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DISCORSI 

DI  MONS.  REVEREND. 

,NICOLAO  MASCARDO. 

VESCOVO  ‘D  f M A k I A N 

1 STACCIA^ 

SOPRA  I SANTISSIMI  SACRAMENTI 
di  Santa  Chicfa^  , 

jHoJi  fi  mofira  da  chi  f afferò  infiituitì,  ì riti,  'vfo  di  quelli , 

Opera  vtile , &:  gìoucuolc  non  (òlo  à Sacerdoti , A:  à chi  Ea  cura  dii 
anime, niaanco  ad  ogni  altra  cjaalitàdiperfòno. 

CtHtre  TéttcU ,vnaJt  i Dijcorjì , [éltra de ^i  Auttoricit4ti,&U ter'^ 
delle  cefi  f lit  uoubtli-, 


L 


ALL’ILLVSTRISSIMO,  ET  REVERENDISSIMO 
SIGNOR  CARDINALE  DIASCOLI 

ro  V l L E G l 0, 


IN  V E N E T I A, 

Apprcflb  Damiano  Zciiaro.  M D XCV. 
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M O 


ALLI  LLVS  TRISS. 


ET  REVERENDISS- 

SIGNORE, 

IL  Sig.  CARDINAL  DIASCOLI, 


4 guadagno,  & vtilc»,  & il  terzo  obligo  del  pro- 
prio officio.  Ala  sio  vorrò confcfTare  il  vero  tut- 
ti quelli  tre  rifpctti  dirò  hauer  molTo  me  à far  llam- 
^ pare  quei  miei  primi  Discorsi  Copra  il  Simbo- 
lo Apollolico,&  quelli  Copra  i fantilfimi  Sacra- 
menti, con  gli  altri  che  verranno  apprclTo:  Il  de- 


M O 


SigwreCf  Padrona  mio  QoUndtfimo, 


•r  me  (s’io  ben  rimiro) che  fia- 

'J^  no,  l’vno  defiderio  di  gloria^,  l'alrro  cupidigia  df 


a 2 fide- 


I 


ecntilTti- 
itnt.  Stff. 
34.  tjp.  Ti 
lie  refor- 


£cTcrIo  cfi  groria  prima  m’hà  moffo,  ma  però  glo- 
riacli  Dio,cnonmondana,cnonmia  propria, non 
hauendo  fine  di  procacciarmi  con  quefto  mezo  il 
breue  Tuono  d'aura  popolare,  diesi  facilmente  Tua* 
hiTce,c  parta,  baitandomifolo  negociarea^ucl  p-^c- 
ck)l  talcntOrcIienTb-àc<E(ncertb  il  Signore à gloria, 
e lode  df  Tua  Diuina  Maeftà:  Per  vtilc  poi  faccio 
ancoftampare  quefti  DiscoRsr,non  però'vtil  di 
borfa  nò,  perche  anzr  p^tl  torto  afia  mia  arrecano 
Tpcfa,>.raa  pcrvt)lcfi  bene  di  qiiell’ajiinic7clle  Toso 
porte  allacura,òcgoLicrnomio,fp^randO'pure  che 
rileggendo  quello  che  vdirono  dalla  mia  voce,  c 
partando  anco  à quelli  che  non  furono  prefenti,nc 
caueranno  (per  quanto  mi  perfuado)  fenon  intic* 
ramente  tutto  quclTvtiIc,  e frutto  ch’jo  defidero, 
tanta  parte  al  meno,chc  non  faràrtata  forfè  la  fati- 
caaffatto  vana.  Finalmente  l’obtigo  del  proprio  of- 
fìciocccrta,poiche  a noi  Vefeoui  vien  comanda- 
to per  decreto  delfacro  Concilio  Tridentino,  il  tra- 
durre in  lingua  volgare  à popoli  il  Catechifmo  Ro- 
mano,chc  perciò  mi  fon  porto  io  à farlo  in  querta 
forma  di  D 1 s c o R $ i ; tantoché  & per  fodisfare  alTo 
bligo  mio,&  per  apportar’vtileà  mici  popoli,  & 
per  dar  gloria  à Dio  benedetto,  ecco  che  gli  lafirio 
vfeir  dalla  Rampa  nel  confpcttodcl  mondo,  & lo 
faccio  Tettola  protettione,c nome  di  V.S.  lllurtrifs. 
e certo  non  fenza  gran  ragione,  poiché  (lafciamo 
andare  che  l'obligo  infinito  ch'io  tenga  allafom^- 
ma bontà, & h umanità  Tua  vfata  Tempre  verfo  di 
me,  tanto  Bacio  pciTuadc,  anzi  me  n’artringe)  trai* 

tandofi 


i 


tandofi  in  cfli  la  materia  de*  Sacramenti  di  Tanta 
Chiefa,pur  troppo  impugnata,  & oppugnata  da 
perfidi  Herctici,à  chi  più  conucniua  la  protcttion 
Tua  fuor  di  V.  S.  llluftrifs.  la  quale  in  ogni  occafio- 
nc Tempre  ha  moftrato,&  del  continouo  moftra^ 
quant’clla  Tia  nemica  di  così  federata gente,&  quan 
toin  tutti  i tempi,  di  efianefia  fiata  Tcucriffimo,  ma 
giufiifiìmo  punitore}  ma  quefio  non  è luogo  di  co- 
minciare à narrare  le  lodi, ci  meriti  di  V.  S.  Illu- 
ftrifs.  perche  non  così  facilmente  finirci,  voglio  dir 
ToIamcnte,che  quefii  mici  Discorsi  portando  in 
fronte  l'illufirifs.  nome  di  IciTcnza  contrafio  alcu- 
no, c da  gli  Hcrctici,  e da  qualunque  altro  poco 
mio  amorcuolc  Taranno  molto  ben  riTpetrati,  ne 
Tara  alcuno  (ch’io  mi  creda)  che  difienti  dalla  dot- 
trina che  v*c  TparTa  dentro,  o pure  habbìa  ardire 
d’opporlc  cofa  che  offender  pofiala  mia  pura,  c 
chrifiiana intcntionc,  c quella profcffioncclTio fac- 
cio di  vero  Catolico,  & di  non  mai  punto  allonta- 
narmi (non  che  del  tutto  partirmi)dalla  certa,  ve- 
ra, c falda  dottrina  di  Tanta  Chiefa  Catolica  Roma- 
na. Non  fdegni  dunque  V.  S.  Illufirifs.  (humilmen- 
tc  ne  la Tupplico)  ch’io  babbi  prefo  ardire  di  dare  al 
libro  mio  protettionc  dell’lllufiriTs.  Tuo  nome,  c 
gradiTcapoi  il  dono  che  le  faccio  deirifiefib  libro} 
dono  picciol  sì,  s'io  rimiro  gli  alti  meriti  di  V.S.  11- 
lufirifs.madono  peròdeuutoalei,s’io  confiderò  la 
materia  che  in  effo  fi  tratta,  & s‘iomi  riuolgo  alla 
propria  volontà,&defideriodi  me fiefib  che  Toffe- 
lifco,  lo  dirò  fors’anco  con  ragione  dono  grandiffi- 


1 


mo,poichegli  ofFciifcó  tutto  quctlo  ,chc(JaI  pic- 
ciol  mio  ingegno,&  deboli  forze  può  venire.  Viua 
Icifclicirsimafcmprc,&  lungamente  vjua,affìn  che 
■anco  vn  giorno  io  IcpofTa  baciare  ifantilfimi  piedi, 
si  come  hoiahumilmcntc  le  bacio  l’Jlluftrifs.  miini^ 
Dalla  BaftiiL. 
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A I CVRATL  ET  CLERO 
DELLA  D I O C E S E 

DI  MARIANA,  ET  ACCIA, 

SALVTE  NEL  SIGNORE, 


'Ro  à pena  perutmto  al  jine  M 
cjueflt  ^isco'iRji fipra  i fìnti f 
fimi  Sacramenti , et  di  gta  m'aC" 
dngetio  a por  l'ultima  mano  acfuel 
li  del  T)ecalogo , e d:lt  Oratione 
Dominicale , quando  da  intem^ 
pejhua , ed  importuna  febre  affa- 
ldo , fui  forcato  per  configlio  de'  Medici  ( anco  dopo 
ricuperata  la  fìmtà  ) trautfciare  per  qualche  tempo  e 
t officio  della  Predicanone, e teprcitio  delio  fìudto  mio 
ordinario h da  che preuedendo  io,  che  il  differire  à man- 
dare alla  flampa  qnefìi  Discorsi  fin  tanto,  che  gli 
altri  foffcro  alt  ordine , apportala  troppa  dilatione , e prt- 
uaua  voi  altri  (per  quali  pur  principalmente  vado  fiat- 
tìcando  ) di  quel  frutto , che  per  auentura  ( ledendoli  con 
Attentione,e  diligenza)  ne  trarrete,  ho  giudicato  meglio 
lafciarli  vfcir  cosi  foli,  che  (per  affettare  compagnia)  prd 
- A r a ^ uar 
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uar  •voi  jra  tanto  di  (juejìa  lettione»  nella  ejuale  troua- 
rete  (per  quel  che  pare  à me)  ajfai  largamente , e con  fa- 
cilità eflicato  do  che  fi  puh  dire  intorno  à Sacramenti ^ 
f andò  però  ne  itermini  del  Catechijmo  Ti^anotcome  che 
fótfrae^uel/ajolahotefutoi  r arenamenti  mteiy  che  ben  sò 
che  s iohauefi  •voluto  dà  quei  termini  •vfeire  troppo  largo 
mare  hauerei  prejo  à falcar ey  fonnomi  perciò  cos)  trattenu- 
to lungo  piccioli fumicediy  ffallefpondedi rujcelletti  di 
chiari f ime  acque , •voglio  dire , che  ho  procurato  quanto  è 
fatoàme  popbile  darui  quelli  Dis  con  si  facile  c chia- 
ri in  maniera  y che  non  •vi  re  fa  che  defiderare  maggior- 
mente’ì  leggeteli  dunque  con  attendane , e procuratene  il 
futtoperrvoi,  e per  t anime  à voi  commeffe,  e pregate  il  Si- 
gnoresche à me  dia  for^  di  poter  finire  (altre  mie  fatiche 
incominciate  pure  pervtil  volìro , à prefitto  fi  ir  duale 

di  tutta  quefianofiraDiocefistnentre  lo  pregoio,  che  dom 
à voi  la fùa  finta  ^atia^ 
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TAVOLA  DEI 
DISCORSI- 


Difcorfo  Primo.  acar.  i 

N el quale  Ji mojhra  ciò  che  fia  fkcr amento, 

Difcorfo  Secondo  j 4 

Doueji  moJìraChrifto  e [fere fiato  infiitutoredèfacrameti, 
Difcorfo  Terzo.  37 

doueji  mofira  i fiorame  ti  hauer formale  materia  sifihilc. 


Difcorfo  Quarto. 

S4‘ 

el  qual  fi  tratta  delia  necefità  de’ficramenti, 
Difcorfo  Quinto. 

6 t. 

ddel  qual  fi  molìra  tl  numero  de' jker amenti, 
Difcorfo  Sefto. 

S 3 

Douefi tratta  degli  efietti  de'  ficramenti , 
Difcorfo  Settimo. 

10  2 

DelBattefima. 

Difcorfo  Ottauo, 

1Z7- 

Delmedefimo. 

Difcorfo  Nono. 

1 5 5 

Deltiflefio. 

Difcorfo  Decimo. 

175 

Deda  Corfirmatione. 

Difcorfo  Vndecimo..  - 

197 

JOtella  medùfiima-, 

Difcorfo  Duodecimo.. 

2 1 3, 

^elf.Eucharifita,. 
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Difcorfo  Dccimotcrzo. 

^cUa  medejìma. 

Difcorfo  Dccimoquarto,  i 
*DelUmedefima. 

Difcorfo  Dccimoquinto. 
Dellamcdefìma 

Difcorfo  Dccimofcfto.  “ ' C 
*Deda  medejìma. 

Difcorfo  Dccimofcttimo. 
Della  medejìma. 

Difcorfo  Dccimoottauo, 
Della  Peniterj'j(^. 

Difcorfo  Dccimonono, 

Della  Contritione. 

Difcorfo  Vie;efimo,  l 

O I 

Della  Qonftjione. 

■ Difcorfo  Vigefimoprimo. 
Della  Sodisfattione. 

Difcorfo  Vigcfimofccondo. 
DeltEJlrema  'unitone. 

Difcorfo  Vigefimoterzo. 
Dell'Or  dime facro . ' 

Difcorfo  Vigefimoquarto. 
Delmedejìmo. 

Difcorfo  Vigefimoquinto. 
Del  Matrimonio. 

Difcorfo  Vigefimofcfto. 


Dell'iJleJJò. 

I L F I N E. 
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454 
488 
520 
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A VTORI  ALLEG  A TI  IN  QV  E S T I 

D I S C O il  S 1. 


Goftino 
Ai  mone 
Alfoofo  di  Caftro 
Aleflaodro  Papa 
Ambrogio- 
Anfeltno 
Anacleto  Papa 
Anacolio 
Ariftotclc 
Arnobia  * 
Actanalìo 

a 

Balìlio 

Seda 

Bernardo 

C 

Cafo  Papa 
Canoni  Apoftolici 
Caflìodoro 
Chrifoftomo. 
Chriftiano  Brutemaro 
Cipriano 

Cirillo  Aleflandrino 
Clemctc  Alcfsàdrino 
Clemente  Papa. 
Cornelio  Papa 
D 

Damafeeno 

Damafo. 

Di  dimo' 

Dionifio  Arcopagita 
E 

EpifFanio 

Euarifto 

Euchcria 

Eufebio 

Eufebio  Ccfarienlé 
Eu/cbio  EmiiTcno 
Eutìchiano  Papa. 


F 

Fabiano  Papa 
G 

Gelafio  Papa 
Geronimo 

Giouani  Elemofinatio 
Giulio  Papa 
Giuftino  Martire 
Gioia  ordinaria 
Gratiano 

Gregorio  Naziazeno 
Gregorio  Papa 
Gregorio  NilTcno 
H 

Hiynionc 
Herodoto 
Hefichio  ■ 

Hilario 

Hilarione  Abbate 
Hiftoria  tripartita 
Honorio  Papa 
1 

jginio  Papa 
jgnatio 

innoccntio  primo 
innocenuo  terzo 
Ireneo 

indoro  Hilpalcnfe 
luuenco 

L 

Lattantio 
Leone  Papa 
Lucio  Papa 
M 

Maeftro  delle  fentéze 
Melchiade  Papa 
N 

Nicefbro 

O; 

Origene. 


P 

Pietro  Damiano 
Pontiano  Papa 
Primafio  Vticenfc 
Profpero  Rcgienlc 
R 

Rabano  Mauro 
S 

Seneca 
Sozimo  Papa 
T 

Telcsforo  Papa 
Teofilato 
Tertuliano 
Theodoreto 
S.^Tomafo  Aqufnatc 
V 

VgodiS.  Vittore 
Virgilio 
Vibano  Papa 
CONCILI!. 
Acquirgranenfe 
Agatenfc 

Bi-auarienfc  fecondo' 

Cartaginenfe 

Conftantienfe 

Erfcfino 

Fiorentino 

Grangrenfe 

Hi  (pale  n fé 

Laodicenfè 

Laterancnfc 

Mikuitano 

Niccno 

Romano 

Sardicenfe 

Tridentino- 

Vercclenfc 

Vianenfe 

Vcoruiaiicnfc. 


Oigftizc' 


TAVOLA  DI  TVTTE 

LE  COSE  PIV  NOTABILI 
Comprefc  nc  i prcfcnti  Difcorfi. 


A bjttijhtjle  fami 
r abili  effetti,  a rur . 1 4 4. 
Acijaa  no»  i facr  amento, 
ma  l’ablHtion  fatta  con 
debita  forma  e intentio- 

«C-».  IM 

f.hc  jia  materia  delBattefimo,  1 1 7 
Attjna  principio  di  tutte  le  cofe.  1 1 7 
Acfna  ha  tre  proprietà.  1 1 7 

•^cijua  fi  deue  mefihiar  col  vino  nel  facra- 
mento  dell EucbariH la.  14) 

Acqua  ftgmfica  il  popolo,  e però  fi  mefcbia 
col  vino,  il  che  ftgmfica  la  congiunnone 
conChritlo.  245 

tAcqua  non  è di  neceflità  dellEucbari- 
flia.  14  J 

Acquarti  vfauano  acqua  e non  vino  nellEu 
chariflia. 

Acque  di  Siloe.  -55 

Acque  batti  finali  predette  daTrofeti.  1 1 9 
Acque  dj  lagrime  de  peccatori  faghono  fino 
al  Cielo.  J J o 

*Dell’ Acque  e di  Maria  Aulite  fi.  i ? i 

'Accidenti  del  pane  e del  vino  reftano  do- 
po la  confecratione,  e la  folìanxa  dell’u- 
no e dell  altro  fi  muta  nel  viuo  e vero 
corpo  di  Chriflo.  ipo 

Accideuti  come  fiano  nel  fogge  Ito.  29 1 
Accofiàdofi  à Dio  fi  diuenia  fpirituale  f 9 < 
Adamo  peccando  ci  fu  cagione  dt  grandifii- 
militali.  } 27 

Adulteri  feuer amente  da  Dio  cafiigati.  5^9 
Adulterio  caufagrandiffimi  mali.  540 
Adulti  perche  fe  gli  differì fca  il  Batte  fi- 
mo. 1 

Adulti  deuono  hauere  volontà,  fede,e  pen- 
timento nel  Battefimo.  13  9 

Adulti fubito  bat telati  nella  primitiua  Chie 
fa  nceueuano  la  Confirmatiotie.  1 9 J 
Amante  come  fia  nella  cofa  amata.  $ i S 

Amare  fddio.&  amarlo fem^mifuracomt 
fi  debbia.  339 


Auabatifli  heretici.  177 

Angelo  & l'huomo  come  fiano  detti  lu  - 
f»c_  . IO? 

Anima  ch’ì  in  peccalo  mortale,  e come  albe 
re  fecco,  che  non  ticcue  dall’ acque  aleuti 
vigore.  747 

Apoftoli  imponeiiano  Umani  nel  cor. ferire 
il  faeramcnio  della  Confirmatione.  191 
Apoftoli  per  impofitione  delle  mani  confe- 
riuano  la  Confirmatione.  30  x 

Apoiìoli foli  miiitflrauano  la  Confiimatione 
e non  altri  difcipoti.  204 

Apofìoli  fatti  coragiofi  dopo  ihc  furono  co» 
filmati  nel  dì  della  Tentccoftema  prima 
•erano  molto  timidi.  Z09 

ApoiloliceUbrauonolaMeffa.  717 
Apofìoli  mmiflrando  il  facramenlo  delta 
Efìrema  viitionc  fanauano  nell’anima  e 
nel  corpo.  468 

Aqua  corpus,  tangit  &;  cor  abluit , come 
t’ intende.  1 9 

Argomentare  come  fi  poffa  nella  fcritiur» 
anco  dal  fenjo  mifltco  per  prona  d’alcu» 
dogma.  7 1 X 

Arme  per  difènderfi  dagli  Heretici.  198 
Armeni  Heretici.  1 j { 

Arto  tiriti  heretici  teneuano,  che  la  materia 
dell' Eucharijìia  fofje  pane  e cafcio.  x }5 
Aitar, afio  Santo  batte^fi  per  giuoco  e fù  ue- 
ro  Battefimo.  yi 

Atti  mone  come  fi  facci  perfetta  per  taffo- 
lutione  del  facerdote,  }8l 

Auaritia  d’ alcuni  ^Chierici  in  che  fi  cono- 
fca.  jxi 

Auaritia  di  Chierici  apporta  gràdiffimi  da» 
riallaChiefa.  yitf 

Auttorità  di  giudicare  i peccati  include  il 
precetto  di  confeffarli.  407 

B 

BAlfam»  ha  virtù  di  conferuare.  100 
'Baltaffari  heretici.  154 

Battefimo  neceffario  fimpliciter,  6 7 

iaUe- 


; Lioogk 


'T  U > 

Battefimofmìficd  molte  cofe.  105 

Bàtte  fimo  chiamato  con  molti  nomi.  1 o 5 

BiiteftmOyche  cofafia.  m 

Bitteftmo  à chi  ft  ha  da  conferire.  1 1 1 
"Sattefimo  fit  figurato  in  molte  co fe.  1 1 S 

BJttefhno  tjHondo  fn  inftituito.  1 19 

Battefmo  fHinftitHito  quando  fu  battex*- 
to  Cbrijìo.  I J » 

Battefimo  ohUgadopbla  rifurrettione.  t j i 
"Hel  Battefimo  ft  promette  (b  rinantiare  à 
Satanaffo.  I40 

ttel  Battefmo  s’nnge  il  petto  e le  (palle.  1 4 1 
"Hel  Battefmo  fi  dà  Uuefìe  candida.  1 4 1 
Battefmo  opera  molti  buoni  effetti.  1 44 
Batte  fimo  no  impone  penitf^a  alcuna.  147 
Battefmo  reftitmfce  la  prima  innoctx'*-  ‘4* 
"S atte  fimo  ci  vnifee  à Chrifto.  1 5 t 

Battefimo  e l'offeru.inxa  de  precetti  ci  fin 
perfetti.  1 5 » 

Batte  fimo  ci  fi  molti  beni.  1 7 

Dopò  il  Bai  te  fimo  ci  bi  fogna  cÓhattere.  1 4 9 
'Battefmo  imprime  il  carattere.  1 5 y 
Battefmo  perche  non  fia  iterabile.  1 5 j 
Battefmo  e Confirmatione,  come  fòffero  con 
giunti.  194 

‘Ter  chi  hattexaauertmento.  1 1 J 

'Battexati  folamentc  fono  capaci  della  Con- 
firmatione.  1 79 

Battexarono gli  utpofioliftn  nomine  Chri 
fti.  izj 

Benigniti  diuìna  Ì!  ineffabile.  1 1 7 

Bontà  dtiunaftmofiragrandifiima  nella  fo. 

uerftone  di  Sodoma.  “ j 

Bontà  nelminfftro  ferKerca,  de  necefsita. 

tc  przeepti.  49 

Mruifiani  hereticr.  174 

c 

C.Aluinifti  negano  la  Venìterrxa.  401 
Calumo  e Lutero  confondenfi  intorno 
le  falfe  loro  opinioni  del  facramento  del- 
PSuchariftia.  46  ^ 

tatuino  biaftma  Sephora.  , 1 <5  » 

Calumo  ducyche  nella  primìtma  Chiefa  non 
s'offeruaiiatl precetto  della  CÓfe(Jìonf.i^09 
Calumo  cftrema  nelle  fue  opinioni.  47 } 
Carattere  s'mprime  per  tre  facramenti.  98 
CarattertyChe  cofafia.  98 

Canti  di  Dio  igrandifjìma,  1 1 6 

Cataffigi  e Veputiani  eoi  favgue  e fariraccM 
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ficrauano.  2J  S. 

Caiife  agenti  altraè principalcy  & altra  in- 
ftromentale.  S 8 

Cecili  maggior  di  tutti  i difetti  corporali.  6 
Cecità  fpirituale  è peggio  affai  della  cor- 
porale. 6 5 

Ceneri, perche  fantaCbie fa  ngn'anio  te  pm 
ghi  fopra  il  capo  de  fedeli.  j d 9 

Cereo  accefo  fignifica  la  fede  e cariti.  1 7 ì 
Cerimonie  per  qual  confa  fi  ufvto  ne  facra- 
menti. 5 1. 

Cerimonie  non  fono  d’effenxa  del  fiera  - 
mento.  5 J. 

Cerimonie,  perche  s’ufmo  netiammiiiiferare 
i facramenti.  170 

Cerimonie  precedenti  concomitanti,  cJ?  fiif-^ 
fequentt  il  B tttefimo.  1 

Chierici  come deiiono  entracene  gli  ordini 
di  fonia  chiefa.  fii 

Chierici  ponnohauer  due  fai ff  uno  princtpa 
le,  (altro  fecondarlo.  517 

chierici  fono  ladri  s'ottengono  gli  ordini  e 
benefici  per  me  ingiufte.  524 

De  chierici  fini  ambitioft.  j 2 j 

chierici  anaci  fono  tanti  Giuda  515. 

chierici  qual  fine  debbono  baiiere.  5 2 d 
.A  chierici  buoni  no  mica  mai  da  iiitier.  527 
Chierici  in  molti  modi  mal  promofii.  528 
Chierici  ignoranti  non  fi  deiiono  promo- 
ucre.  yj  o 

Chierici  detiono  effere  diligentemente  effa- 
miiiati.  5 jo 

Chierici  che  s'ordinano  auanti  l'età  debita 
rubinogli  ordini.  5 j.i 

Chierico, chef  ordina  fenga  dimiffòrie  è la- 
dro. ^ 7 I 

chiefa  fonia  ha  trou.ito  niioni  vocaboli  per 
maggiore  efprefsjone,  e per  conmncere 
le  herefìe.  288 

Chiefa  fama  giuiìca  del  vero  fenfo  detta 
fcrittura.  1 8 6 

Chiefa  militante  è ordinata  à modi  delta 
triun  fante.  501 

ebriftiano  quanto  fia  negl'grnte  a farla  con 
fifiione  de  peccati.  40  z 

Chrifto  perche  Henne  al  mondo.  5 

ebrifto  infiitutore  de  facramcn’.ì.  ^6 
chrifto  come  Dio, e comi  huonio  bahfftiiiito 
i far  amenti..  27 

Chri- 


■ 'Igifl- 
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fhrijlo  in  quanto  ‘Dio  ha  la  podeflà  iTauto- 
rità,& in  quanto  buono  qneUoi'eccel- 
lem^»  28 

Cbrifìo  noflro  Samaritano  rifanò  le  noflre 
piaghe.  3} 

Chrifloba  fette  attributi.  71 

(briflo  detto  {Iella  nofhaTramontana,  74 
cbrifìo  fignifica  -unto.  1 » 3 

Chrifto  quando  fù  batte^to  nel  Giordano 
diede  yirtù  all' acque  di  fantificare.  i xp 
cbrifìo  diede  mirabili  virtù  aWacque  toc- 
candole con  le  purijlmefue  carni.  130 
CheChrifio  fi  dia  velato  fatto  la  (fede  di  pa- 
ne & di  vinot  e non  viféile  nella  propria 
forma  è meglio  per  noi.  294 

A cbrifìo  fono  attributi  molti  nomi.  106 
cbrifìo  noflro  conJuttiero.  i j o 

cbrifìo  egli  Apofloli  qual  materia  vfaffero 
nella  Confrmatione.  3 o 1 

Chriflo  non  fi  mandato  al  mondo  pergode- 
re,ma  per  patire.  1 1 6 

Cbnflo  s’afìmiglia  alla  vite.  347. 

Cbrifìo  non  ha  fempre  parlato  metaforica- 
mente. ì6i 

Chriflo  t pietra  fpiritnale.  364 

Chriflo  non  è nelf  fuchariflla  per  mutation 
dt  luogo, ni  f creationeò  generatione,ma 
per  tÓuerfwne  ò fa  trafojlàtiatione.  379 
chriflo  nonf  dà  a noi  vi  filile  neW  Euchari- 
ftia  perche  la  natura  abborrific  mangia- 
re carne  humana.  293 

chriflo  fi  riceue  tanto  nella  fpecie  delpaney 
quanto  del  vino.  joi 

cbrifìo  ha  fatto  molte  cofe,  che  non  forno 
cbligali  ad  imitarlo  306 

chriflo  contienf,così  nella  minima  parte  del 
l'ISofiia,c<  me  in  tutta.  341 

chriflo  dando  auttorità  àgli  Apofioli  d'affol 
ueie  da  peccati  comandò  la  confefflo  - 
ne.  406 

chriflo  cerne  fa  morto  & babbi fodisfatto 
per  tulli.  443 

chriflo  fodisfece  fufficienlemente  ,ma  non 
effiiacemtntr  fe  non  pirqudli,à  quali  i 
applicato  In.erito  ddla fua  paffone.^q  5 
chriflo  non  fonò  mai  alcuno  nel  corpo , che 
pr  ima  IO  l’haiieflè  fanato  neU’anima.^69 
chriflo  come  battegaffe.  1 5 6 

Chi  ilio  itifliiuì  il  facramento  dcWEftrema 
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vntione.  47* 

Chriflo  predicò  fempre  con  le  parole, e con 
gli  ef empi.  313 

Cbnflo  è la  porta  dell’ouile,per  laquale  han 
no  da  entrare  i fuoi  miniflri.  333 

Cieco  nato  fgnificailgenerehumano.  54 
Circoncifone  infhtuita  da  Dio  per  megodi 
Abraamo  194 

Circonfiange  de'  peccati  quali  bifogna  con- 
feffàre.  433 

Communione  flotto  la  fpecie  del  pane  bafla  À 
fedeli.  19 1 

Communione  flotto  una  fpecie  è piu  antica  « 
che  quella , che  alcuna  uelta  fi  fece  fub 
utraque.  307 

Communione  laica  era  quella , che  fi  faceua 
flotto  Infoia  fpecie  del  pane  397 

Communione, perche  fjfacci  flotto  la  fpecie 
del  pane, e non  del  nino.  3 0 7 

Communicaiutnfi  ogni  giorno  i fedeli  nella 
primitiua  Chiefa.  338 

Concilio  Lateranenfe  ordinò , che  ogn’anno 
almeno  in  Tafqua  fi  communicafje.  339 
Concupifcenga  non  è peccato.  1 46 

Concupifeenga  rimane  ne  battegati.  1 46 
Confeffione  negata  da  Lutero,  e da  altri  he- 
rettei.  40 1 

Confeffone  facramentide , figurata  fin  dal 
principio  delniondo.  403 

Confeffmtefacramentalt  da  Chriflo  dopo  la 
fila  refurrettione.inflituita.  49  3 

Confezione  facramentale  apporta  grandiffi- 
mi  beni.  4 1 3 

Confezione  è di  più  forti.  4 1 3 

Con fefi ione  e lodi  fue.  4 1 2 

Confefione  mentale  e vocale  414 

Confezione facr amentale, che  cofa  fa.  413 
Confezione  deue  farfì  fecreta,  4 1 7 

7<lella  Confefione  bifògna  accufarf , e non 
feufarfi  ò lodarfi,come  faceua  il  Tublica- 
no.  41 S 

Confeffone  fatta  à i laici  non  è facramen- 
tale^’.  419 

Confezione  deue  far f dinanzi  à facerdote , 
che  babbi giurifiùiione  ordinaria  ò)iele- 
gata.  ‘419 

Confefpone  deue  ftrf  con  fperattga  di  per- 
dono. 4(9 

Confefiione  bifogna,  che  fa  intiera  di  tutti 

ipec- 
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i peccati , 4 20 

Confezione  deueeffere  intiera , & s'vn  pec- 
cato mortale  ftlafciajfe  à pofia  farebbe^ 
nulUj . 42) 

Confeffione  deue  ejfere  femplice  [con  erube- 
fcentiicj . 42) 

Confezione  fi  deue  frequentare . 414 

Confeffione  deue  da  ciafcuno  far  fi  almeno  una 
volta  Canno.  424 

Confrmandi  che  cofa  deuono  fare,  207 
Confrmatione  perche  coi)  detta,  1 7 S 
Confrmatione  che  cofa  fa.  17S 

Confrmatione  perche  fa  facr  amento.  1 8 8 
Confirmathue  perche  fi  facci  in  fronte.' \ 80 
Confrmatione  quando  fu  inflituita.  1 8 p 
Confrmatione  inftituita  neltvlttma  cenaje- 
eondo  Vapa  Fabiano.  1 9 1 

Confrmatione  fe  fi  lafcia  per  negligenx^a  fi 
pecetta . 108 

Confrmatione  che  eletti  facci  in  noi.  » o 8 
Confrmatione  imprime  il  carattere.  1 1 1 
Cottfenfi  del  matrimonio  ha  da  efière  efitreZo 
con  parole  di  tempo  prefentC-a . 542 

Confenfo  nel  matrimonio  ha  da  efière  e/preZò 
con  parole, òfegnifuZicienti.  544 

Contritione  fenxa  ilfacramento  della  Teni- 
tenxa  nonifiafa  à chi  fi  communica,  747 
Contritione, confeffione,  e fodisfattione,f»no 
parti  integrali  della  penitene^.  770 
Contritione^  publicano perche  foZefrut- 
tuofa^.  ^7^ 

Contritione  che  cofa'fia  fecondo  il  Concilio 
Tridentino.  775 

Contritione  è dolor  et  animo,  trnon  di  fenfo 
r corporale^,  * 775 

Contritione  non  è propriamente  dolore, 
detefìatione  de’  peccati.  777 

Contritione  non  fi  dice  tf  ogni  dolore, ma  filo 
di  quello  che  nafee  dalla  detefìatione  de' 
peccati.  • 778 

Contritione  deue  efiere  con  grandiffimo  do~ 
lor<^.  778 

Contritione  come  fi  deue  bauere  di  tiafiun 
pece  alo  in  particolare.  781 

Contritione  deue  hanere  non  foto  il  dolore  de 
peccati  paffàti , ma  anco  propofito  fermo 
di  non  peccar  più.  781 

Contritione  può  effiretale,  e tanta  thè  fean- 
ulhognicolpa^epemu  441 
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Conuerfione  del  peccatore  ha  principio  ial'm 
confideratione  del  mifero  Hata  fuo.  792 
Conuertire  non  fi  poffiamo  d ‘Dio,  fem^  l’a- 
iuto fuo.  779 

Croce  in  fronte, & in  altre  parti  del  fanciul- 
lo. - 171 

Cuore  fi  deuepercotere  co’l  timore  deli’in- 
ftrno,&  con  C amore  del  paradijò,  }69- 

D 

D*^niete  con  la  cenere  feoperfe  t ingan- 
no de’ mmifrt  di  Belial,  469 

Dauid  dopòl’effergU  rimefio  il  peccato  dello 
adulterio  fidisfece  per  la  pena  temporale 
coH  dolor  della  morte  de’ figliuoli  ,&  al- 
tre pencj . 4)2 

.A  Diaconi  quando  fia  lecito  battcT^are.  1 5 p 
Dianolo  cerca  fempredi  preuerlire  il  colto 
di  Dio,e  attribuirlo  i fi.  4 

Dianolo  meno  nuoce  d fanciulli  batteo^i,ó' 
s’adduce  Feflempio  di  Faraone.  1 7 7 

Dianolo  ci  infidta  più  nel  tempo  della  morte, 
che  in  altri  tempi . 472 

Digiuno, e caffo  ff  deue  riceuere  il facramen- 
to  dclC  tuebariffia.  347 

Dignità  facerdotale  è nobili ffima.  5 op 

Difcepali  dimàiarono  à chriffo  fi  ei‘a  lecito 
lajciar  la  propria  moglie.  537 

Diuinità  talmente  congiunta  alChumanità  di 
Chriffo,che  mai  fi  difi^iunfe . 700 

Dolore  de’ peccati  è effetto  della  loro  dete- 
flatione.j.  350 

Dolor  di  haueroffefb  Dio , deu’eficre  quanto 
Camorche  figli  delie.  778 

Dolor  de’  peccati  perche  fia  detto  contritio- 

577 

Donatiffi  heretici . 137 

Donne  non  han  permiffìone  di  confacrare,  ni 
infegnare.  joi 

Dottori  fieri  addotti  per  prouare  la  virtù 
del  facramento  deltEucharilìia.  339 


EFfétti  particolari  di  ciafiun  facramen- 
to- . p7 

Effètti  dell'effrewa  vntione.  47  7 

Elemento  è detto  materia  r<Ér  il  verbo  fòr- 
moL.-  jf 

Ibnu- 
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^cmoltnr,  & ontìoni,  fono  optre  fodisfat- 
torie^.  4J7 

Effcmpt  per  moli  rare  come  i facr amenti  ope- 
rino la  ^ratia.  il 

Effempi  (ite  mofirano  tonnipotevi(4i  di  Dio . 
158 

Esempi  che  ci  moHrano  qual  fu  la  fodisfat- 
' tione.  4J7. 

Effcmpi  di  Valriarchi,  Imperatori^eTontefi 
ci,&  di  altre  giti  ne  qualt  fi  mofìra  quan 
to  iìimaffero  la  memoria  della  morte. 
Esempio  per  mofirare  come  tmpietd  de  i 
mintftri  non  nuoce  ne' facramenti  d chili 

liceue^ . 47 

Effempie  di  due  figilli.  tóq 

Effempio  dell’acqua  che  psffk  per  canali.  165 
Ejjempio  della  (ananea.  1 6 7 

Effempio  di  San  Tietro,che prima  fu  timido^ 
e poi  diuenne  animofo.  109 

Effempio  per  mofirare  come  Dio  può  fare 
che  fliano  gli  accideti  fenxa  Joggetto.  19 1 
Effempio  che  dimoilra  come  rtmcfia  la  colpa 
non  è fempre  rimeffalapena,  4J4 
Effempio  di  vn  yefcouocbe  moHra  la  dili- 
genza che  deuono  ufare  i facerdoti  nel  con 
ferire  il  facramcntodellaefìrcma  vntio- 

nc-'  • 48  * 

Effempio  di  Ine  donne  chemoflra  la  differen 
za  tra  il  timore fcruile.,e  filiate.  J 9 5 
Efforcifmo  nel  battrfimo  che  co  fa  operi.  1 70 
Eflrema  vntione  doue,e  quando  fu  fiata  in- 
flitttita,  4^7 

Eflrema  vntione  perche cofi  nominata.  477 
Eflrema  vntioncà  quali  fi  debba  dare.  480 
Eflicma  untione  mfiituita  cantra  1 peccati  ue 
niali,& mirale  reliquie  de’mertaU.  48 1 
Eflrema  vutione  come  anco  tolga  il  peccato 
mortale.  48} 

Etd  di  fette  anni  fi  ricerca  in  chi  fi  vuole  con 
firmare.  loq 

Euangelifiinonhanno  potuto  errare.  14® 
^uctìorihu  detta  fonte.  % 1 3 

hanflu  fignifica  buona  gratia.  1 1 8 
^ui  kanflia  ha  motti  nomi.  2 1 9 

Euchanftuè  facr  amento  put  eccellente  di  •- 
gn'altro.  221 

^ Ucl'ariflia  perche  fu  facramento . 1 1 1 

^Uihanfiia  cerne  fiu  un  fai  jacramétOxbéche 
liabbi  due  materie^  due  foinie,.  224 
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Euckariftia  fignifica  cofa  paffatjt  prefente,  e 
. futura.  21 

Euchariftia  fignifica  la  gratia.  igt 

'jileW Sucbarifiia  fi  contempla  la  gloria  eter.. 

na^.  25») 

Euchariftia  perche  fu  infììtuita  nel  pane,  & 
nel  vino . 177, 

Euchanfiia  differente  dagli  altri  facramenti 
nel  proferir  la  forma.  148 

Euchariftia  eccita  in  noi  la  fede,  la  fperanza^ 
elacarità.  171 

T^eW  Euchariftia  fi  contiene  il  corpo  Jangue, 
aninu,eDmiuitàdi  (fhrifto.  tjf 

Euchanfiia  fi  dice  pane,  fecondo  l'apparenza 
ma  non  ficondo  la  fofianza.  1 8 1 

Eucharifiu  ricenere  degnamente  fi  efforta-, 

HS 

Euchariftia  fi  dice  pane,  ancorché  non  vi  fu 
più  fofianza  di  effo . 182 

Tq^U’ Eucharifiu  (fbrifio  fi  dà  velato  folto  la 
fpecie  di  panr,e  vino  per  vtil  noftro.291^ 
Euchariftia  figurata  ne  1 pani  della  prepofi- 
tione.  298 

Eucharifiu  che  cojà  conferi/ca  la  gra- 
tia.j.  701 

Euchariftia  perche  fu  fiata  infiituita  fotta 
due  fpecie,  704 

Eucbarìfiia  fi  confiderà  come  facramento , e 
come  facrificio.  705 

Ehi  hanfiia  come  facramito  couiene  à laici, 
ma  cerne  facrificio  d facerdoti.,  qo6 
Euchariftia  fu  da  C 'hnfto  inflituita,  & difiri 
butta  fatto  ambe  le  fpecie.  306 

Opinioni  Htretiche  centrali  facramento  def 
l’Eucluriftia  fi  confondeno.  x6o 

Euchariftia  fomighata  ad  un’albero  che  prò., 
duce  dodici  foamffimi  frutti,  7 29 
Euchariftia  reuoca  dall’effiUo.  334 

Euchariftia  riftaura la corrottione.  jji 
f ucbariftu  moltiplica  i mt  mi.  771 

Euchariftia  fu  conueneuole  che /offe  infiitui- 
tadaf  brifìo  per  mofirare  quanto  amaua 
la  fuaf  hicfà.  2 70 

’ìqeU’Suchanftta  dobbiamo  meditare  la  paf- 
fiton  il  (l/rifto,lagratia,e  la  gloria,  iij 
DelC Euchanfiia , & deU’a'bero  di  uZdamo 
Aulite  fi.  170 

Euchariftia  ha  ogni  dolcezza.  7 j » 

Euchariftia  Jgombra  C ignoranza.  ,777 

Eueba- 

Digit  - . .03I 
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'EucharilUa  ynifce  con  'Dio.  j j 4 

Euchariflia  ci  dà  la  >tta  efà  in  noi  altri  rm- 
rabili  effetti.  3^9 

Eucharifliacimondaemortificail fuoco  del 
la  libidine.  H4 

Eiubaridia  produce  frutti  ffrandifiìmi.  j J5 

Euchariflia  ognintorno  fi  donerebbe  riceue- 
re  effendomedicinacontra  i peccati  i^ho- 
tidiani.  J J 7 

Euchariflia  in  tre  modi  fi  riceue.  340 

tMcharifUa  è pane  .Angelico.  345 

E 

Fabiano  Tapa  ordinò, che  tre  uolte  fan- 
no i fedeli  fi  communicaffero.  3 j 9 

ranciullt  fhbito  nati  fi  douer  ebbero  batte- 
nare.  •?? 

Fanciullo  tre  volte  a’ interroga.  17* 

fede  fi  ricerca  in  chi  ha  da  riceuere  f Encha 
rifila.  _ 3 4 * 

'J)i  fentine  cattine lapratìca  diffipa  la  robba, 
fhonore.fa  perdere  fanima , & fà  molti 

edtn  nfali.  3 88 

Figliuolo  prodigo  effempio  del  peccator  pen 
cito.  385 

Filofofi  hebbero  falfa  opinione  del  vero  fd- 
dio.  4 

Fonte  che  fcaturì  olio  in  Tlpma  al  nafeimen- 
■to  di  Chriflo.  >77 

Forma  del  Battefimo  fi  ba  da  proferire  con 
■la  debitaintentione  nelf infonder  detfac 
ijua.  1 • 1 

Forma  del  Bat  te  fimo  1 » l 

Forma  ufata  da  (jreci  perche  foffe  introdot- 
ta,&  bora  perche  fi  permetta.  1 1 1 
Forma  battifmale  in  tre  modi  fi  muta.  1 24 
Forma  della  Confirmatione.  203 

Forma  delta  confacratione  del  pane.  247 
Forma  delta  confacratione  del  vino.  149 
Forma  della  confacratione  del  vino  s'efpone 
à parte à parte.  250 

^Ua  forma  dellaconfacratione  del  pane,  e 
vino  perche  vfino  Hic,<3r  Hoc.  a 8 1 
Forma  del  facr amento  della  'Tenitiga.  451 
Forma  deli'Efirema  untione  fi  fà  con  parole 
deprecatine.  479 

Frutti  della  Teniten7;pfono  f opere  difodif- 

fattme,  ~ 438 
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Giacomo  Santo  d’i-^lfeo  & S. Giacomo 
di  Maria  Cleofi  quando fiano  flati 
ucci  fi.  a66 

Giacomo  Santo  d^Mffeo fù  quello,  cbefcriffe 
yn'Epiflola  canonica.  465 

Giacomo  Santo  non  inflitiiìilfacramfeo  del 
fEdrtma  uiitione-,ma  lo  promulgò  al 
mondo.  467 

Giouanni  fii  Elia  in  officio.  267 

Giouan  Sattifla  Santo  predicò  la  Ventten- 
:(a.  ì6o 

’^iudabattexò.  4^ 

..Alla  GiuSìificatio'ne,  per  quai  gradi  fi 
pervenire.  394 

Gloriaeterna  i inromprenftbile.  » j 3 

Gloria  del  Varadifo, cóme  flagrando.  13  » 
Gratin  i principalifiimo  effetto  , de  facra- 
menti.  85 

Gratta  facr  amentale  e gratificante, come  fia  • 
no  differenti.  9 1 

Gratin  del  Battefimo,  e della  Confirmatione 
fono  differenti.  1 9 3 

Grafia  fi  feorge  mancare  in  noi  in  quattro 
cofe.  tid 

Greci  confacrano  nel  pane  fermentato.  24 1 
Guàciata  pebe  fi  dia  nella  cófirmattone.i  1 2 

« 

HEnriciani  heretici.  134 

Heretiche  opinioni  intorno  al  matri- 
monio. - 54S 

Heretici  ciechi , perche  difpregiano  ifacra- 
menti.  99 

Heretici  tengono  tutte  le  donne  & huomi- 
niifferefacerdoti.  16 1 

Heretici  facramentari,  oue  fondino  la  lo  r» 
opinione  cantra  f Euchariflia.  264 
Heretici  facramentari  yuicleph  e Lutero  fo- 
no tra  loro  difior  danti  intorno  al  facr  a- 
mento  delf  Euchariflia.  2 80 

Heretich,come  fin  forcano  prouare.che  ri- 
mandi la  fofìanT^  del  pane  nelf  Lucha- 
riflia.  2 8* 

Heretici  negano  le  traditioni.  1 8 2 

Heretici  per  fette  ragioni  dicono, che  fia  ne  • 
ceffono  riceuere  il  facramento  fotta  l u ta 
b -e  f altra 


Tur 

etcdtrsfptcìe.  joi 

Ueretici  oppongono  \ che  Melchifedecb  non 
foffefacerdote,ma  Trencipc,&  che  per- 
ciò non  figuraffe  il  facerdotio  della  nuoua 
legge.  jiy 

Beretici  dicono  il  7apa  non  efjere  fommo 
Tontefice^t  i facerdoti  effere pari  olii  re 
fcoui.  501 

Ueretici  dicono  tatto  matrimoniale  ejjère 
illecito.  54^ 

Ueretici  tengono^,  che  il  uincolo  matrimo- 
niale fi  pofjafciogliere.  554 

T^lfHofiia  confacrata,  fi  contiene  tutto 
Chrifio.  25  tf 

Huomo  tributato  e perfigwtato  rappre finta 
to  per  Elia  odiato  da  legabelle.  i 
tìuomo  per  ilpeccato  incorre  in  grandijfima 
mifiria.  g 2 

ynoino  dopo  il  Battefimo  /oggetto  d molti 
incommodi.  148 

Huomo  giuflo  comparato  alt  albero  cb’è  vi- 
cino di' acque.  jiy 

Huomo , 'Religione , Sacrificio  e facerdotio 
uanno  inficme.  49^ 


ùLu: 

par  tofficio  di /actrdotè',  50# 

fn/anti  nella  legge  antica  fi  faluauano  per  la 
fede  de  genitori.  104 

Infanti  deuono  effir  battegati.  xjj 

Infermi  dettano  con/effarftfConmunicarfity  e 
prepararfiàriceuere  il  facr amento  deU 
tSfìremavntione.  48# 

Infermi  che  fanno  per  morire  tcbe  cofa  deu» 
no  penfarete  dire.  48^^ 

In  Spirita  £011(510,  8c  igne>  come  f inten- 
di. né 

Inflituire  facr  amento  deuno  altro , che  Id- 
dio non  può.  1 9 

InflitutionedeltEucbarinia,eflupendijpma 

opera  di  Dio.  1 1 g 

Intentione, perche  fianeeefiariaa  fare  il  fa- 
cramento.  49 

Intentione  di  due  forti.  5 o 

Jntentione  uirtuale,  attuale, & habituale.  51 
Introdottione  dii  difeorfi  /oprai  facrameti.f 
Impofitione  delle  mani  è fogno  efficace  della 
grada.  . 190 

Impofitioni  di  mani  fi  troiano  quattro  nella 
fcrittura.  199 

Impofiibile  alle  uolte  fi  pone  p difficile.]  60 
Inmto  dt acque  de  facramentu  % é 


IDdio  ha  fitte  nomi.  7 1 

iddio  ha  grandifiima  cura  de  noi.  8 1 
fddio  con  figni  e miracoli  ci  ba  moflratogli 
effetti  defacramenti.  9 1 

Iddio  è lume.  107 

Iddio  ba  dato  molti  lumi  d mondo.  i aS 

fddio  com’hà  mofirato  dtbuomo  la fuagiu- 
thtiae  mifericordia.  147 

Iddio  vuol  da  noi  la  Venitenga,  perche  ci 
vuol  faluare.  358 

Iddio  inulta  i peccatori  d Veniteng^  367 
Iddio  s'appaga  del  defiderio  di  bsuere  il  do- 
lore quando  non  s'habbi  in  effetto.  3 80 
Iddio  ba  fatto  l'buomo  libero,  jS6 

Iddio  percbe.fi  pentiffe  dhauer  fatto  Chuo- 
mo.  398 

Iddio  volfi  purgare  il  mondo  col  dilu- 
uio.  399 

Iddio pentendòfic’ìnfigna,com’anco  noi  fi 
dobbiam  pentire.  399 

Iddio, come  fi  fiordi  lenofire  iniquitài  44O 
iddio,  ha  cafiig^o  molti, che  fi  uolfira  vfftr- 


LUgrime  fanno  molti  buoni  effetti,^ 
CIÒ  fi  mofira  con  molti  effempi,  359 
Lagrime  vincono  Iddio.  353 

Lagrime  hanno  mirabile  uirtà.  3. 5 3 
Lagrime  de  peccatori  non  fi  perdono,ma  fo- 
no raccolte  dagli  .Angeli.  359 

Lagrime  de  penitenti  affomigliate  alle  pet- 

1<L^.  357 

Laici  pano  battegare  incafo  di  necefiitd.  1 y 9 
Laici  fedeli , & infedeli  panno  batteg^e  in 
affo  di  neceffitÀ.  159 

.A  laici  bffia  riceuereFEuchtriHia  folto  U 
fpecie  delpane,msnon  i facerdoti  quan- 
do conficen  0 quello  facramento  3 o f 

iMci  non  deuono  feanddigarfi  deilamala  ut 
ta  de  facerdoti.  518 

Laici  deuono  obbedire  alla  buona  dottrina 
de  facerdoti,  & non  imitare  la  mola  vi- 
ta-i.  5 1 3 

Lingue  di  fuoco  /opra  g[i  t^ffhli  ».  che 


t»y  Gop* 


fìfftìfichìno.  9 1 

luterò  efua  opinione  fi  confonde.  281 

DUerotunnega  in  tutto  CEuchari^ia.  272 
Luterò  dice luTeniten^aeJjer fole  yna  nuo 
uavita.  370 

Lutero  dice, che  U eontritione  fà  l'huomo  hi 
pccrita  e più  peccatore.  j 7 1 

Lutero  quanto  erri  intorno  alfacramitodel 
laTenitenxa.  jyr 

intero  biafma  la  difeufftone  e eontritione 
de  peccati,  tua  fi  conjondenella  fua  opi- 
nione. J 7 J 

luterò  e Calumo  negano  la  fodisfattio- 
ne.  429 

luterò  e Caluino  negano  il  facramento  del- 
t’iflrema  untione.  477 

Lutero  nega  lordine  ejfer  facramento 
ag'erma  tutti  i Cbrifliani  ejfer  facer- 
doti.  4S9 

Lutero  Ó"  Caluino  conftndenfi  intorno  le 
falfe  loro  opinioni  del  facrameuto  dell’e- 
firema  untione.  46; 

M 

./iria  vergine  detta  madre  di  Dio. 

Di  Maria  e dell’ acque  .Antitefi.  i ) 1 

%SHarito  e moglie  fono  due  anime  in  vn  f<4 
corpo.  j j 8 

Manto  barn  fe  T anima  della  moglie,  e la 
moglie  quella  del  marito.  579 

Manto  net  matrimonio  fi  dà  inpodejlà  del- 
la moglie, e la  moglie  del  manto.  5 44 

Manto,  che  lafcia  la  moglie  fenga  caufa  di 
fomicatiane  gU  di  occafione  di  ejfereadul 
ter  a, 

Marito  ch'à  lafciato  la’  moglie  adultera  fe 
altra  ne  Piglia  diuicne  adultero.  557 
Marito  i obhgata  àviuere  continente  òri- 
conciliarfi  con  la  moglie  da  fe  feparjta 
per  fomicatitne,  560 

nS^tarito  e moglie  i che  tra  fe  filano  obli- 
goti. 

Manto  fe  potrffe  pirliare,e  pigliale  piuma 
gli  ne  nafeerebbero  motti  inconue- 
nienti.  57 1 

M arito  deue  trattare  la  moglie  come  com- 
pagna.  ,74 
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Marito  beato, che  ha  la  m oglie  buona,  f 7 J 
Materia  e forma  infiteme  fono  necejfarie  al 
facramento.  41 

Materia,e  formade  facramentinon  ci  iteci 
to  mutare.  41 

Materia  del  Battefimo , qual fia.  112 
%^ateno4el  Battefimo,  qual  debba  efje- 
re.  1 15 

Materia  propinqua  e remota  della  confiima 
tione.  181 

Materia  delta  Venitenxa.  4 91 

Materia  dtWEucharifUa  in  che  fia  dige- 
rente dalla  materia  de  gli  altri  facra- 
menti.  224. 

Bi  ttteria  della  confirmdtione  di  necefiità  bi- 
fopta  fia  confacrata.  2 0 1 

Materia  delt  EutbariflUu  e .pam  e vi- 
no. 2)5 

Matrimoni  hoggidì  caufano  molti  inconue- 
nienti.  744 

Matrimonio  comparato idlavirginitd.  77  j 
Matrimonio  perche  fia  facramento.  737 
Matrimonio  ha  molti  nomi.  7 40 

Matrimonio  perche  coti  fia  detto,  742 

Matrimonio  che  cofa  fia.  742 

Matrimonio  in  che  confijie,  742 

Matrimonio  tra  quali  non  pojfa  effere.  742 
Matrimonio  miiituito  da  Dio.  747 

Matrimonio  inftituito  inangi  il  peccato  in 
officio, e dopo  in  rimedio.  747 

Matrimonio  fignifica  funion  di  Chrìflo  con 
laChìefa.  747 

Matrimonio  quando  fu  inflituito.  748 

Matrimonio  conferifee  la  grafia.  570 

Matrimonio  più  volte  è lecito  contrahe- 

r<-J-  57* 

Matrimonio  come  fia  feparabile,  per  forni- 
catione.  777 

Matrimonh  fe  per  adulterici  fi  feiogheffè 
quanto  al  vincolo,  il  mondo  s'impircbbe 
iTadulterij.  • 762 

Matrimonio  fi  fcpara  anco  per  altro, che  per 
fomicatione.  ^t6 

Matrimonio  inflituito  fu  in  officio,  & in  ri- 
medio. 77  s 

Matrimonio  ha  tre  beni,  fede, prole,  e fiera 
mento,qiuli  fi  uiolerebbero  pigliando  più 
mogli.  77J 

MtUhifedech  fù  figura  di chrijlo.  J09 
b 2 BUI- 


, r*  ^ V 

^telchifedetb  offerendo  il  pane,dr  Urino 
prefigurò  il  facramento  delCEuchari  - 
Hia^  3U 

M '■moria  della  morte d tutti  è amara.  4 j 
Memoria  dellamorte  fideue  hauerepiù  nel 
te profperità,che  in  altri  tempi..  471 
Iteriti  di  Cbrifìo  s’appltcano  principalmen- 
te per  de  facramenti.  445 

Il  efJ'j  fecondo  gli  heretici  è inflitutione  hu- 
mana.  2^6 

Iteffa  è il  ttoftro  facrificio  figurata  in  Mei. 

chifedech,&  da  Chrifio  inftitiiita.  3 1 1 
Itiniiiranìo  alcun  facramento  in  peccato 
mortale , fi  pecca  moxtalmente  di.  nuo- 

uo.  45, 

Miniflri  de  facramenti,  quali  fiano.  44 
Itinifìri  nò  battevano  in  nome  proprio, 
Mimflri  del  batiefimo fono  di  tre  ordini.!^  8 
Mmiilri  ecclefialìici  afiimigliati  à molte 
cofe.  51, 

Ilinjiìridi  Dio  dcuono  ejferefeno^  diffetti 
corporali.  518. 

Miniflro  del  Battefinio.  n 1 

Ilinijieo  pili  fanto  non  conferifce  maggior 
faniitd  nel  Battefimo..  1 54 

limiUro  peccatore  tanto  conferifce  il  Balte 
fimo  quanto  ilgiuflo.  j 5 y 

Mtnijlro  della  Confii mattone  ifolo.il.Vefco 
no.  20^ 

Delminiftro\nniquitdlnon  nuoce  d facra- 
menti.. 4J, 

Mifericordiadl  Dio  ci  perdona  là  colpa  ma 
lagiufìitia  richiede  la  pena,  447 

It oglie  più  (f  una  non  fi  può  hauere.  568 
Moglie  comes’babbi  d diportar  uerfo  il  ma- 
rito.  57^ 

Morte  di  Chriflò  figurata  nelCimmolatione 
dell’agnello^  159, 

forte  ^ più  amara,  d ricchi  che  d poue- 
ri.  456 

uyìCorte  s'hd  dd^efidtrare  per  godere  eter 
naiiita-,  4j5 

•J^iorteèunfrenoyche  rat  tiene  dal  pecca- 

437 

iJAiorte  non  è' temuta  da  ginfli..  469 

Dellamorte  thora  è incert.i.  470 

Mosi  olir  ala  legge  hebbe  una  fecrctadi. 
thiorafione  di  effa.  * 18  z 
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GOmefia  differente  U dire  tinfiitutìone 
de  facramenti  fù  neceffaria,  &i  fa- 
cramenti fono  neceffari. 

7{eceffario  fi  dice  in  duerno^.  6} 

"Nomi  di  fanti  fi  deuono  imporre  d quelli 
che  fi  battevano.  j 7 j 

7{ouato  nega  la  Tenitenga.  337 

Tiumero  fettennario  è numero  perfetto.  70 
■'Humero  fettennario, perche  fia  così  per- 
fetta. 


OBlation  di  Chrifio  in  croce  fù  cruenta, 
ma  quefta  deWaltare  fù  incruéta.  3 1 8 
Officio  degli  ordinati  ne  minori  ordini,  394 
olio  & acqua  hanno  molte  uirtù.  \q6 

olio,  come  rallegri.  175 

olio  con  Balfamo  fono  atta  materia  della  Co 
firma!  ione.  jpp 

olio  da  Dio  pregiato  e fauorito.  47  3 

olio  adoperato  fù  in  molte  cofe  nell’antica 
Ifggf.-  475 

Olio  fàmarauiglio fi  effetti,  477 

Obo  d'oliua  confacrato  è materia  della  Eftre 
ma  vntione.  477 

olio  d'oliua  ci  fignifica  la gratia,  che  ciconfe 
rifce  l'Efirema  vntione.  478 

olio  è propria  materia  delC Eftrema  untione 
& è di  neceffitd,che  fia  dal  Vejcouo  be- 
nedetto. 478 

opere  diDio  fi  troua  fempre  la  miferi- 
cordìa  e là  giufiitia  congiute  infieme.^j  j 
opere  noftre  non  fono  foésfattorie,  fenòfo 
no  congiunte  con  li  meriti  di  Cirri  fio. 
Opere  foprabondanti  di  Chrifio,  de  fanti , e 
de  fedeli,  fi  repongono  nel  teforo  di  fan- 
ta  Chiefa.  449, 

Ordinati  ne  minori  ordini,  che  tofa  debbino- 
fare:  304. 

Ordine  faero,  dal  quale  gli  altri  facramenti 
dependono..  489» 

Ordine,perche  fia  facramento.  49  ( 
Ordine  conferifce  là  gratia.  4 9 1 

Ordine  quando  fù  inftiluito  da  Cbri- 
fio,.  493; 

Ordine  che  cofa.  fia.  307/ 

Ordine- 
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Ordini  fono  fette, quittre  minori, e tre  mag- 
giori. 3 


Pyldrìni,  perche  fi  ricerchino  nel  Batte- 
mmo,& ^nal  fia  t obligo  loro.  165 

"Padrini  fi  fanno  per  anticbijjima  confuetudi 
ne  della  Chiefa.  • 66 

Padrini  promettono, e confejfano  la  fede  per 
li  fanciulli,  _ *67 

Padrini  à che  fumo  ohligatì.  1 6 8 

Padrini  nel  facramento  della  Confirmatio- 
ne. 

Pane  nella  fcrittura  fignifcaogni  cofa  co- 
mefiibile, 

Padrini  contrahon»  cognatione  jpirituale 
. nella  Confirmatione.  206 

•Pane  deu'effcre  di  fromento^e  non  di  legu- 
wi/,0  biade-  }Ì1 

*Tane  dell' EuchariHia  figurato  ne  pani  del 
la  prcpofitione-  * J 8 

Pane  ititmoh  materia  atta  alla  confacra- 
tione- 

Pane  a^mo,  ci  denontia  la  mondego^  del- 
la mente  e la  purità  del  Corpo  di  Chri- 
iìo.  . '*40 

Pane  fi  trafojlantia  nel  vero  Corpo  di  Chri- 
flo.  >77 

Panenoflro  quotidiano  è il  facramento  del- 
l’Euchariflia,  ni 

Parabola  del  figliuol  prodigo  c’infegna  per 
quai  gradi  fi  peruiene  alla  perfettio- 
^ '3*4 

Parola  di  Dio  è di  mirabile  uirtù.  ^ o 
Parola diDio  onnipotente.  »S8 

Tallone  di  CbriHo  i jufficiente  caufa  della 
nofir a fallite..  6» 

Paffione  di  Chriflo  s’applica  d.  noi  col  megp 
de  facr amenti-  61 

Pajftone  di  Chriflo.come  fi  deue  meditare-J, 
per  trarne  profitto.. 

Tqfiione  di  Chriflo , come  arrechi  dolore  & 
aìlrgrejT^à  chi  la  contempla.  >Jo 

7atire,e  morire  bifogna  co  cbriflo,chi  vuo 
le  regnare, & viuere  con  cbnflo..  +4J 
Peccati  veniali  non.è  ncuflario  confcjjare, 
bciicbc  fia  ville.  4 * • 

Peccati  dii  cuore  fi  dtimo.dì  necejfitàton. 
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feffarefe  fono  mortali. 

Peccato  tirato  C uno  dal! altro. 

Peccatore  àguifa  del  figliuolo  prodigo,ft  par 
tedaDio.  3^6 

Peccatore  fi  parte  da  Dio  non  permutatton 
di  luoco,ma  con  la  volontà.  3 87 

Peccatore  fi  troua  in  vihflima  conditio- 

Peccatore  per  fi;  fleffo  non  fi  può  conuertire 
a Dio  fe  non  lo  preuiene  prima  con  la 
fuagratia- 

.Al  peccatore fiubito  c'hà  la  Contritione,fi  n 
mettono  i peccati.  39^ 

Penaeterna,  fi  muta  in  temporale.  43  t 

Penitenza  neceffaria  à chi  fi  vuole  degna- 
mente communicare.  34> 

Penitenza  virtù,cbe  cofa  fia.  3 3 

penitenza  con  la  fua  amare^fana  toni- 
ma.  3 5 S* 

Penitenza  neceflaria  à peccatori.  339 
penitenza  è un  dolor  di  cofa  già  fatta  , ge- 
neralmente parlando  della  'Teniten- 
Za. 

"Penitenza  ci  infogna  di  chi  doler fi,come,  & 
perche  fi  dobbiamo  dolere . 3^3 

"Penitenza  i^imighata  alla  verga  dì  Mo. 

sé..  3<S<5 

penitenza  ha  tre  parti.  jfi9 

Penitenza  publica,cbefifà  per  1 peccati  pu 
bhei  è utile  anco  per  ejfempio  Ìal - 
tri.  43  3 

Penitenzapublica  fi  dette  imporre  per  t pec 
catipublici. 

Penitenza  é uero  facramento,  & ciò  fi  pro- 
na- .43* 

Piangere  fi  deue  per  li  còmeffi  peccati. $ 3 
Pietro  Santo  moflrò  la  necefiità  della  Peni- 
tenza- 3 39 

"Pioggia  di  lagrime  rafferena  r'anima.  3^0- 
Podeflà  di giurifditione  ne’ ficerdoti.  50® 
Podeflà  di  ordine  ne  facerdoti..  3 ° *3" 

"Precetto  della  confeffione  é più  grane  di 
tutti..  408: 

Preparatione  alla  communione  ricerca  quat 
trocofe;.  5. 

Preparatione  col  digiuno  al! àrdine  e coitu— 
, meantichiffimo-  49*' 

1.  PteshìtCT,checofiifignifìcbi..  47*' 

prc  uidcnza  di  ‘Dio.  àtutti  prone  de..  1 1 

■Ji£ 


Tur 


Re  di  fi  ynge  con  olio  "ptnuto  dal 
Cielo.  476 

7{edimerei  peccati , s'intende  fodisfare  per 
la  pena  temporale.  477 

"J^eliflione  (^hrifiiana,  i la  reraje  perfetta.^, 

497 

K^ltt^Hie  de  peccati  mortali  quali  ftano.i^  8| 
Tt^puiio  permejfo  da  Al  osé  per  fdiifare  mag 
giornale. 

7{ii  cbeg^a,  e piaceri  mondani,  mm  faciano. 

39* 

Hdpiefa  la  colpa, non  fi  rimette  fempre  la  pe 
na  temporale^.  4^0 

S 

SUcerdote  finita  la  meffa  imàtaua  il  popo 
lo  à conmnnicarfi.  jji 

Sacerdote  nella  confezione  i giudice.  405 
Sacerdote  nella  confeffione  facramétale  è me 
diatore  tra  Dio, e^l  peccatore.  417 
Sacerdote  ha  da  confacrare,  affoluere/ir  in- 
fegnare.  5 00 

Sacerdote  che  cofagU  s’aPpartrga  fare.  505 
Dal  Sacerdote  non  fi  può  in  tutto  .ogliere  la 
podefid  datagli  negli  ordini.  508 

Sacerdote  ogni  cofa  cede  per  infimo  d 
‘Dio , 5 1 1 

Sacerdoti  propri  minifiri  del  batte  fimo.  158 
Sacerdoti  utini,  fe  confacrajfero  nel  panefer 
mentato  peccherebbero.  241 

Sacerdoti  foli  fono  minifiri  deWefirema  vn- 
tione.  47  J 

Sacerdoti  de'  Gentili.  496 

Sacerdoti  dcuono  conofcere  la  loro  dignitd. 
jio 

Sacerdoti  confacrano  il  corpo , & fimgue  di 
Chrifio . 510 

Sacerdoti  hanno  antoritd  di  affolnere  drf  pec 
coti.  JIJ 

Sacerdoti  deuono  predicare,  il  che  è officio 
nobiliffmo.  515 

Sacerdoti  fmili  d Chrifio  in  molti  offici,  s 1 6 
Sacerdoti  hanno  giurifdittione  foprai  fiUdi- 
tifuoi.  517 

Sacerdotio  della  nuoua  legge  figurato  in  Mei 
chifedtch.  StJ 

Sacerdotio  dcWantica  legge  fu  figura  del  no- 
firo.  4>5 
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Sacerdotio  fi  trasferifce  infieme  con  la  le^ 

497 

Sacerdotio  fu  inftituito  da  Chrifio  prefcnti 
fola  i fuoi  difcepoli,  e non  donne.  497 
Sacerdotio  intemo,&  efiemo.  499 

Sacra  vna  cofa  fi  dice  per  diuerfi  rifpetti.  1 1 
Sacramenti  dell’antica  legge.  f 

Sacramenti  fono  irfciti  dal  lato,&  hanno  effi 
cada  dal  fangue  di  fhrifto.  6 

Sacramenti  operano  la  gratia  infiromentoL. 

mente.  12 

Sacramenti  fignificano  tre  cofe,  i| 

Sacramenti  per  quali  cofe  fiano  fiati  infiituù- 
ti  nelle  cofe  fenfibili.  17 

Sacramenti  non  pojfmo  effarinfiituiti  fe  nom 
da  Dio,  16 

Sacramenti  quando  furono  infiituitì,  30 
Sacramiti  furono  infiituitipcr  fettecaufe.qt 
Sacramenti  inal'gano  alla  cognitione  delle  eo 
fecelcfii.  j8 

Sacramenti  perche  furono  infiituiti  im  cefi 
fenfibili.  J 8 

Sacramenti  non  erano  necejfari  inangi  il  pec 
calo  di  Udamo.  5 9 

Sacramenti  tome  fono  neceffari  dalla  parte 
diDio,enofira.  6t 

Sacramenti  come  fono  neceffari.  63 

Sacramenti  ■pfeiti  dalle  piaghe  di  Chrifio.  6 8 
Sacramenti  infiituiti  cantra  le  fette  infirmiti 
dell'anima.  79 

Sacramenti  infiituiti  per  farci  acqui fiar  le 
fette  virtù.  80 

Sacramenti  inftromentdmcnte  conferifeono 
la  gratia.  89 

Sacramenti  cattano  la  gratia  oxoptnope- 
rato.  90 

Sacramenti  non  fono  tutti  ordinatamente  di-. 

retti  al  colto  diuino.  9 7 

Sacramenti  hanno  materia  propinqua  , e re- 
mota. 1 1 S 

Sacramento  molte  cofe  fignifica.  7 

Sacramento  in  molti  modi  diffinito.  7 
Sacramento  deli'Sucharifiiafi  proua  con  mol 
te  autorità  de  fonali.  1 60 

Sacramento  deltefirema  vntionecifaacqui 
fiar  maggior  grado  di  gloria.  48  ( 

Sacrifici  antichi  non  fifaceuano  quafimai  fen 
ga  effufion  di  fangue,  j o 5 

Sacrificio  delTaltare  cotiene  in  fe  tutti  mie  lU 

deU 
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ielVantìeaUg^e  ,&  è più  eccellente  di 
quelli . ) 1 1 

Sacrilicio  dell'altare  figurato  nelt agnello  Va 
fchale,  jìf 

Sacrificio  iuge,  nel  quale  ogni  mattina  foffe~ 
riuavn’ agnello,  fu  figura  del  noflro.  jli 
Sacrificio  della  Croce  e dell’a!tare,figurato  in 
due  flircit  l>no  de‘  quali  fi/acrificaua , & 
FtUtro  fi  lafciaua  • ^i8 

Sacrificio  delCe^ltare  fu  predetto  da  molti 
Trofeti.  JI9 

Sacrificio  fi  dice  di  molte  cafe.  jij 

Sacrificio ^pr io  de' Chrifiijni  è la  mejfa.}  1 1 
Sale,che  cofa  fignificbi.  17 1 

Saliua,e  poluere,con  che  fu  fonato  il  tkco  na 
to,che  fignificbi , 41 

Saliuofcon  che  fi  toccano  le  nari,&  orecchie, 
che  denoti.  1 7 1 

Santa  cofa  fi  dice  in  due  modi.  2 2 > 

Santi  fono  pinati  per  la  via  delle  tribulatio- 
ni,  441 

Scifga  altijfima  fi  ricerca  ne’  Sacerdoti.  530 
Scrittura,quando  s'habbi  da  intendere  Jecon 
do  la  lettera , & quando  fecondo  il  fenfo. 
7Ót 

Scrittura  faera  ha  molti pajfi  di^ili,e  fi  dice 
la  confa.  il6 

Scrittura  facra , fe  conteneffe  m folo  errore 
non  rimarrebbe\in  tei  alcuna  verità . i j 9 
Scrittura  facra  quando  parli  metaforicamen 
te.  26} 

Scrittura  facra  chilo  poffa  interpretare.iSj 
Scrittura  furuparla  figuraiiue^nd  non  fem 
pre.  261 

Scrittura  facra  fuol  nominare  vna  cofa  fecon 
do  l’apparenza , e non  fecondo  la  propria 
forma.  283 

Secolari  deuono  con  fiderare  la  dignità  de’  Sa 
cerdoti,  per  honorargli..  j r o 

Segni  fono  di  molte  forti . 1 o 

Segni  naturali.  io 

Segni  trouati  dagli  huominii  1 o 

Segni  dati  da  Dio  fuiio  di  due  forti.  1 o 

"ì’del  Segno  sffibile  due  cofe  fi  cofiderano.ì  1 4 
Sephora  (irconcife  il  fio  figliuolo.  1 6 x 

Sette  doni  dello  Spiritofxnto.  7-1 

Sette  .A  igeli  afiiiìono  àjdJio,.  71 

Sette  flati  de’ b:  ali.  71 

Sette  circoli  de’  OelL  7 1 
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Sette  fltlle  erranti. 
Sette  parti  deWhuomO  • 
Sette  età  deU'huomo . 
Sette  peccati  mortali. 
Sette  facramenti. 

Sette  moti. 

Sette  parti  delle  piante. 
Sette  pietre  principali. 
Sette  minere. 

Sette  fòrti  di  metallo  » 
Sette  parti  del  mondo. 


7* 

7» 

7* 

7» 

7» 

7» 

7» 

7» 

7» 

7* 


Sette  giorni  dellacreatione,  corrifpondono  4 
fette  facramenti.  75 

Sette  cofe  fi  ricercano  alla  vita  corporale,  & 
fette  alla  fpirituale.  78 

Siho  Qmnto . 532 

Sodisfare  può  vno  per  vn’ altro,  44  S 
Sodisfattionefideueall'offefo.  419 

Sodisfattione  per  t ingiuria,  i villania  nÒae 
celiare.  430 

Sodisfattione  della  pena  téporale  fi  prona  co 
efiempi  della  fcrittura  facra.  431 
, Sodisfattione  perche  fi  ricerchi  dopò  la  rem^ 
ftone  de'  peccati.  434 

Sodisfattione  fi  fa  peri  peccati /tcc'tò  che  fi  co 
formiamo  àchrifio.  435 

Sodisfattione  perche  fi  faci  co  orationi,  digiu 
nì,& elemofme.  447 

Sodisfattione  fatta  in  peccato  mortale  è fodtf 
fattoria,ma  non  meritoria . 449 

Sodisfattione  fi  fa  anco  per  megp  dell’indul 
genge.  430 

Soflanga  del  pane , non  rimane  nel  pane  co’l 
corpo  di  Chrifto.  278 

Spirito  fanto  in  forma  di  colomba  fopraChri 
flo,che  cofa  fignificbi.  ^ t 

Spirito  fanto  ci  ^ 1 Jùoi  fette  doni,  dr  altre 
virtù.  Il  I 

Spirito  combatte  con  la  carne . 151 

Sponfali  , che  cofa  filano  ,'&à  che  oblighino. 

Suddiacono,  & Diacono  à che  filano  obligatii. 
504 

T 

Tabernacolo,  t.Arca,i  vafidel  tempio, 
i facerdoti,&iT{e^fvngeua>io  con 
olio  nell’antico  tefi.imehto.  476 

Tentationi  gagliarde  quali  dà  il  dianolo  nel' 
tempo  della  morte,.  484 

Timore 


T ji  y 

Timore  feruile  non  è maUtOn':^  ci  fa  [cala  al 
filiale^.  37? 

Timore  feruile, e fiUtde  che  cofa  fio,  3 94 

Tobia  accecato  dalle  ronéni.  «4 

Tomafo  fanto  ancor  che  foffe  ajfente,  nondi- 
meno riceuè  la  gratia  dello  SpiritofmtOt  e 
fu  fatto  facerdote  quando  gli  altri  dijce- 
foli.  498 

Traditioni  ft  prouano  co  molte  autorità.  1 8 x 
Tradttioni  hanno  la  mede ftma  auttorità  tfha 
la  fcrittura  facra.  1 8 1 

Trafoliantiatione  del  pane  fe  ft  nega,  anco  ft 
nega  l'onnipotenza  di  Dio.  170 

Trafoiìantiotione  fi  fa  dalla  natura,  dall' ar- 
iete dalla  grafia.  278 

Trafoflantiatione  del  pane,& del  vino,  dice 
Lutero  effere  inucntionenuoua.  284 
Trafoflantiatione  del  pane, e vino, nel  facra- 
mento  deW Eucharifìia  fi  moflra  con  aut- 
torità d'antichijfmi  Dottori  fiacri.  185 
Trajofìantiatione  dobbiamo  fare  in  noi  dalla 
mala  vita  alla  buona.  Z94 

Tribulationicbe  ci  uengono'daDio  ò\da  altri 
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fono  fodisfattorie  fi  fi  fopportano pac!en2 
temente.  447 

V 

IL  Verbo  eli  non  fi  deue  efiorre  fempre 
prò  fignifìcat.  267 

VergogM  deue  parere  il  commettere  i pec- 

cati,enoH4lconfcffarli.  4x5 

Vejcouofolo  miniflro  della cofirmatione.ìio 
Vefie  bianca  fignifua  t innocenza.  172 
Vincolo  del  matrimonio  è indijfolubile.  5 J4 
vincolo  del  matrimonio  non  fi  fciogtie,  ben- 
ché il  manto  fi  fepan  dalla  moglie  adul- 
tera-, . 558 

Vino  di  vite  è materia  delFEucbariftia,  e no 
altro  liquarc-y.  24» 

Virginal  flato  quanto  fia  più  degno  del  ma- 
trimoniale . 5 J 

Virginità  è filmile  al  paradifo.  333 

Vita  noflra,  è vna  continoua  militia  fpiritua 
le.  95 

Vualdenfi  negano  la' confirmatione.  i8r 
Vuicleph  tiene  cìx  la  copula  fia  d^ejfenza  del 
matrimonio,  55» 


Il  r I 71  M, 


SOPRA  I SACRAMENTI 

DI  SA  NTA  CHIESA, 

Dì  Mons.  Nicolao  Mafcardo,  Vcfcouo 
Mariana , &;  Accia^ . 

0 T M Oy 

ciò  che fia  Sacramento* 


rayallairedàomhradijpinoj 
tedio,  che pter  troppo  gli  affiggeua  e t alma,  el  cuore  ; quan 
do  mojfo  à pietà  dt  lui  quel  ^an  Padre  delle  mifirìcordiey 

e Dio 


afflitto  e meflo,  e dal  fu- 
delf empia  leXabelle  ( che  gì  fo- 
rato, congiurato  gli  hauea  la 
morte) fuggitiuolà in  quella  foLta 
ria,edefirta  Jelua  il  giuflo,  e Jànto 
Profeta  Bìa^  tentando  pur  col 
Jbnnocolàgiacentefi  la  nuda  ter- 
inofi  (fmebropajfar  la  noia,  el 


t Difcorfo  Primo 

e Dio  d ogni 'vera  confilatione  mandolle  dal  cielo  Angeli- 
co aiuto,  e conforto  diurno,  che  col  pane  fuccineritio  ^e'va- 
Jo  d acqua  ojfertoli  da  celejle  mejfaggiero  in  quelle  pa^ 
ì 19-  y(?/f;Surgc,  éccomcdcjgr andiscnim  cibi  rcftat  via, 
ffi  di  maniera  e dentro , e fuori  rinuigorito , e fatto  corag- 
gioJo,che  dalla  for'^,  e 'virtù  di  quelcibo  fijlentato,  à lun- 
ghi pafi  per  quaranta  giorni  altre  tante  notti , fenXa 

pur gulìar  mai  cibo,  camino,  e peruennefmo  a quel  felice 
monte,  detto  di  Dto,  Horeb. 

Huomo  tri  Unirne  mie  care,  e benedette, gioitami  credere  {lama 

boijto  , c ne,che  ciafcun  di 'voi fia  Elia, poiché  pur  troppo  è 'vero , che 
:Tr ^ y ‘ f^p^ba  Carne  è le\ahelle,e  che  l'empio,  e (cele- 

oduto  inondo , chet iniqua.,  e cruda  tirannide  del  Diauola 

iczabciic.  fino  iconfiurati con  lei,  e (uoi fautori.  %)eggpm  affitti,  e me 
fi  mentre  à dannivoJìri,e  contra  la propria  vita,  giurano, 
e congiurano  si  crudelmete  queiìifieri  nemici;  Veggoui ( an 
T^meglio  vi  vede  Iddio ) finire  alla  filitudine  dell  Ora- 
tione,  e proflrati  in  terra,  pieni  di  bumiltà,  mortificati  alla 
freddaombradafiri  digiuni,  e di  pungenti  dfiipbne 
immerfi entro  alprofondofinno  delle  contemplationi  diui- 
ne,  tentare  quato  e a voi  popbile  di  pajfar  la  noia,  e*l  tedio, 
che  apportar figbono  perjequtioni,  e tentationi  scempie,  e 
SI  crudeli;  ond  egli  che  tanto  bramala  folate  vofra  ( come 
fimmamentebuono, e nonmai  dfiimile  da  fi  medefìmo  ) 
diri(^ndo  i pietofi  occhi  firn  verfi  le  vojtre  miferie,  vuo, 
prouederui,  e vi proueded angelico  aiuto,  e di  fauordiui- 
no,  mentre  con  quello  minfierio offcfo  veramente 
angelico  della  predicatione  della  parola  dmna^o.  lendofit 
innanlie pane,^  acqua,  dice  a ciafcun  di  voi , a tutto 

dmour 
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De  Sacramenti  in  Genere.  3 

il  mondo  infieme  con  voce  de' fuoi  minijlri  : Su  rgc  com  c 
de,  grandisenim  tibi  rcftatvia.  Grandeylunga,  e diff- 
die  e la  via  del  cieloy  ò mieifigliì4oliy  e perciò  ahi  qtMnto  li- 
Jo^ohabbiamo  di  cjuefiorijioro  di  pane  acqua  per  or* 

r/uare  a quel  felicipmo  Monte  della  beatitudine  eterna, 

P ane, che Coxhoxmmscon^cmtii;  Acqua S quelfiu- 
medi  cui  corjo  Lsctificat  Ciuitatem,  Ma  pane  hauejle  p/i(4y. 
i pajfati  giorniy  tratto  (fi  vi  raccordai  e)  da  corrfìni  de’ do-  introJutti* 
. dia  ^potloli  nel  Simbolo  ; Acqua  hauerete  ne’figuentiy  fo  I 

mentrefidendonoi  Sccusdccurfusaquarum,^;7^o  le 
vermiglie fionde  di  quefio  dolcif imo  fonte  del  mio  Chriflo  ^}au. 

‘ in  Croce, anderemo  gufando  la  dottrina  di  quei  fitte  ri- 
uoli  de’ fitte Jdcr amenti, che  con  tanta  virtù  ne  jeaturifio- 
no  fuori;  Ma  prepari  prima  dafiun  di  voi  il  vafi  delt at- 
tendone  y affn  che  non  fi  perdi  (acqua,  della  quale  ecco 
che  di  già  ne  difirro  lo  fi?  eco,  difeopro  il fonte,  ^ le  dòli 
corfi  da  quefìo  petto  mio  per  (orecchie  entro  a cuori  vo- 
Jlri, mentre  m’accingo  aragionar  con  voi  di  quelli  fantip 
mijacramenti  in  generale,  prima,  che  la  gufiamo  ne’  par- 
ticolari, e propri  riuolt. 

P R I M A P A R T E. 


V t^T^Do  trame  flejjo  vado  tal  bora  con 
gli  occhi  della  mente  rimirando  quello  che 
con  voce  diferOy  e con  opere  fecero  quegU  j 
antichi  Ftbfifi,  e quelle  Sìraniere  nationi  hebbcro'al 
intorno  alia  natura,  effentia  di 

il  numero  de  Dei,  che( non  crededone  vn filo ) ne  confitui 

tA  2 rono 
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'4  .c  Difcorfo  Primo' 

rono  ^m^efinalìnente  i riti,  le  cerimonie  , (*l*  t Jacrtfi- 
et, che  per  honorare,  e placare  cofi  fatti  lor  T)ei  *uJaro~ 

. nojjcopro  pure  (Jedeuo  dire  il  vero  ) le  maggior  paXgJc,  le 
piu  frane  opinioni,  e le  piu  crude fiere^gje,  che  trouare,  od 
imaginar  fi  pojfano  giamai',  leggete  (oh  zy^gofiino  Santo 
ne  Iwri  della  Otta  dt  Dio,  che  ve  ne  chiarirete,  già  che  que 
fio fiero  luogo  probibifie  a me  il  raccontarle . Ad  a con  tutto 
ciò  dirò  bene,  che  in  tanta  fiere%^,  in  tante  varie  ,esi  dir 
uerfi  opinioni,  tra  cofimanifefle  palile, nonfitrouò( fi  vi . 
p enfiamo  bene)  gente  Riamai  cofi  barbara , e.  tanto  fiera , ò 
pur  cofifattamete  cieca  nella  co^itione  del  vero  Iddio,  che 
Jn  qualche  maniera(  quafi  da  infinto  dt  natura  fonìfta) 
non  dejfifigno  di  credere,  chevifojfe  vna  qualche  prima,  e 
.principalcauf  de  gli  effetti  dt  queflo  mondo,  tenuta  da  lo 
^0 per  Dio,  ^ in  fimma( quefo  è certo )non  fitrouapopo 
lo,  onatione  almondo , prejjb  la  quale  non  fia  qualche  rer 
Jtgione,  0 falf,  o nera,  o buona,  o rea  ch'ella  fi fia , bafa  che 
fi  bene  la  vera,  ^ la  buona  è la  nodìra  fola  ( ò Chrifiiani ) 
.quelle  nationi  nodlmenopur  trflppofiiocche,e  pa^e,  tenne 
ro,etengono( o cecità  )laloro  per  bHQna,anfulttutte[ altre 
la  migliore;  la  onde  per  mofirar  pura  pietà,  e [incera  verità 
ineffa( dettandoglta  ciò  anco  la  natura  ver  fi  quello,  cher 
per  Dioteneuano )quandotal'horapolluti,o  d' alcuna  fir- 
■‘didelffdmacchiatificonofceuano,  non  ordinano  coparire 
innanzi  à quella  Deità,  nè  pur  porre  i piedi  entro  a luoghi 
fiacri,  fi  non  prima  purgati,e  mondi,  e quindi  trouarono  le 
efiiationi,  elefintficationidi  lotiani,  di  afperfioni,di  fé- 
crficifatticon  efirefione  di  parole,  e di  cerimonie  eferne, 
aj^  che  gli  huomini  da  filmili  oggettifinfibikpiù  facilmente 


i 
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_fiJoleua^ero  alla  cògnittont  delle  cojè  inu^ibili , ^ mtellet-  "«crea  fero- 
-tUidi.jMacome che  quello  ajiuto  fervente  infernale  con  gli 
inganni fioi  procurò  jenòpre  di  preuertire  il  'vero  colto  dt  coito  dì 
■^Dio,  ^ attribuirlo  À f^lejp>:  cefi anco  con  falfi  modt perjua  a 

f riti, inf^ò  cerimonie  introdujjfèfàcrtfcii  ^ ejpta-  feilcffo. 

-tióni  taàjche  non  pure  non  lauauano,  ma  an{idt  nuo- 
uo>  e 'nudamente  imbrattuuano-,  e rendeUàno  fordidey't  : - 
lai  de  le  mi fir e amme  d^que^i  infilici  ,e  tuttauia  più 
fatti  quafi  niancipU  di  quel  crudeltiranno,  /allontana^ 
nano  dal  vero  Iddio y e dal  Juò'*Oèro  colto y ilquale però 
(che  tanto  non  potòlnoifrost  fiero ) rimafe  prejfio  ad 
alcuni  di  quei  tempi  y ché  fi  bene  pochi  buoni  però  e fin 
ti  eranoy  laonde  còme  Veri  colf  òdi  del  véro  Iddio,  é con 
Sacramenti  y e con  facrtficiy  e con  holocaufii,  e con  obla~ 

•tioniy  e con  mille  altre  deuote,  e pie  cerimonie , ( quafi  tidcii’ana 
figni  della  fede  che  entro  alcuorteneuaho  della  noflra  re- 
dentione  per  Chrifìo  ) ejpiauano  , e purgauano  le  colpe 
tloroy  e riceueuano  la  fintificatione , cosi  faceua  Abelle , 
cost  Noe,  cosi  Giobbe, ilquale  OfFcrcbar  holocaufta  ’ 
perfmgulos  dies,ne  forte filijcius  peccafTcnt,  e co- 
fi  altri  faceuano  I tjleJJò  ; ma  foprauenne  poi  Alosè,  per 
il  quale  fu  data  la  legge  a quel  popolo  difiaelle  sicaro, 
e si  diletto  al  Signore;  per  il  cui  beneficio  , affinché  gli 
JbJfero  più  grati  y e per  fìgnific or  e anco  più  apertamen- 
te la  noflra  futura  re  dentione  per  Chrifìoy  è chiaria- 
mo ,che  gli  furono  infignate  e cerimoniey  e riti,  dati  e fd- 
cr amenti  y e fdcrifici,  ma  come  malamente  gli  vfdffero, 
quanto  ingrati  fi  rendeffero  verfi  chi  tanto  gli  amaua, 
quante  volte  quell  empia  finagpga  fi  ribellò  dal fuo  vero 
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' v°nrT  ^ (gentili y odorondo il vhel  <t oro,vìo^ 
•1  mondo.  landò  in  Jomma  tutta  la  legge  f troppo  lungo  farebbe  ilrir 
j -dirlo,  baila  che  ejfendo  homai  il  mondo  tutto  ridotto  aL 
■ feflremo,  e cobm  dognivittOi  dlcgm  Jceleratcl^,  quel’- 
1 Hfnfintfa  bontà  tmmenpt,  oarita  M.  Dio  per  rijknaèe 
■SI  grane ,e perkoìoja  infermità  per  lauare tanta  firdide\- 
Miiìcfilium  ÌMunx>vnig^nitum,in  munduni-,, 
i^njthe,f(on  fola  con  linfertmtàfua,coi  Jkoi  dohri,.coit 
-Ufiepfnit&aiiffeKiPé!^  con  ia  fua  morte 

ritomafein  vjta  le  nofkc  aiiimem^rtt,  eroi  prettMir 
mo  farine  fuo  lauafféle  Jbrdfde  macchie  noUre  ; fino  l in- 
fermità, perche,  Ipic  v^rè  languorics  noftros  tulir,5c 
,dolorcj.  noftros  ipìfe  poruuit.  Ci  diede  vita,  perr 
che  egli  e quello,  Qm  redimir  de  iiitcritu  vitam  iio- 
Hisitru  egli Siejfo  purdtjfeì  Egoveni  vt  vitam  ha- 
. bcam&abundaiiciushabeant.C/;r  lauajfe  poilemac 
chic  nofre  nel  proprio  fingue  fuo  fi  dice  SanCfiouan- 
ni,  Lauitnos  à peccatis  ndftris  in  fanguinc  Tuo, 
i sacramco  il  qud finguc fu  qucUo  ,chc  diede  fir%a,  vigore,  e vir- 
lldàurm.&  aJlacque  de  noilririuoìiide  noftri  Sacramenti  per 
Mciadii^i  da  quejlo  ijlefo figltuol  di  Dio  allhora, 

guedichri  che  aprendo  quel  grande  ficco  del  petto  fio,  ne  manS 
fuori  in  tanta  copia  in  compagnia  deU'acque  chiare, 
che  indi  pur  ne  featortfeono  \ E quelli  fino  de'  fauori 
.del nofiro  Iddio  ( ò miei  diletti ) quejfie fino  delle  ^a- 
tie  fie  fcgnalate , quefii  fino  de'  fioi  doni  pur  troppo  fin 
gplart,  e nel  vero  coiifiderata  la  fiaglità  nofira,  e quan 
to  facili  fiamo  à deuiar  dal  vero  camino , ^ immer-^ 
gerfi  nella  firduleXz^  del  fa^gp  di  quefio mondo,  per 
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me  non  so  •veder  quM  rimedia  quali  acque  fodero  più 
potenti  giamaii  ne  piu  facili  ad  'vfirjì  di  qucjie  de’ fin- 
ti finn  Sacramenti'^  la  natura  de’  quali  per  ben  cono- 
fcerci  vediamo  prima  che  co  fa  fta  Sacramento , chi  di 

fi  ne  fu  t in  flit  ut  or ey  ciò  che  fi  ricerca  alla  psrfettione 
‘0,  quanto  fiano  necefiariy  à qual  numero  afiendono, 
e finalmente]  quM  fiano  gli  effetti  loro;  ma  non  tutto 
quefio  in  vna  tirata  filay  già  che  per  fi amane  ci  bafia 
vedere  do  doefia  S*^c'kume'ì^to, 

E certo  ^ non  pigliamo  noi  bora  quefio  nome  di  Sacra-  tCath, 
mento  per  quello  che  nelle  profane  lettere  vien  prefò  per 
giuramentOy  col  quide  lÌMomo  fi  obliga  di  fare  alcuna 
cofiy  come  quando  il  fildato  fi  obliga  di  feruire  fedel-  tomoulc» 
. -mente  al  Principe  fio,  o fio  Capitano,  e lo  giuray  e.  quefio 
fi  dice  ficramento  militare,  lo  fipete  voi  leggifii,che  ha- 
ueteil titolo  De  militari  Sacramento,  ^ quell’altro 
de  facramentis  impubcrum^,  che  S giuramento  fi- 
iotrattanoy  i quali  cofi  fino  detti  y perche  in  quell'atto  fi 
chiama  Iddio , o altra  cofi  /òcra  in  tefiimonio  di  quella 
promefiachefifà.Mè  per  facr amento  intendo  per  bora 
quel  jecreto  che  rimane  nel  petto  altrui,  ne  vuol  fi  palefi, 
del  qual p ari aP'ohta,^-à.zs3iVs\z\\x\xm  Regis  abfcondc  ro&.i. 
re  bonum  cft , e quell  altro  nella  Sapieiifa,  Nefcic-  sapien.t. 
rune  facramenta  Dei,f/>«r^wW,Non  abreondam  jbiLe. 
vobis  facramenrum  Dei,  ^ in  TDaniel,  Vt  quiete- 
rcnt  mifericordiam  à facic  Dei  coeli  fuper  facra-  Epbcf.i. 
mcnto  \^o,eS.Paoloà  gUEffefiy  Vt  notum  faccrct 
; vobis  facramentum  voluntatis  Tute,  ^ fimili. 
è parimente  per  ficramento  intendo  quelle  figuret  quei 
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mijltri^ijHeifigm  dell' anùcalegge , come  delt A^elPafcfsa 
le, delfirpente dibrortlOiC  cento  altriy  Qua:  omnia  in  fi- 
g LI  ra  con  ti  ngc  ba  c,  efigurauitno  Oorifto  Sig^noJlro,ckt 
pur  da  furti  Padrificr amenti  erano  chiamati,  come  di^e^ 
S.  Agofltno  nelltbro  nano  contra  Faufum . Pii  ma  fa  cr^r 
vt\Qi\x.^,dice  egb,Qnx  obfcruabantur,  òc  cclcbraban'- 
tiir  ex  Icge  prtEnunciatiuaeranc  Chnfti  venturi,  r 
di  eft  anco  cofi parlano, e Chrifjlomo,^  Origene,  et  An> 
brogio,  e tutti.  Ma feir amenti  intendo  cerff^che  ' obe- 
rano la  Jàntf  catione  nelle  anime  nojiredattda  “Dio  coirà 
il  peccato  per  la flue'i^^  nostra,  onero  come  dtceVgone, 
Sacramentu  eft  fenfibile  clcnientum  fimilicudinc 
reprefentans,  inftitutionc  fignifìcas,  6c  fignifìcatio 
ne  contineni»  inuifi  bilem  grada  5 ^^r/,Sacramcn- 
tumeft  fìgnu  extcrnù  fenfibile.quodqj  gratiaDcji 
cfficacitcrrignificat,o«froeffc<n:u  gratuitu  exinfti- 
tuiionc  diuina  ordinatu  ad  falutem  hominis  via- 
torisji^  ,</irr/,Sacran^ntumeft,perquod  fub  tegu 
mentis  rcrum  vi  fi  bilium  virtù  s diuina  fecrctiusfar- 
lutc  opcratur5^4/rr/>Sacramcntucftinuifibilisgra 
tite,vifibilis  forma  vel  fignu,vt  ipfius  imaginégerat 
& caufa exiftat,  ^ altri  Sacramentum eft inuifibilis  . 
gratin:,  vifibilis  forma  ad  cultum  Dei  ordinatum 
eiufdcfcilicctgratiasjimaginégercs,  & caufa  ipfius 
ex  i ft  cn  s 5 0!4ero fina  bnente( no  reprouando  quello, eh  e han 
no  detta  tanti  altri  ) diciamo  noi  col  Catechijmo  nojìro  ì il 
qualfgno  il Maefiro  delle  fntt\e,e prima  di  lui  <iAgojìino 
Santo, che  Sacramemumed  facra:  rei  fignunv  onero 
Sacramétunaeft  inuifibilis  gratin:^  vifibilc  ftgiuiita^ 

vcl 
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vel  vifìbilÌ!> forma  ad  noflraiuftifìcationem  Infticu- 
tu  ii'L  ‘.Ma\  per faper  che fè^^no fin  ojue§io , dobbiamo  confi  ^ . 

derare,  che  di  tutte  le  cofe , che  fi  ofièrifiono  al  finjò  noflro,  primis . 
due firte,  onero  due  generi  ne  poniamo,  alcune iCioè  che fono 
trouate  perfignificare  quache  cofà,^  altre  no  per fign  fica 
re  altra  cojà  da  lor  diuerfa,  ma fòla  prodotte  per  lor  propria 
cagioneie  tra  quejìe  fino  tutte  le  cofi  naturali yCome pietra, 
legno,  ò fimib,che  filo  mojhrano  di  ejfer  legno,  di  efier pietra, 
nè  perciò fimo fiate  prodotte  perche  ci feruijfero  per figno,o 
di pietra,o  dilegno,mafi  bene  per  darei efièr e,  e produrre 
quefia  natura  di  pi  etra, ò di  legno;  ma  nella  prima fòrte  di 
quelle  cofi  filo  prodotte  per  fignificare  poniamo  i 'vocaboli 
\ delle  ificjfi  cofi, come  lettere,firitture,  ve  filli,  imagini,trom 
be,  0 fimib,i  quai  vocaboli  come  figni  ci  dimofirano,  efignifi 
• cono  qual  cofia fa  quella, che  alfinfi  ci  viene  offerta,  e que~ 
Jhpropfiamentc  diciamo  figni,  chefigno(ficondo  S.  <Ì4go 
fiino )è  quello , Quod  pr^rcr  re qiiam  fenfì bus  obijcic 
cfficit ctiam,vt ex fc altcriusrci  cognitionem  capia 
mus.  7“ rouo  le  vefiigie  d huomo  per  vn  viale , difierno  il 
vefiigio  s),  ma  oltra  quefio  vengo  anco  in  cognitione,  che  di 
là  è paffuto  alcuno, perche  ilvocabolo  prodotto , oritrouato 
m' infogna,  e dice  quello  effere  vefiigio  d huomo . Mora  co- 
si diremo  de'  nofiri  fiicramenti, cioè , che  furono  infiituiti 
perfigntficarci  quello,  che  Iddio  per  virtù  fisa  opera  nel- 
£ anime  nofire , il' che  non  può  cadere  nella  cognitione 
de'  nofiri  fenf,  come  per  effempio  nel  Battefimo  , con 
quelle  filenni  parole  di  fuori  con  acqua  fiamo  lauati , e 
quello fgnifica,  che  per  virtù  della  spirito  Santo  è lana- 
ta, e leuata  di  dentro  ogni  macchia,  ogni  brutteXz^,  r 

[anime 
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t anime  nojhr e abbellite 3 ^ ornate  di  queTilluJtrej  e precia^ 

Jo  lono  di celejlegmjiitia^etuttauiainlorofarji maggiore; 
ma  quejlalauaturanon filo fignifica( come  habbiamo  det^ 
to)ma  dipiìi  opera  con  effetto  nell’anima  quello  che  con  fi^ 

gnodtmcjhrafuorhcomediremopoi^cheperhorabajìaben^ 

chefippiate,che  ejfendo  ificramentifigm^quando  gli  ^ede 
teamminifirare  non  douetefermarut  filo  colpenfiero  in 
quegli  atti  ejleriori,  mapafiddopiùinnd^i^confiderare^che 
fifinofignii  'vogliono  figmjlcarci  3 e mojlrarci  qualch' altra 
cojafia  quale  no  potendo  epre fi  nonficra,  e finta  3celejie3 
e diuina3ComeJkret e s)  empi 3 e s)  lontani  dalfimto  timor  di 
che  novimouiat e a riceuerli  con  ogni  deuotionej pie 
taà^voipofiibile? fino  figni sii ficr amenti 3manon  di  quel 
t Catli.  I ffigrutìcano /nache anco  operano  ; Hab 

Sequiiur  biamo^not  alcunifigni che  diciamo  naturalÌ3  alcuni  dati; 
rune  vt  ver  naturalifino  quelli  che  oltre  [oggetto  3 che  ci  oferifiono  al 
fi^fey  generano  nelC animo  nofiro(come  habbiamo  oià  det- 
dStVfor  ^^)»o^^^fnd''vnaltracofi3Ìlcheècommuneà  tutti  i fignu 
ti.  come  per  ejfempio3Ìl fumo  ci  dà  Cubito  inditio,e  [emo  che 

raii.  ejuoco  ^e^  quejio  fi  dtcefigno  naturale, perche  il  fumo 

p^  'volontà 3O  appetito  proprio  non  fignifica  il fuoco 3ma 
tlcommune  'vfi  ha  fatto  sh  che  chi  vede  filo  il  fumo  3fa 
/àbito  argomento,  che  quiui fitto  giaccia  il fuoco,cofi dice 
Santo ylgofiino 3N'dtura\ia  flint  qua:  fine  voluntarc 
acque  vllo  appctitu  fìgnifìcandi  pricter  fé  aliquid 
aliud  c.x  fc  co^noCcì(dó\xnt,e  cofidel  uefligio3nofaegli 

quel figno per  moflrarci^  che  colàfiapafato  alcuno 3 ma  con 
tutto  do  dà  figno  che  ci  è pajfato:cofi l huomo  chemofira  ira 
*030  trifiOiò  lieto  il  Holto/efiejfondfàpermofirarfi tale  nel 

l'animo 
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/ animo  3 i ut  lauta  dàpurfègno  d'ejfertaleyeco^popamo  di- 
re d altri  figmyiquaìi  Cifra  volunratc,&  appetitumfi- 
gn  i fi  ca  d i 1 i 1 fi  ca  t.  Dati  fegm poi  diciamo  quelli, che  han 
no  trouatogh  huomwi  per  ragionari,  e Scorrere  tra  loro,  e 
perejf?ltcare,emanif*’jlare  quello  che  altri  nell  animo  tiene. 

Di  qu‘’jli  fegni  come  che  molti,  e vari/ìano,co/ì  alcuni  al 
finjò  deluedere,altri  dell' udire, et  altri  àgk  akrtfenfi  couen 
gono.  Farò  cenno  ad  alcuno, o co  mano,o  con  altro  al'l^  do 
una  injegna , o ftmile,  quejìo jèruirà  aljènjò  del  •vedere,  che 
conojeera  l animo  mio  quale  in  do  eghfifia  ; dirò  alcuna  pa 
rola, finero  tromba,  cetera,o  altro  Jirometo,  quejìo fruirà 
al  finjò,  dell' udito Jlquale  conofierà  ciò  che  tengo  nell animo, 

. e lo  pale  fi  all animo  mio  con  efirefiione  di  quejìo figno, e cofi 
difiorrete  de  gli  altri finfi;  mentre  vi  dico  io , che  tra  gli  fi- 
gni  dati  vi  fino  quelli  datici  da  Dio,  li  quali  diuido  per  horu 
m due  generi,  in  quelli,  cioè  chefignijìcano filo , ^ in  quelli, 
che  non  filo fignijìcano,  ma  con  ejjìcaccia  operano  ancora, 
hi  e* primi  fino  quei  riti,  quelle  cerimonie , quei JàcriJìci, 
.quelle  oblationi, quelle  punjìcationi  dellalegge  antica:  ne' fi 
condì pongo  ificr amenti  della  legge  nuoua/io  trottati  da  gli 
huomini^a  datici  da  Dio  ejficacipmi, (si operanti  mir^éi 
lifiimamente  nelt anima  do  che  di  fuori  mojìr ano.  Ilfacra- 
mentomojbra  di  fuori  ( dirò  neFBattefimo  )vna  certa  laua 
turaco  acqua  s),ma  oltra  di  quefo  opera  dentro  all  anima 
efiètto  mirali  lipmo , come  ve  deremo  di  qua  a poco,  bajìa 
in fimma  che' IJàcr amento  cfe^o,enon filo figno  fignìfean 
tejna  operante,e  fignificante , (f  operante  non  coja  profa- 
pa,ma fi  ben fiicra , e finta,  Sign  u m rei  fàcr^ , dtceuama 
fi  ve  ne  raccordate/iè  co  tutto  ciò  c figno  dogni  cofafacra> 
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nè  ognifegno  di  cojd pura  è per  amento, perche pbene\le  cr» 
ci,  t i magmi,  gli  altari,  le  chiep,  e fìmtli  fino  figni  di  cofi  p- 
ere, non  è già  però,  chefianòiìjtieìU,  dt  cui  fi  dà  tlfignonelp- 
cramentojmpercioche  diciamo  una  cop per a,ouero fiotta 
quando  contiene  in feJàntità,opure  che  haòbia  determina 
to  ordine  allafimtitàiCome  di  cauJà,o  difigno,o  di  prepar a- 
tione,o  uero  altra  habitudine,  onde piu,emeno  diremo  una 
cofia pnta  all  bora, che  più,  e meno fi fa  'vicina  a Dio,  fonte, 
et  effenXa  dipntità . Melthuomo  (afiokatori ) s attribuì’- 
fie  bora  la  fanità  à lui fiejfo,  e fi  dice  huomo  fono , bora  alla 
medicina,  e fi  dice  medicina  fana^hora  alla  Meta,  e fi\dic  e die 
tapna,  horaal'uafi/telqualficofirualamedtcina,et  bora 
al  medico,  Allhuomo^uoÌQCtmb.cheèfubietto  della  fimi- 
tai  alla  medicina  effetti  u è perche  opera  la  fanità  : aia  die 
f4Conferuatiuc,vcl  à\(\to{\ù\xk,perche  confirua,e  dijfo 
ne  allajanità;  al  medico  inflrumentaliter,  perche  è mini- 
Jhro,^  infiromento  M Dio,  che  con  la  fola pa  'virtù,  òpofi 
pnXafiacciatoilmale, ritorna  la  finità,  cofi  Mei  amo  noi 
cojafacra  è la  gratta  di  Dio,  per  che  ci  fa fanti,  e con  t habi- 
to  di  tutte  le  urrtù  Muine  ci  orna, e per  quella  fiamo  confa- 
crati,^'vnitiàDio,ediquefia  èfigno  iljàcramento,  ^ 
non  filo  di  quefia,  ma  anco  della pafitone  di  (bri fio , e della 
beatitudine  eterna,  tutte  cofi pere;  della  popone  che  è cau 
fit  della  nofira  pntificat  ione,  della  beatituMne,  che  è il  fi- 
ne,per  cui  fiamo  fimtificati  ( come  diremo  di  quà  à po- 
co ) bafla  per  l-ora,  che  il  Sacramento  è figno  di  quefia 
gratta,  e non  filo  figno  chefignifica,  o dtmofira,ma  an- 
co che  opera;  opera  però  non  principabnente,  o come  caup 
efficiente  ouero  meritoria,  ma  in(lrumcntalitcr,y&^- 

mente 
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' fnente  in  'virtù  del  principal  adente  ch’è  Iddio  j fuor  del 
quale  non  è alcuna  creatura  che  in  virtù  propria  poft 
caujàr  la^atia,  ma  fola  la  volontà  di  Tàio  è quella  che 
ne  t Jàcramentt l'opera,  eia  cagiona  jollaquale  vuole  però 
anco  che  vi  concorri  il  merito  della  paftone,e  morte  di 
Chrilìo;  tantoché  fé  vi  foffe  richiedo  di  doue  hanno  for- 
ejfcaccia  i Jàcramenti,  non  daltroue  potrete  ri- 
Jpondere  JenondaìU'Uolontà  di  Dio  influente , e dal  la- 
^Oy  epiaghediChrifloin  Croce  pendente , la  quale  effe  ac- 
cia, e virtù,  havoluto  operare  in  noicqlmcT^di  quelli  fa- 
crameti, per  h quali  riceuiamo  la  gratta  efficaci  ter 
■/>«^òinftrumcntalitcr  (come  poco  fa  diceuamo)^  bo- 
ra con  vno  ejfempio  affai  proprio,  e chiaro  dimojìro  que- 
fa  effeaccia , fentite . Hauerò  io  vn  ferro  freddo  in  ma- 
no, e dirouui,  quando  metterò  quefo  ferro  in  quel  vajò 
pieno  di  acqua  voi  accendeteli  il  fuoco  fitto,  e rtfialda- 
•te  l’acqua;  qua,  come  vedete,  òifigna  dire,  che  il ferro /la 
figno  della  caldeX^  dell'acqua,  cioè,  che  all  bora  fi  debbi 
Jcaldare,ma  non  però  il  ferro  è filmile  alla  caldef^fa;  nè 
tampoco  entro  di  fi  la  contiene , nè  meno  l'opera  nell'ac- 
qua, perche  il ferro  è freddo,  tfauerò  poi  vnfimil ferro, 
ma  tutto  dipinto  a fiammelle,  e fcintilledifuoco,evi  dirò 
lifeffo,  che faciate fuoco  alvafi  quado  immergerò  il  ferro; 
quatlferrofignficalacaldeT,^  nella  maniera  chef  diffe 
dell altro, ma  di  piùhavnacertafimiglianXacol  fuoco, e co 
la  calde7(fa,  tratta  da  quella  pittura, e con  tutto  ciò  non  ope 
ragià  la  caldeX^,fibene  lafignifica,  e la  rafòmiglia . Ada 
finalmente  tengo  in  mano  vn  ferro  tutto  cocente,  ^ affo- 
cato, e dico,  quando  t immergerò  in  quello,  vafo  di  acqua. 
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fiate  certichetacquafi  ribalderà  ; qua  il  ferro  fìgnijica  la 
caldeT^yrajfomtglia  alla  caldeT^y  perche fei fittila  fuoco, 
ha  color  dtfuocOi  ma  di  più  cottene  in  fy($’operal'tJìef^ 
fa  caldeT^nelf acqua, perche  e tutto  affocato.  Siche  qua 
hauete  tre  forti  di figni,  il  primo  è Jemplice,che  dàfègno,il 
fecondo,  che  non  folo  dàfegno  > ma  rafimiglia  ,ilter‘ì(o,  che 
non folo  dà fegno,  e raffomt^a,  ma  di  più  e efficace  > ^ ope- 
ra. Di  quefìater^a forte fono  i Sacramenti , iquali  ( come 
poco fa  diceuamojnon Jolofignifcano,  e raffomigliano , ma 
anco  operano  nella  manierala  dettai  effenao  intorno» 
e dentro  d'effi  applicato , e poftoui ilfuoco  della^volontà di 
Dio  ,edel  merito  della  pacione , e morte  di  Ojrijìo , ma 
più  lungamente  aùroue,  per  bora  bajìa  dire»  ^ Oie  que- 
fifacr amenti  non  folo  operano  la  giuSìitia , e font  ita  no- 
fra,  ma  anco  con  efi  due  altre  cofe  conl'tfeffa  fanti- 
tà  consunte  ci  dichiarano , cioè  la  paltone  di  Chrifo 
Signor nofro,caufadeUafantità,e  la  vita  eterna»  e cele- 
ste beatitudine, alla  quale»  cornea fìne»deuefi  riferire  la 
fantità  nofra}  E con  più  chiara  diftntione  dici  amo, che  eia 
fcun  facramento  ci  fignifcatre  cofi»  cioè  paffàte»  prefenti, 
e future;  paffàte  la  pafton  di  Qhrifo;  prefenti  la  gratin;  fu- 
ture la  gloria;  come  è ( per  effempio  ) nel  "Battefùno»  fentite 
t Apostolo  PaobaRomani , Quicunque  baprizati  fu^ 
musili Chrifto  lefu,  in  morte  ipfius  baptizari  fu- 
musi  Ecco  che  torna  a memoria  la  pacione  ^ morte  del 
Signore,^ è fe^o  di cofapafata;  Confcpulti  cnim  fu 
mus  cum  ilio  per  baptiìmum  in  morte,  vt  quomo- 
doChriftusfurrc.xitàmortuis  per  gloriam  patris, 
ita  6c  nos  in  no ui tate  vit^  ambulemus.  QtMmofirail 
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^atte/ìmo  ePerfignOyColquale  fi  dichiara  ejfere  in  noi  in- 
fufi  la  cclefle^atia,  per  Mno  delia  quale  anoie  coneej/òdi 
poter  ( cominciando  'vnanoua'vita ) ejfequire  tutte  le  ope- 
re di  pietà,  e di  carità  con  lieto,  ^ pronto  animo , e cofi  di 
coJaprefente;feguefnalmente,  e dtce:Si  enim  compian- 
tati facili  rumusfimllitudini  morti  cius,  fimul  &rc 
furrccflionis  ciìmus, douemosTralaheatitudine  eterna, 
taquale  doneremo  col  mezj)  del  Sacramento  conJeguire,e 
perciò  predice  coja  futura,  ecojtmojìreremoaluogo Juo  dc: 
gli  altri,  fra  tanto  diciamo  il  Sacramento  fegio  rememora- 
tiuo  deipafato  ,dimoftratiuo  del  prejente,  efnalmentefi- 
gno  prono  fico  di  quello,  che  deue  auenire,  e queJH  fino  i Je- 
gni,  che  pofono  cadere  fitto  il fin  fi,  e 'vederji , fitto  il  cui 
•velame  la  diurna  virtù  opera  la  Jalute  nofira,  e cofi  da, 
quanto  fin  qui  habbiamo  detto  fi  può  conofiere,  ^ Che  fi 
iene  le  Imagmi  di  Santi,  dt  Croci , e filmili  Sunt  figna 
rei  facra , non fi  pofiono  però,  nè  deuono  propriamente 
dire  Jacr amenti,  de  quali  parbamo  noi  bora,  perche 
quelb  filo  fignificano,  ma  ifacr amenti  no  fri  col  figni  fi- 
care operano  ancora , come  vedremo  a propri  luoghi,  che 
per  bora  cofi  in  pafiando  bafla  quejlo , che  il  Battefimo 
con  quella  ablutione,  elauati^a  eììerioredel  corpo, fign  fi- 
ca, ^ opera  t interior  e deZ mima . Nella  Corfirmatione 
Ivntione  del  corpo  fignfica,  ^ opera  laforteZjZja  interio- 
redell' anima  da  poter  fermo,  e fiatile  refifiere  nella  con- 
fefiione  dellafede  S Chrifio.  N eli' Eucharifita  al  finfi  efie 
riore,  e corporale  apparifie  pane,  e vino,  e dimofira  con 
queldborefettione  corporale,  mafitto  quelle  fieùe  fi  con- 
tiene il  vero  corpo  ^ e fangue  di  Chrifio,  liquide  apporta  re 
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fettione  Fphrituale  ogni  bene  alt  anima.  Nella  Peni- 

tenziale parole  efprejfè  di  fuori  deiayi^olutioneì/ìgnijìca- 
no,pf  operano  la  ver  a ajfobitione  interna  deUa  colpa  del 
peccato.  N eli' ejlrema  vntione  quel  medefino  fignijìca, 

0^  opera  che  dicemmo  della  ConJìrmationejin  queflo^cioè, 
forteT^  da  refifere  cotra  le  infidi  e del  nemico  infernMct 
con  lequali fi  oppone  in  quell  e fremo  più  che  in  ogni  altro 
tempo.  Neljacramento  dell’ordine  s impone  la  mano  efie- 
riormente,  ma  interiormente  fi  concede  fiiirituale  pode- 
fkdiminifirare,e  confecrare.  Nel  Matrimonio  con  la 
cogiuntione  de  Ipofi  è infiufi,  e donata  gratia  di  efiere  con- 
giunti con  l animo  in  maniera  che  l'vno  l’altro  confirui  la 
fedey  Cs*  immacolato  il  letto . T* anto  che  confiderate>  ani- 
me mie  ^ quale  t e quanta  fiala  prouidenzja  del  grande  Id- 
dio ^ il  quale  conojcendo  la  debolezjCja  nofra,  ha  voluto  con 
queftfignivifibih  operar  la filate  nofirah  abbafiando(  dirk  '' 
cofi ) la  diuina  jua  Maefià  alla  nofira  imb  edili t ài 
ò fimma  prouidenl^a  i ma  infieme  b fimma 
carità  fi  infinita  fapienzja^  la  quale 

conofierete  megbo  s intenderete  - s » 

t altre  ragioni,  perche  ci  die- 
de  quelli  fegni  uifitbilil^  y, 

fintitele  maprima  : ^ 
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SECONDA  PARTE. 

y E-Rjssi MOi  e non  ha  dubbio  alcuno i 
che  grandi fima  'e  la  prouiden^a  di  'Dio^ 
iwinenja  la  carità^  et  infinita  la  fitpienZja^ 
e nhabbiamo 'Veduto  chiarifitmi  effètti  in 
tutti  i tempi fièmpre , e li  'vediamo  del  con- 
tinuo ì de ejualipernon fare  bora  ejuà lungo  Catabgo,fir- 
uiamocijolamente  di  efuefìa  inflttutione  de  Sacramenti^ 
nella  quale  apparifie  prouidentja,  mentre  prone  de  alle  no- 
iìre  mifirie,  alle  deboleT^  noHre  5 dandoci  quejlt  Jalut fie- 
ri rime  di  per  rileuarci  da  precipiti!  del  peccato;  mofira  ca- 
ritài  mentre  fuor  d'ogni  noflro  merito  ci  fa  tanti  faunri^ 
e gr atte, quanti  nceuiamo  in  quejUJdcramenth fiuopre  jd' 
pienT^  finalmente  ^mentre  ^ ha  voluto  accommodare  ai 
la  capacità  delt intelletto  noflro  quefii  alti  mifteri^già 
che  noi  vefitti  di  quefia  carne  ,fiamo  impediti  à poterci 
jblleuare  alle  cofi  celejii , e diuinei  fentite  come  lo  di- 
ce qnel  gran  Vefcouo  CljnJòfiomo  Janto.  Si  tu  incor- 
porcLiscflcs,  nuda  ipfa  bona  incorporea  tradidif- 
iec  libi  dominus,  quoniam  vero  corpori  coniun- 
(ftacrt  anima,  in  fcnfibilibus  intelligcnda  tradun- 
tur ^ è vero  certo , che  queflo  velo  corporeo  impe- 
dijce  l amma  siy  che  non  può  ( come  fin^a  ejfo  potrebbe) 
vedere  le  cofi  incorporee  » e quindi  èt  che  ci  fa  bfiògìw 
di  oggetto  fenfihile  fé  vogliamo  intendere,  così  lafciòferit- 
to  Qydnfìotele , Principium  noftrx  cognitionis  cft  à 
fenfu  , òc  niliil  cR  in  intcllectu  ,quod  prius  non 
fucritin  fenlui  e quell'altro,  Intdlctlius  non  fpccu- 
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larur  abfqucconucrfioncad  fanrafmata^.  no-^ 
JiriJàn  Paolo  pieno  SceleJìejàpitXa  par  dtjfe  y Inuifibilia 
Dei  à creatura  mundi  perca  qua:  facla  fune  intclle- 
dhi  cò(^ìc\unzuv , e perciò  torno  à dire , che  ajjìn  che  tanto 
più  facilmente  le  fecretiftme  operationi  dt  T)io  fojfero  dalla 
nojìra  mente  compreje, 'volle  e^li  dimojhrarcele  con fegm  vi- 
Jibili.  Penfier  certo,  e proaidez^a  degna  di  quell  alti f ima  fa 
pien^aypoi  che  hauendo  quei  nojhrt  primi  parenti  preja  oc^ 
cafone  della  caduta  loro  da  cofi  'vifbilt,  perftadeua  la  ragia 
ne,  cheilrimedio  dt  rileuarci  da  cosi  grane  precipitio f tro-^ 
uajfe  anco  da  cofi  'vifibiltì  Ada  dt  più  ottimamente,  e co  moì 
ta  r agone  quefii Jàcramenti furono  infituiti  in  cofifinfibi^ 
t fi  guardiamo  drdaparte  dell  Infitutore,et  in  efi  operata 
re, onero  anco  dalla  parte  de- gli  huommidiep  riceuitori  , 
perche  quanto  oda  parte  delilnjlitutore,  certa  cofa  e,  che  il 
'verbo  eterno  nella  redentione  del  genere  humano  congiunfi 
àfifhuomo  per  potere  con  quello  qua/t  infromento  corpo- 
Dmafc.  ^ finfibile  operar  la falute  no  fra,  onde  Damafieno  no- 

''  mina  il  corpo  di  Chriflo  organo  cogiunto  alla  diuinità,  il  qua 

le  organo  'vifibile,  e finfibile.  Agendo  & paticndo , opera 
lajalutenofira,  era  ben  dunque  ragione,  che  anco  perfine- 
nire  alle  nolire  mijerie,  ^ imperfettiom  humane  ci  lafiiafi 
fi  altri  organi  per  virtù,  ^ efjicaccta  congiunti  altifiejja 
diuinità,  i quali  fojfero  uifibiìi,  e finfibili,  e quelli  fino  i 
Sacramenti( o miei  diletti)  in  rebuy  fcnfibilibus  con- 
ili tura:  fi  confideriamo  poi  dalla  parte  delthuomo, 

è certi  fimo,  che  fenz^a  le  cofivifibib  non  farebbe  potu- 
^ to  Ventre  giamai  in  cognitione  delle  inuifibili  ,fouenga- 
ui.  di  quel  P aralitico , là  in  fiin  Adatteo,che  hauendole: 

deità. 
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dettoti  Signore,  Rcmittuniur  cibi  peccata  tua^ , dalle 
qtiM  parole  fiandoìit^andoji  quella  gente , il  Signore  per 
mofìrare  loperatione  internai  ^ inuijìbtle  nell’anima  di 
quell infermo , addujfe  fegno  'uiftbile , e finflbile,  mentre 
dtjfe.  Surge, tolle Icclum  tuuin,&;  vadein  domum 
tuam,  & ipfc  lurrexit,  & dh\]Zhquel fegno  di  leuarfi, 
di  prendere  il  letto , di  caminare,in  fòmma  di  ejfere  ri- 
Jànato  di  fuori  moflr'o  lefètto  della  gratia,  che  riceuuto 
haueua  dentro  aìH anima  della  remi f ione  de  peccati.  Re- 
mittuntur  cibi  peccata  tuai  eb  dijjè apertamente  Chri- 
JioiJìeJJòyV tzutem  feiatisquia filiushominis  habec* 
potcTlatem  in  terra  remittendi  peccata,  furge,  tollc 
lc(aiimtuum,&c.  fn  oltre  Jé  da' facramenti due  cofi 
ne  rijultanofìgnificationei  cioè  ì ^ fantificatione , perche 
non  due  fegnt  fenfibili  ci  deuono  ejfere  dati  ì ^ eccoli /uno 
de’ quali  ha  'virtù,  efor%a  propria  di  fìgnif care,  e fonale 
parole,  o forma;  laltrot  nel  quale  è naturai  fìmilitudine  rap^ 
prejentante,  efignifcante,  è la  mat  erta,  fènfa  la  qua- 
le le  parole  non  operano, ne  quella  fènfa  quefe.  Vn  altra 
ragione  anco  perfùadeuaà  quejìa  injiitutione  di  cofè  'vi- 
Jibtli,  e fèn/ìbtli,  ^ è,  che  ejfendo  i Sacramenti  rimedi 
per  gli  huomini  peccanti,  che  così  anco  dice  finto  Am- 
brogio, ^ ejfndol’huomo  campo  fio  di  corpo,  e di  anima, 
conuemuano  cof,che  toccajfero  parimente  e I anima,  e’I 
corpo;  tocca  il  corpo  C elemento, come  l'acqua  nel  Tratte  fi- 
mo, toccai’ animala  parola,  la  quale  intefà  da  lei, la  cre- 
de, e credendo  'vien  fatta  monda,  e rifànata dalla  lepra 
de' peccatt,così'volle intendere  il  benedetto  Chrifo,  quan 
do  dijfe , lam  vos  mundi  eftis  propter  fermonem 

3 2 quem 


AIMb.p. 


ìhiietn. 


ihiicm. 


.Ambrof. 


cor- 
pus tan%ir, 
etcorablii  c 
come  s'iti- 
tcoda. 


20  DifcoifaPrimo  * CI 

qucmloqutusfum  vobis,  nondice  mundi  cftis  p'ròw 
p ter  Baptifmum  quo  loti  cfì;iò,w<*  piopicr  lermo*- 
iicm  qucmloquutirsfum  vobis'^perche  mWactpua  U 
*^*2*  parola  mondai  to^li  (dice  (^gojìino  finto ) !a parola , e 
• che  altro  è t'acpiuà  fi  non  acqua?  a^gtun^  V'erbuni  ad 
clcmcntum,&  fit  Sacramcniumi  e più  baffo  foggiuu- 
ge , onde  nafie  tanta  'vrrtU  nd'acqua^che  tocca  H cor~ 
po,  e laua  tl  cuore  ? fi  non  per  opera  della  parola,  non 
perche  ella  fi  dUcA  ,ma  perche  ella  fi  crede  \ dtqm  è , che 
fi  legge  ne  gli  Ani  ^ydpoflolici , Fides  purificans  cor^- 
da,  Bdes  aurem  ex  auditu  , aiiditus  per  verbum 
chrifofl^  Dei,  S.Chri/óHonìo  anch’egli  diffe^  A qua  prima- 
timi  tener  in  dementisi  fed  cuhi  iftud  elcm'entuni 
accepcrit  fpiritum  Sandum  fit  Sacramentum,  & 
iam  non  crit  aqua  poiationis,  fed  fandificationis', 
nonerit  aqua  communis,  fed  refedionisj  cenum 
c^.  quod  non  prius  acccpit  fpiritum  Sanduni.', 
La  parola  c\u3Lm  \ cihum  . O potenti fiwa  poTola ,.che 

a in  mfrabf-'  materia  si  •vile,  che  fa  si  bella  trasformatione , che 

J«  viitù.  fa  feendere  lo  Ifirito  Santo  dal  cielo,  che  Jueglia  l'anima  a 
credere,  che  la  toglie  dalle  tenebre, che  la  riduce  alla  luce, che, 
•A  . lafa finta, chelafabeata; quefiaè queUaifìeffauoce,e paro 
la  che  prima  chef  offe,  e cielo,  e terra,emare,  e fuoco,  Pro- 
ferendo  dixit  fiar’,&:  fada  funt  omnia j Mandai 
uit,  & creata  funt,,  e fuoco,  e mare,  e terra,e  cielo:  quel 
la, in  •virtù  delléit  quale  fece  tante  opere,  e si  maràMigliofi,  e 
-i;  .j  sifupede  il  gran  Aiosè . Qorrquefla  entro  Giefiètn  terra  di 
promi f ione;  daquefa figuitàdafiragge  tvanemici  di  Dio^ 

. , . . in  quefia fidato  T>auid, firui  il  prontamente  al fio  Signo 
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tejhvirtù  dtqaefiainjommaye  per  quejla  furono  fatti 
iutte  le  maraume,  tutte  le  cojè  fiupende , che  fi  leggono 
al  mondo , perche  quefa  è parola  troppo  fiupenda»  trop- 
po mirabile, penetrante^ operante,  efficaccifima fimpre, 
Ignitum  cloquium  tuum  domine , fuoco  che  penetra  '«  i. 

per  tutto  3 fuoco  che  opera  in  ogni  cofà,  fuoco  dinfinita 
•effeaccia,  non  'uogbo  dire, che  Verbo  Domini  coeli  fir 
mari  fune,  che  In  verbo  Domìni  Petrus laxauit  rete,  uc.^ 
onde  fece  simirahil  cattura, ne  cheilCenturione  filamen- 
te  defiderajfi  che  Dominus  diceret  tantum  verbo,  idcm,j. 
che  len Japeuache poi  Sanaretur  puer  eius,^  cent’altre 
piti  di  mille  operationi  di  quefia  parola,  di  quefta  eff- 
caccia,operante  ,e  penetrante:  ma fermiamoci  ne  fiera- 
menti  Job,  Que  fi  penetra  fin  dentro  ad alma, fi  opera  mi 
rabibfiimi  effetti,  ^ fi  fila  efpcace,  pur  fin  qui  nbabbia- 
mo  moflrato  qualche  figno  ,e  più  manifefio  lo  mojìr ere- 
mo abroue,  balìa  bene  che potentifima  fiaquejla  parola, 

Ja  quale  kcccàtnéo  ad  elcmentum,  ne  figue  cosi  mi- 
rabil  ficr amento,  e chi  sa fi  althora  che’l benedetto  Chri~ 
fio  rintu%Zjondo  la  tentatone  adempio  tentatore  dtffe. 

Non  in  folo  pane  viuit  homo,  fed  in  omni  ver- 
bo  quod  procedit  de  ore  Dei,  ^oleffe  tramille  altri 
mi  fieri  intendere  anco  que  fio  de  ficr  amenti,  poi  che  per 
efit  pur  •viue  thuomo,e  finla  efii  refiarebbe  fimpre  priuo 
diuita/iè  di  cioè  marauigba,poiche  tu  Signor  mio  dokfii- 
mo,  Verbaetern^  wìtfn2Aics:ci(LùvttanelfBattefimo, 
perche  a ùberi  dalla  morte  del peccato  originale , ci  dai  vita 
nella  C6firmatione,perche  cidai  forXedafitperare  t inimi- 
co nofirOfCidai  vita  nell 3tcharifiia,  perche  contiene  in 

B j fi 
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Jè  [ijlejptvitai  che  Jet  tu  GjyiJioawahtlt^iwOj  ci  dai  'vita 
nella  P enitenH^y^erche  cito^  laniorteincui  n adducono 
tante no^recobe;  ci  dot 'vitaneir ordine Jàcro  ^perche  mO” 
rendo  almondoi  ci  fai'uiuerealtuo J^to JeruitiOfCi  dai  *i;/- 
ta  nel 2\d.atritnoniO]perche  con  (apatia  tua  ci *vnijci  à 'viue 
refempreinjanta  pace;  ci  dai  vita  nell'ejlrema  Vntione, 

perche  mentre  tinifnico  infernale  trahendociai/amorteeter 
. nacolporcìmiUeUcciintornojtucifortifichiàfJeTf^ 

farne  a^tto  liberiy  ojàntifimaparola^o  voce  vitale  ^ voce 
TfdLti.  miraùiufimoyegiocondifimaiV  ox  domini  fiiper  aquas^ 
ecco peril^Batt^mo,  V ox  domini  in  virtù  tc,  per  la  Qon- 
frmationeiVox  domini  in  magnificentia,/?<r^^  fEucha 
rtfia;Vox domini eSfringentis cedros, per  la Peniten 
%a:  V ox  domini  intcrcidcntis  flammam  ignis , per  il 
Matrimonio :V ox  domini  concutientis  decretum, 
p<rr/’Or^/7^:  Vox  domini  prajparan’ris  ccìuosjper  lE- 
frema  vntione;  tutte  voci  di  vita  prejentite  doL^andUAr 
chiprofeta^eRegioPoeta  E)auid:  riceuiamo  ilPattefmo 
perlacijuaeperhy  Vox  domin  i fuper  aquas,  PJceuia- 
tno  virtù  mirabile  dar^fere  a nemici  nof  ri  nella  confr ma 
tioneeperOyYoxàommì  'm  vìrtute. . Qual facramento 
è piu  iÙnfire,  e più  magnifico  deltEudìarifia?  e pero  y Vox 
domini  in  magnificenti  a.  : conlaPeniten'{aftfpeXf^- 
no  i cuori  di  pietra  y lajùperbia  de  gli  alteri  cedri  y e però 
‘ Vox  domini  confringen  tis  cedros  : Nel  Matrimo- 
tttojìefin^ue  lafammay  il  fuoco  della  carnai  concupìjcen^ 
%ayC peroY ox àommi  intcrcidentis  fiammamignfs: 
Gin  I Ordine facro fi fiuot e dafi^e  s abbadona  il  defèrto  del 
mondo  per  fruire  neltempioÀ  P>Ì0y  eperòy  Vox  domini 

con- 
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cóncutientis  defertum;  Giunto /tlfeflreMa  'vntione  il 
. , . Chriffiano  è in  *via , è prep/trato  come  bramofi  ceruo  per 

a4trriuare  à /quell’eterno  fonte  delia  beata  ^ita-,  e perciò* 

Vox  domini  praparantìsceruos:  o ^oce,o  'voce  del^^‘  *' 
Signore*  Sonctvox tuain auribusmeis, & confirma  TfaUnt, 
me,  e tutte  quefle  anime  mie  in  verbi^  tuis,  nella 
dottrina  di  quegli  jker amenti  ; affn  che  ere- 
dendoU  fempre  inuiolahilmente  ; e con^ 
f antemente jpofiamo  poiriceue 
re  tanta  abbondanza  di 
^atia  da  quelli*  che 
ella  cicondu- 
cealla 

gloria  in  cielo,  doue  tu  viui  e 'viueré* 

In  fìecula  f^culorum , 

AmeÌL/. 

Il  Fine  del  primo  Difcorlb, 


B 4.  DI- 


n. 

H R T STa 
Signor  noftro  cflcrc  Rato  rinRituiorcdc^raa- 
tiflimi  Sacramenti, c le caufe,  perle 
quali  furono  inftituki. 


PROEMIO. 


'V  •^'HDo  quella fchifhna  Donna  Sìvf7m- 
ritana  hramofi.  di  trar  acqua  dal  font  a 
e dal  petto  fio  la  fite  , n)fiitajène  fila\ 
dalla,  città  con  vn  hidria  'vuota  in  ma- 

_ no,  (è  ne  venne  per  riempirla  à quel  fon- 

^ te  fauoritifimo  del  gran  padre  Giacob,  e quitti  (ofojj'e  ca 
Jo)anzJ  fu  pur  voler  dittino  ,trouando  il  benedetto  Clnri- 
Jìo  tutto  fianco  ,eyipoJantel'afiaticate  membra,  co  fi  feden 
do  fi  nefiaua  Jopra  quel fonte,  pre/a  occafione  di  ragio- 
nare infieme , ' dopo  quei  dolcifimi  colloqui , che  tra  loro 
hebbero,  chi  non  sàcome  ella  non  fib  à quell' acque  celejfr 
fi  trajfi  la  fite,  main  maniera  ne  riempii  thidria  delt ani- 
ma fio,  che  ben  potè  farne gulìare( eb  fece  ) in  gran  di  fi- 
ma  copia  à molti  altri  tratti  da  lei  colà  altifejfo  fonte  h c 
fi  fin  vere,  come  veri f ime fimpre  fino  ^le  p'arob  di  Chrt- 

no^ 
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JtOy  non  pnr  per  alt  bora  JolamentCj  mà  ( o potenza  M 
quell  acque  fónte  )in  eterno  non  hebbe  giamai  più  Jet  e . 
jìnimemteyper  famane  voglio  nominarmi  io  Samarita- 
no yche  adirne  il  vero,  già  che  quefa  voce  Samaritano  al- 
tro non  Juona  nella  linmanopra , fé  non  Qujhdeyqual  più 
proprio  nome  fi  deue  a noi  Pajlori  di  quejìo  S amarttano? 
poi  che  egli  è pur  vero , che  vigilanti  fimi  dobbiamo  cnfor 
Mre  Jempre  il  gregge  à noi  commejjb . S amaritano  dun- 
que io  bramojò  di  trouar  chiare 3 e dolci  acque  di  dottrina 
pertraràmey  ^ àvoi  la  Jete , tralajciata  la  Citta  dei 
molti  commoSyC  delitie  mondane yCon  ihidria  dell intellet- 
to mio  vuota  si,  mà  vogliojd  di  riempirla  à colmo  me  ne  ri- 
corro ben  Jpeffòàquelviuo  Fonte  del  mio  ChrifoinQroce, 
eoi  quale  ragionando , e meditando  me  ne  vien  tratta 
tanlacqua  , che  troppo  abondantementemi  bafta  à ca- 
uarmila  Jète , e darne  anco  adaltri,  ecco  appuntoho- 

ra , che  trouendo  thidria  mianon  del  tutto  vuota, me  ne 
vengo  correndo  à voi,  per  condurui  à quefo  Font  e perche 
anco  voi  ne  beuiate  ilbijo^ovojlro.  lìdentre  m accingo  a 
mojlraruicome quei  JetteT^uoli,  che  vi diceuot altro pior 
no  i fitte  fitcr amenti, cioè  con  mirabile  efficacia,e  virtuin- 
finita  fiatorifionodaquelioifieflò fonte, fi cheYcnhc  ve- 
nite,&  videte  hominem,  diceua la  Samaritana,  ^ io^ 
dico  à voi,  venite  venitc,&  videte  fontem,wi  non  vi 
fiordate  il  vafi  dellattentione  fi  volete  portar  acquadè' 
dottrina  à c^,  e cominciamo . 


h)4M. 


f Cath. 

Dcinceps 

vidcndum 

c(l . 


Chrìfto 

l'nftitutore 

dcfacramc 

ti. 


Cone.  Trid. 


Inftituire 
alcun  facra 
inéto  altro 
che  Iddio 
non  puote. 


DifcorfoSecondo  " 

tanto  chiaro( Afiobatori  nàà 
cari )chei finti^imi fkcramenti finofia^ 
ti  injìituiti  da  Chrifio  Signor  nofirot  chi 
per  me  giuncherei  fatica Juperjlua  [ap- 
portarne bora ^uà  Atra  prona j ò chiareX^ 
%a  maggwre,fè  mio  penjiero  no  fojfe  di  darui  ejue fi' acqua 
più  chiara  e più  purgata  che fta  pofitbiley  non  ejfendo  man* 
cato  chi  con  ogni  fia  forXa  ha  tentato  dintorbidarla/nen 
tre  alcuni  hanno  'voluto  ch’ella  hauefie  origine^  e ne  fojferò 
fiatigli  inuentori  huomini  terrena  ma  td fia  di  loro,  bafia 
bene^che  noi  confefiiamo  con  la  bocca,  e crediamo  col  cuore 
nonejfere  fiato  altro  Infiitutore  de'  facramenti  fuor  che’l 
benedetto  Chrifio,  e per  prona  lajciamo  andare  ^ che  di 
quanti  Cat  olici  n'hanno  Jcritto , ninno  se  mai  allontanato 
da  quefia  'verità, ma  non  vi  pare , che  bafii  Ivltimo  gene- 
rd  Concilio  di  T rento  con  tanto  applaufo , cofi  legittima- 
mente , e con  numero  di  tanti  prudentifitmi , e fantifiimi 
Padri  cogregato  ; nel  qude  è pur  vero  che  fu prohibito  fit- 
to pena  dell’anathema  il  credere  in  contrario,Jentite  le  pa- 
role ifiejfe  alla  fijf.7.  nelCanonei.  Siquis  dixerit  facra- 
mentanouxlcgis  nonfuifTc  omnia  à lefuChrifto 
domino  noftro  infticuta,&c.  Anathema  fit; 
gione  certo, poi  che  non  filo  è vero  che  quefia  infiitutione 
non  è d’huomo/nà  anco  è verifiimo,che  ne  meno  la  può  efi 
fière, e non  filo  parlo  d'huomoJemplice,ma  di più  dico, che  fi 
tutti  gli  QApofioli,tuttii  Qoncili,e  tutta  laChiefi  infieme  fi 
fojfiro  conuenuti , ò ficonueniffero  diinfiituire  quefii  no- 
firi,o  altri  filmili facramenti  nonlhauer  ebbero  potuto  far 
giamd,perche  ejfendo  ilfàcr amento Jegno  efficace,  ^ ope- 
rante 
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rante  lagratiajcome  Sgiàh^ébiamo  moJhratOienon  ejfen- 
do  in  poter  d alcun  dinfituire  Jìmilifigni  fe  anco  non  ha 
pojfonzjadi  operar  la  cofi  che  è fìgnata,  ^ ejfendo  piti  che 
chiaro,  che  t huomo  non  può  caujàre,  o creare  la  gratta , ne 
Jèguepiu  chenecejfariamentejchejòlo  à podejlà  Dmina,&t 
nonhumana appartenga ifuejlatnjlitutione;  non  è il  Le- 
nita ^0  Chripani  ) non  il  Sacerdote  che  infondendo  ^ 
olio,  e vino  3^  alligando  le  piaghe  rijàna  cfue! Jèmiuiuo  Pe 
r errino  di  (fierico^mà  e ilSamaritanoJe  Chrifio  fòbiche  dà 
quep  rimedi  dejacramenti  per  rifinare  il  genere  huma^ 
no 3 non  gli  ApofolÌ3  non  i Concili , non  gli  huomini  terreni: 

Di  più  fel’  effetto  interiore  cU  ciajcun ficr amento  è la  no- 
Siragiupjicatione3  & folus  Deus  eft  qui  i uftifìcac , co- 
me  potrebbe  l' huomo  dare  à fàcr amenti  quejìo  eptto  di 
giupficatione?  oltrache  Jè  aa  noi  il  grande  Iddio  ricerca 
vncoltointeriore,per  cui  con  l’intelletto  3^  effetto  ci  con- 
giungiamo fico,  ^ vn altro  ejicriore  che  manifejìalinte- 
riore , come  haueremmo  potuto  noi  giamai  ritrouar  per 
noi  fiep  figni  Efficienti,  o di  compiacimento  à quell  eter- 
na volontà  Dtuina,che  è imperfirutabile 3 ^ impenetra- 
bib  ? à lei  dunque  conueniua  darceli 3e  ce  gli  diede,  e fino  i 
• fàcr  amenti  ; Adà  fi  dai  menti  della  paltone  di  Chrtfio  ne 
viene  la  virtii3  e for^a  de'  fàcramenti 3 come  hau crebbero 
potuto  gli  huomini  fare  quejia  applicatone  de'  meriti?  ciò 
conuentua  finla  dubbio  à Dio, e lo  fece,  e perciò  l infitu- 
tione  e Diuina,  e da  quefio  faccio  vn  altra  coclufione^cioey  chrìfto  co 
che  non  filo  Chriflo  benedetto  fu  infiitutore  di fiicramenti  me  Iddio, e 
come  Iddio ,mà  anco  come  huomo ,come  Iddio  mentre  con  moìw*ln^ 
la fùprema {ita autorità.e  volontà Dminaordinò,è volle 

• crememi. 

Operare 


Chrido  in 
quato  Dio 
ha  la  pode- 
ftà  d'auto- 
rità, & in 
quito  huo 
moiapode 
ftà  (f  eccel- 
lenza. 


2 8 Difeorfo  Secondo 

operare  ù gratta  Jùa  in  noi  col tnel(o  di  quefie  cofi  JènJdfu 
It;  comehuomo  poi,percheimerit'tdelIa  paponc  faa^delU 
fua  morte  applicati  à quejle  creature  operano  la  gratta  in 
noi;  tanto  che  per  parlar  con  temóni  più  hreui,potrepmo 
dirctchecome  Iddio  ìinfiitutorez\i^ont3iù\xk,  e come 
huomo  mzxìtonh  8ccmcicntcr:ma  però  inftrumcn-r- 
tali  ter,  perche  Chumanità  di  Chrijio  è come  injhromento 
congmto  alla  Diuinità  per  poter  con  quello  operare  la  fa 
lutenopra.La  grafia  dnnque  che  è virtù  che  ci  apporta  fa 
Iute  viene  dalla  Diuinità  di  Chrijio ,e  pajfa  per  Ihumani» 
tà faayConla  quale  ha  patitole  meritatOyC fa  congiunge  con 
i nojhri Jacramenti , tanto  chel'humanità  faa Jèruecome 
per  infar  omento  della  no  far  a giufaifacatione  » poi  che  con 
quella,  ^ in  quella  volle  patire,  ai  doue  ne  viene  il  merito^ 
e virtù  applicata  poi  ài  Jacramenti;  Ma  perche  quefao 
infaromento  congiunto  alla  Diuinitàhavna  certa  princi- 
palità, e caujàlità( perdircofa  ) rijpettoà  ghinjhromenti 
efarinjeci  come  Jono  t minijìri  di  Jànta  (hiefa, perciò  dicia- 
mo,che  Chrijio  in  quanto  Jddio  ha  queua  preeminentia,  o 
podefaà  di  autorità  ne  i Jacramenti,  mà  in  quanto  huomo 
poi hàla principalità  delminifaerio  ; la  qurue  ecceìlen%a  in 
quattro  cofa confafae,  prima  che'lmerito,  evirtù  della  pafa 
pone  Jùa  operane  i Jacramenti , faconda  perche  la  virtù 
della  pafaione fa  congiunge  con  noi  per  fede,  la  qual fede 
proteìhamo  ne  i Jacramenti  mediante  la  inuocatione  del 
nomedi  Qhrijlo/ie  fegue  che  nel  nome  Jùo  fino  Jàntificati, 
e conf erti  i fàcramentifT er\ajì  come  i fàcr amenti  acqtù- 
fìano  virtù  dalla  Jùa  inlìitutione  , cofa  fa  fa  chiaro  quello 
che  ha  dato  la  virtù  à i facr amenti fauer li  anco  potuti  in- 

faituire, 
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Jlituire  y e quarta  già  che  la  caujà  non  dipende  dall  effètto 
, mà  più  topo  l'effetto  dalla  caujà, cofi  effendone  egli  cauja  ha 
uerebbe  potutole  può  concederei  effètto  de' jào'amenit jèn 
%a  alcuno  efiernomimHerio,come pur  diremo  altroue,  che 
per  bora  bajìa  concluder  e, che  Jòlo  Qhriflohà  potuto  in fìi- 
tuirei  Jacr amenti  no§ìri,enon  nego  già  però  che  non  ha- 
ueffe potuto  communicare  à i Jùotmtniflri  queja  podsjà 
di  eccellenT^  concedendoli  cioè  tanta pieneX^  di  gratta , 
che  il  merito  loro  operaffeaU’ effetto  de’  jàcramenth  ^che 
aliinuocatione  de  loro  nomi  fi fànttpcaffero  i Jacramenti , 
e che  quegli  ifiefib  poteffero  vjfituire,  anXi  fen\a  alcun 
rito  de  Jacramenti  col Job  imperio  conferire  di  efi  / effètto, 
che  deli  altra  podeiìà  che  diceuamo  d’autorità  > la  quale 
conuieneà  Chrifo  come  Dio, ben  fi  sà  che  non  ècommu- 
nicabile  ad  altra  creatura,  come  he  communtcabile  e la 
Diuinitàjtuttauia  per  confiruar e lenità  della  JùaChie- 
Ja  pinta,  e tutti  noi  m 'vna  fòla  fferonzat  de'pntifimi poi 
meriti,  à Itù  Job  fi  rijèruò  quefa  infitutione,  onde  ben 
ij^pofolo  Paolo  diceua  à Corinti,  Nunquid  Paulus  i 
crucifixus  eft  prò  vobis  ì aiit  in  nomine  Pauli  bapti 
zati  cftis  ? Moiìrddo  t origine,  effetto  del  facramento 

^venire  da  Chrifo,  ^ non  da  huomo  terreno^e  si  cerne  pp 
piamo  che  Chrifo  non  diede  à fondar  la  C hiejà  à gli  Apo 
foli,  mà fondata  gliela  commeffe  in  gouerno,  ^ effendo  di 
epa  il  fondamento  la  fede,p^  t pcramenti,^  daglihuo- 
mini  non  può  effere  data  altra  fede  di  quella  che  ci  ha  da- 
to Qhr  ifo , cosi  ne  anco  poffono  effcrci  dati  altri  per  amenti 
di  queut  che  ci  badato  l’ifeffo  \ fi  che  concludiamo  pure  di 
nouo,  che  t inpitutorede’pcramenti  è fat  o Qhrifo  S tgnor 

nofro 


Qn2do  fu- 
rono inflt. 
tuiti  i fa- 
cramcnti. 

Uat.ij. 

luc.iì- 

10M.1O. 

Mar.  6, 

JOM.ÌO. 

Mot- 19. 
Jjtc.io. 

Mot.  ip. 
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noflro^ccme  iddio  au<floricaciuè,0  cofwcauja  principale 
agente^  come huomo poi mcrkonhcfficìcntcr\&c  fatiC- 
ri c,  feci  i n ft  ru  mentali  ter,  ej/èndo  che  t humamta, 
comehabbiamo  detto  y è injlromento  j onero  organo  della 
^minitày  per  la  quale  ha  'voluto  operare,^  fe  vene  à pro- 
pri luoghi  mojìraremo  come  ciajcun  fàcr amento  è flato  in- 
Jlttuito  da  Qhrijìo , mi  gioua  nondimeno  qua  in  generale 
conbreui  parole  però  ( mentre  fidiamo  anco  qua  fiialto 
prejfo  allo  ficco  di  doue  fiaturifiono,  e trahono  origine  iri- 
uolt)  addurre  le  auttoritàj  che  per  bora  mi  fiuengono,per 
mojlrare  quando  le  fudatoilcorfiy  quando  furono  injìi- 
tmthe prima  quanto  al ‘Battefimo  Ihabbiamo  in  fan  Ad at 
teo a2jlEuntcs  pracdicatc  euangeliumomni  crea- 
tura:, baptizanteseosin nomine Patris,& Fili),  & 
Spiritus  fancìi.  Amen.  B)ellaConfrmationein  JanLu- 
caà2j.  Sedete  in  ciuitate  quoadufqueinduamini 
virtute  ex  alto . Delt  Euchartjìia  in  firn  A/Latteo  a2Ó, 
Accipite,  &;  manducatc,hoc  eft  corpus  meum^  . 
Dehi  Penitenza  in  Jan  Giouanni  a 20.  Accipi  te  Spiri- 
tum  fan(5t:um,  quorum  remi/Teritis  peccata  remit- 
tuntur  cis , & quorum  retinueritis  retcnta  fune. 
DellEJìrema  Vntione  in  fin  Ad  or  co  ad.  Di  fei  p u li  vn  - 
gebantoleomultos  «gros,&  fanaban  tur.  Z)^ZTOr- 
dinein  fin  Giouanni  a 20.  Sicut  mifìt  me  pater  òcc. 
quando  elefie  i dodici  Apolloli in  Adatteo  a io.  E quando 
difigno  i fin antadue  dtfiepoli  inLucaaio.  Edel  Alatri- 
monioin  fan  Adatteo  ai  9. Q^d  Deusconiunxit  ho 
mo  non  Pepare c,  quando  interuenne  alle  nol^e  in  (fi 
na  di  Galilea  : Ada  con  altro  modo  lo  mojlr eremo  à luo^i 


à 
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propri,  che  per  bora  bajìa  che  cediate,  che  cjuejlt fette  riso- 
li jeaturifom  da  ofuefo  principali  fimo  Fonte  dt  <juefo 
Chriflo  tn  croce y il  quale  del  come  fuopre pur  troppo  1‘ in- 
finito amore  [ito  •verjo  di  noi , poi  che  per  dar  vita  à noi 
fioi  ruhellufm  nemici  fi  noi  ingrati,  ha  voluto  dar  la  mor 
tea  fe  fiejfo,  s ha  tratto  il  proprio  [angue  dalle  vene  per 
viuificare  noi  già  morti, o pi  et  off  imo  Pellicano, che  per- 
cotendofiil fanti  filmo  petto  col  ro  tiro  dell  infinita  fua  ca- 
rità,neha  fattovfirein  tantaalondan'l^s)  pretio/o  fan 
gifyche  benha  potuto  lauare,  e tornare  in  vita  noi  miferi 
fioi figliuoli , 0 bontà,  o carità  ; Ma  in  maggior  colmo  ap- 
parirà fdopo  la  confderatione  che  facemmo  l’altro  gior- 
no de^caufe  per  cui  fitto  fegnt  fnfbilici  volle  lafiarei 
fàcramenti,aggiungeremo  quef  altra  di  vedere  perche  et 
diede  queft  fàcramenth  poi  che  da  fitte  caufi,  che  per  ho 
ra  mi  compiacerò  addurui  ne  ve  deremo fintili  or fuori  dol 
cifiimi,  et  ardetifiimi  raggi.  Sapeua  s),  il celefie  ^pofò  nofiro 
Chrifio  benedetto,  che  le  membra  della  jpofà  fitadt  fanta 
Chiefà,  alcuna  volta,  e pur  troppo (pefjh,  hauer ebbero  deni- 
grata , ^ imbrattata  la  bella  imagine  loro  con  macchia  di 
peccati,  co  'pa  di  quella  in fetta,e  corrotta  radice  de  nolìri 
primi  parenti,  e perciò  affin  che  ellahauejfe  pronti  rimedi, 
^ acqua  da  lauarfi,  volle  far  fiaturiredal  petto  fuoque 
fi  fitte  ritioli,  entro  à quali  lauandofi  à tempi  debiti,  fi  to- 
ghe fiero  le  macchie, e la  fpofà  riman  effe  purgata , e monda, 
tn  maniera,  che  Ipfam  exhibcrer  gloriofam  non  ha- 
betem  maculam,aurrugam,aur  aliquid  huiufmo- 
di,fcd  \tc(Ìzt^einCt2L,ò<.  ‘ìmn\:ic\ihxù.,edaqucfio( o 
anime  mie  ) non  ne  traremo  noi  fuoco  damare,  e perche 

nò? 
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«ò?  Nonne  Chriftusacleo  dilcxic  Ecclciìanì  fuami 
fc  ipfum  tradidit  proea  ? Oamor  troppo  grande  ,o  ca- 
nta pur  troppo  tmmenja , Proptcr  niiniam  charica- 
tcn),  proptcr  nimiam  charicatem  c|ua  dilcxirnos, 
venne  dai  cielo  in  terra  per  darci  quejìe  act^ue  si  chiare, 
si  belle,  cosi  falutari,e  notsipoca  Jìimane  faremo?  e noi  le 
Jfiregtaremo?  deh  non  anime  care,  ma  riceuiamole  entro 
allhtdria  dell’ anima  no  fra,  con  ejuellalauiamoci,  mondia- 
mocifacciamo  perfettifima  purga  di  tutte  le  macchie,  e 
frdtdeT^e  noftre,ajfn  che  tjuef' anima  no  fra  veramente 
pojfa  apparire  poi /anta,  immacolata,e  fortoJa,fin\a  mac 
chia,fenzja  ruga,fin\a pur  nco  di  laido , già  che  non  pure 
àquefo  fine  filo  ci  fino  preparate  ejuefe  acque, Ma  per- 
t Cath.  che  anco  ^ con  quelle  Jànafimo  le  graui  nofreinfermità,cu 

fui-  le  piaghe  mortali  riceuutenel  partir'nofro  di  Gie- 

rujàlemme  per  poffare  in  Clerico  , voglio  dire  nel  partirci 
pcr^rpTc°  della  vi  fon  di  pace,  ch‘è  Chriflo , e fiendendo  in 

cato  incor-  Gterico  nelle  vanità  e fallacie  mondane  \ Infelice, e mifi' 
nma  Sfc-  genere  humano,  dotte  era  condotto  ? in  man  di  cui  ? 

ria.  com'era fatotrattato ? Inciditin latroncs  {ornici figli- 

lhc.io.  uolt)e  la  prima  cofa  che  fecero,  dirpoliaiicruntcum,  e 

poi  plagis  impoli cisabierunc  fcniiuiuo  reliólo,  ^ 

. ^ è cofi  certo , anime  mie , che  chi  fi  parte  da  Chrifio,fiibito 

da  nelle  mani  d'empi  ladroni , fi  lafiia  legare  dal  mondo, 
dalla  carne,  da!  Diauolo,i  quali  fiibito  fioglianola  poue- 
ra  anima  deUa  grafia  diurna , de  i doni  celefli, della  carità, 
della  pietà,  del  fanto  timor  di  Dio , di  tutti  i beni  in  firn- 
ma, n'e  con  tutto  ciò  fi  contentano  quefii  ladroni  crudeli», 
mà  dato  di  mano  allarme  di  empie  fiiggefitoni , di  crude- 
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iipmetentationi  in  maniera  percuotono,  e ferijconoil  po^ 
uerello,chequ^  fianchi,  dopo  hauerlo  pocomenchecondot 
toàmorteJolaJcianocolainmeXp  alla  firada  pieno  di  pia 
^e,Jèn%a  vn  Muto, o JòccorJo  che  fta,  o infelicità,  o mije- 
ria,alla  quale  nondimeno  ecco  che  accorr  e, e Joccorre  il fan 
tifiimo,  e pietofifiimonofiro  Samaritano  di  benedetto  Qhri- 
fio,metre  ì ter  hcìcns  di  cielo  in  terra,  vcaitCcais  cum 
pertajfuntahumanità  Mifcricordiamotus  dìiche  pur 
troppo  emifèrahile  lo  fiato  del  peccatore,  Approprians 
con  Cappltcatione  de'  meriti  della  JantifiimaJud  pafiione, 
c morte  à quefìi  nofiri  jker amenti  ; legò  le  piaghe , infujè 
t olio,  e* l vino,  ^ m fòmma  ri/anò  le  ferite,e piagate  ani- 
me nofire,  e qua  non  apparirà  raggio,  e fiamma  di  arden 
tifiimo  amore  ? cofi non  gli  opponefiimo  noi  incontro  l'ajjnro 
giaccio  de  no  Siri  duri,  e fredS  cuori, come  no farebbe  d- 
cuno,  che  non fèntijfe  con  mirabil  dolcélffa  il fto  calore , e 
pure( ahi  duref^a )à  tanto  fuoco  non  fi  sface  il  gelo , non 
fi  dilegua  il  ghiaccio, e pure(  ^dhifirenefia )da  medicamento 
coi’,  caro,  co  Si  prctiofò,  ma  di  piùcos)  falutare  tanto  s'allon 
tanai infermo,  il  piegato,  ilfimiuiuo  Chri filano , deh  non 
piaccia  a Iddio  ch’io  uegga  mai  uoi  anime  mie  così  poco  pie 
tofi  di  voi  fiejfè,cheffregiatequeile  medicine  s)vtili,s) ne 
cefiàrie  alla  falute  vofira,  ma  anXg  come  bramofi  di  confèr 
uaruifimpre^  immacolate, e fiine,  con  ardentifiimo  de- 
fiderio  procuriate  del  continouo  lauarui  in  quefielimpidif 
fime  acque,(3l  medicare  le  piaghe  mal  Jane  con  queììi  co 
sì  eccellenti,  e perfetti  medicamenti,  il  che  fatto, fiero  ben 
io  poi  vederuiWiuefiire  tutte  di  fede,  difieraK^fdi  carità, 
et  di  humiltà,  crejeerà  la  fede  mentre  andaremdcofideran 

C do  che l 
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^ chélbenedetto  Chrijìo  ci  diede  quefli  fiu  rd  neti , perche 
eonojceua  che  t animo  noflro  dijjicilmente  fi piega  a credere 
(quelle  co  fi  che  lontane,  ^ ajlratte  da! JenJo  ci fin  promeffe, 
e pereto  per f^ci pii*  facile  la  via  à credere  le  promjejfe  fue, 
c^uafi in  tutta  tempi  ne  ha  voluto  pnmadar  caparra  con 
fatti  ap pareti  al finfi  nofiroy  raccordateui  di  Mosi,  t//  ejua 
le  ejfendo  mandato  per  la  Itberation  del  popolo  Ifiaelhtico 
affinché  afiicurato  nell'aiuto  di  T>io  (che  ciò  comandaua, 
non  tenefie,e  che  maggior  no  fiimaffe  tl pefi , che  impofio  gb 
era  disello, che  fojienerpotep,  e finaùnete  perche  tl  popolo 
credejfeàgb  or acobdiuini,e%Jfe fede  alle  parole fae,  il  Si- 
gnore voue  con  ejuei  prodigi  confermar  le  Jue  promeffe,  e fi 
ciò  fece  nell  antica  Itgge,  perche  doueualajciarnot  finz^d 
quello  aiuto  dijàhreper  <juefa( dirò )cjuafi fiala,  à quella 
perfet ta  credenza,  e fede  da  lui  tanto  in  noi  defiderataì  sr> 
i)  quefli  atti  efleriori  cifiUeuano  alla  cognitione  delle  alt ezj- 
Zje  diurne,  e confermano  ne  cuori  nofhrt  fiabile, ^ immobi- 
le la  fdntafede,laquale,come  che  non  balìa  chefia  entro  al 
cuore,  ma  è neceffdrio  che fi palefi anco  con  la  bocca  cUfuoru 
Corde  cnimcrcditur  ad  iuftitia, ore  autem  fit  coh- 
feflìo  ad  fai  u rem,  cofi molto  bene  a ciò  fare  ciferuono  i fa 
cr amenti,  come  per  ejf empio  nel  battefimo,  nell'atto  del  qua 
le palefimente  corfefiiamo  credere,  che per  uirtu  di  quell' ao 
que/:on  le  quali  ctlajciamoji facci  anco  la  Spiritual  purga’ 
tione  de  IT anima  noflra,  e quindi  chi  non  vede  come  ne fàr- 
ge viuaci  fiima  SperanX^  S godere  quell  eterna  vita,  che 
con  fede  crediamo,  e per  la  quale  qua  giù  facciamo  quefla 
purgatone  col  meT^o  de’  fiuìtifitmi  Sacramenti?  i quali 
fanno  vn  altra  cofi,  ^ b,  che  quafi fegni,  e marche,  difm 
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piom  i 'veri  coltori  della fede  cirri fliana  da^t  infedeli, e cfue 
Hi  legano  Hrettamentejra  di  loro  con  'vn  fànto  vincolo,  non 
pot endo/ì( come  dice  aÀgoflino finto )finXa  qualche  appa- 
rente  figno  in  qualunque  religione  ftjia,  difeerner  t uno  dal- 
li altro  di  altra  religione,  o falfi , o nera  ch'ella  fia , e quello 
fanno  i no  fri  ficr amenti,  dalla  quale  di  flint  ione  ne  figue 
poi,  che  noi  altri  fiparati  da falfi  religione, facciamo  tra  di 
noi  vna  congiuntione,  e colligamento  di  finto  vincolo  di  ca- 
rità, e come  membri  di  vn  fòl corpo  dipendenti  da  vn  fòl ca 
po,s  accende  ne' petti  no  fri  or  denti  fimo  fuoco  ^ di  carità  tc«h. 
(antatunverfil  altro,  la  qual  carità  perche  tanto  piu  fojfe 
perfetta  ci  furono  dati  queflijàntifimi  ficr  amenti  ; an- 

co perche  ci  firutjfero  all'acquifo  deS’humiltà  font  a tanto 
inculcata  in  tutti  i tempi  dal  benedetto  Chriflo,poi  che  à 
dirne  il  vero,  chi firà  cos)fiperbo,(sf  arrogante,che  confide 
rondo,  che fi  quefta  nobtbftma  creatura  dell  huomo  fi  vuol 
fiduare  le  comtien  fittoporfi à materia  s)  vile  come  acqua, 
olio,efimilt,mfifejjònonreprima,e  deprima  ogni fiìper- 
bia,  ogni  arroganza, e tanto  maggiormente  confiderado  ah 
auenirci  per  mera  colpa  no  fra,  e de'  nofri  primi  parenti,  o 
fimmabontà,oinepéile  carità  del  grande  Iddio,  che  coù 
dolcemente,  si  prudentemente,  con  tanta  Joauità  difione 
tutte  le  cofi,  ^ in  particolare  con  quefli finti  fimi  fiera- 
menti  ci  fasi  beUa  fiala,  ci  apre  si  gratiojò  fintiero  aif  ac- 
qui fio  della  fede,  della  fier arila,  della  carità,  e dell  humiU 
tàfimta  olirà  quell ardenti  fimo  fuoco  d amore,  che  ci  fitto 
pre  nel proporre  cofi  ottimi  medicamenti  per  le  si  grani  no 
Jhre  infermità,  e nel  darci  quefe  dolcifime,  e chiartfime  oc 
que  per  Lutare  le  nofìre  macchie;  Manoifiatantoche  fa- 

Q i remo, 

y\>  -O; 


"^6  Difcorfo  Secondo 

remolo  mìei  diletth  ìajcieremo  forje  perdere  ejuejle  accjue^ 
lelafcteremo  fccrrcre per  gli  altrui  campi?  e ne  nmaìremQ 
Inulto  all’  noi  priui?  deh  nò,  deh  nò , anime  mie  ^ ma  an"^  conhidria 
c^aiHcnd!^  dtt^otOy  e d'anima fedele  correte  %'eloci  à ejuesìo  fon 

4j.ii.  te,  che ‘V  accerto  io  che  hauriecis  aquas  ingaudioj  Ùda 

re,frejche,  e dolci  acque ^ chi  dubita  che  non  dobbiate  appor 
tare  gaudiose  contento  à chi  di  •voi  irriga  l'anima fuaffitra 
he  lajete,  e lana  le  macchie fe  con  tanta  doìceT^a , con 
tanta  chiareX^  fiatur'ite  de  fontibus  Saluarorix.^/o 
per  me,  non  che  altrouc,non  'voglio  altre  acque  procurare 
giamai,cheà  dirne  il'uero, troppo  md’ accorto  fareifiha’- 
uendole quàin SI  grancop'ia,e costbelle,  e cosi  limpide an- 
hrt.  »►  dafi cercando cifterne  difipate,  Q^a  con tincrc  non  va»- 

len  t aq  u as,  pur  gocciola  ne  tengono,  fono  amare , tor^^ 

bidè, jr acide,  puT^lenti,  ma  quejìe  che fcaturijcono,enor 
Jcono  da  quejio  perenne,  ed  eterno  font  e del mio  Chrijlo,Jor 
no  dolci, fino  chiare,  fino  fine,  fono  in  ogni  perfettione , e 
forfè  che  fi  ne  moflra  auaro,  quante  'volte  à quanti  ne  paf 
fino  dice  e^.  Qui  fitit  veniat  ad  me  & bibat>  ? e pur 
nondimeno  quanti 've  ne  fino  chefi  muoiono  di fite , colpa 
lor  propria,  che  non  'vogliono  non  pur  gufar  per  'vn  poco 
quelle  dolci fime  acque,  non  che  trarfiìa  fite?  Deh  Stgno- 
re  accendi  tanto  fuoco  dell  amor  tuo  entro  à petti  di  que- 
fe  anime  mie,  che  ardendo  poi  di  fite,  corrino  à lunghi  ,.e 
‘velocipmi  pafii  à te  filo  'uiuo , e 'vero  fonte  degni  bene^e 
beuino  tanto  di  quefe  tue  acque  di  grati  a,  che  non  hauen- 
do  mai  più fit e,  pof  ino, finalmente  •ventre  à godere  quelle 
della  gloria  eterna  in  cielo,  in  f^'ciilafcculorum,AmciL... 

11  Fine  del  Secondo  Dilcorfo.. 
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DOVE  SI  MOSTRA  I SACRAMENTI 
haucr  forma»  c materia  fcnfibilc;  quali  fi  ano  i 
miniftri  ; quale  ìntcntionc  fi  ricerca;  c come  of- 
feruar  fi  dcuono  le  cerimonie  e riti  di  làntal 
^ , Chiefa., 

: ■ . . ■ ' T-.  _,iy  , . ■ ' I . , 

PROEMIO.  ' 

uMEVjjiv>4s I à ^ran  ra^me  il grandt 
Iddio  per  bocca  del  fèmpre  affittOyC  me- 
Sìo  (jcremia , cantra  (juel  popolo  ingrato , 
che  tratto  haueua  dall'empia , PS"  alpra 
JèruitH  di  Faraone  con  parole  cosi  dolci* 
a cos)  piene  di  carità,  che  per  me  non  sò  perche  non  fi 
^I^ere  le  pietre, no che  i cuori y e petti  humaniileggete  ut  pre 
£0,  le  dogliojè parole, che  nelfècondo,e  terXo  capo  delle  fue  ri- 
uelationi  per  appunto  riferijce  il  Profeta,  e porgerete  ejuan 
4aragione  haueua  Iddio  di  dolerfìyequel popolo  quanto  tor 
to  dt  ribe^f,  ma  tra  t altre  ingrat  'tttiSni  fintitene  'vna 
Jiupendamente  amplificata,^  esagerata  daìiifiefiò  Signo- 
re. Obftupcfcitecoelirupcrhoc,&  portae  cius  dc- 
^lamini  vchementer^duo  cnim  mala  fccit  populus 
Qs  meus. 
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meus,  me  dcrcliquerun t fonteni  aqu^  viuae,&;  fode 
runtfibiciftcrnas,ciftcrnas  diflìpatas,qu2e  conceni 
re  non  V alcn  t aq u asj fiupite>  0 cieli,  mfieme->e  'voi,  0 dijò* 
late  porte  ^andemente  Jiupìteynon  è quefia  grauipma 
ingratitudine?  dito  fonte,  e fonte  d'accfita  'viua  non 
fitto  diverfàre  à tutte  thoré  ahondantipmamenteàhene 
fido  di  (juefii  ingrati  le^^ie  mie,  i miei  doni,  fta  da  lorop 
dal popolo  mio  Mletto,  daJ/e  pupille  degli  occhi  miei  CQst  ffire 
fiato,  coti  Abbandonato,  cosi  derelitto,  e che  peggio  è , quàji 
ad  onta in dijpregto  mio,  s hanno fahrteato  dfierne,  e 
cifierne  t<di,  che  non  rat  tengono  pur  mjè  gocciola  d'acqua, 
e perche?  e perche  ? Quidmucncrunt  patres  vcftri  in 
me  iniquitatis,quia  elungauerunt  à me,  & ambula 
uenint  poft  vanitatem,  & vani  facli {umiche  v’ha 
fiat  fio?  qual  maleinmetrouaronofiamai  i ’^adri  vofiri, 
che  congiufiaragione potejjèro  abbandonarmi , ^ gir  die^ 
tro  à mille  vanità?  (jiuiì  fiima  querela,  si  cert  0 , cantra  se 
manifefio  torto, ma  non  credete  voi , anime  mie  care , che 
anco  hoggidi  il  benedetto  Chrilio  colà  sii  in  cielo  fi  dolga  nel 
( ifiejfo  modo  inanXi  al  gran  Tl^adre  eterno  cantra  gli  ingra. 
ti,  e fielerati  heretici?  cantra  quefiinouiefafi  Cmfitani 
che  firefiando  {acqua  di  quefio  bel  fonte  del  nofiro  Chri^ 
fiorfidanno  à fabricarenoue  cifierne,ma  cifierne  da  ogn 
bandaaperte,  efijfurateinmantera,  chenonrattengonoin 
fi  purfltUadiacquaisi,  s),  lo  fi,  e pormi fintirtifiejfavo- 
ce,  oingatitudine.  Enonvipare,o  miei  diletti,  che  vera-- 
mente  gli  heretici  Sfregiano,  ^ abbandonano  quefìa fonte 
diacquaviua,mentre  negano  che Chrifio fiaSìato  {Infili- 
tutore  de* fimt  fiimi  Sacramenti ^ e con  tante  altre  maniere 

cercano 
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cercano  turbare  lenoflre  chiarifime  acaue^edaltaltro  con 
to  mentre  fi  'vanno  formando  à lor  modo  Jacramenti , non 
direte  che  fi  fabrichino  cìHerne  difipatej  che  contener 
non  fa  mai  popbiìe  che  pojfano  c^uelt acqua  chiara  del- 
la  ^atia,  che  cosi  abondantemente  JcaturiJce  dalnoflro 
fonte  Chrip?  e chi  ne  dubita  ì Ma  tal  fia  di  loro , noi  non 
lafctamo  già  il  nopo fonte,  da! qude, poi  chehahbiamo  ve 
auto  come inòftri  fette  riuoli,  inopi  facr amenti  jeaturif 
cono  ejjèndone  egli  t Inflitutore,  vediamo  bora  ^ come  han- 
no materia,  e forma  cadente  fitto  i nopifinfi,  vediamo 
anco  la  quÀtà  de  minipi,  tintentione  che  in  efi  fi  ricer- 
ca, finche  maniera  fono  neceffari  iriti,  e cerimonie  in- 
trodotti da  pinta  Chiejd,e  coficon  bretùta  veder  emo  in 
confiqueii!^  come  fimpre  ^ heretici  Fodcrunt  fìbi  ci- 
{\.cmàS(ÌLìi\Ì2^tASìattendete,ecominctamo. 

A iJjìo,  e non  e dubbio  alcuno,  i Sacramen 
ti  nopi  e materia,  e forma  f e luna, 'e 
) l’altra  cosi  apparente",  e manifefla,  e co- 
si finpbile,  che  ptrebbe  ben  priuo  da  do- 
nerò de’jenji  colui,  0 colei  che  ciò  non  ve- 
dere ,ò  non  fintifie,^  ofiinato  chi  negar  voleffe  quefìa 
verità^  lafiiamo  andare , afeóltatori  quello  che  deUa  for- 
ma , e della  materia,  alta,  e lungamente  hanno  ferino 
t Filofòfi , eli"  eologi , e fermandoci  noi  tra  nopi  termini, 
con  breui  parole  diciamo,  che  nel  Sacramento  concor- 
rendo ver  bum  ad  t\zvc\c.nXMm^ , come  dice  Santo  Ago- 
• fino , quefo  dimandiamo  materia,  e quello  forma,  l'ele- 
mento materia , il  verbo  forma , quello  materia  si,  come 
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(h'eifiàt  e piìt  corporeo,  e piu  materiale,  che  la  parola  no  è 
tpuale  più  lofio  tende  olì  ejfere fpirituale,  e pereto  la  dteiam  0 
firma  ne' Jacramenti,  come  pur  anco  in  ogni  cotnpofio  la  fot 
ma  è più  fjnrituale  àellamaterta,  anl^  cofider alala ppara- 
fa  dalia  mal  cria  del  tutto  e intellettuale  ,com' anco  lijìepfo 
intelletto fbrmaru  formai aterta  dùque  e t elcmen 
to,e  forma  le  parole,l’una,  e l'altra  fenfétlc,l'un  uifibilej  au~ 
dibtlet  altra,lamateria  cadefmpre folto  tlfèhjò  del  'vedere^ 

. perche  è fèmpre  0 cofà,o  attione^el  Battefimo  accfua  > nella 

Chreftma  ».  et  efirema  vntione  olto , nell  Euchartfiia  pa/ie^ 

‘ e*vino,ne  gb  altri, attiene.  La  forma  cade Jottod fènjd  deir 
' l’udito,perche fino fempre  parole,  e cofi non pojfono  ejfere  na 
fiojhmai  quejli  nofih  riuolt^  quelle  nofire  f)  dolci,  e si  fdlur 
' ^'ere  acque,  neai  pojfino  ejfere  cambiate  mentre  le  'veder e^: 
ino  jeaturtre  dal 'vero fonte  Clmfio,  e con  quejli  fegni  appat- 
tenti,  e manifejlijcendendo,  irrigare  t anime  nofire,  le  quali 
chi  non  uede,  come  quindi  fi  pojfono  afitcurarefinXa  alcun 
V dubbio  di  rteeuerne  quel  mirabile  effetto, per  cuici furono  Lt 
■ Jciati  quefiifacram'ett?  la  purgai  ione,  cioè  delle  colpe  nofire, 
e la jdntifieatione,  e gratta  diuinaì  che  à dirne  il  uero  hauefi 
fi  fi fatto  quanto foffè fiato  in fuo  potere  l’huomo , qual  cer- 
teX^  hauerebbe  egb  potuto  hauergtamM  della  ^atia  dtm 
na?  già  che  pur  fappiamo,  che  nemo  feit  an  odio  vd 
amore  fi  t dìgnusffenon forfè  per  particolare  riuelatione, 
la  quale  puòefjère  anco  fallace,^  apportata  da  Angelo  di 
tenebre?  Ad a eccoci  ifacrameti  nofiri,  che  con  quefia  matcr 
ria,  e forma  finftbile  che  uediamo,e  fentiamo,  ci  rendono  cer 
tiyche  mentre  da  noi  nd'viene  oppofio  impedimento  alcuno, 
di  ficuro  ne  riceuiamo  la^atia  diuina.yjafi  la  materia 

'vifibtk 


De'Sacramenti  in  Genere.  ^41 

'viftbile  nelBattefimOiche  e t acqua  ^conla  forma  audibilcr 
, che  fono  le  parole,  e no»  //opponga  impedimento  d'intcn- 
twne  0 d altro,  e non  fi  dubiti  poi  di  non  hauere  r ice  unto  la 
^ atta  di  Dio,  non  s babbi  dubbio  che  non  fìano  cancella- 
ti tutti/  peccati;  'ufa  la  materia  njifbile  nel facr amento 
delia  Fenitt  ntia,che  fino  le  attioni di  contrirfi , diconfefi 
farjì  e voto  di  fidtsfare,e  fintila  forma  audtbile,che  Jorio 
quelle  parole  del facerdote:  Ego  te  ablbliio>&:c.tf 
fia  mancamento,  oucro  impedimeto  da  parte  alcuna  di  te 
pen  itente,  o del  facerdote  affoluente,  che  t’ajìicuro  io,  che  ti 
fino  rtmefi  tutti  / peccati  fino  fiacellate  tutte  le  colpe  tue, 
e cofi  dijcorrete  de  gli  altri . O potent/fime  acque  ; ^ ec- 
co, 0 miei  diletti,  a che  gioua  t hauer  quejìi  nojhri  facramen 
ti  fitto  quejìe  materie,  e forme  fenfìbilt  oltra  gli  altri  com- 
modi , che  pur  mojìrammo  nel  primo  Difior  fi , e certo  fi 
éùl  infermo  non  fi  può  farcoja  piu  grata,  che  moftrarle , e 
proporle  medicina,  da  cui  pojfa  apeurarfi della  Jalute pro- 
pria,  ^ allaffetato , che  portarle  chiare,  e dolci  acque > 
dobbiamo  ben  noi  infermi  pur  troppo  grauemente  gioire 
di  quelle  medicine,  dobbiamo  ben  noi  arfi  dalla  fife,  go- 
dere , e rallegrarci  mentre  vediamo  si  palefimente , e con 
tanta  chiare1(^a  firgere  , e fiaturire  cosi  bell  acque  in 
quefio  ^an  campo  di  Chieja /anta  per  quefii  s)  artificio^ 
fi  c^mm,  canali  si,  ornici  diletti, non  vi  fouienecom' egli- 
no fino  fatti  ? hanno  il  fondo , fopra  quale  corre  toc- 
qua,ele  Jpondediquà,  e di  là,  perche  non  fiverfil acqua, 
ma  vadi  ad  irrigar  et  prati,  ^ i giardini . Il fondo  del 
canale  dirò  perhoracheèlintentione  delminifiro,cbe  in- 
tamina,e  dtriX^  il corfi  dell’acqua,  fionde  fino  quelle 
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che  poco  fat/rcemmo,cioèmateriaj  e formarle  quali  fonò 
sn7cce(farieiche fenz^  ejfe  l'acqua  Jì  perderebbe  t non  fa-  . 
rebbe  effetto  alcuno , 'uovlio  dirCyche  non  'vi  farebbe  facra- 
mento,n'ebafavria fola  Sponda,  ma  fino  ambedue  necef 
fòrte, perche  laequa  faci,  ^ operil effetto  fuo , parliamo 
chiaro,  non  bafìa  filo  la  materia,  non  bafìa  filo  la  forma , 
Cvria,  e l altra  è necejptria  congiunte  infieme,  e tanto  che 
fin\a  quefla  congiuntione  non  puh  effer  facr amento,  s)  co- 
me ne  huomo  si  può  dire  quello,  che  non  confa  di  corpo,  e 
d’anima,  effendot"jno  materia,e  laltraforma,e pereto  non 
fi  dirò  huomo  tl  corpo filo,  non  huomo  l mima  fola, ma  cor 
po,^  anima  farò  l huomo:  cosi  non  farò  fòcramcntol ac 
qua,ouero  olio  filo,  nè  le  parole, mò  sibene  elvne, e t altre 
congiunte  infieme . Souengaui  di  quel  bel  miflerio  della 
fònationedelcteconato,Chrifonon'vfò  la  fabua  fòt  a, olà 
poker  e fila,  mò  Ivna,  et  altra  infieme;lafiiamo  andar  che 
potrefitmo  applicare  quefo  miferio  ad  altro  propofito,  e di 
re,  che  il  'verbo  di  Dio,  eh’ è la  fòliua,congiunto  con  l huomo, 
ch’èia  poluere,cihailluminati,e  fòluati , non  il  verbo 

filo  è flato , non  t huomo  filo  è fato  il  nofro  medico , mò 
lvno,et altro  infieme,  sera  Iddio  filo  non  poteua  patire, 
s'era  huomo  filo  non  poteua  fidtsfare  ; quel  fuppòfito  dun 
que  di  due  nature  ha  patito,  e fodisfatto,ecco  la  terra,ecco 
la faliua,  mò  tralafiio  quello  alti  fimo  miferio,  ^ appbco 
f iforta  ò propofito  nofro,  con  dir  ut,  che  tutti  i fòcr amenti 
fino  la  medicina fòlutare  per  linfermitònofre  fino 
compofi  di  cofivili,e  terrene, ecco  la  poker  e, mò  vi  è con- 
giunta la  virtù  onnipotente  del  verbo  di  Dio,  ecco  la  fali- 
ua \ non  fono  verbo  filo,  non fino  terra  fila, mò  verbo,  e 

terra. 


à 
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terra,creatore,e  creatura,  o potentipma fàliua , che  appli- 
. cata à quefie  creature s't vili , e s) abiette , hai  produtto,  e 
produci  s)  Jìupendi  effètti,  riceuiamo  noi  s)  pretiofì  grafie, 
màdiquijio  poiybajìa  per  bora,  come  vedete,  che  non  fi 
può  negare,  che  i Jacr amenti  nofirinon  habbiano  materia, 
e forma  vifibile,  e cadente fitto  i nojlri  finfi,  perche  (come 
babbiamo già  detto )quanto  alla materiat acqua , Colio,  il 
pane  divino  Jeattioni  lo  rendono  chiaro  che  cadono  fitto  i 
finfi  del  vedere,  quanto  poi  alla  firma,  che  fino  le  parole 
cade  fitto  il  finfi  delC  vdito,  eCvno,  e Coltro  apertamente  ; 

ce  bdimofiraCa^dpofiolo  Paolo  in  quelle  parole  Chriftus 
dilcxi  t Ecclefi  am,&  fe  ipfum  tr  adidi  t , vt  illam  faii- 
tificarer,mundanscamIauacro  aquaj  in  verbovi- 
ix\L7iu:iCto  ^(\ux,eccolamateriadn\  ciho  witx , ecco 
la  forma,  ma  piu  chiaramente  lo  mofireremonei  propri 
Difeorfi  di  ciajcun  facramento,fra  tanto  jìtéilita  da  noi 
quefla  verità,  che  ogni fàcr amento  babbi  materia, e firma 
finfibde , diciamo  t che  nè  C vna/iè  C altra  può  effère  muta-  t Cath. 
ta,o  altercata,  il  che  come  s intende , pure  à propri  luoghi 
piu  lungamente  lo  dimofir eremo,  che  per  bora  mentre  di-  facrameta. 
damo  che  non  è lecito  mutar  e, o alterare  la  forma, e mate-  ,o°mutrr  il 
ria  di  quefli  fàcr  amenti,  intendiamo  mut adone,  o altera-  [P  ’j* 

itone  tale,  che  tolga  la  fifianti de  figific adone  delle  parole,  facram&i . 
e la proprietà  ddla  materia,perche  quanto  die  panole,cioè 
quanto  alla  firma,anco  che  ella  fiffè  proferita  inqudun- 
quelingua fivoglia,  purchenel fignifìcato fia  Cijtefache 
vfiamonoi,dataci  daì^ifiejfo  'mfttutore,non  perdo  fi  dirà 
che  fi  muti,  o dteri,  perche  ( come  dice fànto  Agofìino )la 
parola  opera  ne  facr amenti  non  perche  fi  prof  eri  fi  e,  mà 
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perche  fi  crede , ^ perciò  in  efualmque  lingua  fi  profeti» 
fia,ConfiQ\zm  ^zcx’JLmtmximyCoJtdiciamo della  mate»  , 
riavalla  quale  non  è lecito  aggiungere  cofa  che  po^  mutare 
la  fdfianXa,pf  qualità fùayCome  nell’ acqua,  nell’oito , e fi» 
mth,mà  nel  fendere  à particolari fitcramentiy  meglio  ci fa 
remo- intenderefia  tanto  non  ognhuomo(non  jofilo  Jàp» 
piate,  ò miei  cari  fimi  ) è buono  à darcy  il  corfò  all' acque , e 
con  quelle  irrigare  i campi,  'voglio  dire, non  tutti  indtferen» 
temente  pojfono  amminiHrare  i Jantifiimi  fkcramenti  ; 
t Cath . Iddio,  quefio  è certo, \ è i’auttore , e difpenfàtore  de' fura* 
sed  quam  si,ma  nondimeno  ha  •voluto  che  mila  Ooiefa  fiia  fia» 

Quali  fia-  jjQ  amminifirati  dagli  huomini  ? non  nego  già,  che  anco  à 
ftri  de’ fa-  gli  Angeli  nonhauefiè  potuto  concedere, e commettere  tale 
cramenx  fffnminifiratione, perche s) come  Clirift u s non  alligauit 
virtutemruamracranientis,/;?/’4«/^c^^  fin%a  quelli 
non  pofi  caujare,  e conferir  tejfefo  de  Jàcr amenti, cosian 
co  non  alligauit  Ecclcfiac  miniftris , tn  maniera  che  non 
■'  potejfe  deputare  gli  Angeli  anco  à fimili  offici, e tanto  che fi 

fitrouaffè  alcuno,  che  da  •vnzAngelo  buono  fojfe  flato  ‘Bat- 
teXato,  ò conf ertoli  altro  Jàcr  amento,  fi  douerebbe  t enere 
; ’ - per  ben  conf  erto,  e fendo  che fi  deue  prefumere  ciò  ejfere  Je» 

'■  guito  per  •volontà  Diurna, fi  come  •vediamo  alcune  Chiefi 

- .3;^ ..  ejfere  fiate  conjècrate  per  rmnijìerio  Angelico,  ma  di  que- 

fio non  e bora  il  luogo , torno  perciò  à dirui , che  il  proprio 
minijìro  de  Jàcr  amenti  è l’huomo, il  qualnondimeno  deue 
ejfere  confiituito  ne  gf  ordini  facri,anXi  nel Jacerdotto( inr 
tendendo  però  de’  mini flri  del  Jacr amento  dell’ Euchart- 
•i  fiia,dellaPenitenXa,  e delt  Eflremavntione)  ne  quali  fi 
ricerca  mini (hro  Sacerdote  > che  per  la  Confrmatione , 

Órdine 
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Ordine  (U  piti  ^ricerca  ancotEpiJcopale,  che  ben  J^ppin- 
mo  che  guanto  al  facr amento  del  Battefimo  dato  il  enfi 
della  necefìità.può  ejfer  mtnijhro  anco  vn  fèmphee  laico, et 
anco  al  Adatrimonto(  dependedo  dal  mutuo  confenjò  dd- 
l’hucmo,  e della  donna )p  are  che  non  fi  ricercale  altro  mini 
Jìroj  ma  hoggt  per  tl  decreto  del  Jàcro  Con  alt  o di  T* rento,e  C^nc.  tùì. 
necejfario  non  feloilficerdote,ma  il  proprio  Tarocho , ò al 
tri  di  fialicentia, come  a Jùo  luogo  diremo, fra  tanto  cccOy 
0 Jacerddti.o mini(ìri dijànta Cbieja,0  gcn us  clc(5lum,  i.Prtr.i. 
à che  alto  grado  afendete  poi  che  in  cfuefìo  miniferio  •ve (li 
te,erapprefntate la  perfnadi  Chrijìoijìe£ò,anome ftiOy 
in  <vir tu faconferite  COSI  pretiofi  doni-,  cosi  ineHimabi 
h gratie,e  quindi  cotif  derate  quanta  deue  ejfere  lintegri- 
tà,linnocentiaJa pintit k in  •vouper  ejfer  degni  •vice geren- 
ti  di  cojt  alto  Signore  ; so  bene  che  t impietk  del  rr.  iniflro,  e 
r ejftre  egli  macchiato  di  peccato  mortale  non  nuoce  a chi  cramenti. 
riceue  iljkcramento  , nè  ^ dctralje  punto  alla  fantitk 
del  Jacramento  amminijìrandolo  ad  altri,  effendo  egli  in 
peccato  mortale,  ma  f ben  anco  che  ciò  facendo  pecca  e^ 
di  nuouo  mortalmente , e di  maggior  pena  fi  fa  reo  ; e che 
la  •verità  fta,che' IminiSìro  empio  confidar,  & confcrat 
facramcntuni,  oflante  l impietk  fia,  pur  che  •vfì, 

oferui  quella  forma,  e quella  materia  che  ha  infituito 
Chriflo,^  ha  jeruato  fempre  e jerua  jknta  Chteja  Ca- 
tolica,  er  f proponga,  ^ babbi  intentione  di  far  quel- 
lo che  nell’ amminifratione  dejacramenti  fa  futa  Chic- 
Ja  ; lunga , e chiaramente  lo  proua  quel  ^an  'Uefeuo 
^goflino  fanto  nelle  dfute  che  contrai  Donalifii  jerif 
fi  , doue  cantra  Petuliano  dice , Mementote  in  fa- 

cramen- 
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cramcntis  Dei  nihil  obeflc  morcs  malorum  ho- 
mi n ii  m,  perche  come  paranco  dice  m fan  Giouanni^Q-' 
rum  virtus  cft  à Chrifto,non  à vmm^xo,e  come  dìe  la 
*virtt4  de' Jacramenti Jiacomelaluce  cofi  abilluniinan- 
dispura  cxcipituretiamfi  per  immundos  tranfeac 
non  inquinatur,  miratelo  nei rag^  del [oley  che  palino 
pur  qual Jt  'voglia  Lùde%^,che  ad  ogni  modo  à gli  occhi 
nojìri perueniranno  chiari, parile  belli ì che  credetelo 

lejfe intendere  t ^pojlolo  Paolo quddo eglt dtjfey  Ego  pian 
taui,  Apollo  rigauit,  fed  Deus  incrementa  dedit, 
ncque  enim  qui  piantar  cft  aliquid,  ncque  qui  ri- 
gar, fed  qui  incrementum  dar  Deus  ? fi  non  che  non 
ejfendo  la  mano  che  pianta,  che  irriga,  che  dà  'vigore,  e 'vi  • 
t a alla  pi  anta, ma  filo  Jddio,cofi  non  nuoce  che  quella  fia 
empia,  o fia  macchiata,  pur  che  ojferm  quello  che  alle  regole 
deli agricolturafi ricerca  ; irriga  ( vuol  dir  lis^épofiolo  ) col 
meXo  de' fanti  fimi Jacramenti,  empia , e Jcelàrata  mano, 
ma  firuai  riti  di  fàntaChieJa,  ^quello  che  ha  coman- 
dato Chrifio,  che  ad  ogni  modo  fiilterrenonon  farà  di  si 
pefima  natura,che  nonvoglt  riceuereil fime,  enonoppon 
ghi  egU  fiejfo  impedimento  m frutto,  che  ne  deue  nafiere,di 
certo  non  nuocerà  la  poco  finceramano , perche  non  qui 
piantar  eft  aliquid, fed  qui  incrementum  dar  Deus: 
Battezzò  (jiudail  traditore  (fi  credere  dobbiamo  à fanti 
Padri  che  lo  prouano  in  Jan  Giouanni ) hebbe  effetto  il  Ja- 
cramento,poi  che  quelli  ch'egli  battezJ)  non  furono  rebatte 
Zjati,fintite  AgoÙino  fiinto,Dcd\t  baptifmum  I udas, 
& non  baptizatumeft  poft  ludam, dedir  ioannes, 
6c  baptizatum  cft  poft  Ioanncm,quiafidatumcft 

àluda 
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à luda  baptifma Chrifti  crat  : quod  autem  à loan- 
ncdacum  eft,Ioannis  crat,  tnamn  perane/ìo  prepo- 
niamo Giuda  à Gwuanm,  ma  il Battemmo  di  (^hrijìo  da- 
to per  mano  di  Giuda'al  Battejimo  di  (jiouanni  dato  per 
man  fùay  che  Je  bene  quella  fu  empiale jfceleratamano, che 
fur  crac,&  latro,  non derrogò  nondimeno  al fàcramento  joan.  io. 
in  maniera  che  fojfe  necejfario  il  darlo  di  nuouo  per  dir 

neil‘verOj  Jè  i mini  fri  di  JkntaChieJd  operano  ne' Jàcra- 
menti  i nftr  u mcn  tali  ter,  r infrumento  non  opera  in  prò 
pria  virtù^ma fecondo  quella  da  cui  è mofo,  qual of  acolo 
può  fare  il  minifro  alt efetto,  e virtù  che  deriua  dd prin- 
cipM  mouente  ? paffà  t acqua per  canale  di  pietra,  di  legno,  En*em  - 

0 d'altra  materia  vile,ad  ogni  modo peruiene  entro  algiar 
dinOyb  irrifa,  t innonda , e quindi  nenafee  frutto:  paffa  niei’cmpie 

r Jìì  ^ J'r  ^ . ..  J ■ fi  li  de* mini 

1 acqua  della  gratta  de  Jacramentt  per  mano  dt  mmijtro  ftrinón.m 
fatto  vile,&*  abietto  peri  peccati  fitoi  nel  giardino  delt ani 

ma  no  tir  a, con  tutto  ciò  l’acqua  è viua,  chiara,  pura , ope-  chi  li  rice  - 
rante  il  frutto, per  cui  gli  è dato  quel corfò,ma  à chedubi- 
tar  più  di  queiìaverità  ? Eccoui  il facro  QoncilioT riden  com.  Tnd. 
tino  nella  Jejf^.  Dcfacramcntis,  (ottone  12.  che  efftref 
fpnenteut  fabiliJce,S\  quisdixerit  miniftrum  in  pec- 
cato mortali  exiftentem  (modo  alia  elTentialiaqux 
ad  facramentum  confìciendum,  aut  confercnduin 
pcrtincnt  fcruaucrit) non conficere,  aut  confcrre 
iacr  am  cn  tum,Anathcmafit.  Ma  con  tutto  ciò  à voi 
mt  riuolgo,  ò facrofknti  minifri  di  cosi  pretwfi'T  efori  ( 
a me  fieffo  anco  parlo)non  ci  è gà  lecito  preporre  ( integri 
tà  della  vita,  la  mondeX^  della  confierìXa,  ^ il  timor 
dt  Dio,  e prejupporci che ctbafi filo  offeruareiriti difànta 

Chiefà, 
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Chiefiy  e la  formale  la  materia  dataci  da  Chrijìo  intorno 
àfacr amenti, perche Jebene  tutto  quejìo  fi  deue  offeruare 
e^att^i moment  e, nondimeno  per  bene,  ^ 'utile  delle  pro- 
prie nojlre  anime  dobbiamo  procurare  ogni  e^uijìta  dili- 
gentia  di  purgar  prima  le  conJcienZje  nojìre  da  ogni  colpa 
di  peccato  mortale, perche  fi  bene  non  perde  chi  riceue  il 
Jantiflimo  /acramentoildono,e  la  gratia,  perde  però  trop- 
. *1*':  po  il minijlroypoiche  ( come  diceuamo ) pecca  di  nuouo  mor 

f.craracto  talmetc, perde  Lt  gratia  di  Dio, accumula  maggior  fimma 
to  morta  et  fi  fareo  di  morte;cofiderate,o  Jdcerdoti,e  cofide 

le  pecca  di  riamo  pur  tutti, 0 minifiri  di  Qhrifioyche fi  egli  filegnache 
il  peccatore  parU  pur  di  lui,e  delle  cofi fucy  Peccatori  dixi, 
r/i/.49.  quarc  enarras  iuft itias meas,  cju^d fdegno  penfite  'voi, 

che  egli  prenda  quando  vede  che  alcun  conjapeuole  di  mil- 
le Jùeiniquitadi,e  fieleraggini /tonfi  vergogna  conjacrare 
con  bocca  pollata  i fimtifiimi  mi  fieri  fitoi  ? 0 con  Jporche 
mani  prenderli, trattarliy  amminifirarliye  porgerli  ad  al- 
*^*1'  tri  ? fintite  Agofiino  Janto , Sacramenta  illa  qui  bus 
vti,&mali  podunt,  quanto  fancHorafunt,  tanto 
abeiiinutiliuspoenaliufquc  traOiintuVyquanto  più 
anti,  tanto  maggior  pena  apportano  ; altroue  dice  che 

pernitiofumcrit  danti  non  accipicnti,  che,  omiei 
fiatelli,o  confiacerdoti  cariy  deh p enfiamo  à noi  fiefii,  e fi  con 
fàcr amenti  purghiamo  le  colpCy  e le  macchie  altrui,  ^ or- 
rùamo  le  anime  loro  della  bella  vefie  dell innocenza,  e della 
gratia  Dtuina,perche  prima  non  purgheremo  noi  fiefii  l 
perche  non  renderemo  prima  noi  fiefii  tali,  che  pofiiamo 
meritare  gli  ifiefii  doni,  l'ifiejfi  grafie?  altra  chey  chi  non  ve 
de  che  douendo  l’ anime  à noi  comm  effe  riceuere per  bella,  e 
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'hiancamano^p&  wanochs  doni  ce 

isHi/nolto  piti  proTtfamente , tnolto  più  , e con 

inolio  piitArdore,deuotioneìe pieta/i  dijporraarictuerli^ 
che  a dirne  tl^jero  / pHrtrojpo  Jiomacheuol  coja  il  •vede- 
re da  fiorchipma  mano  trattare  copi  si  para, sì  monda,  sì 
"immacolata  come pno  i pntipmt  pteramentt , d.h  si,  o 
cooperatori,  0 comminipri  miei, attediamo  prima  a epuefla 
’mondezjLa  no(ìra,acjuepanojlra  purità  m ogni  tempo  si, 

' fna ppra  tutto  neif amminipratione  de  pntipmi  per a'\ 
menti, per  non  agrauare  mag^ormente  le  colpe  no^re,  per 
non  fare  ingiuria  a cop  si  facr  a,per  non  ofendere  i pupUiy 
per  non  perdere  di  epua  la  gratta  di  T)io , ^ di  la  la  gloria 
'deltèteena  lita . Pecca  di  nuouo  mortaiment e ( t orno  a 
"direphiammiTìijka  il  ficramCnto  in  peccato  mortale  , 
^'perche  p bene  la  b onta  nel  miniai  fo  non  p ricerca  de  ncr 
•ccfliratc  facramcnti,yJ'wrrr<!</>^ròdcncccflìratc  pia’ 
*ccpri,facerdotcslain5li crune, & non  polluent  no- 
tnen  meum,  nonio  fapete?  eccoli  precetto,  tlipualcin-' 
* duce  in  noi  cpuella  necefit à di  purità,  e di  innoceiila  di yi 
ta,che giàdicemmo,che quanto  all'effenZja  del Jàcrameto^ 
' hajla  che  •vi  concorralo  la  materia  ,ela  forma , che  di  già 
habbiamo  detto,  ma  anco  di  più  lintetione,pnZja  la  quale 
~non  Jarebbe pcramento,mapiano,procediamo  con  chia- 
’ re%^,^  ordinatamete, e diciamo  che  quddo  vnacofap 
può  riferire  a'vari,  e diuerp  fni,p  noi  •vogliamo  copguirne 
■ *vno,conuien  che  co  qualche pgno  lo  deter  mini  amo’, ciò  che 
fifa  neper  amenti  fi  può  a diuerp  efetti,efini  riferire,  co- 
" me  per  ejfempio  nel  Battepmo  laequa  può  rifcrirp  A- 
' la  lotione,  o [àmia  corporale , onero  anco  a fcherzjj , ^ 
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mdakripifùli  ^ fi  può  anco  riferire  alU  fiirituale  lotione , e 
mandatione  ftante  la  virtù  del  Sacramento  ; mentre  dun 
qu:  non  decbiarerò  la  mia  intentione,  e non  t applicherò ^ o 
aUnnayO  alt  altra  y certa  cofiè  che  non  farà  Sacramento, 
non  detcì'fmnaìido  ciò  che  in  quell  aito  intendo  fare,  ma 
fi  fine  mio  farà  di  conferire  il  Sacr amento  ,e  de  termine- 
rò  mia  intcntione  cjfre  di  far  quello  ch'in  ciò  fa  Jànta 
Chiefa,  non  mancherà  di  certo  dejfer  Sacramento  è 
tanta  vero , che  firtcerca  qucfia  intentione , che  chi  lo  ne- 
gaff  cader  ebbe  nell  anathc  ma , cosi  fiabiltjce  il filerò  Con- 
cilio diT'rento,  Si  quis  di.xerit  in  miniftris  dum  Sa- 
cramenta conficiunr,&:confcrunt  non  requiri  in- 
tcntioncnifaltemfacicndi  quod  facitcccIeiìa,Ana- 
ihcmafit'.  La  quale  intentione  di  Jànta  Chtejà  in  due 
maniere  s'intende , luna , cioè , che  la’ materia,  e forma 
del  Sacramento  fi  applichi,  la  feconda  che  per  quella  ap- 
plicatione  fi conferiJcalagratia,e gli  altri efietti  de  Sa- 
cr amenti, bora  quefia  intentione  in  due  modi  fi  può  per- 
uertire,tuno  rispetto  al  Sacramento,  come  quando  il  mi- 
ni/iro  non  intendefie  conferire  il  Sacramento,  ma  faratti 
di  burla,  e di  giuoco,  perche  all  bora  fi  toglierebbe  la  virtù 
del  Sacramento , mafiìme  fi  quejìa  peruerjà  intentione 
la  manifefiajfe  di  fuori,  labro  modo  è rijpetto  all  ifteffo  mi' 
nifiroycome  quando  inconfiquertTLA  del  Sacramento  ha-^ 
uejfe peruerjà  intentione,  come  batteX^ndo  alcuno  per  ot- 
tenere quache  mal Juo  fine,  o confecrando  nella  -Meffi 
per  JeruirJène  a malefici j,  e fimili , in  quejlo  cafi  non  fi 

toglierebbe  il  Sacramento , perche  prius  non  dqscndct 
a pofte  riori  ( ^ervjàrque ili  termini )ma  il  minifiro  pec- 
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cherebbehengrauemente;  concludiamo  dunque, che  quato 
all  efenXa  del  Sacramelo  fi  ricerca  di  necefiità  quella  mten 
itone  retta, covi^c\cc\à  i Sacramécu  m,  la  quale  tolta  non 
fàràficramentojmafimprechehauerò  intentione  di  far 
quello, che fa finta  Chiefi,anco  che  per  giuoco  io  batte^afi 
alcuno f irà  ueramete  batte\atofi  come  fi  dice  di  qnelU  che 
Attanafio finto  lungo  Umore  batteXoy  'voledo  imitare  il  De 
fono, che f bene  tra  quei fanciulli  era  fatto  per fiherzj),no-‘ 
dimeno  l’intetione  di  Attanafio  era  di  fare  quello  cheinten 
delia  il  vefeouo,^  in  confequenXa fintaChiefi, e perciò  fu 
giudicato  vero  battefimoi  ma  per  maggior  chiareXgya  r'ife- 
rifeo  breuemente  la  diliintione  della  intentione,^  è,  che  in 
tre  modi fi  confiderà,  attuale  prima,  virtuale ficoda,  et fi- 
nalmete  habituale;  la  prima  è quando  neU’ifieJfo  atto  del  fa 
re  ti ficramentoho  l'intent ione  necefiària,  la ficonda  vado 
per  fare  il  ficrameto/na  nelt atto  il  penfier  mio  papi  altro' 
uè,  ^ no penfi  a quello  che  faccio,}  Sacrameto  s) , anco  che 
attualmente  all  bora  non  penfife  al  ftcramentoja  ter%a fi 
nalmente  è quando  alcuno  dorme, ouero  fope  furiofi,  che  ha 
in  habito, ouero  in  potenza  l' intentione,  ma  quefio  no  balla 
per  far  e il fitcr amento,  come fi  vn fignado  batte%afe  un  al 
tro  non firebbe  batteX^o,  perche  vi  manca  Untatone  vir^ 
tuale,  la  quale  fi  ben  habbtamo  detto  che  balla , non  perciò 
delie  il  minifro fidisfarfi  di  quellafila,  ma  dette  vfivre  ogni 
diligentiadi  hauere  anco  l'attuale,  e non  andar  vagando 
colpenfieroaltroue,  maconfiderar fimprealminiflerio  che 
fa,^  che  trattando  cofi  fante, fini  amente  le  deue  tratta- 
re, e qui  potrei  fare  lunga  digrefione,egraue  riprenfione  co 
tra  quelli,  che  s) poco  attendono  a quello  che  fanno  nell am- 
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mimjlrare  / Sacramenti-,  et  particoUrmete  nelDatteJìm'o-^ 
nella  Cónfrmatione,e  ne  A'iatrimom/ie'  CjUah  al.  i à guitte  , 
dìjìratwni  di  mete,  (sf  alienationi  d'anime  f cofenteye pia^ 
eia  a ^o,che  altra  le  dtjìrationi  non  ne  fedita  anco  ^nalcbe 
coja  di  pe^gio>so  ben  to  che  non  parlo  a caprina  tacciafi  per 
bora,  e per  rimedio  di  quejìe  dijìratiom  femitent,o  miei  jr a 
Lr  «nino  tela  della  conteplatione  de  i riti,  e cerimonie  cheli  fanno  in 
f vii  ciajcwi Jacr amento  Jecjtiali narreremo  a propri  luoghi  jridu 
n*e  ccndoui  a meritoria, che JJmili  riti,  che  fmilf  cerimonie 

1CitS  His  retififanno  per  mo firare  t che  le  co/e  fante  fàntamentede.-; 

HomtrattarJiyC  perche  tato  pirone  gn  anura  nojln  rimagj^t 
- • imprejft  la  fkntttà  de’ facramenti,  e che  con  jomma  rehgio-r 

id  :i  ne Jidetionotr aitare,  poiché Jìmili  appratì  danno  pur  indi 
iio  chiaroxche grane,  éf  importante  cojafì  tratta , e ipàndi 
ogni  ragion  l'tiole,  che je  il  Chrtflianond  è affatto  fìupido,  et 
priuodegufli  ipmtuali  ,Jì Jòllemcon  la  mente  alla  cagni- 
tigne  dtcojc  più  Jubltmi,  e s’ecciti  in  lui  la  fede,  la  Speran- 
Xgt,  c la  carità  ,fede  m credere  epeei fieri  mi  (feri,  Ipe- 
ranZja  di  poffedere  la  gloria  del  ctelo,  carità , ^ amore 
•ver fi  'Dio,  che  gli  concede  tante  gr atte  ,nHrfi  tlprofmq, 
in  procurarle  gli  fiefi  beni,  induccndolo  alla  frequen^ 
Xa  de’ fàntifimt  Sacramenti,  o fante  cerimonie , e lede’/ 
teferanno  poi  gli  hereticiì  e diranno,  che  fino  Jùper-^ 
fiue,e  'vaneì  e che  fi  fogliano  da  finta  Chieja?  ò troppa 
C rimorx  W7pietà,non  fino  Juperfue , non  fino  uane  ,fino  n;tilifi- 
me^conuenientifime  ,Jono  dtrò  neceffart  ftme  ,neceffarie^ 
ilei  fiiia.  de  nereflìtate  prsecepti^non  facramenti,  perche  fi- 
mib  riti  introdotti  da  finta  Chiefi,  \s'o  che  \so\\  iaa-‘ 
giuit  cjuidicatcni , lìuenaturaniSacramcncoru  iit,^ 

^ * eàk 
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e cheperciò Jehene/ìtraUjciaJpro,  nonfìto^icrebheUvhr^ 
tùi  effetto  de'  Sacramente  peccar  ebbe  bene  quelficerdo 

te,  che pn%a  cauja  dt  neceptà  'uoleffe  a Juo  piacere  trala-' 
(ctarUy  onero  introdurne  di  nuouo;  e Jèntite  il  Concilio  di 
T* rento.  Si  quii  dixerit  rcccptós , 6c  approbatos; cc- 
clc/ìas  catolic?  ritus  in  foicmni  racramenrorum  ad- 
miniftrationi  adhrbcri  confu cfos,aU't  con  temili , 
aut  fine  peccato  a niinifiris  prò  libito  omitti,  aut  in 
nouosaliosper  quccùnque  EcclefiarumPafiorem 
mutari  poflc,  anathemafit,  e meritamente  certo , poi 
che  come  non  deue  effere  cafìigato  colui,  che  cosi  imprU" 
dente , imprudentemente  ardifie  ^pregiare  quello , che 

JantaChieJa  haJlabilito,e'vuoledt  Juo  capo  firmari  noni 
riti,  e none  cerimonie,  hunukàyhumiltày  ò minijlri  dijànta 
Chiejoy  obbedienT^y  obbedienza.  Non  plus  fapere  qua 
oportetfapero,  C/v^ Jantay  retta , e gouernata  didlo 
fftrito  Santo  ha  cosifiabtlito,  e cosi Ji deue  offeruare,Jèruar 
le  cerimonie, fèruar  i riti  di  finta  C hiejdy  conuenire  con fan 
ta  Chiejd  nelTmtentione',  renderfi  innocenti miniiìri , e te- 
nerferma  quefla  verità, che  i Sacramenti  noiìri  hanno  ma 
feria,  e forma  fenfbile  > che  a quejio  modo  non farà  detto  a 
noi  dal  grande  Iddio,  Dcreliqueruntmcfontcm  aqu^  /«■««.*. 
yiu.'Cjòc  foderunt  libi  ciftcmasdifiipatas;w4j/  bene 
a gli  empi  hereticiy  i quali  al  Jìne  cederanno  come  le  man- 
cherà l’acqua,  e quanto  brameranno  d’hauerne  vna fi goc- 
ciola, mentre  ne  haueremo  noi  tanta  abondanz^  la  sii  in 
deh,  don  e piaccia  al  Signor  condurci  per  regnar  poi  feo» 
in  f^culal'cculorum,  Amcm, 

11  fine  del  T erzo  Difeorfo. 
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FELICE  ciecoacuilanaturaitio 
come  aSfra  maàrima  /«/>  ma  fi  bent 
come  pronta  anl^a  di  T>io  > contrattt~ 
fitto  pio  cojìumehaueuagli  occhi  fimo  dal 
nafiimento  negato  y fi  ne  fiaua  colà  in 
méX^  alla  firada  fedendo^  e mendicando  all  bora  eh' el  be-‘ 
H cieco  n»  nedetto  Chrifio  'v/cendo  dal  tempio,^  per  di  là  pajptn* 
ir  gfn«?  ^0  tutto  pi etofiy  e clemente  fi fermà  arimirar fjfo  mfeli- 
kumano.  cqs\  mifironday  emifirta  cosi  infelice  > e Jen%a  pur 
appettar  di  ejfer  con  parole  ricbiefio(  che  pur  troppo  lo  fia 
' to  mifirabile  di  colui  con  fatti  b richiedeua  ) compolìo 

delle  fidiue  Jue  con  poluere  di  terra  pretiofifiimo'vnguen^ 
tOy  e pofiolo  fòpra  gli  occhi  ciechi,  e fattob  lauar finalmen- 
te  entro  a quel fonte  di  Sibegli  refi  miracobfiftmamen- 
tebtvifiaj  alti  fimo  mi  fi  erto , rmfirtofifimo  si  certo , che  e 
quefio  fatto , o anime  benedette , ma  per  adejfo  fiate  pur 
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certe,  che  Chrijìo  quello  'unguento,  fenica  quell ac^ 

qua  hauerebbe  potuto  ritornar  la  'uijìa  al  mijèrabil  cie- 
co , e nondimeno  per  mantfejlare  le  opere  di  ^io  in  lui, 
Ji  compiacque  •vjàre  ( per  dir  cos))  quelle  cerimonie,  ba- 
lla che  se'l  cieco  volle  la  luce  vedere,  fu  necejfario  ch'egli 
andajfe  tacque  di  Siloe,  QT  in  quelle  lauajfe  gli  occhi 
fuoi . M.i[èro,  e mi/erabil  genere  humanOy  chi  non  sa  co- 
ni egli  nafeapnuo  della  ^atiadi^ìo?  colpa  di  quei  nojlri 
primi  parenti,  Eramus  natura  filijira:,  ^ Jempre  Je  ne 
Jàrepmojlati  cosi  giacenti  in  terra  j e mendicando 
poter  leuar  mai  gli  occhi  al  cielo,  e veder  mai  luce,  fèvfci- 
tononfojfeil  ^anfigliuol  di  Dio  dell  alto  tempio  del fino 
paterno , e pajfando  per  quefle  ^rade  fatico/e  del  mondo 
ferita  partirji  mai  di  cielo,  non  haueffe  fatto  quella  mi- 
rahtle  miflura  di  jMiua,  e di  terra , cioè  della  diuìnita 
fUa,  ede’tafunta  noUra  humanita , e mandatoci  all  ac- 
que di  Silos,  cioè  in f it Ulti  i Jdntijtimi  Sacramenti,  en- 
tro a quali  lauandoci  nacqutfliamo  la  bella  luce  della  gra- 
fia; acque  veramente  di  Siloe,  che  per  fi  jleffe,in  fi  jìef 
fi  picciole,  e poche  fino  si, ma  crefiono  poi  cos)  mirabiL 
mente  quando  la  pioggia  cade  dal  cielo , che  quafi  in- 
nuhdano  tutto  quel  paefi , voglio  dire,  che  per  fi  jtep  i 
Sacramenti  fin\a  la  pioggia  della  virtù  diurna  non  gio-<- 
uerebbero,  ma  con  tutto  ciò  non  nego  io , che  fojfero  man- 
cati altri  modi  al  ^ aride  Iddio  per  renderci  quejìa  luce 
della  gratta  fita  fenz^a  ch'egli  fiincarnafe,eciaprijpque- 
fi  canali  de fimtipmi  Sacramenti,  ma  lo  volle  fare  per 
manifeflare(dirò  per  bora)  l’ infinita fita  bontà,  e arden- 
te carità,  in  fimma,  ò miei  figliuoli,  quefto  è certo  fi  vo- 
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^amo  fonare y e liberarci  dalle  cecità  nojlre , e da  tanti 
fri  difetti  y eie  necejfario  ricorrere  all  acrjue  diStloe,pri~ 
ma  per  illuminar  l intelletto  con  cj nella  dottrina  y che  di 
cjuàa  poco*vi  foprirà  come  frmo  necefflprii  Sacramerve 
Cath . tìy  I e poi  per  accenderui  i‘ affètto  dt  caritOy  c riempire  t'vr^ 

na  dell’ anima^uojlra  di  acqua  dt  grattai  entrando  conia 
jrequenzjt  in  quei  Sacramenti , che  frequentar  fpofòno;. 
dehùy  0 chrijhanoy  o chrifìiana,\Aàc  ( o meglio)  veni,  6c 
lana  in  natatoria  Silo t^ychettailicuroy  chetomando  4/f- 
rai poi 3 èAllìì^^imy&zyii^ì:  attenente.  . 


lllud  vero 
maxime. 

7o.ia.su 


Stf.U 


Or  Eu.4(  fatene  pur  certe  anime  mìe ) il 
grande  iddio  con  quella  autorità  che  ajjfò- 
lutOy  efuprema  dimandiamo faluaplhuo^ 
mofnza  I aiuto,  0 mc\o  de  Sacramen- 
ti, impercioche  non  ha  cUtbbio , che  lo  ft-- 
Iute  nosJra  dipende  dal  fio  Juo,  / mera  beneplacito , ^ 
•volontà  diuina  3 la  quale y come  prima,  e princtpaltpma 
caufà  di  tutte  le  Ifieaey  e motionty  comanda , ordina , per- 
mette, muourtutta  ciò  che  fifa  in  quella  ampUfiimare- 
publicadel  mondale  quindi dh  certo  hauerebbe  potuto  con 
quella  Jua  potentiflima  •voce  dire,  fa  Jalua  il  mondò  tut- 
cOyCtuttofaluo  firebbe  flato,  ma  nondimeno  quella  firn-, 
ma  fàpienZjay  che  ti  tutto  regge , e gpuerna  con  flupendif 
fimo  ordine  jpefoy  e mifitra,  h't  diiponit  omnia  l'uaui- 
ttr  y. giudicò-  eJJ?ediente  yche  thuomo  ancUegfi  haueffe 
parte  nella  Jalue%^  propria , obbedendo , operando , ^ 
tn  fmma  facendo  dal  canto fito  tutto  ciò  che  per  neceflità 
allafiilute  fiia  prefirìtto  egb  ifieffo  gflhaueua,  e tra  gli 
. ..  altri 
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édtri  ip'umenti  habiliy  e Jalutiferi,  que^inoBri  pmtifimt 
pur  amenti  furono  principa/ifimii  e tantoché  fènz^a  efi 
èimpoptbile  allhmmo  confeguire  la  fdate^e  inta  eterna  y 
manondimeno  torno  adirei  che  non  però  egli  fittopopla 
potenza  p,a , la  pa  'virtù  diuina  a quefi  per  amenti  in 
manierai  che  pn^aefi  non  poteffe  anco  operare  la pdu- 
te  nojìrai&t  e 'vertfimOyche  a qualunque  impeditolo  pre- 
uenuto  dapibito  accidente  che gb  toglie  t'vp  de* pcrametù , 

Jddio  no  gli  denega  la  gratta parome  per  cfepio  del  ‘Batte 
fimOidàce  Ago  fimo  sdto.  Quicuqjiiò  pcrcepto  regene 
rarionislauacro  proClirifti  cófclfioncmoriuntur, 
raniu  cis  valer  ad  dimiteeda  peccara,quàtiifi  abluc 
rérur  facro  fonte  baptirinatis,/'^?^  che  a lui  no  è tolto  il 
poter pluarl  huomo pnXa pcrametii  magia  che  fino  infli 
tt4Ìti,e  datici  per  ordine  dtuino, t almetea  noi  fono  neceffari  ■ 

che pnXa  e(lt  non  dobbiamo  credere  potercijali4orein  eter 
nolenti  te  il  Cdcilio  di  Trento  ySi  quisdixeritfacraméra  ^onc.rrìd. 
noua:lcgisnon  effe  ad  faluicneccflaria,  fed  fupcr- 
flua,&  fine  cis,autcoru  voto  per  fol.i  fidéhomines 
à Deo  grana  iuftificationisadipifei  licer  omnia  fin  ^ 
gulis necefFaria n5  fintyAncLthcimLdt.A'Iaprocedia-  differéte  u 
mo  con  or  dine  i e diciamo  jche  altro  e dire  t infli tut ione  defa  " Jjr 

cramentifu  necefiària , et  altro  ifiicrametifino  neceflarii  facramenri 
perchefì miriamo aSinflitutioneidiremo chefùnecefldriaj 
nodi neceflitade affòluta,madc ncceflitatc cóucnictiar  craméti  fo 
(per  uptrque fio  termine )chetanto  èdire/ioaliringeuaco 
j)  la  necefità  quella  fimma potenzia  diuinai  chef come  hab 
ùiamo  detto ) non  hauejfe  potuto jàduare  il  genere  humano 
fin\a  pur  amentii  ma  co  tutto  ciò  le  parue  conueneuolcy  et  ^ 

> . ifiedien-- 
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iì^edtente farlo  col  meToM  cfueJH  /acramentirimirando 
alfnc,  che  è la  JMute  dellhuomo.Monènecejjariotalmen 
te  tl  caualloy  o la  carretta  per  condurmi  al  fine  del  mio  uiag 
gioy  che Jèn%a  ejfa  non  lo  poteri  finire /na  ella  mi  farà  ben 
di  maggior  commodità,  e più  facilmente  peruemrh  al  fi- 
ne ; cofi  hauerebbe potuto  Iddio  condurci  a ijuell 'ultimo  > e 
beato  fine  della  felicitade  eterna finfa  cjuefia  carretta  de 
fàntifitmi fàcr amenti,  ma  nondimeno  a maggior  nofira 
febcità  ce  gli  ha  'voluto  dare.  Stauafi  lamifèra  natura  no- 
fira desìituta,  inferma,  poco  men  che priua  d' ogni  'vigore, 
^ per fe  fiejfa( come  toni  altre  'volte  habbiamo  detto  )non 
fi  farebbe  potuta  foUeuare  alla  cognitione  delle  cofè  celefii, 
e fpirituaìi  effendofì  ella  fatta  tutta  finfiiale , e carnale . 
Alofjò  perciò  à pietà  quella  bontà  dmina  S tanta  mtfe- 
ria, pudico  con  quell' altifitmo  infabibtle  fùo  giudicio, 

che  conuepifiè  all'vniuerjal Jùa  prout  denz^a  prouedere  alr 
l'huomo  caduto  doluto  per  riforger  e,  e quefii  furono  i fan 
tifimi  fiicr amenti  nofiri,  per  mezjo  oc  qu^  ci fòlleuia- 
mo  alla  cognitione  delle  cofè  ffirituali,edtutne,e  conofeiute 
poi  le  amiamo,  amandole  le  cerchiamo  dottenere,  cercan- 
dole le  trouiamo,  trottandole  le  pojjèdiamo  ,e  pojfedendoU 
che  ci  può  mancare?  si  che  ecco  come  era  neceffario  a noi 
quefì' aiuto  par  fimreilnofiro  'viaggio . Ala  di  piùnoihah 
piamo  'vn  jol  capo,  e conuenendo  che  anco  il  corpo  fojfe 
'vno,  e le  membra  congiunte  infiemejconueniua  ben  anco  sì 
'certo  a quella  fomma,  eterna fapienzat  darci  modo  di 

fare  infleme  quefla  vnione,  e congiuntione  in  mamera  tOr 
le,  eh  'vn  fol nome d'vna fòla  religione  ci  rende ffè  quefla 
'unità,  e coUigamento  di  membra  in  quefio fol  corpo  di 
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ifueltvmcocapo  ChriJìOjequefio  fannoy  ^operoKoi  Jan 
tifmi  Jàcramenti  con  quel  fegno  apparente , JènJihile 

che  moflrano  di  fuori ^ ^ Jè  anco  nelle  falje  red^ont  Jono 
necejfari  fimili  coUigamenti  fènfibili  ( come  Sce  ay^gojiino 
Jànto ) quanto  più  conueniuano  nella  nojlra,  che  è la  ^era^ 
la  buona,  la  font  a ? Oltra  che  (è  quei  nojhri  primi  paren 
ti  peccando  fi fettopojero  s)  fattamente  coni  affetto  alle  co 
Jè  corporali,  che  altro  fuor  di  quelle  non  fapeuano  pregia- 
re,e portando  anco  noi  dalnafiimento  nojho  quede fitagu 
re,  non  'vi  pare  che  per  toglierci  da  quefio  st  grane  errore , 
Janarci  cosi  graue  morbo, conuentffe  a quel  celefie  medi 
co,quafi  con  dolcifiimo,^ Jòaui^imo  inganno  ,fitto  appa- 
rente corporali  darci  medicina  che  affatto  ci  ri  fan  offe  ? ^ 
eccoci  i facramentù  quafiche  nel  darceli  diceffe  jddiojhorsù 
•volete  cojè  corporali  ? volete  cefi  vifibiìiì volete  fò disfar  e il 
JènJòì  vi  piacciono  quelle? quelle  vi  dilettano  ? eccoui  fegni 
vjibili,  eccoui  apparenz^e  corporali  y eccoui  oggetti  mate- 
rialf,  compiaceteuiin  quefi,  in  quelli  Slettateuijin  queflo 
prendete  ogni  voììro  gufo , o bontà,o  carità  immenfi,cbe 
s)  pietoJamentCy  e con  tanta  prudenza  fhccorri  a bijbgni 
nofiri,alle  nojìre  necefità  : era  dedito  llmomo  al  colto  ejie- 
riorcya  Jàcrifici,aHador ottoni,^  perciò  trajcorjo  in  mille 
Jiiperpitiofi  effercitijy  da  quali  troppo  duro  farebbe  fiato  il 
rimouerlo,e  perfuaderh  fmta  altrimezJ,et  efferciti^ma- 
teriali  alla  vera  rehgione,  e perciò  propojcy  confìitu),  le 
diede  quefii JacroJanti  effercit^  fàcramentalijmanonperò 
gli  diede  innanzJ  la  caduta  de  nofiri  primi  parenti,  per- 
che all’ bora  non  erano  neceffariy  perche  tbuomo  in  quello 
Sialo  eracost  rettofc.óx.  cnim  Deus  hominem  rct^u , 
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thir  chi  era firuo  obbedina,^  chi  padrone comamlaua,^ 
gito  dire,  che  s)  come  la  ragion  fiperiore  flaua  figgetta  a 
Dio, costi’ altre  potenZje  inferiori  de/t  anima  fòttogtaceud* 
no  Mi  obbediente  della  portione  fiperiore,  quindi  ilcor 

• poalf  anima,  tanto  che ftrebbe  flato  contra  così  bell  or  di- 
ne, fe  l’anima  hauefle  voluto  farfì  più  prrfetta  nella  fcien- 
Zja,e  nella  grafia  colmezj)  di  coja  corporale, come  fino  i Ja 
cramentijjauendomodo  più  nobile,  più illuflreiet per- 

ciò in  quello  flato  delt innocente  non  furono  necejfari,  nè 
l'huomo  nhauetia  bifigno^  perche  ejfendo  dati  per  rimedio 
contra  il  peccato, e per  maggior  perfettione  deli  anima,  ad 
ogni  modo  perl'vno,  o t ahro  fine  non  ci  era  alcuna  necef 
fifa,  perche  di  già  l’anima  era  perfettifima,  ^ haueua,co 
me  habbiamo  detto,  nobtliflimi  doni  per  conferuare  la  fa- 
nit a,  ch’era  la  giuflitiaoriginrde , e le  virtù  in f ufi,  con  le 
quMi  poteua  prefiruarfidal  peccato, con fèruarf  intatta, 
^ introdurfì  al  colto  dtuino , che  quanto  al  peccato , non 
efiendoci  ancora,  non  ftceuabifogno  ilrimedio, come  man 
r-Mat.  9.  cando  linfermo,non  ci  è bifigno  di  medico  ; N on  enim 
~gen.2.  opuscft  \ ^Ìctibusmcdìcus, all  hora  anime  mie, Noti 

piu  crac  Deus  fupcr  terram,  cioè  non  mandò  quefia 
Ibidem,  pioggia  dell’acqua  de’ Jacramenti , perche  Fonsafeende- 

bac,  è terra  irrigaiis  vniuerfain  fuperficiem  terrx. 
L’anima  era  fauorita  da  cos)  bella,  e gratiof  irrigatione, 
che  bifigno  non  haueua  d'altra  coltura , 0 acqua  efleriore , 
perche, come  dice  Agofiino  finto.  Ante  pcccarum  fccc- 
rat  Deus  viride  agri,  òc  pabulum,  che  s’intende  per 
[anima,  la  quale  il  ùgah^x,poi,iomc  intcriori  loquens 
iniiitellettu,  òc  non  crac  homo  qui  operareturin 
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//?  confeijtienT^  nonfirichieàeu't  pia^i4(^ dltri Jàr 
cr amenti,  ma  da  che  l hmmo  ribelUndoJi  dal  fupremo  Si- 
gnor e Je  contenne  per p jìcjfò  Uitorare.  la  terra,  e col  judor- 
re  delle  pitiche pe  procacc/arp/l  pane,  comincio  Unecep 
td  delLi  pioggia  e fieri  or  e, pén^  la  é^nale  non  haunyùbe  po 
tiitocjnefio  campo  dellammanojiraJaficiatalariclitk,rm 
u:rdtrfi, e ritornar  e nel  prifìino  fiat  o,^  eccola,  o miei  di- 
letti^ i fiantifiiminofifi  Sacramenti piomitt  dal  aeloy  infii- 
t lidi  da  man  diuina,  che  cadono [opra  cfuefia  terra  dell’ ani 
manofiraPattaarida^  e p età  peni  peccato  jche  il piper-  _ 
fino  calore  qli  ha  tolto  tutto  l humido  radicale Ja  onde  sella 
non  fiope  fòccorpà  da  e^uefia  cele  dì  e pioggia,  chi  non  niede 
'che  prilla  afiaito  refierebbe  di putto  ? fierile  ? incolta?  pie 
naditnhoi?  di  ortiche? dt  fincbe?e  dogn altraherba  pe- 
fiifiera  ? o>dpr)  perdo  il  grande  Iddio  le  creature  del  cielo, 
e mandò  ^uà  giu  /juelìa  s)  opportuna, e necefifaria  pioggia,  f ” 
opportuna  dalla  parte  dt  chilamandò,  ma  necepiria  dai-  ceffari  dai- 
la  parte  nofira  che  riceuer  la  dobbiamo,nec€pa>  ia,  cioè,  co  *c  no - 

me  gtà  dtfii,  di  conuenien\a per  la  parte  di  'Dio,  che  n'ha-  ftra . 
uerebbe  potuto  ( shauepe  uoluto ) a mano, a mano,  ma  ne-  ^ 

ceparia  a noi  per  la  debolezjZja/2oflra,per  la  maggior  faci- 
lità,e commodità  di  peruentre  al  cielo,  e dopo  cjuefia  in fii- 
tutione inducono  tanta  necefiità,che  in  modo  alcuno  no)ì  è. 
lecito  alt huomo  non  vprli,  enonnpindolt,non  puh  acqui- 
flare  la  zita  eterna,  e lafciare  dire  a chi  'vuole  cauillare,che 
finTaolodica  Corpcwalis  cxcrcitatio,  ad  modicuni  i.r/m.p. 
vai  et, e che  tale  epercitio  de' per  amenti , onero  quello  che  ~ 
alw fu  detto, (u(f\cìt  cibi  giada  mea,^  che  perciò  pno  i-ctr.it. 
pperfiui  i per  amenti  fi  la  grada  bafia , o pur  quell  altro  , 

. . che 


2.Cor.j. 


Li  piflio- 
nc  di  Chri 
fio  è fuffi- 
cicte  caufa 
deila 

ftra  (alate. 
La  paflìo* 
ne  di  Chri 
fto  fi  appi! 
caà  noi  col 
iDczo  de  fa 
cratncnti. 


6 1 Difcorfo  Quarto 

chela  pacione dt  Chrijloè  fifjiciente  per  lanop-a pdute, 
come  pur  dice  fvi^aoloy  Si  cum  inimici  ciTcmus  re-  . 
conciliati crimiis  invita  ipfius,  che  pofita caufa 
(ufficienti  nihilaliud  videtur  nccclTarium  ad  e(fc- 
CÌ:uni,Gr’  perciò  Jùperjluii Jàcrame?7ttyperchefacile  è la 
rtjpojla;  e quanto  a quejf  ^Jltimo , è •vero  che  la  paltone  di 
Chrtjìo  è JuJjìcient  e caufa  della  no  fra  pdutey  ^ i ftera- 
menti  non  in  altro  operano  f non  m virtù  della  p apone  di 
Chrifo( come  habbiamo  detto  altroue )la  quale  ad  vn  cer 
to  modo  e applicata  a noi  col  mezjo  de  facramentiy  ne  per- 
ciò fìdeti!  dir  e, che  ijàcr amenti fìano Jùperfui, perche  con- 
ferò che  il  me  dì  co  babbi  compofo  medicina  Juffìciente  a fa 
naruiyma fe lalaf  ierete nelvajò  fnz^a prenderla,  qual 
giouamento  apporterà  aUa  vofra  infermità? certo  ninno, 
cosi  la  papon:  di  Chrifo  ha  dato  virtù  a quell' acque  me- 
dicinali de  per  amenti,  egli  ha  compofo  quefa  medicina, 
ma f nonlabcuiamo,ctoe,fnonci feruiamo di quefìi p- 
cr amenti,  come  rijanaremo  noi  giamat  ? voglio  dire  ( per 
parlar  chiaro)  che  la  p apone  e Jujfcienie  perlanofra  fa- 
iute  siyma  ha  voluto, e vuole  che  quella  virtù,e pfficientia 
papi  per  mezj)  di  que fi  per  amenti, cosi  dico  ancorale  ve- 
ro chebafala  ^atiadt  Dio,  ma  egli  f compiace  darcela 
col  meZjO  di  que  fi  per  amenti , come  modo  conforme  aUa 
nofra  terrena  conditione,e  corrotta  natura, e figli  cjfrci- 
tif  corporali  par  che  non pano  molto  vtili , dirò  che  forfè  è 
vero  mentre  fino  meri  corporali,  ma  tale  non  è lefèrcitio 
depntipmi  per  amenti,  anzJ  più  toflo  direfi  deue  Ipiri- 
tua! e,  rifletto  a quello  che  figmfeano,  e cagionano  nelf  ani 
ma  nofra,  che  è la  gratin,  si  che  torniamo  pure  a dire  col 
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Co/.'ciliodiTreìjto»^  con  tutti  t Padri  y che  facramcnia  Cane.  T rii, 

^ nouir  legisfuntadralutcmneccfraria,  manon  però 
in  maniera  che  tutti  a ciajcuno  fiano  necejfari , perche  in 
due  modi  int endo  io  per  hora  neeej^ario, primo  necejfario  è Nece(T»i  io 
(^ueUo  JcnZjatl  tonale a^olutamentei  e Jemplicemente non 
fi  pub  confegtiire  il fine,  come  il  cibo  è tanto  noce  fario  al- 
[huomo,  che  Jenz^a  (quello  non  potrebbe  configuire  il fine 
fuo  di  viuerejanero  e necejfario  che  Iddio  fia . Nece fario 
nel fecondo  modo  diciamo  ciucilo, finzja  tl  eguale  non  fi può 
configuire  il  jìne,  cos)  commodamenteyCome  per  far  viag- 
gio commodamentey  è nece fario  cauallo,  o carretta , ma  fi 
potrebbe  anco  far  finz^a . Horaapropofito/iel primo  mo  * 
do  tre  facr amenti  fino  nccef ari, ^ejuefia  diciamo  nece  fi  noncce{Ià* 
fità  fine  quo  nonfiuea  perfine  Jingolariy  vnoaUevni- 
uerfili.  Il Battefimoènecefario^\vnf[ìQixcx ,S>cah(^o-  ;Bjtteiìmo 
ìwiCyperche  finz.-aquellononfivàincieloy  Nifiqujsrc- 
natusfuerit  ex  aqua,&Spvitu  fiincflonon  potefi: 
introire  in  regnu  coelorum  ylaPenitenz^aprefiuppofio 
il  peccato  mortale  dopo  ilBattefimo, anch'ella  'e  necefaria  i 

di  quellanecefità  fine  quo  non,  e fi  può  dire  necefaria 
Amplici ter^Sc  abfolute  dato( comehabbiamo  detto ) il 
peccato  mortale, percheNìhiì  coinquinatum  intrabit 
in  regn um  codorum. Ilterz^o facr amento  el Ordine,  il 
quale  è nece f ario  allvniuerfità  della  Chiefià,  perche  vbi  p„«r.  n. 
non  eft Gubernator  populus  corrucr,  ejcnzjaquefo 
facr  amento  non  fi potrebbero  conferir  ^ialtri,fi  come  mo 
filammo^  hora  che  trattauamo  de  mini  fri,  balìa  che 
quelli  tre  fàcramenti  fino  necefarinel primo  modo  della 
dijiintioneyche  nel ficondo fino  gbaàriyC/oè  per  più  com- 
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' ■ modawente  ptruemrr  al  fine,  come  la  Confirmatiorie,  cTjè 

aà^n  certo  modo  fa  pili  peìfettoil  battezzato;  l’ Ejìremà  , 
*vnttone  fa  più  perfetto  il  penitente,  ^ tl  Matrttnonid 
' " confirita lamoltttHdine  dellaChiefit  perla  propagationcf 
‘ tna  però  tórno  a dirts  cfuefia  non  e nece^ità  precifa,  eccet- 
tó  quando  fi  'voìefferolafctare  in  difpregio,dt  che  diremo  a 
luoghi  fiioi,e  particolarmente  deli’  Eucharijìia  ,moflran-‘ 
do  oltralanecefiità  la  dignità,  la  finti tà,  e l' ecce  UeriXa fuay 
fra  tanto  già  checièimpojìo  quejlanecefità  di  lauarciin 
quejl’ acqua,  ^ chi  ha  fatto  l’ 'unguento. et  pofiomelo fiprìt 
10M.9.  0cchi,  comanda  che  entro  a quelle  ci  lautamo^vzià  c,  & 

I , \zii7L\nì^:ii2Lion:i.Sì\oc,che  faremo,o  miei  figliuoli? non 
‘ obbediremo? forfè  fi  aremo  ritrofi? faremo  otiofi?  lafii  ere- 

mo per  noi  perdere  la  'uirtti  rara  dt  quefie  acque  ? m 'vano 
' i!  , ^ dmina  ma- 

. t mìci  compiaceremo  di  'uiuere  fimpre  mendicando  ciechi, 
priuidi  luce  ? deh  non, am  me  mie,  che  e troppo  gran 

dccato  ’dtl  • QES^ buon'vecchìo  T obia , fatto  cte- 

ic  Tendini . CO  dal caldo  ficTCo  delle  Yon dirti,  fi auafi  tutto  afflitto?  nè 
purehaueua  cofa  cheb  cbnfilajfe,e  fòleua  tutto  doglwfo  di- 
Tob.s.  r^; Quale gaudium efl: mifii  t]ui  in  tenebris  fedeo, 

& lumen  codi^non  video  ? Alifèro  qual allegrc%Z^ 
poffò  io  Sperare  ( dtccua  egli )mentre  'viuo  tra  quefie  tene- 
. 1 1 . v.  . bre,e  non  me  pur  concejfo  'vedere  la  lucdfiel  cteloìe  nel  •ve 
' ro  non  so  per  me  qual  altra  pofii  ejfere  maggior  infelicità, 

' qual  dolor  pojfa  aguagharfi a quefio  d'ejfer  cieco , e di 

La  cecità  i non  •Veder  kime  ; lejfer  muto,feJferfòrdofcfferXpppofha- 
uer  cento  j e mill' altri  difetti  rende  l'huomo  mifèrtéilefit 
forti  corpo  cèrto,  mal’àfier  cieco  fefferprìuo  de  gli  pcchi,o,quefio  ecce- 
- de  ogni 
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de ogntmifir'MyOgniinfelicitàyfono  troppo  carigli  occhile 
. troppo  preciojà  Uvifla  de  gli  occhi noJiri,e  quindi  in  ejìre 
mo, troppo  gran  danno  èia  perdita  ìóro;a  troppo  mifirabi 
le  Jlato  vien  ridotto  Ihuomo priuo  di  luce, tutto  vero,  ajcoi 
Satori,  parlando  della  cecità  corporale , ma  applicate  ogni 
cofa  alla  cecità , ^ alle  tenebre  Ifirttuali , quando  l’intel- 
letto, la  mente  no Jbr a vien  accecata, et  ottenebrata  talme- 
te  che  non  vede  pur jcinttUa  dt  luce  del  cielo,  o come  Camma 
da  douero  è mipra,  emiJerahile,non  è infedeltà, non  è mife 
ria,  non  calamità  che  pofli  agguagli ar/ì a quella  ,Jia  pur 
priuo  C occhio  corporale  di  vedere  le  creature  dt  ^Dìo , que- 
Jla  bella  machinamondiale,tanta,e  sivagavartetà  di  co 
yi,quefta  luce  del  /ole,  quello  bel  tetto  ornato  CU  tante  /Iel- 
le, qHefiova^ipmoJholo  così  perfettamente  dipinto  di 
tanti  fon  deua  terra} ampieT^  del  mare,  ilcorfi  defu- 
mi, C origine  de* fonti, C dUezjZja  de'  monti,  la  fertilità  de* 
eolU,  i frutti  de  campi, in /òmmdquanto  ha  creato  quel 
Jommo,e  perfettiftmo  creator  debutto,  ch'è  mijeria  sì,  e 
non  f può  negare /na  non  ha  che  far  e con  quella  della  men 
te  cieca,la  quale  mentre  ottenebrata  fine  fà  fipolta  nel- 
l ofiuro  di  mille peccati^on  può  vedére,  non  dico  le  crea- 
ture, ma  il  creatore,  non  dico  quefia  machina  mondiale, 
ma  quella fipracelefe  (ferufàlemme,  non  dicola  tanta 
varietà  di  cofi , ma  quelUnfnite  dolceT^e , e gaudi  del 
cielo,  non  dico  la  luce  del  Sole , ma  quella  luce  inacce  fi- 
bile  di  quell'eterno  Sole,  non  dico  quefo  tetto  dt  felle, 
ma  quel nobibf  imo ‘Teatro  di  tanti  beati /j>iriti,che  fan- 
no corona  al  lor  Signore,  non  dico  quefo  fitol»  dipinto 
di  fori , ma  quello  del  deh  ornato  S lumi,  e (/lendori 

E etAnge- 
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6 6 Difcorfo  Quarto 

Angelici^  non  dico  l’awpieX^dcl mare,  il  corfe  de' fiumi, 
el  origine  de' fonti , ma  Immafità  di  quel  grande  ocea*  ^ 
no,  da  cui  hanno  tl corfò  i fium$,  e deriuano  tutù  i fonti  d o~ 
già  gratin,  d' ogni  dono,  non  dico  l'alteT^a  de’  monti,  ma  la 
ftéìimità  del  trono  oue fede  jddio,  e finalmente  non  dico 
la  fertilità  de’  colli , ma  tabondanz^a  inefiimabtl  co- 

pia d’ ogni  bene,  che  aprendo  la  mano  sparge  fòpradi  noi 
tl  Re  del  cielo]  quefla,  quejìa  è mifiria  che  auontLa  ogni  mi 
feria,quefla  e infelicità , a cui  altra  infelicità  non  potrà 
aguagitar  giamat,mafc  è tale,  etanta,($‘  hàdbiamo  dal- 
l'altro canto  tl  rimedio  di  fan  or  ci,  di  racquijìarla  vijla, 
ahi  troppa  fciàccheT^  fi  lo  Sfregiamo , ciechi  dadouero, 
del  tutto  priui  di  luce  fi  non  cediamo  quanto  e infe- 
lice b fiato  noflro , e yedendob  pure,  aln  troppo  crudeli 
'uerfinoi  fiefi,e  troppo  innati  verfi  dt  chi  ci  offèrifie  la 
finità,  ^ SI  facili  ci  propone  i rimedi,  eccoli,  ò anime  ca- 
re, [acque  di  Vade,&  lauain  Natatoria  Siloo, 
i finti  fimi  Sacramenti,  ficr amenti  cos)  fàluttfert,  così 
mutili,  ma  così  necejfaribquel  cieco  nato  andò , sì  lauòje 'vi- 
de , così  voi  benedetti  fìgbuoli  andate,  lauateui , e veder e- 
te,  andate  per  obbedienT^,  lauateui  perhumiltà  ,e  vede- 
retè  pergratia;Hebreo  infedelevadc  alt  acqua  del  Bat- 
tefimo,^  laua  tc  dal  peccato  originab,  evederailume 
della  vera fede,  debob  ,pufillanimo,  timido  faldato  di  Chri 
fio  vadc  alt acque  della  Confirmatione , Se  laua  tc^  in  ejfè, 
e veder  ai  le  armature  che  t'ha  preparato  il  gran  (apua- 
no, fiorgerài  la forteT^,  il  vigore , l'ardire  che  danno  quel 
b acque-,  afiamato,  afiettato,o  per  dir  meglio , priuo  di 
fo  Spirituale,  NdÀc  alt  acqua  della  fintifiima  Euchariflia, 

immer- 
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immerghi  in  cjfe  con  lajrequenXayC  'veder ai  quanto  guflo^ 
quanto  lume acquiflerar.ignorante^  inejjjerto  nelle  cof?  fi- 
creane  ificrimifieridiutmw^nàc,  alt  acque  dellOrdinefi 
crOy  & 1 a u a occhi  tuoi  delf ignoranza,  e veder  ai  quan- 

to ètìupendala  JcienXa,  e dottrina  delle  cofi  del  cielo.  In- 
continente, arjoy  ^ acciecato  dalla  libidine  vaclc  olì  ac- 
que del  legittimo  Matrimonio,  ^ in  quelle  laua  re,  e ve- 
drai come  sejìingue  il  fuoco jenZjA  peccato.  T ugià  condot- 
to alt ejlremo  della  vitavadc  all  acque  dell  Elìrema  vn- 
&lauatc  in  quelle yp^  veder M come  deuireftjlen 
a quel  fiero  nemico,  che  in  quel  punto  ti  attrauerfi  Ufira- 
da per  farti  tramare  dalvero  camino.  Peccator,  peccatri- 
ce \2idc  all  acqua  delficr amento  delU  PenitenXayòc  laua 
^ occhi  dell  intelletto  y della  mente  acciecata  per  tanti  pec- 
cati y e vedrai  luce  j va  con  prefi eX^a,  lattati  con  ditigen- 
Zjiy  che  vedrai  con  marauiglia,  va  confidentementelaua- 
ti  intieramente y che  vedrai  mirabilmente , e tornando  di- 
rai tutto  beto &c  vidi.  Abii  partendo  dAoc- 
cafione de' peccati,\^.u\  i già commefiy&cw\d\  la  buona 
firada  che  conduce  al  cielo,  per  la  quale  piaccia  a^  Signore 
che  c aminiamo  tutti,  affin  che  pofi/amo  goderci  poi  anco  tn- 
Jicme  eternamente  nella  vita  beata,  Amen-. 

11  Fine  del  Quarto  Difeorfo. 
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ette ni  ho  Jtmpre  detto  che  Joko  i ri- 
uoli  che  hanno  origtnet  e jeaturtfeono  da 
ejtie  fio  gran  fonte  del  benedetto  Chri- 
fio,  e fe  non  lo  credete,  alT^te  gli  occln, 
e mirate  </  primo,  che  finiate  Jcorre  dal 
dejlro  vie  de , ilfcondo  dal fimfiro,  il  terz^o  dalia  man  de- 
fìra,  'il  quarto  dalla fmtfira , il  quinto  dal  capo , il fi  fio  da 
gli  homeri,  il fittimo,  anzj  tutti  da  quel  gran  Ipeco  del- 
[aperto  Juo  petto,  onero  diciamo  il  primo  mila  circon- 
cifione  yil fecondo  nell’hortofil  terXo  alla  colonna yil  quar- 
to dalcapOyilquinto  dalle  mani y il fifio  da  pie  di y ^ tl fèt- 
timo,  an%^  tutti  dall' aperto  cofiato,  o che  riuoliy  o che 
canab»  Cifrine  altamente,  e con  gratiofifiime  me- 
tafore predice  quel  Profeta  degno  dt  eterna  lode  Jjaia 
nel  capitolo  ii . delle  fie  riuelationi  , il  nafiimento  di 
^teefio  gran  figliuol  di  Dio  , le  doti  fuCyi Juoi  cofiumt, 

- , come 
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come  regger  doueua  t popoli , la  pace  vniuerfile  che  fr 
. rebbe  a tempi  fitoiy  le  opere  meramghojèi  che  farebbe, 
e cento  altre  cojè  degne  filo  di  lui , ma  fipra  tutto  nel 
fine  di  cosi  bella  predittione,  pare  a me , che  al  'vino  > e 
pur  troppo  manifefio  ci  apre  lo  ffeco,  ci  fiuopre  il  fon-  “ • : 

te  onde  deriuano  inojirt  fitte  riuoli^fintite per 'uoflra  fi 
le  parole ifl effe,  e flupite , & I e u a b i c , dice  egli , D o m i- 
nus  maniim  fuamfupcrflumcn  infortitudine  fpi- 
ritusfiii,  ócpercutict  cuminreptem  riuis,  ita  vttra 
fcam  per  cum  calciati,  coletelo  più  chiaro?  mirate 
quàsù  come  ha  eleuate  , e fiefe  le  mani  fipra  la  croce,  e 
fipra  fi  jleffo  in  forteT^  dello  fiirito  Jko , che  minore  non 
bajìatia  a fififiire  tante  pene,  e percotendo  il fiume  del- 
le fàntifitme  fie  'vene  con  fpine,  con  flagelli,  con  chio' 
di,  con  lande  n ha  fatto  ver  far  e cjuel  pretiofifiimo  litpuo- 
re  del fangue  fùo,e  fiarfilo  per  fitte  riuoli  abondantifi 
fimamente,  voglio  dire  in  fomma,che  fitte  fino  i fàcra"  . 
menti  da  quella  for tifiima  mano  di  Chrifio  infUtuiti, 
ne’  quali  chi  calciato  di  buono  affetto,  e di  fincera  fede  fi 
efferciterà,  potrà  afiicurarfi  di  non  fimmergere  , o pe-  ' • ^ 
ricolar  giamai . mitrate  di  grada  in  quanta  dolceT^a, 
con  che  dolce,  egrathfi  mormorto  fendono,  e fi  dilata- 
no per  quefia^an  pianura  di  fanta  Qnefa.  Il^Battefimo 
'ecco  il  primo,  Confirmatione  n fecondo,  Eucharifiiatl  ter- 

Penitenza  il  quarto,  Ejlrema  vntione  il  quinto,Ordine  , . ^ 

- ’ vfifio,Adatrimomo  ilfittimo,  ma  come  quefii  fitte  fili , e 
non  più,  e non  meno  filano, imparer  et  e uoi  fi  amane,  ani-  * ,,3 

me  mie,  fi  vferete  dibgenZja  co  i ripari  dellattentione 
deli  acqua  della  dottrina , che  m’àpparecchio  trarui  dal 

E 3 fonte 
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fonte  non  fi fiarga  altroue  fi  non  entro  al  giardino  deL 
taime^e  dccuori  vofiri^  attendete,ch'iodi  già  dò  il  cor*: 
Jò  all  acque. 


Corc.Trii  ^ quisdixcrìt  facranicnta  nouaricgis* 

autcflc  plura,  vcl  paucioraquam  fc* 
ptem,  Anathcma  fit>.  Cb/?  decretai  e 
Jìahihfie  il  [acro  Concilio  dt  Trento,  ma 
chi  hauerà  ardimento  di  ciò  dir  già  • 
mai,  fi  non  qualche  her  etico?  qualche  fii finati  co?  qual» 
che  membro  putrido,  e precifi  dal  bel  corpo  mifìtco  di 
Chrtflo  ? in Jomma fi  non  qualche  minifiro  del  Diauo* 
lo?  che  fi  egli  firà  njero  catolico,  •vero  chriftiano,  vero 
figliuolo  di  (anta  Chieja  Catolica  Romana  non  fi  lajcie-r 
Il  mimfro  rà  pur  mos  cadere  in  penfiero  cosi  fatto  errore  di  ne- 
é'"nua  «o  queflos)  bclloi  e mifierwfi  numero  fittennario,  nu^ 
perfetto,  mero  vergine,  numero  perfetto  > numero  fitcro  ,*  nume* 
ro , al  quale  par  che  tutte  le  cofi  createle  dirò  anco  del* 
lincreate, fi  riducono  y deh  afiokat  ori , liccat  hìnc  au~ 
fpicari , co n quelgran-T eologo , e Vefeouo NarJan%^* 
no,  Eriam  fi  abinftituto  argumento  hic  fermo  ^non 
nihil  digredì  vidcatur»  acque  in  ftudioforum  grar 
tiam  elaborare^,  vt  vclut  condimentum  quod- 
dam  orationis  noftra:  admifeeamus,  che  fi  il  gran 
BafilioyCferonimo  finto y e Clemente  (Ldleptndrino » e 
'Gregario  il  grande,  ^ ^goflino,  e ÌTatianzjno  in 
mille  luoghi  altra  quello,  che  ne  dice  nelHoratione  qua» 
dràgefima  quarta, fi  compiacquero  di  celebrare,  e mor 
•^ifkare  tanto  quefio  numero  fittennario, perche  a mt 
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dotterà  effere  ajeritto  a curtojttà  Jè  con  *vna  digre^ion-' 
, cella  per  vn  poco  m allontanerò  dallo  Jcopo  nojlroy  e ri- 
porterò a *voi  parte  de  i miiìeriy  e delle  lodi  di  ^fuejlo  nu- 
mero fittennario  ? e nel  vero  non  so  vedere  cjuale  altro 
numero  fia  cosi  fauorito  come  quejlo , perche  s io  rimiro 
Iddio  vno  in  T rinità  congiunto , ci  feorgo  quattro  rela- 
zioni y e tre  perfine, generatione  attiua  vna , e generatione 
pa^tua  due yfpiratione  attiua  tre,  e fiirationepapuaquat 
trOyF adre,ViglìOye  Spirito  finto  trecche  fanno [ette\ma fi 
confiderò  ilTadre  filojtrouo  che  con  fitte  nomi  vien  nomi 
nato  prejjògli  Hebret,  Cheie  vno.  Boy  due.  Meli  treff  iolir 
quattro,] echah cinque, Adonai fiiy  ìecon fitte',  fi  f Figli- 
uolo di  fette  attributi  trouo  adornato  neU‘ Apocalijfe,  Vir- 
tù vno,  Diuimtà  due.  Sapienza  tre,  ForteX^  quattro , 
Konore  cinque,Gloria  fiet,  eBenedittione  fitte',  fi  allo  Spi 
rit 0 finto  fitt e doni  da  lui  ci  uengono  dati, S api enz^a  vno. 
Intelletto  due,  Qmfigliotre,  Forte^z^ quattro.  Scienza 
cinque , Pietà  fiei , T imore  fitte . Ma  fendendo  a gli 
Angeli,  fitte  fono  cioè  fanno  fin^pre  afitfienti  al  T ribti- 
naldt  Dio:Homelvno,Tapl)ieldue  ,Zachteltre,(fabriel 
quattro,  Michael  cinque , Raphael fii,  p^Camael fitte: 
^ fittefino  gli  fiati  de' beati  Jhiriti,Patriarchi  uno,Pro 
feti  due,  zApofioli  tre.  Martiri  quattro, Qonf efori  cinque. 
Vergini  fii, ^ fedone  fitte , Ma  fi  miriamo  i ciibbve 
deremo  cinti  di  fitte  Qircob,  aAnicovno,  Antartico  due, 
*T ropicoaufiraletrefr ropico  brumale  quattro , Zodiaco 
cinque,  Equinottiale  fii,  e Lateo  fitte.  Fj  fitte  fino  le 
Stelle  erranti ,ouero  Pianeti,  Luna  vna,  Mercurio  due, 
^Venere  tre.  Sole  quattro , Marte  cinque, Gioite  fii,  ^ 

E jf.  Satur- 
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S-aturno  Jettei  ma  fi  caliamo  interra,  troveremo  nellfmo 
!ld[^  uo  m 0,  il  (^apOy  i l Collo  Jl  ‘Buffo,  due  Bracci  a^  e due  P te  di;  £5*  , 
che  è campo  fio  di  oJfo,di  Neruo,  di  Sangue, di  (farne,  di  P el 
«etri*  età  le,d  Arterie, di'vcne-.  che  in  lui  fi  cenjidcrano  fiette  ttadi, 
fno  Infantia,  Pueritia,  A dolefcentia,(jiouentu.  Virili t à,V 

cbie7^,e  Decrepità,^  che  fitte  fino  i peccati  mortali,  che 
irn'òrtah!  I ticcidono,Superbia,  Auoritia  ,Lufima,Ira ,Gola  IììuÌt 
dia,^  oAccidia.  Dirò  poi  che  i fitte  facramentt  fino  fitte 
Rmai.  mediane  che  lo guarijcondbfira  tanto  dico  anca  chefitte fino 

. imoti  ch’eoli  fa,  in  Su,  in  aù , a deHra,  a fini  (ira,  a tergo. 
Sètte iRoti.  ^ “ , • • , ° /r*  7 //  ■ ° • 

a front  e , ^ tngiro  ; ^ pafjando  alle  piante,  fette  parti 
^ite  parti  nell'<iAlbero , Radice  ,Tronco,  Ramo , Cor  tee- 

dcilcriite*  ...  • //  n • t 

da, Prondi, Fiori, e Frutti.  Quanto  alle  P tetre  fette  fono  le 
uc'priHcU  principali,  Z affiro, Smeraldo, fiAmet  fio,  Carboncio,Sar- 
pa'i*  donico,  BirilIo,e  Diamate.  Nelle  Mincre fi  trotta.  Solfo, 
Sette  Mine  Nitro,  Alume,Gcffo, Letame, Antimonio, e Qnaprio.  N e 
i Metalli,  Oro,<iArgento,  Stagno,PiombofiR^me  ,<tArfpto 
Sette  forti  uiuo,e  Fcrroma  pigliate  le  parti  di  tutto  cjuejio  modo fublu 
di  Metallo.  (-ijg  jjQfj  di  fitte  le  trotterete  ^uoco,  A ere,  Actjua, 

Sette  parti  F'erra,Limbo,Purgatorio,c  Infimo;  ^ fi  'volefii  appor- 
4ci  modo,  fittennari  che  nella  facra  jerittura  ficon-r 

tengono,  pur  troppo  chiaro  conofierefle  quanto  in  pregio 
- fujèmpre  tenuto  quejìo  facro  numero,  e particolarmen- 
te da  Mose,  tl  quale  come  infrutto  dallo fiirito  delSigno- 
■ re,  quafiognifua  oper adone  riduceuaa  quefo  fittennar- 
' ‘ rio;  perfette  giorni  'vuoi  che  fi  mangino  gli  Alunni , fette 

. , , , giorni  che fi  confiicri, fitte  giorni  per  t efitationi fitte  'volte 

l aLferfione  delt  Alt  or  e, Jet  te  lucerne  ffitte  aAltari , fitte 
^gnelU , fitte  (apretti 3fette‘Uitelli . In fimma  in  quei 

cinque 
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•cmqtie  libri  che  ’Tentateuchon  *uegono  da  Greci  mminarty 
foche  cofe  trouerete  che  a'd  altro  tnemero fi  riduchmo fuor 
dtquejio  fettennario  :e  fermoflrarci  Ihonore  eh' è attri^ 
butto  à quejìo  numero,  bajla  che  m muri  altro  giorno  coma 
dò  Al  ose  fercommtfion  di  T)io , che  fi  cejfaf'e  dall  opere 
feruilhfuor  che  nel ptftmo,  che  Jàhbato  da  gli  H fbrei  e det 
tOyCt  quiete  fuona  nella  noflra  lingua  ;e  fida  quelli  primi 
lilrrt  della  legge  antica  pajjàjle  all' uh  imo  del  nono  Ì~  ejla^ 
mento 3 all' ^pocakjfe dico , trouerejìe fette Chieje,  fette 
Spiritiyftte  Candelieri, ftte  Lampade  yftte  Sigilli  ,fìtte 
Signacoli , fette  Come,  ftte  Occhi,  ftte  aAngeli , ftte 
trombe,  f tte  Tuoni  fftte  mila  huomini,  Dracone  di 
ftte  tef e,  fitte  Adonti,^  più  di  ceni  altri  fttennari.  O 
facrofinto  numerpjl  quale  intanto  fregio  fu  tenuta firn 
pre(  dice  NaXianz^eno  )pei'che  folonclfttimo  giorno  il 
^ande  Iddio  fi  riposò  dopo  la  fupendifima  fabrica  di  „ 
queflo  mondo  [finto  Agofino,  perche  fgnifea  uniuerftà  lénario  lìa 
poiché  confa  del  ternano,  che  è il  primo  numero  tutto 
impari,  e del  quatternario  elle  il  prima  tutto  pare,  e l uno,  ^ugufi- 
et  atro  dice  Gregorio  il  ^ande  nei  Alorah  [Altri  per  ef 
fir  numero  uergine, poiché  non  genera  Atro  numero  infra 
ìldecennAe,  nè  da  altri  è generato,  che  dupplicato fi  fìefo 
paffa  il  dieci,  eh’ è l'uhimo  numero, e dal  binari  o,  o ternario 
non  può  e [fere formato  che  non  arriuano,  et  ilquatternario 
pafptyOnde  i Pitagorici  attribuirono  quefo  numero  a FA-  viu^r. 
lode  .perche  nè anch’ ella  dicono  fu  generata  da  Aiadre, 
nè  ella  generò  Atri,  ma  fa  come  fi  uoglia,  afài  è, che  ue~  ^ 

dendo  tanto  honore , tante  prerogatiue , tanta  preemi-  'ì 
nen'ila  a quefo  numero,  ho  molto  ben  ragione  di  dire  ; Aia  'f 

Dia 


.U 
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^Diobuono,fe a (ètica (èttehaidijpojlola  natura jìa Jcrit 
tura,  e quanto  rc^i^  e quanto  fai,  e quanto  puoi,  e quanto 
•vuoi,  e quanto  fàt,  e quanto fei, perche  più,  o meno  detto- 
no  ejfere  i riuolt  del  fonte  ? i jacr amenti  dico  dt finta  Chic 
fa  ì y^f citatori  miei  cari,  quando  là  nella  più  buia , e più 
profonda  notte,  lontano  da  ogni  porto  a mezjo  il  mare , co- 
minciano d’ogn  ini  or  no, e' l mare  con  alta  procella,  e i nem- 
bi con  grofa,  e tenebro/a  pioggia , e i cieli  con  furiofi  lam- 
pi, e tuoni  horrendi  a'protefar  guerra, et  a sfidare  a rnor- 
te  njna  mifra  nauicella,già  fati  a giuoco  di  fortuna, e fher 
\odi fri  e tra  quelle  tenebre  della  notte,  ^ orgofiiodel 
mare,mezj  fra  •vini  e morti,i  marinari s' intrigano l\>n 
Coltro  nel  prouedereacento  bifgnidedo  finarrito  legno,  et 
altri  inginocchiati,  mandano  pneghi  a Dio , ^ altri  ro- 
uerfìi  dalla  JlancheT^,  Cf  (lorditi  da  rumori,  giacciono 
qua,  e là  fitto  coperta,abbattuti, e •vinti,  in  tanti  pericoli, 

' ^anguflie,  quale  fampo filo  fi  può  trouare  alla  fdute 
di  quefii  mtfiri  no^ieri,  et  da  tanti  timori  opprefii  ? chi  li 
• ' può  condurre  in  porto  ì e certa  coft , che  all  bora  pigbano 

fieranla  di  fuita,  quando  a mal  grado  delC onde , e della 
pioggia,  e delle  tenebre  fi fcuopronole  fette  felle,  che  fan-^ 
no  quafi  bella  corona  a quella  detta  per  antonomaf a,  fel- 
la del  mare , alla  tramontana , le  quali  apparfi  che  fi- 
no , fubito  da  i marinari  fugge  ogni  timore  , e rinafie 
ognifieranXa . Ma  noi  che  famo  t mannari  pofii  in  que 
fio  mare  del  mondo,  combattuti  da  tanti  contrari  •venti , 
Ckrifto  Cf  da  mille  procellofitempejle, qual far  àio  fiamponoflro? 
de^  fteiia  fi  non  la  tramontana  di  quello  Chrifo  in  croce  attornia- 
mont^a.  toda fitte  lucidi f ime  delle,  da  fitte  ( ahi  ) troppo  acerbe 

piaghe, 
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paghe  spiedi, mani J'jomeri,  capo, e petto,  da  quali  deriuano 
Jet  te  riuoli  di  acqua  cosi  chiara, co  si  beUa,cos't  trafparente,. 
e cosi  lucida , che  par  proprio  che  a guifa  di  jlelle,  an^ì  di 
file, jetatidano  raggi, e Jplendoridi  perfettifiima  luce,non 
hiuete  veduto  tal  bora  porco  fi  da  raggi  del  file  terfi 
chrijlallo  rejlettere  a gufi  di  Jlellail fio  (Jlendore?  Chri 
fio  è il  Jole, e la  ver  a luce,  che  con  la  virtù  fisa  di  ut  na  per- 
cuote,  e ripercuote  entro  a quejìi  limpidi  fimi  chrtjìalli,  da 
quali  che  mar auiglia  Jene  errompono,e  Jcint Ulano  JJlen- 
dori  a mille  a mille?  fi  che  turbi  fi pur  il  marcjlrtdano  f on 
de,  fr  emina  i venti , ruggijca  l’ aere,  mugifia  il  cielo , rom- 
panfi  le  firte,fpeXzJnfileantene,jlracanJilevcleJaccinfi 
tn  mille peXzj  i remi, che  fe  terremo  noi  JiJfiloccl^io  a que 
Jìa  tramontana  di  JhriJlo  in  croce,  da  cui  deriuano  quejlt 
fitte  riuoli  chrijlaìltni, ogni  cofi  farà.  Jtcura,ogni  cofia  pla- 
cata, ogni  cofi  tranquilla,non  potremo  Jmarrire  il  porto , 
non  faremo  naujir aggio  in  eterno, in  fomma  faremo  certi 
di  Jàlute . Ma  fra  tanto  fiuen^aui  vn  altra  cofi , che  fi 
per  fijlenere  quella  cafi  che fi  cMfcò  la  fipienZja,  vi  furo- 
no pojìe  fitte  colonne, nonvi  pare  che  anco  conuenifie  injli 
tuirequeJH  fétte  ficr amenti  per  fijlenere  quejla  capi, 
edificio  dell’huomo?  que  fio  mondo  picciolo  ? que  filo  micron 
cofino?  ^ fi  alla  cr catione  del  mondo  grande  fitte  giorni 
fi  contarono, perche  non  altri  tanti  alla  r ter  catione , e reno 
uat ione  del  picciolo? mirate  per  vojlra  felaconuenierifa, 
c proportione  tra  di  loro . Nel  primo  giorno  fi  fiala  luce 
per  iimondo  grande,^  per  il  mondo  picciolo  fi  dàilBaf 
tefimo,cheé  ficr  amento  di  fede, che  apporta  la  vera  fuce^ 
Nel  ficondo  giorno  per  il  mondo  grande  fi  fa  il  firma- 

menta 
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mento , per  il  picciolo  fi  dà  la  Confirmatiene,  che  ferina^ 
e fiabilifietlO^rifliano.  Nel  terzj)  giorno  per  il  mondo  . ^ 

gì' ande  fi  attende  a fecondare  laterr a-,  per  il  picciolo  fida 
l Euchartfita  fecondifiima,(^  abondantifiima  d‘ ogni  gra- 
tta . Nel  quarto  giorno  per  il  mondo  grande  fi  dà  ilfilci 
per  tl ptcaolola  PenitenZja,conlaquaIe thuomo efie dal- 
ie tenebre  del  peccatOj^f 'và  alla  chiareXgjadel fòle  della 
grafia.  N el  quinto  giorno  per  il  mondo  grande  fi  dà'vir 
tu  all  acque  dt  produrre  a gli  'uccelli  di  generare  con 

ct9  quelle  parole, QxQlótcfc  mu\ù\>\\cammì,perilpicciol 
mondo  e dato  il  Matrimonio, con  il  quale  fi  fa  la  moltipli 
catione . N el fi  fio  giorno  per  il  mondo  grande  s attende  | 

a confònpnare,  et  perfettionare  tl  tutto , per  il  picciolo 

mondo  fi  dà  t Ordine  facro  ,per  il  quale  l huomo  pafa  a 
più  perfetto, e più  tranquillo  flato . Nel  fettimo , ^ 'ul- 
timo giorno  fi  ripofà  Iddio  dall  opera  del  mondo  grande^ 
perii  picciolo  fi  dà  tEftrema  'unitone , come  che  fia  in 
'Ut a,  e ‘Viano  a pafare  a quell  eterna  requie, e ripofi,  che  fi 
gode  meielohe  'volete  che  ifàa  amenti  foferoo  più,o  meno 
dt  fette?  e fi  là  nel  Leuttico'uolle  tlg'andefddto  che  Aa- 
ron in  efiiatione  del  peccato  di  quei popolo  qfiergefièfitre 
*voltecol  fàngue  del 'Vitello  il  tabernacolo , e propitiatorio> 
perche  più,  ameno  di  fette  doueuano  ejfere  infili  uiti  ifacra 
menti, datici  pure  in  rimedio  de’ no  fìri  peccati?  et fi  Naa- 
man  filaua  fitte  'volte  nelGiordano per  purgar  lalepra, 
perche  meno  di  fette  deuono  efereinolìrtlauachri,per  far 
'i'i?ìefia  purga?  pf  fi  alla  difhruttione  di  quella  città  di 
-picrico  concorrono  fitte  fàcerdoti  con  fitte  trombe  y che 
fitte  volte  quella  girando,per  fitte  giorni,  pf  fonando  'al 


De  facramenti  In  Genere . 77 

fa  fate  volt  e adono  a terra  U mura,  perche  alia  difaut- 
ttonCjO  faantellamento  di  cfaejl  anima  nofaa  fatta  im^ 
.perfetta^  ribella  al  fio  Signore  non  conue??ÌHa  quejlo  fa- 
' ero,  e mijìeriojò  numero  fttennario  ? O fàcrofanto  nume 
ro  ; Ala  apportiamo  vn  altra  ragione  col  Catechtfao  no- 
faoxì(f  infiemecon  ftnTomaJo',  credo  hauer  detto  piu  fCath.Sc- 
d vna  voltai le  ben  mi  raccordo )che  i fàntiSimi  facramen 

*j  ^ j j j crametoru 

ti  ci  furono  dati  per  ridurci  più  perfetti  nella  religione,  numerus. 

vitaOjrifliana,^  in  rimedio  cantra  il  peccato , (^hora 
dico, che  perlvno,  e per  l altro  ì tipetto  ne  più,  ftè  meno  nu- 
mero de' facramenti  frtcercaua,  perche  quanto  alia  per- 
fettione  delia  vita [pirituale /vado  confderando  ciò  ella  ha 
molta  conf ornata  con  la  [corporale, e la  corporale  con  la  fpi 
rituale, tanto  che  Je  alla petfettione,e  mantenimento  delia 
vita  corporale  mojlreremo  fate  cof  conuenirfi , non  fora  sette  cofe 
fconueneuole  lafciarfi  perfùadere  poi, che  ahre  tante  ha- 
fino  perla  Jpirituale,  Rimira  la  perfettion  delia  'vita  corporale, 
corporale  non  filo' alla  propria  perfinain  particolare /na  fp^'rhuaié!! 
anco  a tutta  l’vniuerfalc  di  quella  communanz.a,tra  qua- 
li thuomo  viue,efendo  egli  per  natura  animale  fociabile , 
che  perciò  mancando  quella  mutua  conuerfatione , molte 
cofiaiKo  mancherebbono  alla  perfettione  della  propria  > e 
particolar  vita  dt^  ciafcunhuomo . Mora  quanto  alla  par 
ticolare  confile  in  acquifar  cofà  che  renda  perfetta  quel- 
la vita,^  rimouere  quelle  che  ciò  impedir  poteffero;  Per 
iacqmfo  principale  è la  generatione,per  la  quale  thuomo 
-comincia  adefere,eviuere  ; poi  taugumento , col  quale 
thuomo  peruicne  alla  quantità, fa  \a,  e 'vigqr  perfetto , e 
fardmenteilnuirimento,qol quale  confirua  la  vn^,  e le 
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forT^;  e nel 'l'ero  fiojuefia  mjlra'vitafojfe  impaftbile , e 
non  (ometta  Alle mfermtk-,ttittoqHeJìo Jàrebbeperfejìep 
Jò  bejìeHole,ma  come  che  pt4r  troppo Pejfo  ne  'vengono  t in^ 
fermi tà  che guafano^e corrompono qH'Jìoindimduo^cofi 
ne  fìgueU  necefttà  de medicamentt t ^ deiremedi  per 
rcJtJìcreìetor'VJAqueJli impedimenti  alla  perfet itone  no- 
fra  . Ala  perche  par  anco(  come  con  t eferfen%a  pronta 
tno ) toltala  febre,ct  rimangono  anco  certe  reliquie  di  lan^ 
guide%^4t  debolezjL-a.  ^ in  jommanon  Jùhito  fi  ritor- 
na alla  finità,  quindi  è,  che'l  prudente  medico 'ifi  altre 
medicine,altri  rimedi altri  cibi  per  ritornare  afatto  le 
fcr7^,e  f infermo  nel  primo  fio  effere,  tanto  che  p ir  l'acqui 
fo  della  perfetttone  noflracorpor ale f ricerca  primalage 
neratione,poilaugumento,  e tei  z^o  tl nutrimento,  e p ri  in 
fermitàmedicina,che  cene  libera,^  altra  anco  che  etri- 
torna  nella  primiera  nofra  finità . A tutto  queflo  > ifon 
dono  anco  i bifogni  della  'vita  Ipìritualeiprima  è necefaria 
la generatione,  eccola  nel Hattefmo , Saluos nos  fccil 
perlauacrum  rcgcncrationis,&c.  f^Nilì  cjuisrena 
tusfucritexaqua,&:  Spiritufanto,&:c.po/  laugumen 
tOi  eccolo  nella  Confrmatione , Sed  etc  i n C i u i t atc  d o- 
nccinduamini  virtute  c\^ao,eterzjo  ilnutrimentOy 
miratelo  nell Eucharifia,  N ifi  mad  ucaucritis  carnè  fi- 
li] hominisj&  bibcricisciusfanguinènó  habebitis 
vita  in  vobisj  cantra  tinfermìtàde  peccati  poi  habbia- 
mola peniten%a,S2in;ì.2Ln\mdim  mcam,quia  pcccaui 
tibi:^  per  la  total  refitutione  della  finità.eccot  Ef.re^ 
ma'vntione,  che  toghe  i peccati  'veniali,^  le  reliquie  de* 
mortali  i Etfiin  peccatislìt  dimittcniurci,  olir  ala 

fortetr 
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forteX^che  ma^iormente  s'ac/fuiflatn  fitrn[Hel-palfag- 
^ gio,  e tutto  fjueflo  è 'vero  rimirando  la  propria perjSna^^ 
particolarmterejfey  macài  più  necejjdriala  conJèruaÙQ- 
ne, e perfettione  della  Jcambieuole  conuerjktione  dt  tutta 
la  communanXa , e due  coje  principalmente  condiscono  a 
quefio  fine,  C'vna  la  molttplicaHone , l'altra  la  preeminen- 
autorità  M gouernareyreggcre,  ^ ammaejlrare  ; 
per  la  prima  hahbiamo  il  Matrimonio , che  con  legittima, 
efinta  congiuntione  delm^hio,e  dellafemina/ìprocrea-  .• 
no  figliuoli  al  colto  diurno,  ^ anco  a conjèruatione  del  ge-  • ‘ 
nere  humano  fiano  educati  rehgiojàmente . Per  t altra 
habbiamo l’Ordine  Jacro, nel  quale  vien  datola  debita au 
torli à di  Spiritualmente  reggere^  gouernare,  ammaesìra- 
rej^in  fimma  rendere  perfetta  quefia  republica  Chri-  t 

fiiana,  in  maniera  che  fìa  grataà  quel  fommo  Re  delcie-^ 
lo  5 e cofi non  fi  può  negare , che  alia  perfettion  delia  'vita  - . , ,,p 

Jpirituale  non  filano  quefli  fitte  fiàcramentiba(leuolS,si  co- 
me anco  fi  rimiriamo  alU^éro  fine  dellinfiitutione  d’efiiy 
cioè  al  rimedio  del  peccato,  che  ben  lo  preuide  in  Jpirito  il  córra  Icfet 
^an ProfietaDauidaU'hora  che  ver bum,&  \\ 

fanauiceos, &de  interitionibus  eorum  libcrauic 
cos,  ma  rimirate  t infermità , e quindi i rimedi , peccato 
originale  lo  medica  il Battefimo,  peccato  attuale  lo  medica 
la  FenitenXa, peccato  'veniale  lo  medica  l Efirema  'vntio- 
ne, ignoranza  delie  cofi  appartenenti  alia  JalutenoSìra  U 
medicai’ Ordine fiàcro,  malignità  congenita  delia  nojìra 
*vohntàche  facilmente  prende  fafiidio, e naufia  delie  cofi 
jpirituali,  l antidoto  è t EuchariSìia,  tepideX^  in  perfiue- 
rarenella  fede,  medicina  è la  Confirmatione , inordinata 

inten- 


8 o Dlfcorfo  Quinto 

mterìtione^^  ardente  concupijcenz^a  al/’ opere  della  carne 
contrapojìo  è il lidatrimoniOjO  prndentipmo  medico y ma 
0 Jkluttfere  medicine,  le  quali  non  in  mawor  numero  ci 
•vengono  date  per fuggir  la^aueT^tat  dellaTegge  Mojaica', 
Aiose  haueua  la  man  graue,p^  hebbe  la  legge  Jcritta  nel- 
le tauole  dt  pietra, era  legjge  di  molto  pefo,e  di  gran  timore, 
tanto  che  td’ bora  quelli  popoli  fidoleuanodi  non  poterla 
port are,  ma  all' incontro  la  nojìra  legge  Euangelica  è legge 
facoh.i.etx  dt'ucra  ltbertà(come dtcefin(ftacomo)^ tl giogoè  Joa- 
dolce, come  dice  Chrijìo,onde  finto  Agojìino  la* 
JcioJcritto,  funt  vctcrislcgis  facramcnta,qiiia 
impleta  per  Chriftum,&  alia  fune  inftituta  virtute 
maiora, vrilicarc mcliora, adtu  faciliora, &: nume- 
ifjcramen  fopauciora.  Nè  in  minor  numero  doueuano  ejfere , 
*'e  fwdic  fipplito  a nojìri  bifigni  , altra  che 

qdftar  fet  fi fitte  fono  le  virtu,le'Theologalt  tre,  le  Cardinali  quat- 
tcTinu.  tro,et  colmeT^de'  facramentine  facciamo  acquijlo, fi  in 

, minor  numero  fofsro  flati, come  di  tutte  fireflimo  noi fla 

' ti  poflejfori  ? e di  quelle  ornati?  ecco  che  alla  fede  corrifion 

‘ de  uBattefimOyche  pur  da  fiacri  dottori  è detto  facramen 

ta  fideij  alU  fperanZjat EJirema  vntione,poi  che  in  quel* 
*■  r eflremo  della  •vita  pur  dàfigno  della  fieranz^  delleter* 
navita,  alla  carità  C EuchariJìia,comemiflerioy  e Jàcra* 
mento  inflituito  per  mera  caritàicamor  di  Chriflo,  alla 
forteX^  corri[j?onde  la  Confrmatione , la  quale  ci  fa for- 
ti,e animofi  alla  pugna  fiiritualeiolla^iuilitia  la  Però* 
tenXa,  poi  che  per  quella  per  giuflitia  fi  fiittopone alla  pe* 
na,  alla  prudenza  ì Or  dine  fiero',  il  qf4ole  ricerca  prude n* 
7i»a,  perche  1 ordinato  deue  haueretechiaui  della  fiicnXéi 
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per  ejfeejttire  prtidentementeì  officio JuOyallateffìperanTCjA 
il Adatrtmomoper tlcjtiale con  l opera ccffu^ale Jìto^ela 
* praua,  e peruerjd  concupifcenXa  de  gli  huomtm  con  l bone- 

■ Jìà  delle  nozj^eff  come  dtrb  de  tdont  dello  Spiritofinto,poi  ^ 

~che  col^attejìmo act^utjltamola piptenz^a col me%^ della  .jon  if  ai 

pede  che  cirende  chiari  dt  tutte  le  coff  occulte.  QmlaConpr 
mattonela portezjL>ayCont  Eucharijliala  pietaìConlaTe- 
‘nitenT^ailconJigliOyConlOrdinela  pienz^a^col  Adatrtmo~^ 

.nio  ImtellettOy  e con  l' Eflremavntione  il  timore,  nè  più , nè 
■.meno  di  Jet  te  dunojue  doueuano  ejier  e i Jacr amenti, ne  piu, 

• nè  meno  dijette  dico  io,  che pno  i Jacr amentù  perche  /ette 
gradi  ricerca  la  perjett  ione  della’Vita^irituale  ,perche  di 
Jètte  medicine  hanno  bijògno  le  nojhre  infermit  à, perche  Jet 
te  fino  le  virtù  y e fitte  detionoejfireimeXid’acijuiJfarlei 
perche  lo  dice  il  Concilio  diTrentonellaJeJfyCan.i.dc  fa  fonc.  rr/< 
cramentisin  ^cììcìc, perche  prima  lo  dJ/ètlConcilto  Fio- 
rentino,\n  dot^ìrina de  facramentis  Eccidio , perche 

anco  lo  conferma  il  Conjlantienfi  nella  fijfj)  .perche ( oltr 4 cic.ccnftàt. 
che  a propri  luoglà  lo  mojìreremo  in  ciajcunfacr amento  co 
autorità  della  firittura ) fanta  Ojiefia  non  ci  ha  mai  infi- 
gnato  dottrina  di  più, nè  di  meno  numero  de‘ facrameti,  nè 
altri  che  ofuejìi fette fino  fati  mai  amminijlrati  ,e  coperti  a l 
fedeli  di  Qiri(ìo,e  quejìo  tejìimonio  di  sata  O)iejà,come  ue 

• ro,é^  infallibile  deue  baflare  a ciafiun  OirijUano,  e vera- 
mente Catolico,e  non  lafiiarfi mouere  da  t dehr amenti , e 
fgmentt  defiijmatici,  ^ heretici  ,non  douendo  alcuno 
volere  arrogare  al  proprio  intelletto  piu  di  ciucilo  fi  con- 
uiene,  ma  piùtoflo  cattiuarlo  in  ofièquio,  ^ allobhedien 
%a,  e credere,  e figuìr  quello  che  dfione  fanta  Chieja, 
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Oiili  CfjriJio  nella  Qhiefi  fpojà  fùa  dilettipma , et  creden-' 
do  ejuefìa  dottrina  uera,  e certa  riuolgerfi  fpejfo  a Dìoy  di-'  ^ 
cendo:  Signore  quanto  tiJIanjo  obligati  non fola  per  tanti  al- 
^fiima^cu  ^ innumeralnh  benefìci  riceuuti  dalla  fanti^ima  tua 

ra  di  noi.  mono  ( ma  in  particolare  di  quefìo  dono  de  Jacrameti ) poi 
che  benefì'vede  quantacurahaidìnoiyecome pur  troppo 
defìderi  la pdute  nofìra,poi  che  dal  primo  giorno  che  entria 
tno  inquefìa  'Vita  mortale  fino  altultim'hora  chenujciamo 
ci  hai  apparecchiato  aiutiy  joccorfì,commodità  per  indurci 
felicemente  alfìne  di  si perigliojo  'via^iofubito  che  'ufeiamo 
dal  ventre  materno  cibai  apparec^iatoil  Batte  fimo  ; per 
poter  perjeuerare  nella  Jantatuafedey  ci  dai  la  Confìrma- 
tione;  per  accenderci,  ^ infamarci  maggiormente  tn  quel- 
la ^e  nel  tuo  finto  amore  hMìamo  l Euchariftiai  ma  fì 
purefdrucctolando  tal  bora  facciamo  pencolofa  caduta Ja 
PenitenT^  et  rileua,  e per  non  errar  la  via  habbiamo  U 
faenza  nelT  Ordine  fero,  che  ce  la  mofìra feura , e certame- 
perche  pur  con  tutto  ciò  fi  trouano  degb  intoppi  per  lo  for- 
co fango  della  carne,  ci  hai  dato  il  Ad  atri  monto,  e tutto  que- 
fìo Signore  ci prue  mentre  caminiamo , ma  quando  fama 
vicini  al  fine  , e che  in  quel  punto  efìremo  corriamo  tanto- 
pericolo,  ci  hai forfe  laftati  defìituti? abbandonati?  non 
già,  ma  ci  lafciafìiquelluntione  efìrema,  conia  quale  vi- 
ribnente  combattiamo  coni fìert  nofìri  nemici,  benedetto 
^brf.u  fiatu  dunque  Sitare  in  etemo,Òc  bcnediclusin  Incula, 
qui  bencdixifti  nos  in  omni  benedieftione  fpirituali 
incodcftibusinChrifto,  Amenu. 

DJ- 
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DISCORSO 


SESTO’ 

COL  OVALE  SI  MOSTRANO  GLI 
effetti  de’  Sacramenti . 

'V 

PROEMIO.'  . 

!s  E%p  Naamarii  che  le  gtouaua  tejfer 
Prencipe  della  militia  del  Re  della  Si- 
ria? tenuto  in  tanta  Jiimaj  e pregiato y 
honorato  non  filo  da  tutto  l eJfercttOi 
madaltt^ejfi  Re  Fl'ejfir  potente,  e ricco: 

^ hauere tant’altrefehcita: fi adogni  modo  tutto  coper^ 
to  di  lepra  non  trouaua  rimedio  al Juogran  male?  (^Accor- 
ta, e pietopi  ancella  diluì y che  lo  perJUade gtrfine  cola  in 
Samaria  dM  Profeta  Elijèo , perche  egli  la  fànità  le  ri- 
torni, ancor  che  cosi  incredulo  fi  rendeua,  che  paragonan 
do  haccjue  d’Ifiaelle  à quelle  di  Damafioy  piu  quefie, 
che  quelle  in  pregio  teneua.  Nunquid  non  meliorcs 
funtAbana,&  Pharphar  fluuij  Damafci  omnibus 
aquis  Ifracl  ,vc  lauer  in  eis,  & mundet , pur  diceua 
efiiì  Deh  quanto  emifiro , e trùfir abile  lo  fiato  de  perfidi, 
è*  oflinatf  ber  etici,  anime  mie,  a quali,  che  gioua  ejfer  ca- 
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p/  U ngffa  ìor  Germania,  o inejuèlìa  sporcfji^ima  Jèntinia 
dt  QineHra,t ejfere (hmati-,  ^ honorattda  quei  popoli,  vi-  ^ 
nere  in  quella  si  biajìmeuole  libertà , ricchi,  e potenti,  con 
tant  altre  danneuoli  jodisfattioni , [è  al  fri  fne  fi  trottano 
tutti  leprofi,  e piagati,  nè  pur  procurano  rimedio  a si  ^an 
male , onde  infelici  fine  corrono  a mcrtefmacrè  di  peg-^ 
giOyche  fi  bene  da  finta  Chiefi  ( non  come  vile  ancella ) ma 
come  pietofi  madre,  vengono  co  pi'e  'tofifime  voci  richiama 
tu  e con  Jalutari  perfitafioniinuiati  a quel  grande  Elifio,il 
Jbmmo  P ontefce  dico,  e vero  vicario  di  Chrifo,  legittimo 
fiiccejfore  di  Pietro  finto;  affn  che  fattoli  lauarefittevol- 
te  nel  (giordano,  cioè  creduta  vera,  e certa  la  dottrina 
de  fitte  ficramenti  ;poJfano  ejfere  purgati  da  quella  lepra. 
si  contagiofi , e mortifera,  com' e l’herefia,non  pur  nonl’a- 
fioltano  non  che  l’obbedtfiano , ma  aniÀ  I pregi  andò  le  pie- 
tofi voci fie , fi  burlano  di  quefe  acque , nè  le  hanno  per 
potenti  a finare  l'infermitadi  idtrm  ; ma  fentitemi  voi, che 
mentre  vi  narrerò  gli  mirabili^  effetti  dell’ acque  nofre,  co- 
nofierete  prima  la  poten7^loro,e  poi  quanto  fianoi 
differenti  da  quede  di  Damafio,cioè  quanto- 
i ficramenti  della  noflra  legge  Euan- 
. ' gelica  preuagliono  quelli  della 

legge  antica , ma  più  da 
quelli  che  fi  vanno- 

perfiaden-  ' - r 
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prima  parte. 

E T 0 Jpiace,  € rende  cosi  truil  fuono 

alt  orecchie  nojlre  quella  ^oce  Innati- 
tudiney  ^ innato  ^quanto  prona  njna- 
nimo  nobile ^e  dir  potrebbe  lingua  di  njn  ma 
gnanimo , e generofò  cuore , poffo  ben  io 
Iterar e( ajeokatori  miei  cari ) che  ragionando  con  voi  jìa- 
mane  del Juo  contrario  y ciò  e la  gratioy  che  fa  gli  huomi- 
rù  ^ati  ( principale  effetto  de  nojiri Jdcramenti  ) debbia 
la 'voce  mia  apportar ui  per  t orecchie  d cuore  e gra~ 
to  Jìtonoy  e gratiojo  diletto , £5*  infieme  accenderui  d ar- 
dente  defio  di  trarui  quanto  più  ìj?effo  'vi  fa  conceffò 
la  fète  a quefli  dolci  y e gratiofifimi  riuoli  de  no  fri  Sa- 
cr amenti  y da  quali  chi  può  dubitare  y che  non  ne  jeatu- 
rijea  quelt acqua  nobiltfimay  e disi  gran  virtù,  che  fa 
tr offender  e non  folo  il  cielo , i cieli  y ma  ffbrffne  an- 

co la  su  inanlf  a quelt  alto  trono,  oue  fede  il  gran  mo- 
narca Jddio  y e fi  gode  t eterna  vita?  non  ve  ne  raccor- 
date filo  diffe  il  Signor  no  tiro  vna  volta  atta 

Aquaquamcgodabocifìctin  cofonsaqua:  fa- 
licniisin  vitam  arrcrnani^  , e che  altr  acqua  era  quel- 
Uydi  cuipurdiceua  Efday  Haurictisaquasin  gaudio 
de  fontibus  Saluatoris , fi  non  quefia  S quelli  fon- 
ti, di  quefli  rit4olii  e quel  tefero  d acqua  viuoyche  tanto 
hramaua  Mose  mentre  pregaua  il  Signore  in  quelle  pa- 
role, Aperi  domine  thefaurum  tuum  fontemaqua: 
viu« , quat  altra  intendetta  ? fè  non  il  teforo  della  ^a- 
tiadiuina  proueniente  da  Janttfimi  Sacramenti,  (si  cosi 

F s cen- 


(/i.i». 

>(jWf.20 


La  gratiac 
principalif 
fimo  cifct. 
to  Jc  lacra 
menu. 
Epb(f^» 

Calat.U 


Tir.  3. 


2.  Temi - 


Seda» 


Vg,  deS. 

. f'iS. 


85  DifcorfoSefto 

ccnt  altri  in  cenfalìri  luoghi  ; baflain  fimma-,cìe  ejfendo 
i fao' amenti  nojlri  0 fonti,  0 riuolt,  0 canali, for‘l(a  è ( non 
che  vainone  ) che  ne  faturifea  fuori  chiara  y fe/ca,  ©* 
dolcaccjua  di  gratta  per  opporft alla  torbideT^yoLl or  do- 
rè,^ alt amareX^  del  peccato , care  acejue,pretioff  ima 
grafia,^  queJlagratia>tornoadire,èprincipaltfimo  effet 
to  che  producono  i noflrijdcr amenti, si  come  per  e fépio  del 
Batte  fimo  cinfègna  tApofolo  Paolo  a gli  Effèft,C  h ri  ftus 
dilcxit  Eccldìain,&  feipfuni  tradiditpro  ca , ve  il- 
lam  fandificarcr,mundans  eam  lauacro  aqua:  in 
verbo  vita::  ^4^44»//“  Quotquot  in  Chiifto  bapti 
zatieftis  Chriftuni  induiftis:  e ben  fiper  dobbiamo^ 
chelhuomonon  puòfarft  membro  di  Chrifo  fé  non  per 
me%o  della  gratta;  e cjuell altro  aT  ito , Saluos  nos  fe- 
de per  lauacruni  rcgencrationis,  <?  filuo  non  può  efed- 
re alcuno  fé  non  precede  prima  la  ^atia  ; aggiungete  a 
cfuefo  ciò  che  dtee  Jan  P tetro  nella  fia  Canonica,  M agna 
nobis^&pretiofapromifTadonauitjC-^f  Jono  ijacra- 
menti,  v t diuina:  fimu  s confortes  natura: , ilchefala 
gratta,  già  che  ella  e Qua:dam  partidpata  fìmilitudo 
diuina:  natura  5 chiarifimo  Jknto  <tdlgofiino  mentre  in 
fan  (f  iouanni  dice,  che  laequa  battijmale  tocca  il  corpo,  e '• 
laua  il  cuore,  e pur  non  fi  mondali  cuore Je  non  per /agra 
tia  ; conuiene  anco  quello  che  dice  Beda pur  in  Jan  Giouan 
ni,  cioè,cheilSignore  col  tatto  della  Jua  mondtfima  carne 
diede  all  acque  virtù, e forZja  S regenerar  Ihuomo,  alla 
quale  regeneratione  pure  è necejfaria  la  grafia  : tafiiama 
*Ugo  di  fan  Vittore,  e molti  altri,  che  ejjrcjfamente  tengo  ^ 
no  che  ijkcr amenti.  Ex  fandifi catione,  contengono  in- 
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nijìbtl  grafia , ma  non  t ha  egli  efprejfamente  dichiarato ^ e 
iìabihtoil fiero  Concilio  di  Trento  fitto  pena  dell  Ana~  0>«f’TrU. 
thema  a chi  tenejfe  il  contrario  ? finti  te  le  parole  nel  Cano- 
ne 6. nella/  fif.  Siquisdixerir  facraiiicntanoua:  Ic- 
gisnon  continere  gratiamquamfignificac,autgra 
tiamipfamhonponcntibusobicem  non  conferre 
quafi  Tigna  tantum  externa  fint  acceptx  per  fidem 
gratin,  nel  notf  quidam  Chriftiane  prò 

feifionisquibusapudhomines  difcernuntur  fide- 
ics  abinfidelibus,  Anathema  fìtjV  W fittimOySì  quis 
dixerit,non  dari  gratiam per  huiufniodi  facranien 
tafempcr,  & omnibus  quantumeftex  parte  Dei 
ctiam  TiritèeamTurcipiantjfcd  aliquando,  & a.li- 
qiiibus,AnathemafitJrw^otr4«o,  Si  quis  dixerit 
peripla  noux  Icgis  facramenta  ex  opere  operato 
non  conferri  graciam/cd  Tolam  fidem  diuinx  pro- 
miflìonis  ad  gratiam  confcquendam  fufficcrc, Ana 
thcniiCit  3 e per  <^i4eJìo  fi  ben  diciamo  i ficramenti  con- 
ferire la  ^atia.  Ex  opere  operato, diamo  occafione 
dinegligenZja,e  pigritia^quafiche  finti  alcun  moto  bmno 
dell’antmanolìra  operano  i fieramente  come  ci  oppongo- 
no gli  hereti ci, perche  ancor  che  quanto  a gli  infinti  tiene, 
e crede  tutta  la  Chiefi  nonricercarfi  queflo  moto  dell  ani- 
mo,non  è pero  alcuno,  il  quale  finamente  parli , che  non 
tenghiqueflaconclufione  ne  gli  adulti;  e cofi  chiaramen- 
te tiene  fanTomafi  in  prima fecundx  quxft.  i 13.  q),Thom. 
art.  3 .e nella  3 .quell. 8 5 . artic.  2 . douedice-,  Adulto 
non  remittipeccata  ctiam  in  baptifmo  fine  acquali 
niutationc  animi,  qu^  fitper  poenitentiam,  doue 
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atico parlando  ddlaremi^ione de  'vernali alla  cjuejiio. 8 
dice:  Ncc  gratiam  dan , ncc  aligeri , ncc  pcccaruni 
remitti  adultis  veniale  fine  motucordis,Oc  priepa- 
rarionoj  alla  qtide  fentenz^a  conuengono  le  parole  del- 
l‘<t^pojìolo  Pietro  ne  ghetti,  rornitemiam  agite,  &. 
bapnzetur  vnufquifquc  vcftruiTL  ; finto  f*ydgojUno 
in  cento  luoghi  la  conferma , e Fpetialmente  nel  tratta- 
to 72.  in  Giouannu  doue  prona  noi  non  ejfere  giufìifka- 
U finzjanoi  do  confermano  tutti  i Dottori  Cardici, 

e noi  cosi  teniamo, e lo  moHr eremo  più  chiaramente  di  qua 
a poco , e quando  ragioneremo  particolarmente  di  cia- 
féun  facr amento,  tra  tanto  (per  tornar  donde  partij  j di^ 
co,  che  il fker amento  cav.fi  in  noi  la  grada  : ma  per  mag- 
Cwfejgj.  gior  inteHigenZja  contitene  fipere,che  delle  caufe  agenti 
' altra  fi  dice  principale , altra  infiromentale  ; la  principale 

e quella  che  opera  per  virtù  rem  fuJE  forma:  ,('vfi  per 
Iwggi  quefi termini ) cui  alTìmilatur  cffcttixs  ,come per 
ejjempio-,  il  fuoco, il  quale  opera  per  virtutem  fuce  for- 
mXj  rifialdando  col  proprio  calore,ein  quejìo  modo  ninna 
altro  può  caufiir  la  gratta  fi  non  Iddio , già  che  ( come 
dtceuamo ) la  grada  e 'una  certa  participata  fìmilitudi- 
ne  della  natura  diuina,  malacaufi  in f romeni  ale  non  ope 
ra  per  virtutem  propriie  foimx,ma  per  H moto  che 
gli  njien  dato  dal  principal  mouente , onde  l'ejfetto  di  lei 
mnfimiglia  allinflromento , ma  al  principale  r^ente,  co- 
me 'vediamo  ( per  e (fempio  ) che  hfeagno,  o il  letto-  non  fi-  ' 
miglia  alt afia , o feure , ma  si  bene  al  principale  agente,  ' 
eh’ e l art  e nella  mente  dell  art  ef ce  y ^ in  qnejlo  modo^, 
cioè  fmàiumcntaMtcr' , come  anco  dicemmo  nel  prima 

ragto- 
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ra^onamento  i facr amenti  operano ^ e caufino  la  ^atiay 
, perche  s)  come  dato  il  filo  y ^ il  taqlio  a Cfuel  ferro  del- 
l’afcia,  0 fiure,  per  fvirtu , e moto  del  principale  agente , 
che  H’ artefice,  fi  da  la  forma  allo  feagno,^  al  letto,  co- 
si ne  i fàcr amenti , ejfendoglt , Ex  inftiiurione  Diui- 
n a,  data  'virtìt  di  Jantrficare,  e dt  mondare  mentre  s appli- 
cano all  huomo,  operano , e cagionano  cjuelf  effetto  dt  ^a- 
tia  yCome  infirornento  dt  ejuel  principale  agente,  che  e Id- 
dio, e fi  ciò  non  f^e , farebbero  fòìoi  nofirt  fàcramenti 
fimplict figni,  come  piue  Ili  dellalegge  antica,  che  filo  figm- 
ficauano,  e non  cagionationola  grafia , e bifògnar ebbe  di- 
re ^che  non  meno  di  ejueUi  della  legge  antica  ( come  dice 
Izyfpofiolo Paolo)  fofièro  Infirma, òc  egena  dementa, 
che  perciò  non  meno  di  quelli, quefit  doueffero  affer  tei- 
theriprouati.  Reprobano  enim  fit  pr^cedemis  man 
dati  propter  infirmitatem  cius  , & inutilitatem  . 
'Sequela  dunque  dell antica  legge  come  che  filo  fignifica- 
uano,  e non  caqionauano  la  gratta, furono  tolti, ^ euacua- 
in  luogoloro  introdotti  queflinofiri,  bifigna  pur  di- 
re che  fiano  di  magffor  efficacia,  e 'virtu,che  olirà  Ufignifi- 
care  operano , e cagionano  quell altro  effetto , e queflo  e la 
^atiaì  è 'vero  s), che  i fàcramenti  della  legge  antica,ecia- 
fiun  altr  opera  di  pietà  , o altro  ejfircitio  fiir duale  e di 
tanto  mento  appreffo  1 ddio,e  di  tanta  'utilità  a noi,  quan- 
to è la  nofira  deuotione , e l'incitamento  dello  Sptritojàn^ 
to , con  la  quale  fi  'vengono  a fare  quell' opere  in  maniera 
che  prendano  ^irtit,^  ejficaccia  dall  'illeffo  operante,  an- 
cor che  ella  'venga  in  loro  dallo  tpiritojànto,  ma  i noffi  fà- 
cramenti non  fecondo , che  colui  che  gli  conferifie  e dtffxt* 


Sacrameli- 
ti  indnmié 
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^«<>P^f0.r,afcrU'virtùMChrijìoSmorml^^ 
glicoufae  data( s't  come  poco  fa  éceuamo)  che  eramam 
jejlonelfurametodel  "^mefrnjo.poiche  ne  qli  infanti  non  ' 
roteuae]fecemoto,odifpofa,ondi  animo,  e ciò  anco  Cem 

negl,  eènfacr amenti, , qual,  per fe  fino  efficace,  di  cmìo- 

”^^’‘^‘^«rfcr,r/agrat,alnfì.mmena\kcr,però,com%ai 

biamo  detto,  e U cagtonano  fimpre  che  dalT adulto  non 'e  pò- 
Jìo,mpeàmento,^^o olnce alt, ffiffa^at, a, poiché  tu  tti 

cheadejfi  bafiabene  che  concludiamo  ificramenti  copio- 
nare  latita  ex  opere  operato , ni  perciò  deroghiamo 

ofZZ':  Im,  e 

offre  quei,  che  operano  ne  {facramenti, 
CjUeUtyfiandocometnfiroment,,  ma  non  però  talmente  con 
cedtamonetfacrament,  effire  trajlata  tal-virtu  di  opera-  ' 
rela  fa!utenoara,chefenla  effi  anconon  ci  pofi  (aluare 
Iddto,  potche  temamo  tutti  non  effe  eius  potentiam 
alligaram  factamentis.  che fimpre  ch’e,  luoU 

finta,  efi  non  et  poffifaluare , (s' operare  gli  effetti  iftefS 
ma  dteamo  quell,  effire  fign,  certe , ^ tnflromenti  della 
jua  pattai  quindi  nafie  la  diffieren'{a  ( come  diceuamo) 
non  filo  tra, facrament,  della  legge  antica,  ma  d’ognaltr’ 

& hM,  lapromifaon  di  D,o,  non  produce  però  e fitto , (è 
non  fecondo  laMofitoncp  emeritO’di  chi  operay  si  come 
I elemofina,  ,l digiuno,  Uattone,  e fimih,  ma  i facramen- 
ttnofir, operano  perlavtrtucheein  loro,  dataplidaChri- 
jo.  operante, n noi  permei^  d,  queHt  inflrontentÙnza, 
laqual  -virtuchi  può  dubitare,  cheperhrfiefiifiefiamcn 

ti  non 
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tì non  produrrebbero  qucjìo  mirabile  eletto ,poi  che  è chia 
^ rif  imOi  che  ninna  copi pnpbile  per pa  natura  ha  tal  virtù 
che  pojfa  penetrare  fin  dentro  alt  anima , ma  da  potenza 
Sminagli  èconcejjhil poter  caupre quello-che per  altro 
di  pia  natura  non  potrebbero,e  quefio  credere tenere 
dobbiamo  per  fede, oltra  che  ( perche  di  quefi effetto  non 
potepe  mai  cadere  alcun  dubbio  ne  gli  animi  de  fedeli  nel- 
lamminifiratione  di  quefii  per  amenti  ) volle  Iddio  de-  idd'ocon 
mentifiimOyCon  apparenza  di  miracob  dichiarare  quello  [icoifcrha 
che  interiormente  operafièrOy^n  che  fermamente  credef 
fimo  quell iflep  perpetuamente  dentro  di  noi  operar  e, an-  facrameti . 
cor  che  remo  tifimi  fodero  da  nofiri  pnp,  pf  per  lapiar  che 
quando  il  Signore  nofiro  fu  battèllo  nel  Giordano  fi  vi- 
dero i cieli  aperti,  (St  apparile  lo  Spiritofanto  in  fiecie  di  co  toìn  forma 
lomba,per  darci  adintendere,che  quando  anco  noi pamo  d» 
lauatidi  quelt acqua  (aiutare  del‘Battepmo,vienirfup  ftocofaii- 
neltanimanojhraìa  gratia  pia,  già  che  quello  piu  tofio  ap 
partiene  alla  fàntificatione  del  Battefimo,  che  alt ammmi 
Jìr ottone  del pcramento . Lapiandoquefio  dico,  non  hd;- 
biamo  noi,  che  quando  il  giorno  della  Pentecofie  gli  oydpo-  P’’»  s' 
poh  riceuerono  lo  SpiritofantOy  col quale  poi  douendo predi  gnièciJncC 
care  la  verità  della  fedele  fittoporp a pericoli  della  morte 
per  gloriadi  Chr i fio  f opro  più  aUegriye  più  forti  fatto  alla  * 

ffirouifta  dal  cielo  vnptono  come  ^ vehemente  Spirito  ve 
gnente,  gltapparuero  lingue  di  fuoco yda  che  di  che  altro  ve 
niamo  noi  in  cognitione  fi  non  che  nel pcramento  della 
Confirmatione  anco  noi  riceuiamo  lo  SpiritofiintOye  ci  sac- 
crefeono  for\e  da  potere  fortemente  repugnare,  e refiSte- 
re  alla  carne , al  mondoynSatanap,  perpetui  nopi  nenù- 

ciì 
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ci  ? e ijiueJH  miracoli  nel  principio  della  na^ente  Chiej^ 
cjuandoquefli ficramenti  dagli  Apojìolt erano ammini- 
[Irati  ben  Jpejfo  furono  'veduti .fin  tanto  che  fcrmataye  cor 
roboratala  fede>mancarono  di  far/i'vedere, come  non piìé 
btjògncuoliio  finti  fimi  ficramentuo  pretiojìf imi  canali, 
0 gratiojìfimt  rmoltyda  cui  ci  'vengono  co/i  limpide  acquct 
che  rendono  l’ anima  nojìra  piti  bella  ajftt  dt  mille fìlty  la 
gratia  dico  che  cagionano  in  noi  i ficramentifa  queflo  mi^. 
rabilee/fetto, grafia  ficramentale^gratiamolto  piùabon- 
dante,  molto  più  piena  d’ ogni  altra  ^atia  fia  de fie 'virtù, 
jìa  de  doni,  poi  che  non  filo  di  nono  et  dà  la  Jantttà  quan- 
do non  t babbi  amo, ouero  hauendolajtaccre/ce  m maniera, 
che  più  facilmente  pofiiamo  esercitare  le  opere  dt  virtù 
con  t doni  dello  Spirttojanto,ma  ci  dà  pienipmo,  abon- 
danti  fimo  aiuto  daejfequire  ogni  opera  Qljrifiana, 
peruenire  a quel  fine,  per  cui  fino  inhit  ut  ti  i fàcramenti^ 
vnifiejfala  gr atta Jacr amentale  ( Afioltatori)  e la gra 
tia  Ratificante  quanto  all'ejfentia,  hanno  però  tra  loro  A- 
cune  differenZjCì  si  come  diciamo  l anima  Jènfittua , e la 
ragioneuole  èvnain ejfentia,maperò  laragioneuole  è più 
nobile,^  eminente,perche  oltra  che  contiene  in  fi,  e com- 
prende la  finfitiua,vi  s aggiunge  di  più  l’intelletto, e la  vo- 
lontà, e diremo  ad  ogni  modo,  che  l anima  ragioneuole  è an 
co  fienftttua,Q2i\x[-À\tQi  pero, ^zvcì\nz.vitct, cosila  Ratta 
jker amentale  contiene  in  fi  tutto  quello  che  contien  la  gra- 
tificante, eia  gratia  fimplicitcrdicfta,  eh’ è gratia  delle 
virtù,  e de'  doni, ma  nondimeno  per  ejfi  fi  aggiunge  qual- 
che co/k  di peù  allamma , Atrimentifrujhratorijfitrebbe- 
ro  i Jàcr amenti  a chi  hauejfi  la  gratia  gratificante,  e pur 
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nell’operedi  Dto  non  fi  può  dare  cofa  fiu^ratoria  ^ 
^ 'vero  siyche per  la  gratta  delle  'Virtù , e de' doni  fifiicì ente- 
mente  fi fa  perfettaHantma,e  cjuanto  allaejfinttaye  ejHan 
toalle  potentie,manon  pero 'voglio  che  concludiamo, dun- 
epue  fimo  fuperfim  i fiacr amenti , già  che  alla  perfettione 
non  SI  dà  augumento, per  che  quella  prima  perfettione  rifi 
guarda  alla  generale  ordinatone  de  gli  atti  dell’anima, 
ma  quefia  Jàcramcntale  oltra  quella  generalità,rimir  4,  e 
comprende  anco  certi  fietialieffetti,che  pur  fi  riccrcanoy 
e fino  necef ari  alla'Uita  dclchrifiano,come  di  quà  a po- 
co mofireremoin  eia  finn  jacramento,  bafa  bene  che  fin 
qui  fàppiamo,  che  effetto  principale  de’ fàcr amenti  è cau- 
Jàre  in  noi  la  grata, e che  quefia  gratin  e più  nobile, più  ab- 
bondante d ogn  altra  grata, poi  che  di  più  di  quello  che  epe 
ra  in  noi  la  ^atia  fi  m p I i ci  tc  r d i <fì:a,  et  aiuta  anco  a cer- 
ti effetti fieciali, e neceffari aliavita  del Chriftiano,  ^ in 
oltra  ci  viendato  rimedio  Ipeciale  contra  il  reato  del  pec- 
cato, che  fi  bene  per  le  virtù, e doni  difficilmente  s’cjclu do- 
no i peccati  prefinti,^  futuri,  come  che  per  quei  fini,  e 
virtùlhuomo  firmane  dal  peccare,  non  è già  che  quanto 
a quelli  che  già  fino  commefii/ion  vi  rimanga  certo  che  da 
rimediare,^  quefio  fi  dice  reato,  chebenfisàche  Pecca- 
ta tranfeunt  aclu,  fed  rcmancntrcatu,co«/r^/7  qua- 
le fpecialmentehabbiamo  per  rimedio  i Jàcr amenti , cia- 
’fiun  de’ quali  hà  i fuoi  particolari,  e fi  e tali  effetti  come 
nel  ^attefimo  ( per  farne  vna  hreut  ricercata  ) la  grata 
. per  effetto  fieciale  apre  la porta, dà  aiuto ,e  conforta  le  vtr 
tu,  e potente  dell'anima,e particolarmente  la  volontà  a ri- 
\ cenere  retta,e  rettamente  gli  altri fàcr  amenti, e quanto  a 
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peccati  pajfatiy  [cancella  tutto  il  reato  della  pena,  il  che 
non  fa  la  ^atia  Ratificante ,la  quale  fi  conjèguiffe  ex  v o-  ^ 
to  Baptilhii,  ancor  che  non  ne fi^a  l’effetto  dtbatteZjar- 
fi . ISl elfacr amento deUaConfir mattone Jfecialmente ope 
rala  fortef^  dell  appetito  ir afcibile  per  confejfar  publt- 
camente  la  fede  di  Chrijìo , per  fòttoporfia  pericoli  della 
morte,  e per fijìenereogni  tormento, e quanto  ai  peccati, 
[cancella  delreato  de' peccati  dopo  tl Battefìmo , il  che  non 
fa  la  gratia  batt finale, la  •virtù  della  quale  non  se  fende  al 
reato  de  peccati  futuri . Nel  facr amento  della  Peniten 
\ala Ratta Jkcr amentale  ipeciabnente gioua,e  fortifica 
la  'vomà  di  perfeuerare  nel  buon  propofito,  e quanto  apec 
cati  p affati  , 'Jcancella  del  reato  fecondo  la  difpofitione  di 
chirtceueil  facramento,ilche  nofala  folaContritione fen- 
z>a  Confiefitone,  faltem  in  wozo,^ afiolutione, nella  qua- 
le confile  la  Ratta  del  fàcr amento  . Nel  purr amento 
dell' Euchar  fiia  cafona  certa  fpiritual  dolceT^ , e fior- 
teT^^  della 'Vita  [ptrituale , e quanto  a peccati  fcancella 
delreato  della  pena  fecondo  la  deuotione  di  chirtceueil p 
cr amento,  il  che  non f confèguifce  perla  fola  volani  ài  e de- 
fìderio  di  riceuere  effo  per  amento . Nel  per  amento  del- 
l’Ordine friceue fiectale  aiuto  ahi  volontà,^ all’ altre 
potenzia  dell  anima  per  efiercitare  gli  atti  pirituab  publi 
ci  ordinati  a benficio  publtco  de'  Chrifìiant,f  ancella  an- 
co del  reato  della  pena  fe  lo  trotta pcondo  la  deuotione  di 
chi  riceue  il per  amento,  il  che  non  conpguiffe  colui  che  fi- 
lo ha  def derio  del  per  amento , ma  non  lo  riceue  .Nel 
facr  amento  dell'  Ef  rema  vntione  vien  conce  fio  fiecial  vir 
tu  contra  i Rauifitmi  inplti  de  i demoni,  che  auengono  nel 
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pericob  della  mortCi  i quali  norìcoft  atrocemente  gli  fènto^ 

, no  quelli  che  rtceuono  il  fkcramentodl quale  (cancella  an~ 
coralereliquie,  e reato  de*  peccati,  ecos)  prepara  la  'via 
allin^efo  del  regno  celejìe,  ilqual  non  e cosi  'vicino  a colui 
che  non  riceue  quejlo  Jdcr amento,  onde  ben  dice  Qiacomo 
Jdnto,Et  fi  in  peccatis  fucrit  dimictuntur  ci . Mei (a 
cr amento  del  Aiatrimonio  dà  /(eciale  aiuto , e conforto 
contra  la  concupifenja,  ^ che  lì  marito , e moglie  con  in- 
utol^il  patto,  con  pio,  e cafìo  amor  e s’amino, e fi  congiim- 
^ino,fécondotl  quale  Chrifìo  amo  la  Chiefà , fuggendo 
t immonditia  de  gli  altri  amori,  e Jcancella  del  reato  fècon 
do  la  deuotionedi  chi  pigliali fker amento, ma  piu  diffhfk- 
mente  a propri  luoghi, ^eade(fo  'vediamo  'vn  altro  ejfetto 
che  producono  i fàcr amenti  oltre  lagratia,  che fi  dimanda 
Carattere jma  prima  ripofiamei, 

SECONDA  PARTE. 

'ìA'h.to  che  non  fi  può  negare, che  mir ahi- 
ii^tma  non  fia  la  virtis,  ed  efficacia  de' fà- 
cr amenti  , poi  che  non  filo  ci  conferifion 
la  gratta , ma  imprimono  nell  anime  no- 
fire  anco  quel  heSsfiimo  figno  che  diman- 
diamo Carattere.  ^Cos)  anco figltono  i deputati  o a militia, 
ò ad  Atro  efiercitio  ejferfignati  di  qualche  fegno,onde  rìap 
pare  fitto  qual  Capitano  Hanno  militando,  o firuono  nel- 
l'arte loro . Pericobfifiima  militia  è la  'vita  nojlra,  o Chri- 
Jliani,emilitia  fiirituale , Non  enim  nobis  cft  collu- 
Aatioaducrfuscarncmj&fanguincm,  fed  aducr- 

fus 
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fus  Principcs,&  PoteftatCi,aducrfus  mundi  R cdVo- 
rcstcnebraium  harum,  contra  fpiritualia  ncqui-  , 
tiarincodcftibusj^  perciò  anco  pernoi  Jt  ri  chiedono  ar- 
me spirituali,  cosi  dtcel'ApoJiolot  Arma  mili  tic  noftr^ 
non  fune  carnalia.fed  poicntia  T>c\Mentre duncfue 
Jiamo  noi  deputati  alia  militia  spirituale,  ^ allo  spiritual 
colto  di  T)io,  ragion  è bene  che  anco  noi  Jiamo  fignati  di 
qualche  Jegno  Spirituale,  che  ci  facci  conojeere  tra  gli  altri, 
e quejìo  è il  Carattere . Hauete  'voi  mai  'veduto  dua  efjer 
citi  nemici  in  JpatioJa  campagna,  che'vno  fi  fa  veder  e in 
banda  bianca, Cafro  in  rofd,  0 altro  color  e,  per  che  conofier 
fi  pofino  gli  amici  da’  nemici  ? Hauete  mai  veduto  c er- 
ta fòrte  di  fielerata  gente  fegnata  in  fronte,  in  faccia, 

0 altra  parte  del  corpo  da  ferro  per  li  misfatti  bro  ? E 
con  altro  modo  anco  fignati  certi  fchtani , perche  fi  co- 
nofihino  da  liberi?  quefi  tutti  fino  Caratteri , queftì  fino 
figni,  i quali,  come  vedete, fino  di  due  firtiJCvno, cioè, che 
fi faneu  ejìerior  e delle  vefìi, l'altro  nel  corpo,  dell' vno,e  Ca^ 
irò  fi  firuono  anco  hogfidt  gli  huominì,  e di  quefl'vltimo 
per  quabhe  tempo  ftfèruiancofddiocol  fiio  popolo, men- 
tre li  comandò  la  Ctrconcifione,la  quale  C ApoSìolo  Paolo  a 
Romani  dimanda  fignacolo,  ma  ci  è poi  il  ter^o  Caratte- 
re, che  s imprime  nell  anima, del  quale  dice  CoApoflob  Pao 
baQorinti.  Quivnxitnos  Oeus,6c  fìgnauitnosj  & 
deditpignus  fpiritusin  cordi  bus  nollris,  il  qual  fó- 
gno certa  co  fa  è che  non fi  può  dire,  che  fia  corporab,come 
quello  delt antica  legge  perla  Circoncifione,  ma  fi  bene  fpi 
rituale  nelt anima, e quefo  efietto,  cioè  l imprepone  di  que 
fio  Carattere,  lo  fanno  alcuni fkcrament  hperche  non  tut~ 

: . tiim- 
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ìf  imprimono  il  Qirattere,ma pio  cjuelH,per  quali  t huoms 
t deputato  al  colto  Dinino, gta  che  pure  habbiamo  mo^ra 
to  che  à due  fini  principalmente  furono  infiituiti  tutti  i fik 
bramenti,  in  rime  dio  y cioè  cantra  il  peccato, al  colt  o Di 
umo  ; il  primo  fine  è commune  a tutti  i fàcramentupoi  che 
per  e fi  fi  da  rime  dio  cantra  il  peccato, conferendofiper  efi 
fila  gratta,  come  è già  detto,  ma  non  tutti  ijacr amenti, 
dircdlc  però  fino  ordinati  al  colto  Diuino,  come  'vedia-  sacramen- 
mo  nel  fker amento  della  Penitenza,  per  la  quale  thuomo  ° 

fi  libera  dal  peccatosi,  manon  per  quello  confeguifie  al-  mente  orai 

^ i "^1  L CTV  ■ nati  al  col- 

•cun  altra  coja  di  nuouo  appartenente  al  colto  Dt{itno,ma  t©  Diuino. 
egb  plo'visnrefiituito al prifiino  fiato,cofi pofiiamo  dire 
Meli’  Efiremavntione , e del  Aiatrimonto  : e fi  ben  pare 
che  il  jacramento  dell Eucharifita  appartenghi  al  colto  Dt 
nino,  e pur  gli  appartiene,  manon  in  maniera  che  quello 
riceuendo  ,fì  riceui  anco  il  Carattere,  perche  diciamo  in 
tre  modi  il  jacrammto  appartenere  al  colto  Diuino , per 
mododattione  primo,  per  modo  dell’agente  ,ficondo  per  - 
modo  del  recipiente  terz,o  , nel  primo  modo  l Euchari- 
fiia  appartiene  s)  al  colto  Diuino,  poi  che  in  effò  Jàcramen 
to  principalmente  confifie  il  Diuino  colto , e findo  egli  Jà- 
crtficio  della  Qhiefii,  manon  perciò  quefio  fiicr amento  im 
prime  alcun  (fir attere  nelrceipiente,già  che  per  quefio  fi- 
cr amentolhuomo  non  vien  ordinato  a far  e,  0 riceuere  ed- 
frodi  piu  ne  gli  altri  fiicr amenti,  ejfendo  quefio  più  toflo 
il fine,  elaconJùmmationeditutttglialtrifacramenti,poi 
che  contiene  in fi  Chrifio,  nel  quale  non fu,  nè  e Carattere, 
ma  fi  bene  la pienezjz^a  tutta  deljàcer dotto.  Aia  nelficodo 
modo, che  appartiene  al fior  amento  dell’ordine  s imprime 
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ti  Qairattere, perche  per  ejuefio jacr  amento  fono  deputati  gS 
huomini , gli  è dato  podeflà  di  ammimjlrare  a gli  al- 
tri  i fdcramenti.  Nel  terTjo  modo  finalmente  che  riguar- 
da il  Batteftmo , riceue  Ihuomo  podeflà  ,e  fi  fa  [capace 
a gli  alin  fiicr amenti  della  QhiefàjeJfendo  egli  porta  de  gli 
altri Jàcr amenti  y cosi  diciamo  del Jacramento  della  Con- 
firmatone, tanto  che  ejuejii  tre  fili  facramenti  fino  quel- 
li, per  cui  s'imprime  il  Cor  attere,  ilBattefimOiCiohla  Con- 
firmattone,e  l'ordine  fiero,  poiché  fe  riguardiamo  alla  dif 
finitione  del  Carattere,  diremo  ch’altro  non  fia  propria- 
mete,cheWn:Lpodc{ih  di  riccuerc,c  conferire  il  facra- 
mcnto_,&vnfcgno,  ò nota  che  ci  diftingue  IVno» 
d al  I*a  i r o>  fiche  operano  quefii  tre  Jacramentf  Battefimo, 
Confir mattone,  ^ Ordine^  poiché  per  tl  Battè fimo  ci  ren- 
diamo capaci  di  riceuere  gli  altri  Jacramenti , ^ 'viene 
ad  ejfere  diflint  o il  popolo  fedele  dall’infedele,  cosi  nella 
Confirmatione  y come  fildati  di  Chriflo , fiamo  armati 
alladtfefit,  e confefiione  puhlica  del  nome  Juo , a refi- 

fiere contraquélnoflro  antico  nemico  infernale , éff  anco 
fiamo  difitnti  da  quelli  che  poco  fa  finobatteXati-,  quafi 
infantes  modo  geniti  ,cos)  nell ordine fàcro  non  filo  fi 
riceue  podeflà  di  conficere  y^  amminiflrare  ijàcr amen- 
ti, ma  anco  'una  certa  difltntione  tra  loro,  elreflo  del- 
la moltitudine  de' fedeli,  e quefiofignOyO  Carattere  talmetx 
te  s’imprime  nell  anima  del  chrifiiano,  che  fi  rende  indele- 
bile in  eterna,  il  che  fas),  chei  Judetti  tre  Jacramenti  non. 
fi  pojfino  reiterare  finXa  peccato,  e facrilegio , come  pii* 
chiaramente  diremo  altroue,  che  per  bora  bafla  hauer- 
ui  detto  i die  l altro  efiètto  princtpal  de’ Jacramenti  fiìt 


À 
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t tmpr  elione  dtcjiie fio  Carattere^  che  filo  s imprime  in  tre 
, piar  amenti , ciò  e^i  e indelebile , ^ che  perciò  rende  irretì  * ’ - 

ter  abili  i detti  Jacramentiyfi  come  pur  anco  decreta  y e 
fiahilifie  il fiero  Concilio  di  Trento  nella  Se  fT.  7. Can.  9.  c#w.  mv. 
efintite  le  parole^  Si  quisdixeritin  tri  bus  facramentis 
Baptifmo  fcilicct,  Confìrmationc, & Ordine  non 
imprimi  Caratherem  in  anima,hoc  cft  fignu  quod- 
dam  fpirituale,&:  indelebile  vnde  ea  iterar!  non  pof 
funt  ; * Anathcma  fi  t : O fii^endifiimi  ejfettiy  e diremo 
poi  che  tacque  nofire  d'  I fi aelle' non  pano  minori  di  quel- 
U di  Damafio?  Cieco  ÌÒI aaman yTJO^o  dire  ciechi  tutti  che  difpre 
^ hereticiy  che cosiignor antemente, macontantdsfiaccia- 
t aggine  Spregiano  i Jacr amenti  nofiri,  deh  perche  ( 0 mt- 
firt) inuitati davoce  dipietoja  madre, non  dihumile  an- 
cella, da  pinta  Chiefa  dico , non  ricorrete  ai.  finto  Profe- 
ta Ebfeo,  al pmmo  Pontefice,^ inanzJaptoi piedi pro- 
firati/ion  obbedite  a Juoi  comandi?  non  •vi  lauate  fitte  'voi 


telletto,credete,credete,lauateuiJauateuiin  quefie pduti- 
feri acque, dirò  anch'io  con  queifirui  di  Naaman,  Si  rem 
grandem  dixifiet  tibi  Profeta  certe  facete  debueras, 
quanto magis,quianunc  dixittibilauare,&  mun- 
daberis.  Se  quefio  ^anhfierarcail fimmoPontpee  gran 
cop  *vi  comandale , per  la piprema  dignità  sì  certo, che  lo 
douerefìe  obbedire, quanto  maggiormente  mitre  'vì  dice  ere 
dete,credete,e prete  purgati  dalla  lepra  dell her  epa? pre- 
tepdui,  abbracciate  quefiapnta  dottrina , non  intorbida- 


roo  . DifcoVroSefto 

Ucfuejle  finj^idi^imeaccfuecon'vojìri  falft dogmi-,  deh  la^ 
ìhiAm.  uateui kormM,chepurNaamanDcl'ccndk,òc\àuit,dc  , 
m u n d a t 11  s e ft,  of?de  confefo  poi  apertamente , Ve  re  Tei  o 
quod  non fìtalius  Deus  in  vniiicrfa  terra ^nili  tan- 
inni  in  \(i:ic\y difendete ^ difendete  anco  'voi  da  •vojìri,. 
purtroppo  alti  eri  y e juperbi  monti,  calateuinellabeda,  e de 
Ittioja 
mana 

qua  dentro  attuffdteuiyquà  dentro  Lmateui,  che  'v’apcuro 
’ ' io  che  tolto 'via queUafcabbia-,qucUamorttferalepra,esicd' 

tagiojò  morbo  yche  coduce  a morte  l anime  nojlre,  ejclamere 
te  anco  uoi  ad  alta'voce.  Nunc  verefeimusquod  nò  (le 
in  vniuerfa  terra  alia  Ecdcfianiri  Romana,Catholi- 
ca,&:  Apofl;oIica,ec^e  qua  dentro  foto Jitrouano  k'vere,, 
e chiar/pme  acque  di  dottrina,  e dtJaluteyO  febei  'voi,  anime 
perdute,je  ciò  facejìe,alle  qu^  con  quejìe,epiiiefpcaci  'voci 
di  qua  sii  efclamerei/io  fofi  ada  preJenZja  uoflra,  ma  parici 
fi  amane  afigluioli  difànta  (hiefaya  quejìe  anime  mie^  que 
fìe  piqfiliedegb  occhi  miei, a quejìe falde  piate  che fìano  tm~ 
mobib  nella font  a fede,  no  'vacillano  punto,  tegono  inuiolabih 
mete, e credono  quefìa  vera  dottrina  de’  fantif  imi Jacrame 
ti, e co s) fate, 0 anime  benedette,  moflrateuigrate  a chi  do- 
na a uoi  cotale  ^atie,fuggite  quel fuono  stnotofò,sibiaJtme 
noie d’ ingratitudine, edmgrato,redet e gratia  prò  granar 
con  quejti  Jdcr amenti  voiriceuete  quella  mirabile  gratia: 
fdcr amentale, piu  feconda , e più  abondante  della  gratifi- 
cante, de  i doni,  e delle  virtù,  nceuete  quel mirabiltfi- 
mo  fègno  di  Carattere  indelebile  in  quei  tre  Sacramenti  ^ 
che  vi  fan  conojeere  particolari  e cari  minisìri,  e faldati 

diCljri^o 


campagna  di Janta  Chiefa  Qatolica,u4poJìolica,  e Ro- 
,oue  trouerete  la  uera  dottrina , il  vero  colto  diDior 
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dtCìiripOydèh  non fiate  otiofh  ricomfeete  tanta ^at U,non 
. fluite mgrati.nonnjfate  ingratitudine 'verfi  si  htrgo  bene- 
fòt  tare, i>  che  Ijj  'iaceuol/mnOy  o che  voce  abbommeuàlt  y 
/ng-ato  Jngratittidine, ma  ohimè y cfual cafigOjquai  t(fr- 
fmnti  saf^arecdìtano  dqtsejli  ifjg^ti,ch'e  s)  maUmenté 

hanno JàpùtOy^  hanno  ' volutoy'^voghono  vjkre  qùefie 
gratie  de  Sacramenti:  deh  fuggiamo  noi  , anime  mie, 
quejìi  p^graut  danni,  moflriamoci  noi  -di  animo  grfto 
(emfreverfi  chi  tanto  cibenefcà,vfiamò  con  frutto, di'  a 
quelfine  ch^e  et  fino fati  dati  quefii finti^imi  Sacra- 
menti,che  COSÌ  facendo  otterremo  qua  giù  ogni 
u bene  di  g"atia,e  la  su  in  cielo  poi  il  firn- 

mo  bene  di  gloria, 

;»x  \ . . , . fine  vluir.oc  rc- 
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c forma  cliTui. 
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' uL- 


Cà  s ly  i^uà  fède?? do  lungo  le  care 

dilettoje  rìue  ad  dolcfpnto  ^ e limpid/p^ 
monofìrofonte,  cioè  ragionando  ingene- 
rale de' Jkntipmi  Sacr am entit  hahmamo 
veduto  quello  chefignijica  quefla  'voce 
Sacramento;  C/;//7<ry«  injÌHutore\  quante  cojeinefi firi 
cercano^  come  fino  neceffari,  a qual  numero  ajeendono, 
finalmente  quali  fìano  glt  effetti  dt  quefiepretiofifiime,  e fin 
fendifiime  acque]  tanto  che  bora  la  ragion  vuole  y e lordi- 
ne richiede,  chefiendendo pifé  baffo^andiamo cos) preliban 
do  con  tefiremo  delle  labbra  il  primo  riuolo,  che  ne  fiati*- 
ri  fi  e fuori , che  e il  3attefimo  j attendete  dunque,  o mi  et 
diletti,  che  fi  affatto  non  hauereteguafio  ilgufio,  prouere- 
te( credetelo  a me)  con  fimmo  dilettola  dolceT^a  di  que- 
fie  acquei  delle  quali  fi  bene  di  già  tutti  'voi  beuuto  n'ha- 
uete^e  vene  fife  lauati,come  che  chrilìiani  già  fite,nom 

firk 


à 
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firà  però  la  dottrina  'uana^o  fitperfluo  il  ragionament o,an 
, 7^  ^u" apporterà  (5*  vtile^ profitto  spirituale  j poi  che  Jpec~  ; 

chiandoui  entro  alia  limpidet^  dt  efiè,  conojceret  e fè  'vi  fi-  i 

te  confiruati  in  quella  belleT^y  e candideT^ , che  già  vi  ,;i  > 

arrecò  il  Batte  fimo,  fi  ojferuato  hauete  ciò  che  per  me%o 
de  padrini  promette fie  à ^io,  ^ fi  la  vita,  ecofiumivo- 
Jiri  fino  conformi  a quello  che  ricerca  il  nome  dt  Chrifita- 
no  che  nelBattefimoprendefie,  ma  cominciamo. 

PRIMA  PARTE. 


OvErtyfìisi  quei  no  Siri  primi  parenti 
(lAdamOyedEua  le  de^tie  di  quell’ ameno 
luogo  y che  Faradifi  fi  nominaua  in  cosi 
cara  pace yin flato  cosi  pacifico,  che  non  ci 
era  coja  che  gli  noiajfiy  che  gli  ajfitggejje , o 
che  punto  gli  turbajfe  cast  felice  ,e  tranquillo  Sìato,  e godu- 
to cotanto  bene  in  perpetuo, fenzja  dubbio  hauer  ebbero  fi 
ynifiri  con  lofpregtodel  diuin  precetto  non  fi fojfero  lafcia 
ti  cadere  neìldbtflo  d'ogni  miferia,  ^ imbrattata  quella 
bella  imagineyche  a fòmiglianXadellor  fattore  rapprefèn 
tauanOy  u quale  Spregio  fu  cosi  graue,  anime  mie,  e quin- 
di la  brutte!^  cosi  intenfà , che  trahendo  origine  da  cosi 
corrotta  radice y tutto  il  genere  humano  cotraffe  anch'egli 
fimpre  Itfiejfa  fordida  macchia,  la  quale  come  che  pur 
troppo  abomtneuole  erainanzJa  gliocchipuriflimi  del  Si- 
gnore, cosi  fi  compiacqucyc  volle  far  si,  eh' in  tutti  i tempi 
vi  fojfero  pronti  rimedi  per  lauarla , ^ affatto  cancellarla, 
in  quella primeua  età  sappagaua  il  Signore  ne  gli  infan- 

(j  jf  ti  della 


k 
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de  g{ nitori ^oiiCioe,che eredìijjhro'^n C h'rl- 


|a  ferie 


h^fcHe^dc  per  gli  adulti  jè  nji  agguvrgeuano  k 


corporauano  con  Chripo^^ fi faceuano fuoi  membri ^et  pa- 
teua  in  auel  tempo  ci^uno  con  quM  Jegni  golena  protesa, 
re  la  fede.  Jua,  come  che  la  fedejf^  la  ragione  naturale  ha-- 
ucuatanto'vigpre,ejorXa  nelbhmmo , che  non  occorreua- 
proporle.odetcrmihaille  fegnoJdcujio  eòe  Ha. fedele  Jalute  lo 
ro.  Ada  crejeendo  pota  poco,a  poco  la  gente, ^ popoli, ere- 
fceua  anco  la  mabtia,eveniua  fcemandó^lafede,  m tanto 
che  molti  fi  dauano  alle  adoratiom  de  Moli  'vani,  ^ a 

i grauipmi  peccati  della  carne  ottenebrato  Unte  det- 
to , ìimmergeuano  tra  mille  nefandipme  Jceleratezjzje . 
P er  dipinguere  dunque  i fedeli  delS ignare  da  quelli, che  fi 
ribeliauano  , ^ per  reprimere  la  troppo  sfrenata  libidine ,, 
e concupiJcenZjA  della,  carne  , 'volle  fddto  col  mezjo  db. 
circ  óci  fio  Abraamo  comandare  la  Qrconcifione , col  qual fègno  pro^ 
ta  cIj  Di'rt  teHauano  la  fede , e fireVrimena  la  concuuilcenta  car-^ 


i . 
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poche  parole  ciò  che  JignifcaijueJla  •voce  BattcfimOf^-4/-  Vt 

. la  quale  fila  Jè  rimiriamo  t nonha  dubbio  che  fignijìca  ^ e '^'eaVccfi  - 
comprende  orni  genere  di  ablutione,  o lauamento . poi  che 

•D  ^ ' r ' I //  /3-  / r 1 ^ « camolrc.i> 

a^'puziìihjisache nella nojtra lingua Juona  LauarCj  oc  fc. 
ablucrc,  onde  tn  Jan  Marco  Jì  legge  [\iàxìmi\  bapti-  t^iarc.j. 
zenturnon  conicdunc^  poco  più  bajjb,  Baptifma 
ta  Cai  icum  ,6c  Vrccorum,  òc  Eramentorum,  & Ic- 
drorum,  Dcfccnclcbat  in  valle  Bethu- 

lia:,  6c  baptizabac  fc . Ma  accojlandoci  noi  a jeritto^ 
ridi JantaChieJà , diremo  "JBatteJimonon  cjjère  qualun^ 
que  ablutionejO  lauanda  di  corpo  no/na  quella  fila , a cut 
congiungendo  "jna  preferitta  forma  di  parole , laua  ejie- 
riormenteil corpoy  0 parte  principale  di  quello  allinfantCy 
ùodult  0,(^1  opera  poi  interiormente  quel  mirabile  effetto 
di  lauar  t anima  dalla  firdideXzja  originale , e da  ogni  al- 
tra nell’ adulto  ^come  diremo  poi  yche  per  hora  ba^ajapere 
che  da  quefiavoce  Baptizo  y &c  Baprifnnis,&  Baptif» 
ma , è Grecaye Jùona  nella  norira  Latin  a A bluo^L  auo, 

Lotio,  Ablutio,  e come  che  nella  tradottione  •Volgata 
del /acro  Vangelo  fu  lafiiata  Hifieffa  •voce,  Baprizanics  2I. 
cos  in  nomine  patris,  &c.  cofi  anco  noi  in  •volgare la 
riteniamo  dicendo , Battezo , Battefimo,  ma  con  tutto 
cioi  fanti  P adri  non  fi  contentarono  di  quejlo  fil  nome , 
ma  con  molti,  e diuer fi  altri  lo  nominarono  : t h differo  al-  t 
eunt  Sacramcntuni ndci  ; altri illuminationcm ; al-  Ba«cfi- 
/r/‘ Expurgationem:  altri  Sepulturamj/j/rri  Pianta- 
tìonem, altri Cmczm-) altri  Donum  : altri  Vndio-  tinomi. 
ncm,Incorruptionis,lndumcntum,  Regeneratio- 
nis*L  anaci  uni , Signaculum:  Gratiam,^^  altri 

Prin- 


A ChriHo 
fono  attri- 
buiti molti 
comi. 
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Principium  mandatorum’,  CS*  conmolta  ragiono,  poi 
chefel'tdejfo  datore dt  qae/lo  pretiojo  dono  Chrijlo  Giefi  . 
benedetto  con  molti, e dtuerji nomi  vien  nominato,  conni en 
bene,  che  conlifieJftabondanZjadi  nomi(diceilgranISfa 
zjanzjtno )pa  cJj>reJfo  cjueflo  Sacramento  come  opera  di  co^ 
st  eccellente  Àiaejìro,  che  a dirne  il  vero,  fi  t artefice  è tan 
to  perfetto,  che  con  vn fil  nome  non fi  puh  ejfirimere  la fina 
perfettione,  che  maramfiia,fi  le  opere,  che  da  ejtteìla  per- , 
fettifiima  mano  dormano  portano  fico  tanta  eccellente, 
cheperefprimerlafabifigno  ritrouar  vari,  e dmerfi no- 
mi? Figliuolo  fi  dimanda  Qhrifio , perche  è l'ijiejja  efien- 
Xacol  Fadre;V  nìgcn'ito,  perche  in  modo  fingoUre  e gene 
rato,  non  come  i corpi  nofirt:  Verbo,  per  la  generati  one  e fi 
finte  domi pafiione:  Sapienza,  perche  sa  ogni cofit:  Veri- 
tà, perche  per  naturai  vno,  e non  più  : Luce , perche  illit- 
minal'anime,  G'mUith , perche  premiai  buoni,  e punifie 
irei;  ^^nrdvc^LÙone , perche  ci  fantifica;  Redentione, 
perche  ci  libera  dalla  firuitù  del  peccato;  Refurretrione, 
perche  ci  dà  lavita;Vecora.,perche  s’ojferfi  in  vittima; 
Agnello,  per  efiere perfetto,  Pontefice,r<?w<f  Conciliator 
e Guida:Vuoco , che  purga.  Coltello , che  diuide  il  ben 
dal  Ventilabro,  che Jf?al{t,a  l’aia  dell  anima.  Scu- 

re, che  taglia  le  cattiue,  e in^uttuofi  radici,  cosi  o auen- 
gaci  anco  per  tajfetto,  che  Gabbiamo  a quello  fàcr amen- 
to, o pur  per  gli  vari  ejfetti,  eh’ egli  produce,  vfiamo  nomi- 
narlo con  tanti,  e s)  diuerfinomr.  Lo  diciamo  Sacra men 
todi  (ede,  perche  quello  che  lo  riceue  protefia,  e confejfa 
lafedevniuerjàle  deUareligwne  Qhrifitana;  illuminatio- 
nc,  perche l’a^polìolo  Padofignficando  il  tempo/iel quale 
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fiamo  battez^'ttiy dice,  Rcmcmoramini  priftinosdics,  i*. 

. in  quibus  illuminari  magnum  ccrtamcn  fuftinui- 
ftis  paflìonumj  Efpurgatione  fi  dice  perche  con  ejfoy 
Expurgamus  vctus  fermentum  > vt  fimus  nona  ,.cor.y. 
conrpcrfio;  (cpoìZMiz,  ancora,  perche ficondot Apo- 
y?o/(?,Confcpulti  funius  per  bapcilmum  in  morte: 
di  più  ?hm:ànonc, perche  l'iflejfo  dice,Ci  enim  compia 
tati  fatti  fumuslìmilitiidini  mortis  ciusfimul,(3t  re 
furrcéìioms  cimms.Crocc poi ,pcrche  tijiejjò dice  Ve- 
tushomofìmulCrucifixus  cft,  vtdedruatur  cor- 
pus peccati, vt  vltra  non  Ter uiamus peccato,  Dono, 
perche  finita  nofira  fatica,  o merito  ci  vien  datofif  n ti  o - 
ne,pfr  effere  cofit  Regia,  ejacra;  Vede  d’in  corrottionc, 
perche  ci  copre  le  nojbre  ignominie , e ci  dà  l'incorrottiom 
della  gloria,  hiM^icio^perchelauale  macchie  \ Signaco- 
lo , perche  ci  fegna  in  maniera  che  ci  fa  conofiere  fitto 
qual  dominio  fiano  ; Gt2iÙ2,perchecirimetteqHeIlo  diche 
fiamo  debitori,  e finalmente  Principio  de  precetti  lo  no- 
mina DtonifiolAriopafita,  perche  perquefio  facramen- 
to,come  ch’egli  fia  porta, per  la  quale  entriamo  al  confort  io 
della  vita  Qhrifiiana,cominciamo  tojferuatione  de  precet 
ti^Dinini.  Mainvn  altro  luogo  lo  nomina?  nnc[[)ìo,c  BpH-s* 
datordi  luce,  emoltobene,  poiché  atlanti  il  Battefimo 
EramustcnebrsE,nucautem  lux  in  domino, perche 
cripuit  nos  Dominus  per  me^o  di  quello  jkeramento 
de  potcftaretcnebrarum,  & tranftulitin  regnuin 
^?i\]ddtàì\om^?\xoc\Lafiiamo<mdare,Afioltatori,  che  iddìoèlo- 
Jddio  fialume  illuminante  ogni  naturar agjoneuole , elu- 
me  fiàmmole  lume  inaccefiibtle,  e lume  che  comprender  non 
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Jì  può  conia  mente  j nonché  Jcoprire  con  parole,  che 

* rhi^oln»  /la  lume, ma  però  lume  fecondo,e  piu  tofìo  , 

fìan  rmoTo,o  participatione  dt  cjuel  primo  lume  ; Aia  thuomo 
non  era  anch'egli  lume,  e ben  tal  bora  fu  nominato  nella 
voce  Qreca  •«  ideft  lumen , ^ ciò  per  effer  egli  dota- 
to della  ragione , poi  che  s)  come  l occhio  è lume  del  corpo, 
cos)  la  ragione  fcrue  per  lume  all anima,dallacjuale guida 
to  patena  non  cader  nelle  tenebre , aggiuntoui  quel  primo 
precetto  che  già  le  diede  il^ande  Iddio  in  quelle  delitie 
del  Paradijo  terre f re,  che  pur  lume  anch'e^vien  detto, 
j’<t/owd>;7(r,Luccrna,& lumen mandatum  IcgiVeft,^ 
’pfdiiS.'f  Padre fioDauid,  Lucerna pedibusmeislex  cua,  & 
lumen  femifismeis,  ^yy^rr<«,Pra£Ccpta  Dei  lumen 
fu  n t i n terra,  e con  quefi  lumi  chi  non  sà  che  fi  quel  pri- 
mo huomo  gli  hauefe  tenuti  accefi,  e rifilendentt , non  fi- 
rebbe  fornai  caduto  in  tante  tenebre,  ma  egli  lafiiò  intor- 
bidare cotanta  luce  da  quella  cangine,  psl  horrtdtfimo  me 
bro  d'inuidia  dt  quel  firp ente  maligno , onde  t infelice  che 
marauigba  firimafi  priuodi  quella  lue  e?  ^ dt  quel  lu- 
me che  con  tanta  vagheX^  l adornaua,jna  con  tutto  ciò 
Iddio  da  mancato  il  pietofifimo  Iddio  in  ogni  tempo  ac 

huo  cendere  lucerne, e lumi, perche  tra  tante  tenebre  dt  queflQ 
mondo  non  fojfe  il  pouero  genere  humano  in  tutto  de  flit  u- 
to,p^  a tale  fi  riducejfe  il  precipitio  fio  che  foffe  affatto  ir- 
reparabile . Lume  dunque  fu  la  legge  firitta , tipo , e fi- 
gura della  gran  luce , e del  gran  luminare  della  verità 
' ' Euangelica,!^  che  ella  f offe  lume,  bajìa  che  vi  fiuenffn  , 
che  quando  Adosè fiefi  dal  Monte  con  l ifleffa  legge, laf ac- 
cia fua  rifflendeua  in  maniera,  che  quei  popoli  non  gli po- 

teuano 


to  molti 
mf  all’l 
mo. 


i 


DelBattcfimo.  109 

teuano  dentro  affijfar  gli  occhi . Lume  anco  il  rubo  che  ar 
. deua,  e non ficonjitmauadume  la  colonna  di  fuoco  che  con- 
duceua  gb  IJraelliti  ferie  feb*e  dell  Egittodume  il  carro  di 
Eliajume  apportarono  gli  Angeb  a P afiori  nella  notte 
del  najcimento  del  Saluator  nofroy  lume  la  fella  a Al  ag- 
gi Jume  la  trasfguratione  del  benedetto  Chrifo  nel  Mon- 
te T abo}',  lume  la  'vifion  di  Paolo  che  gli  ac  cieco  la  'vifa . 
Mancano  i lumi,  ma  dt  tutti  chtarifimo,  ^ ejficacipmo  è 
quefo  del  facr amento  del  BattefmOj  col  quale  nociamo 
dalle  denff  ime  tenebre , in  cui  s)  fattamente  cinuolfiro  , 
ac  colf  èro  quei  nof ri  primi  parenti , il  Principe  delle  te- 
nebre, che  fè  per  pietà  di  quell  eterno , e primo  lume  non 
fopno  fati jòccorfì,per  noi  fefi  non  hauerefimo  potuto 
'vftrne  in  eterno giamai . Et  conucniua  ben  certo  a queP 
la  fimma  bontà  in  tanto  pericolo,  in  tanta  mtfèria  no- 

fra,  non  laf torci  priui  dell aiuto fio,  poi  che  nel  'vero  ìhuo 
mo  diferato  d aiuto,  edtfàlute,  chi  non  sà  come  tutta-  L'vn  pecca 
uiaf fa  peggiore?  p^  ogni  giorno  più  precipita  entro  al  prò  *°o*'/'** 
fondf imo  ab ijfo  de  peccati?  et  affatto  allontanandof  dal 
fòmmobene,  e giunto  all efìremo  d’ognimale,prende  fnal 
ment  e in  dtfpregto  iddio, e di  lui  non  cura,e  noti  lo  jltma  ? 
che  ben  Jàppiamo,che  Impili^  cumin  malorumpro-  “Praacr.!». 
fundiim  vcncrit  contcmnit,0  fimmabontà,  o proui- 
denXairfnita,^tamus(torno  a dire  con  fan  Paolo  )non 
filo  troie  tenebre,  ma  tcnchrx  ipCx , ma  il  Battefmo  ci 
riconduce  alla  luce  ; caminauamo  alì ofiuro , ecco  la  luce 
che  ci  apre  la  froda  patente  rd  cielo, la  froda  era,  ps?  è pur 
troppo  fangopi,non  fi  può  poffare finzjaimbrattarfi,tut- 
ti  nafiiamo  con  la  macchia  del  peccato  originale , e quindi 

m 


.1!'' 


il  o Difcorfo  Settimo 

nenajcono  poi  gli  attuali,  maeccotacque,eccoilriuoloda 
lattar  tante  JordideT^  ; acqua  chiartpima, acqua  limpi-  . 
di^tma,  canale,  e riuolo  pretio/ìpmo;  vna  'volta  già  con  al 
tre  acque  purgò  il  grande  JdSoil  mondo  tutto  da  quelle 
kruttel^ye  fòrdide  macchie  di  cui  era  ripieno, bora  in  que 
Jii  no  flri  tempi  più  j5auemente,econ  p 'ùi  dolce  mormorio 
fa  fendere  que fle  febei f ime  perlauare,et  purgare  le  am 
me  nolìre  5 care  acque, fanti  fimo  "Battefmo  girabili  fimo 
facramento,che  oltra  a quel  chiari  fimo  Jplendore,col qua- 
le illumini  t anime  nolke , muti  anco  mmegliolanofra  'vi- 
ta, ci  fai  confefàrett 'vera  fede, ci  fi  aiuto  nelle  nof re  in 
fermità,ci fai  [pregiare lacarne , et accareXt^ar  lo  .spiri- 
to, ci  fai  partecipi  del  verbo  eterno, ci  crei  di  nuouo,flruggi 
il  peccato,  per  te,o  fintifimo  lauacro,tuttt  purgati  afen- 
dtamo  a ^io,caminiamo  con  Chrifo , acquisiamo  la  fe- 
de, e ci  fai  perfetta  Panima , ci  dai  la  chtaue  del  regno  de' 
cieli,  ci  fai  deporre  la fruitù,ci fiogli^  i legami, e ci  riduci  a 
libertà  più  cara,  ^ a fato  febei  fimo . Al  a a che  dir  più? 
concludiamo  che  fatanti  benefici,  che  ci  ha  fatto, e ci  fa 
Iddio,  que  fio  del  Battefmo  è nobibfimo,illufirifimo,e  pre 
tioffimo,^  che  f quella  parte  più  intima  del  Tempio 
eradetta  San<fba  Sand:orum/^«^/  belToema pieno  di 
tantimiSeri  di  Salomone  Cantica  Canticorum , Ivno 
come  più  pieno  di  fàntità, e labro  dimifìeri, perche  nonpo 
trò  dtr  anch'io, che  (è  queflo picr amento  è lume,o  illumina- 
ttone,nelI ifieffo  modo  anco  come  che  in  satità  Jùpera  tutte 
le  altre  illuminationif pojfadire,  llluminaiio  illumina 
tionù,Sr"  Lumen  lumina,  ^ acque  dell  acque, poi  che 
flequefielauanola fordide%^,e  macchia  che  contraho- 
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no  t anime  noflre  da  ej  nella  infetta  carne  di  efuei  no  siri  pri 
mi  parenti  y e fin%a  quejìo  lume  non  fi puh  entrare  a quel- 
la luce  della  beatitudine  eterna( come  diremo  poi  ) che  per 
bora  altra  laflgnifcation  della  voce  Battefimo , v apporta  ^ 
colQitbeciJmo^  noliroladtffnitionejuaj^apùCmusclì  Q»od  lu- 
facramcntumregcncrationispcraquani  in  verbo, 
fondata,e  tratta  da  quello  che  dice  loydpojìolo  Paolo,  cioè,  mo  che  co 
c/?f’Naruracx  Adam  filij  \ixn^^óm\iVìmaperilBatte  Epllef.i. 
fimo  In  Chrifto  filij  mifcricordiaj  rcnafcimur,^/<« 
che,  come  dice  finGtouanm , ilSignore  Dcdit  liomini- 
buspotdlatcm  filios  Dei  fieri  hisqiii  credutin  no 
mine  eius,  qui  non  ex  ranguinibiis,nequc  ex  volim 
tate  carnisaneque ex  voluntate  viri,fed  ex  Dco  nati 
fun  t,  ^ da  quello  che  dice  l<t/dpojlolo  Paolo  agli  EJff  par- 
lando della  Chiefi,  Mundans  eam  lauacro  aqu^e  in 
\cibo,mavnaltravn  poco  più  ampia  j Baptifmus  cft 
ablutiofiuelotiohominis  viatoris  non  difentien- 
tis,fad:ain  aqua  elementari  fluiiida,  ab  alio  finuil 
formam  debitam  cum  intentione  debita  profe- 
rente, exinftitutionediuina,cfficadterlÌgnificans 
ablutionemanim^  à peccacis,  Ablutione,  perche 
C ac  qua  in  f,eper  fi  none  facr amento, ma  fi  ben  allhora 
che  f vfà  quell acqua  congiunta  con  le  parole, come  mojhre 
remodiquà  a pocoh  b\ovi\m\s\\dLioùs , perche  filo  per  n Battefi- 
noi  Pere^ini,  e uiatori  in  quefo  mondo,  ejfuli  dalla  patria  ^ 

delcielo,è  lìatoinliituito  quefo fàcramento,efcludendo-  ferire. 
ne  cydngeli.  Dianoli,  l Huomo  morto,  et  animah  irragione- 
uob\  Nondifentientis,  perviene  gli  adulti  che  fi  bat- 
Se\ano  deue  concorrere  il  confinfo  della  propria  volon- 
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Mjtena  del  che altrimenti  non  riceuer ebbero  ilBatte/ìmo:(2i£iz  in 

^ Iluida clcmcntari,/>^rr efcludere t fuchi,glt humo 
riiO  altro  liquore, e per  Ipecijicare  chiaramente  Umat  erta 
de^Battefi  qt^ejìojòcromento;  Ab  alio,  perche  niuno  puoBatte^ 
mo.  7^  fé  JleJfo,e  con  molta  ragione, poi  che  quejlo  Jkcramen- 

La  form  ^ nuoua  generatane  Jpirituale,  ^ ben  Jl sa  che  al- 

dci  Battefi  cimo  non  può  generar  fe  jteJfo;(\m\x\  form  am  dcbitam 
profeJìJ  c6  intcntione  debita  proferente,^"  quàft  prona  la 

la  debita  in  firma  del  BatteJìmOy  ^ ìintentione  del  mimprot  oltra 

nn  fon  der'  fi  ^ fi^cejfarìo  che  chi  infonde  Ucquoy 

l’acqua . oBatt  e^a  proferifea  anco  le  par  ole, e forma,  non  potendo 
t'vno  fimmini firare  la  materiale  t altro  la  firma,  Exin- 
ftitutionediiiina, per  mofirarel'infìitutione de’ fiera- 
menti,  ^ conle  parole  che  feguono  Efficacitcr  iìirnifi- 
cans,  &c.  per moflrare la  dtfirenz^adai  fegni Jèmplict. 
J^da  troppo  infetta  habbiamo  beuuto  di  quell' acque  ,fer- 
mateui,  e pigliamo  fato,  che  più  agiatamente  guferemo 
ladolcezJZjaloro . 

SECONDA  PARTE. 

0 V è fieramente  ,0  miei  diletti.,  quell  ac- 
qua che  benedetta  nel  giorno  del  Jabbato 
fint  0, 0 di  Pente  code,  o altro  tempo,f  con- 
prua tutto  tanno  là  nel vafi^oi  che, come 
già haueteintefi,  Bapiifmuseftablu 
tio  fiue  lotio,c/o^,ip(e  abluendi,fiuc  lauandi  acftus, 
Catht.Sed  perche  dn  effetto  il  ficr amento  confile  nelt'vfi  deltac- 
quibafda . ^ ^ quefo  c l'ablutione  già  detta  nella  diffnitione, 

tanto 
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tantó  che  ne  inatJzJ  che  fi  'vfi  queU.’ ac  qua  y nè  dopo  che  fi  è 
'vfata  ella  fi  può  dire  Jkcramento^a  filo  in  quell’atto  che 
con  la  forma  debita , e t altre  quabtà  che  dm  mo poi  > s in- 
fonde fipra  figgetto  capace,  all  bora  fi  fa  il  Jàcr amento , 
et  ancor  che  queltablutione  fiacofàtranfitoria-,  non  è pe- 
ro che  non  rimmigjjt  il facram:nto,  &c  ics  facrameiiti, 
cioè  la  grati  a giujltfcante,^  il  Carattere  nel Jufitpiente , 
perche  operando  t fàcr  am  enti  della  nuoua  legge  la  Janttfi- 
catione.  Ibi pcinciturracramcmum,vbi  pcrficiiur 
fand:ifìcatio,  eia fàntificatione  nontermina  fi  non  ncL 
Jhuomo  fifàpiente  che  e della'Vira  fantificatioue  tlfigget 
^OjOetrabc  vcibLimabaqua,^quid  eritnifi  ac]ua? 
dice  a-4goiìino  finto  , Acccdit  verbum  ad  elcmcn- 
tum,&  fit  facramcntLim,  non  che  l'elemento , o nell Je- 
mento  dell ac  qua  fi  terminiti fàcramento,manell'huonio, 
a cui  è appbcato  quell  elemento  mediante  Izfi  fùd,  che  è 
lablutione.  Non  zjoglto  già  dire  che  ad  zjn  certo  modo 
t acqua  non  fi  poteffè  anco  dire  Jacr amento,  perche,  come 
■dice  fànto  Agojltno  nel  libro  della  Otta  di  'Dio , fi  bene 
thuomochecaualcanon  fi  può  dire  huomo, e cauallo, non- 
dimeno fi  dice  CauaBero, perche  ad  njn  certo  modo fi  adat 
ta  al  cauallo,  cosi  t acqua  firuata  per  t'vjò  del  fiicra- 
• mento  non  fi  può  dire  ajfolut amente  fiicr amento,  ma  si 
■rifletto all'vjò  fuo,  dal  qualne'viene lablutione dell huo- 
mo . Ala  con  tutto  ciò  jliamonoi  nel  nofiro  detto  , che 
C acqua,  cioè,  per  fi  non  fia  facramento , poi  che  tut-^ 
ti  i far  amen  ti , eccetto  quello  della  fanti  firn  a Eucha- 
rtflia( come  diremo  poi  ) confifìono intona  certa  operai 
tione tranfeunte ,e non  permanente,  la  quale  operatone 
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cejfando  , cejfa  anco  il  pLcramento , ma  opera  pero  nel 
' i bafla  che  l'acqua  per  Je  fifjfa  non  è jMra- 

mento  , è ben  la  materia  di  quejìo  J^amento  , mate- 
ria però  nel  modo , che  l' intendono  t fieri  Dottori  trat^ 
tando  de  ficramentt , perche  fi  voiefimo  parlare  del- 
la materia  propriamente  , e prenderla  per  vna  delie 
parti  dvn  compofio  fifiantiale , non  ha  dubbio , che  ne 
i ficr amenti  non  potrepmo  af^egnar  materia  alcuna. 
Si  come  ne  anco forma , effendo  che  il pur  amento , Non 
cft  compofitum  fubftantialo  perfe  vnuitL.,  maè 
•vna  certa  operat'wne 'chreonfiantionata  da  parole,  ^ 
intentione  debita  a fimtìi  operati  ani,  onero  vn  congiun-r 
gimentOy  a^regatione  fatta  da  parole,  cofi , ^ in- 
Nel  fcpno  tentione  debite  e necefiarie.  E fi  pur  anco  ne  'uolefii- 
cofe  fi'con  trattare  Metafificament e,  potremmo  dire , che  ejfen- 

fiderano.  do  il  ficT amento  figno  fienfibtle,  due  cofi  in  ejjò  fi  confir 
derano,  l'vna  che  fignijica  t effetto  ficramentÀe , Col- 
tra lificffa  fìgntjic ottone , per  nCpetto  della  quale  è por 
fio  il finfibtle  afignificare , la  prima,  cioè  il  figno  ,elo  di'^ 
damo  ejjere  materiale,  il  fecondo  formale,  e cosi  direfi 
fimo , iCprimo materia, pf  il ficondo  fonna,e quindi  tut- 
te le  cofi  finfibili  ne  i ficr  amenti,  come  cofi,  operatio- 
ni , e parole , caderebbero  (otto  la  materia , a propo  - 
fito  del  ^attefimo  t acqua,  Cablutione,  e le  parole  dtrefi 
yJìwo  efer  mat^ia,e  ttflefiafignficatioue  iaforma:  ma^ 
della  materia  parlando , intendiamo  nel  modo , che  com- 
munemente  intendono  i fieri  Dottori  mentre  ragiona- 
no della  materia,  e forma  de ficramenti , perciò  dicia- 
mo , die  effóndo  ne  i fiacr amenti  della  nona  legge  cofd 
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JhìJihtle  y onero  corporea t la  cjualé/ia  <i^go[ìim  Santo  e 
nominata^  Elcmcntuni. , ^ m oltra  parole, /ènz^  is 
eludi  non  e facr amento, (non  parlo  per  bora  delia  fanti j' 
fina  Eucharijìia ) il  titeale  elemento,  come  che fa  più  ma- 
teriale, e corporeo,  cosi  lo  nominia*no  materia , e le  paro- 
le come  più  Ipiritualf , e più  principali  infignijkare , che 
dira  cojk  finfbtle,  Verba  Qn\m,  dice  ^gofino  Santo, 
Jnter  homincs  obtincnt  principatam  in  fìgiiifi- 
cando,  diciamo  forma,  come  pur  anco  in  ognt  campo - 
ilo  fejit untale  la  forma  è più  fpirit isole  della  materia, 
e la  principd  parte  del  compolìo , ^ in  quefa  manie  - 
ra  materia , e forma  deficramenti  è tenuta  da  facn 
^ottori'ì  e quanto  alla  materia  ( che  di  qua  a poco  ragio- 
naremo  della  Forma  ) diciamo , che  nelle  attioni  Jhìfbi- 
li  due  cofe  per  il  più  vi  concorrono,  operatione,  cioè  tran- 
lìcns,  e cojd,  con  la  qitale  fi  fa  t operatione , pcrma- 
ncns. Ne  i facramentthabbiamo  t operatione,  tranfiens, 
è l'ablutione , Cvntione,  e fintlt , e queila  la  diciamo 
materia  propinqua, ma  la  permanens,  r laequa, 
ì olio , la  chrefma , e fmili , e quefa  la  diciamo  ma' cria 
remota,  e molto  bene, per  che  ( come  diceuamo  poco  fa } (I 
ficramento  non  confi f e nelle  cofè,  che  rimangono,  ma  fi 
bene  nell’ operatione,  e perciò  anco  habùtamo  detto,  che 
tacquanonèil^attefimo/na fibene  Ablutiain  aqitju, 
€tvna,etabramateria,  cioè  propinqua,  ^ remota,  com 
prende  la  dtjfpnitione  poco  fa  addotta;  la  propinqua  quan- 
do  fi  dijjè,  cft  abl  u rio  ,£aremota  quando  fi  ag^unge,  in 
aqu  di  quefia  remota  parliamo  bora  noi,  mentre  f dì- 

namo che  la  materiali  "Battefimo  è t acqua,  laqude  in 

• H 2 oltre 


? ••  ;1 


I facnniétt 
hanno  ma- 
teria pro- 
pin<^aa,e  re 
mota. 


V. 


-tCatcck. 
Matcrii  igi 
tur. 


4 


Materìi  del 
Batrefimo 
quale  deb- 
ba elTere . 


lo/m.ì. 


Sphef.^» 

locm.^. 


In  SpiritH 
sitìo^et  igne 
come  s’in- 
tenda. 


^3.1. 


Chrifofl, 

hyUt, 


J.C0U}, 


1 1 6 Difcorfo  Settimo 

oltre  intendiamo  che  Jìa  naturale  ^ elementare  ^ e hqui- 
da , fia  di  mare , fia  dt  fiume , fia  di  palude , fia  dt  fon-  . 
te  , purché  non  •vi  fia  aggiunta  altra  miflura  che  togli 
teJfenZja , e •verità  deld acqua  ; la  quale  chi  può  dubita- 
re che  per  infiitutione  Diurna  non  fia  fiat  a data  per  ma- 
teria di  quefio  facramento  , già  che  tl  benedetto  Chri- 
flo  dijfe  quella  •volta  , Nifi  quis  rcnarus  fucric  ex. 
aqua,  & Spirita  fan(fVo,  non  poteft  introirc  in  rc-^ 
gnum  Dei  ? D l’Apofiolo  Paolo  parlando  della  Ghie- 
fa,  difie,  Mundanseamlauacro  2iQ^x,^infan(fio- 
uannt  fi  legge  > Tresfunt  qui  tefiimonium  ciane  in 
terra  Spiritus,  aqua  , & fanguis,  pf  in  cento  altri 
luoghi  fi  proua  l'ifiejjh , nè  perche  fu  detto  dal  Precur- 
fòr  di  Chrifio  Giouan‘Battifia , che  doucua  •venir quel- 
lo che  hauerebbe battezzato mSpmtu  fanCÌ:o,&  igne, 
fi  deue  però  tenere  quella  ejfere  materia  del,  '^Battefimo 
ma  fi  bene  referirlo  alt  effetto  che  opera  interiormen- 
te lo  Spirito  fimto,  onero  a quello  fiupendifiimo  miraco- 
lo che  apparue  il  giorno  della  Pentecòfie^  quando  lo  Spi- 
rito finto  fiefe  fipra  gli  oApofioli,  come  predetto  gli  ha- 
ueua Chrifio  ifiefiò,\oznnts  c^uidem  baptizauit  aqua> 
vos  autem  baptizabimini  Spiri  tu  fanello  non  poft 
multos  hos  dics  , onero  per  il  fuoco  intendere  ( co- 
me dice  f^hrifòfiomo  fimto  ) la  tribulatione , la  qua- 
le purgai  peccati,  e diminuifie  la  concupifientia , o pit- 
re,  come  dice  anco  finto  Htlario,  che  a i battélati  In 
Spirita  fancto  rcliquni  cft  confuniari  igne  lu- 
di ti  j , intendendo  del  Giudicio  finale  , del  quale  dice 
t^pofiolo  Paobì  Vniuicuiufque  opus  quale  fueric 
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ignìs  \tTohdih\t  y a che  conuengono  le  parole  che  pguono 
in  JànAlatteOy  Ipfc  wos,filegge,  Baptizabicin  Spirita 
fandbOj&;  igne cuius  vcncilabrumin manu  Tua,  & 
permundabit  Arcam  fuam,  6c  congregabie  trici- 
'Cum  in  horrcum  fuiim,  palcasautcm  comburct 
igniincxtinguibili  j efpojitiom  tutte  anco  approuate  da 
fin  T* omafiy  bafia  che  concludiamo , che  la  materia  del  no  r>.  rhòm, 
Jiro  battemmo fìa  t accjua^  Et  t molto  conueneuolmente 
certOjpoi  che  Jè  tra  molte  ragioni  che  ri  adduce  fn  Giero-  vero . 
nimoadOcceano  fcriuendoy  conftderiamo  che' l Batte  fi- 

' ■ n ■ t-L  ' ] Il  che  luma- 

io e vna  regeneratione  nella  vita  spirituale , ejuale  altra  tcria  di  Bac 

materia pmdcHaccjua (è gli  conueniuaì poiché  pur  fp 
piamo  che  il  fernet  dalqual vengono  generate , e prodotte 
tutte  le  co/e  viuenti,  come  piante,  ^ animali,  humile  fo- 
no,proprietà  deriuante  dall accfua,onde  alcuni  differol'ac- 
c^ua  e/fer  principio  di  t tette  le  coje  ,f  che  per  accommoda-  Acqua  pr*? 
re  materia  propria  à quefio  fcr amento  di  generatone  ' 

f trituale  altro  piu  dell'acqua  non  conueniuaì  vi  s’aggiun- 
ge che  fi  confìderiamo  glie/fetti  delBatteJìmo,conoJcere- 
mo  ancora  molto  bene  adattarfgh,  e conuenire  quello  ele- 
mento , U quale , come  humido , laua , come  /rigido  tem-  j, ^ 

pera  il  fperfiuo  calore ,come  dta/feno  riceue  in  f lume, cosi  tre  proprie 
il  BatteJimo,che  e facramen  tum  fidei , apporta  lume  al 
bat  telato,  mitiga  t or  dorè  delia  concupi feerì/a  del fomite, 
e lauala  frdtdélfzja  de’  peccati.  Ala  il  Battemmo  è tanto 
nece/Jario,che  fnz^  quello  non  fi  può  entrare  nelregno  de' 
cieli,  era  ben  ragione,  e coueniua  certo  a quella  fìmma  bon 
ta  Diuina,che  ci  preparafe  materia  cosi  commune,  abon- 
dante,  e facile  aritrouar/i , che  per  diffetto  die/fa  nonpe- 

H 3 ri/fero 
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njfrro  tante  anime  jma  qual  pacjc  ^ qual  luogo  fu  giam  ai 
cos)  arido,  o s)  fattamente  fpregiato  d^^a  natura^  a cui  non 
' fa  fiato  concejfo  la  commodi tà  di  acque  ? altra  quelle  del 
piare , e che  piouono  del  continouo  abondantemente  dd 
cielo?  tanto  che  concludiamo  pure,  che  con  irfnita  pruden 
Zja,  e prouidenT^  diuina  ci fu  preparata  quefia  materia, 
della  quale  chi  ^ non  sa  come  più  d vna  'volta,  e con  Profe- 
tie,e  confguremanXltanto  tempo  ce  ne  fu  dato  notitia? 

qtielf'uniuerfàl  diluuio.che  purgò  tl 
inmoi*Kco  mondo  tutto,  prefguraua  quefo  più preciofe , e caro  ‘Di- 
luuio  del  ^attefmo;  T)iluuto  dtgratie , che fendono  fpra 
ilverofedel dt  Dio , e laua  ogni Jòrdida  macchia, lo  dice 
efprefòil  Principe  de  gli  <tdpoJìolt,\i\  Arca  pauci , idcft 
ocìo  animx  falue  facl^funt  per aquam,qiiod  & vos 
nuncfimilisformxfaluos  fccitbaptifma.Zo  pfcfgtt- 
raua  ancora  quel  pajjàggiodel  mar  rojjo,  come  dice  l’ÒA- 
i.corr.io.  pojiolo  Paolo,  Nolo  vos  ignorare  frarres,  quia  Patres 
noftri  omnesfub  nube  flierunt,5c  omnes  mare  tran 
lierunt,&omnesin  Moife  baptizati  fune  in  nube» 
Damaft.  & mali,  c dicc  Damajccno,  che  la  nuuola  era  fgno  della 
Spiritofanto,  timore  dimofhraua  l’acqua  del  "Battefi- 
mohesicome  Faraone  perfguitandotfftudei  vi  fu  firn- 
merf  dentro  con  tutti  tjùoi , ne  rimane  faluo  il  popolo 

Heoreo , coàin  quef  acque  Batti fnali  vien  fommerf  il 
B)iauolo,^il  peccato,  ^ dadi  uno,  et  altro  vien  Jaluato 
t Catb.  il  batte%ZjOto  :vt  ^ era  ancora  la  Prefiguratone  delt ac- 
fì'JTiTiJ'*  qtt^^nelle  quali  fi  lauò  Naaman  Siro;  v erano  le  acque 
della  ^robotica  pifiina;  v erano  quelle  di  Jldarath,  che  fu- 
rono raddolcite  col  legno  mtfiico  della  croce  di  Chrijìo  ; ve 

rierano 
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n erano  mille  altrcyoltra  quelle  che  ne predijfero  tanti  Pro-  L'Acque 
, Omncsfitientcsvenitcad  Aquas,^  prTdScdl 

primaaii.  Haurictis  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Profeti. 
Saluatoris,  e quafi  elprejfoal  'viuo  a mentre  dice, 

Nolitimcrc  fcrue  meus  lacob  , efiPundam  cniiTb 
aquas  fupcrfitientcm,&  fluenta  fuper  aridam  ef- 
fundam (piritummeum  fuper femen cu um,&  be- 
nedidionemmeam  fuper  ftirpemtuam,  &c  germi- 
nabuntinterherbas  quafi  faliccsiuxtaprarterflucn- 
tes  aquas, parole  tutte,  chi  non  •vede  comeejpref- 
famente  prenonttano  quefie  acque  battijmali,  non  filo 
de  Giudei,  ma  de’ gentili  ancora,  de  Giudei,  Super  fi- 
, de’ Gentili , Super  aridamj  e cosi  anco  •vien 
predetto  per  Pkjechiel , EfFundam  fuper  vos  aquanr. 
mundam,&  mundabimini  ab  omnibus  inquina- 
mentis  veftris,  ecco pe^^iudei,&c  ab  vniuerfis  Ido- 
lismundabo  yos,ecco  per  li  gentili,  òc  dabo  vobis 
cornouum,& fpiritum nouum ponain  medio  ve- 
ftri;  e Zacharia ancora  parlando  del  tempo  dopol’^Zl/cen  ‘ 

/ione  diChriflo,  dice.  In  die  illa  crirfons  paces  domui 
Dauid,«5chabicanribus  Hicrufalcmin  ablurioncm 

^ PzjechielancoradiJfe,  Et  e^ech.^j. 
conucrcitmead  porram  domus,&  ecceaqu.t  egrc- 
diebanturfubterlimcn  domus  ad  orientcm,^^yS^- 
ginngepiùùajfi,&conmìsanÌTnavkicsquq  fcrpicquo 
cuque  veneric  torrens  viuet, ondefanta Chiefi  da que 
Ho  Profetico  •vaticinio  ojferua  cantare  ne’  diuini  offici 
nel  tempo  Pajquale,  che  pare  al  Battefimo  fia  dedica- 
to, quel filenne  canto , Vidi  aquam  egredicntem  de 

H ^ tem- 
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tempio  à lacere  dcxiroj&omncs  ad  quos  perueni't 
aqua  iftaTalui  fa<5ti  Cune , ^ che  altr acqua  è quejìa  Jc 
non  del  fonte  furato  del  ‘Battefmo?  ^ quando  Da- 
TfaLts,  tiid  dice  in  quel  Salmo  o\  Domini  (upcraquas. 
Deus  maieftatis  imonuit  Dominiis  fuper  aqiias 
m u l ras,  che  altro' ci predtce,fe  non  quella  voce  che  fu  v di- 
ta dal  cielo  nel  Battefmo  diChrifo,  e^/juella  della  jua  ^a- 
tia  y che  fentona , e prouano  ogm giorno  quelli , che  degna- 
mente riceuonoil  Battefmo?  Adancafjo  leBrofetic , e It 
preditioni  di  quef  acqua  battifnale  a chi  volejfe  lunga- 
mente diforrerCy  ma  fermianct  noi  qua , e torniamo  a 
dire,  che  la  propria  materia  del  Battefmo  è l'acqua  na- 
turale y fmplice , puray  e liquida  , dà  che  veniamo  ad 
efludcre  l’acqua  congelata  y ef  Indiamo  il  vino\  l'olio  ^ 
il  fangue  y lo  Iputo  y l*acque  di  rofy  o fmilt  altre  dt- 
fillate,poi  che  in  fmilt  non  J0puo  ùat telare  ygià  che 
han.f^  Chrifo  chee  apertamente,'Si(ì  quis  rcnatus  fuerit  ex 
aqua^  , acque  non  fino  quei  fichi  di  vite,  di  Vli- 
ue,  0 altri  fmilt  humoriy  tratti  daherbe,  of ori;  Ef India- 
mo ancora  quella  mi  fura , che  f facejfe  nell acqua  natu- 
rale, in  maniera  tale  ch'ella  fojjè  conuertita  nella  ffan- 
Zja  del  mijlo  aggiunto,  come  chi ponejfe  tanta  acqua  di 
rofa,  0 altro  bquore  nell  acqua  naturale,  che  ella  la  f- 
prauanXaJfe  in  tanto y che  più  tofìo  f'potejfe  dire  acqua 
roft,  che  naturale,  poi  che  con  fmilt  non  f può  batte- 
zzare . In  fmma  tralafiando  tutti  quei  dubbi , che  da 
fimmijli  fgliono  effere  mofi  intorno  a quef  a materia 
del  Battefmo  ,<deue  tenere  quef  a conclufone  ciaf  uno 
acht  spetta  battezzare  y che  in  altra  materia  non  f può 

atmm- 
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amm  'mijìrare  quejlo  facramento  del  Battefmo  fì  non 
, helfaccjua  naturale ^ pura,  e ^rnplice,  la  qmle  purità, 
e ^mphatà  non  s intenda  ejfere  tolta  via  per  altra  mi- 
sura pojlaui ^purché  ( come  s’e  detto ) in  minor  quan- 
tità dell ijìejfa  acqua  naturale , onde  ne  fègue  che  Jè  be- 
ne t acqua  del  mare  ha  molto  in  fe  me  (colato  del  terre - 
(Ire, nondimeno  non  è in  tanto,  che  togli  la (pecie  delb acqua, 
sicome  parimente  diciamo  della  Chre^ma  po^a  nel  fonte 
del Battefmo,^ così f può  dire  d’ogn altra  mijlura,  che 
non  alteri  in  tutto  la  fpecie  dell’acqua;  ma  di  quejlo  ba/la: 
Paliamo  ^ bora  alla  Forma  di  quejfo (àcramento , la  no-  |ej 
titia  della  quale  non  folo  è nccejfaria  a Sacerdoti , a chi 
hdcura  di  anime,  ma  anco  ad  ogn  altra  perjona  fècola-  Battefimo'. 
re  già'  che  pur  con  l'efperient^  Jappiamo  quante  vol- 
te vien  il  cafò , che  non  fàcerdoti,  ma  fècolari , anco 

donna,  è forziate  e^er  mwillro  diauejìo  facramento,  co- 
me diremo  di  qua  a poco , che  adejfo  vogliamo  con  bre- 
ui  parole^  dir  ut,  che  la  perfetta,e  vera  forma  del  Bat- 
tefimoè  quefia.  Ego  tc  baptizo  in  nomine  Patris,  tdatth.  *j. 
bc  Fili) , bi  Spiritus  fancfli,  Amcn^  j la  qual  forma 
non  credo  già,  che  dubiti  alcuno , che  non  a fa  fata  la- 
feiata  dali'tfejfo  Infi tutor  de' Sacramenti  ChrtJìo,poi 
che  'e  chiaripmo  in  San  Matteo,  che  ci  dtjfe:  Euntes, 
doccte  omnes  gentcs  baptizantcs  cos  in  nomi- 
ne Patris,  & Filli,  & Spiritus  fantfti.  Nella  quale 
forma  quattro  coje  fi  elfrimono  , la  perjona,  cioè  del 
battezzante,  l' attiene  del  Battefimo , la  perjona  del  bat- 
tezzato , e linuocatione  della  Santifima  T rinità.  Ego,  . 
ecco  chi  battezza,  Baptizo,  ecco  ì attiene , Te./ , ecco  il 
• ' batte- 
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battezzato nomine  Patris,  & Filli , & Spiritus  fan- 
Ctìycccol'tmmatione delia  Jànttpma  Trinità y ^'vifi 
a^iunge  laconclufione  deprecatoria  metre  fi  dice  A mcn, 
Macomechediejuefle  parole  alcune  fino  necejfartey  ^ 
di  ejfentta  del  fàcr amento,  cofi  altre  di  effe  non  hanno  ejue 
Jìa  necefità  congiunta  in  maniera,che  tralafitadolefipofi 
fi  dire  che  non  "Vi  fia  ficrameato;  le  non  necejfarie  diremo 
Forma  vfj  fi^^o  prima  cjuel  pronome  Ego,  poi  che  egli  fi  contie- 
ta  da  Greci  ne  nel  'Verbo  Bap  ùzo, onde  vediamo  che  da  Greci  è vfita 
forma  in  quèfio  modo , Baptizetur  femu:*  Chrifti, 
la  & harafi  &c.  e purc  è approuato  quel  Battefimo  per  decreto  del 
cic^Uonn.  Concilio  Fiorentino,  et  utt aula  anco  hoggtdi  e tollerato  da 
fint a Qjiefa,poi  che  con  quejì'ifiejfe  parole  sefi?rime  chia- 
ramente quello  che  conuiene  alla  verità  del  Battefimo, che 
e t ablutione,  ^ fi  bene  quefa  forma  alla  (freca fu  intro- 
dotta da  quelli  Padri  con  ottima  intentione  per  tor  via 
®.cor.  I.  qt*(llc  dtjfenfioni  che  in  quei  tempi  nafieuano , che  alcuni 

^iV^«<*«i7,EgofumPauli,Ego  Apollo,  Fgo  Ciephe, 
trahendo  il  nome  da  quelli  che  hat  telati  gli  haueuano,  no- 
dimendhauendo  finta  C hiefi  voluto  che  fi efirrimi  la per- 
fina  del  Batte%ante  tra  noi  latini,  peccherefimo  fènT^ 
dubbio  fi  in  quella  forma  alla  (firecanoibattez^afimo , il 
chenonauuienea  ^eci,  poi  che  gli  vien  permejjò  dalla 
Romana  Qhiefid altra  parola  non  necejfaria  allefenT^ 
del  ficramento  è quella  precatione  Amen  ; I altre  fino  di 
necefità nelBattefimo , conuenendo  efirimere  l attiene, 
ouero  operazione  di  que fio  Jàcr amento,  la  quale  confi  fi  e 
nell’ ablutione,^ quefio fi fain quelverbo  Baptizo . *Vie 
necejfirio  poi  il  figgetto  che  riceuere  deue  il  Battefimo,  pf 
^ quefio 
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quefioselprimem  quel prommeTc,ma  più  etogn altro c 
neceffano  ejprimere  éflmt amente  il  nome , ^ m ^jirtù  di 
chi  fi  fa  quefìo  battefimo^che  e della  Jantipma  Trinità 
in 'vnit a congiunta  y chèvna  filJòjianXu  di  flint  a in  tre 
perfine,  il  che  seffirjme  in  quelle  parole  in  iionlinc  Pa- 
trisAPjlii^&SpiritusfancfVi.-Innominc,  ^ non  In 
t^ommihus.perchefebenefinotre  perfine  yè  nondimeno 
*vna  fila  fifian^y  Pairis,  & Spiritus  fanCli, 
perche  fi  bene  è njna  fola  fòflam^.fino  pero  tre  perfine 
disìinte'yBfiteX^ono^  ( non  ha  dubbio  ) gli  Apofloli  in  |Cath. 
qticl principio  detta  nafiet  e Ghie  fa  In  nomine  Icfii  diri  Quo<iG' 

. fti  filMnentCye  fu  perciò 'vero  Battefimoy  perche  dobbia-  ®o*gii  Tpt 
mo  noi  credere  che  come  retti,  egouernati  dallo  Spirito  fan  ”1: 

fOybatteT^ero  in  quella  maniera  affinché  quel fantifiimo  '* 

nome  tanto  piu  foffi  diuolgato^e  celebrato , per  tutto  foffi 
adorato,  e fhmat o tanto  maggiormente y&t  di  effo  in  noi  ere 

^ ^ oltrat  che  fi  riguardiamo  bene  tcath. 

Miindentro  di  quella  voce  Clirifto,  conofieremo  che  in  ve 

quejla  forma  'Vicncomprefaancola fàntifiimaTrinitày 
poi  che  Chrì{ius  nella bnguanoflra  fuona  VikìFus,  ^ fi 
egfie  'vntOy  oltr a la  perfina  fuay'vi  deue  concorrere  chi  'un-  w. 
ge  y ^ Pobo  y^  di  che  è 'unto , chi  'unge  è il  Padre  Vnxi  c tc  .prj 
P>^^Sytolioè lo SpiritofantOyO\co\cùùx yt'vntoe  il Fi- 
gbuolo  Qjrifioy  V nxi  t tc,  e chiaro  lo  dice  Pietro  finto  là  ne 

a Nazaret  quomodo  vnxit 
cum  F>cu.sSpìnuxÙLn(XOytanto  che'fipuòdirey  che  gli 
zApofioli  battez^ffiro  In  nomine  Patris,  & Filii,  & 

Spisi tus fandl^ijimplicire  però,maadogniutodoficre^ 
dere  vogliamo  a fint o Ambrofio,  a Bafilio  ^auifiimi,  ^mbrof, 

e fan- 
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r JàntipmiT^adridi  fintaChiefi,(jf4andolà  /ileggenegli 
uB.x.  de  gli  Apo^ìolijche^erfii^e  Pietro  che  Baptizccur 

t^.%.  in  nomine  Icfu  Chnlìì,^ che  piubaffo  filegge  che  In 

nomine  lefuChrifti  baptizabaiitur viri,  & Mulip- 
iQs/2ontntenderemoche  gliaApoJloli'vJàffero  quella  for^ 
w<«,Ego  ce  bapiizo  in  nomine  lefu  Chriftì , ma  filar 
mente  ciò  dirfi a difiintione  del Battefimo  di  Giouan  Bat~ 
tifla,cioh  che  Pietro  perfiadejjfè  a Battél^fìnel  Batt efi- 
moinlìituito  daChrifìo  t ^ non  di  quello  di  Jan  (Jiouan 
Battijla,e  batteXando  poi  e fi  vjafièro  la  forma  datagli  da 
ChriJìOi  con  efprimere  le  tre  perfine  della  Jantifima  T ri- 
' ;«/^,Baptizantes  in  nomine  Patris,&:  Fili),  SeSpiri- 


tu s fancfli, f vediamo  che  l’ApoHolo  Paolo  ha  vfito  que- 
Cdiat.j.'  modo  di  parlare  là  prejfò  i Calati,  Quicunque  in 
Chrifto  baptizatieftis,  Chriftuminduiftis,p^ry^w- 
jicare  che  erano  batt  eXati  nella  fede  S Chrtdio,e  pure  non 
erano  batte%ati  con  altra  fonna  che  con  quella  che  Chrijìo 
Saluator  nojiro  haueua  comandato  che  fi  JèruaJje  j bajla 
in  fimma  che  a noi  non  è lecito  mutare  quejìa  format  la 
La  forma  quale mutatìone  puh  auemr e mtre maniere , percorrom- 
***'  '^modi  pt^tnto,cioè  di  parole,per  fittrattone,e  per  aggiunta;  nel 
primo  modo,quando  alcuno  non  molto  dotto,  ouero  per  di- 
fetto di  lingua  non  ejprimeffe perfettamente  la parola,men 
tre  pero  la  effentialfignif  catione  di  ejfa  rimanghi  intera, 
non  fa  che  nofia  battefimo, come  per  eJfempio,chi  Scefi  I n 
nomine  Patri as,w  luogo  di  Pacris,r fimili,machi njìrin 
gejfe  le  parole,  come Jareobe  Baptizo  te  in  nomine  Tri- 
ni tati  s,o  fimili  non  farebbe  Battefimo,  e finalmente  con 
l’aggiunto  alla  forma  prefiritta  fi  potrebbe, e non  potreb^ 

be 
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if’torreU verità  d:l BatteJìmOi  fi  torrebbe  quando  abd 
diletto  l?:r  contradire  alla  Chieja  fi  vi  aggiungejfe  altre  pa 
ro!e,  come  fecequeU^cmpio  zArio  ^che  volendo  femtnare, 
imprimere  ne- gli  animi  di  quelli  infelici fuoi  figuaci 
quella  fafaherefia,cheit  Padre  fojfe  maggior  delFtgliuo- 
loj  voleua  che  fi  vjaffe  la  forma  in  quefiamaniera  Hgo  te 
baptizoin  nomine  Patrismaioris,& Filli  niinoris, 
machiagfiwgeffeaflanojìra  forma  y già  detta  ^mofio  da 
pio,  e denoto  affetto,  non  togliendo  la  principale, e part  ico- 
lare  forma  data , non  fi  detraher  ebbe  al ficr amento,  co- 
mefi  alcuno  diceJfe,E^o  te  baptizo  in  nomine  Patris, 
& Filli,  & Spiririisfandli , &faa(5b.e  Marix,Amen  , 
fi  bene  è meglio  vfare  quejlo  pio  affetto,  e deuotìone  ver- 
fi  lai)  ergine,  o altri  fanti  fuor  della  forma  facramenta- 
ledei  Battefimo,  ma  fi  non  vogliamo  correre  rifihio  di 
errare,  lafiiando  le  di fpute , ^ il  mouere  mille  dubbi  in. 
torno  a quefià  forma  alle  fihude , oue  per  fuegliare  l'in- 
telletto fi  concedono  tante  curiofi  que fiioni,  argomen- 

ti ■>  fermianci  noi  qua , e nonvfiamo  mai  altra  forma  fi 
non  quefia.  Ego  te  baptizo  in  nomine  Patris,&  Filli, 
Òc  Spiritus  fanéti,  Amen , ^ dicalaanco  in  volgare  chi 
dire  non  la  fipeffe  latina,  lo  ti  battezo  nel  nome  del 
Padre,  e del  FigliuoIo,c  dello  Spirito  Tanto,  Amen; 
convnaauerteriXa  principale,  e necejjkria,  e,  che  in 

qualunque  modo  fivft  quefia  ablutione,  cioè  onero  im- 
mergendo , 0 infundendo , o finalmente  adergendo,  ^ o 
per  vnavolta,ointre  ( cheinciafiundiefiimodi^  fi  può 
fare ) firuato  il  rito  della  propria  Qhiejà,  non  proferifca 
il  battezjante  inanzJ,  nè  dopo  le  parole  della  forma  di 

quefo 
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cfuejlo  ficramento  ; ma  nellijlejfo  tempo  che  fi  fa  t abhi- 
itone , la  quale  non  in  ogni  parte  del  corpo  conuiene  fare , , 
ma  principalmente  nel  capo,  tncui  fino  tutti  i fenft  inte- 
riort,ed  efiemi , ecoft  col  difiorrere intorno  alia  dijfini- 
tioneche  poco  fa  apportammo  del  Batte  fimo,  habmamo 
fin  qut  mofirato  quale  èia  mot  erta,  e la  forma  di 
qHefioJacramentOsVn  altra  voitavedcremo 
il  reflo,  fra  tanto  r attengo  io  tl  corjd 

delf acque,  (f  voi  andate  con  ' ' 

labenedtttione  delStgno-' 

rr,In  nomine  Pa-  ' - 

tris, & Fi' 

lii,  & 

Spi  ri  tus  fan  Ai, 

' « Amen.  ' ' . 

-V 

Il  Fine  del  Settimo  Difcorfo.  / 
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EL  QJ^ALE  SI  TRATTA 
dcirinftitutionc,&:obligo,  & effetti 
del  fiattciìmo. 


P R O E M IO. 


dalla  paterna  capi  partito  il  buon 
Giacobe^^uel  (piacobe  tanto  fauorito  da 
T^Oy  e eitopne  là  nella  terra  di  Harany 
oueil  Xio  pio  Leòan  habitaua  per  torp 
inmogue(  come  comandato  gli  haueua 


il  'Vecchio  Padre  Ifaac ) 'una  delle  pgb noie  pie, quando  in- 


contratofi  con  alcuni  Pallori  che  colà  prejjfòad  'vn  certo 
po%gifliO  fonte  al^ettauano  che  da  quello  ne  fojfe  tolta  la 
pietra  y e dato  il  cor  fai’ acque  per  ahbeuerare-,  ^ adac- 
Cjuare ciapuno le  greggi  loro, hebbepienacotezjZja  dello  fla 
to  del  zjoy  e quindi  à pocotraquelle  pafior elle  che 
p fonte  con  la  greggialoro  concorreuano, riconobbe  la  bel- 
la  Rachele  di  Laban  fi^uola  y&*  dtlm  conpbrina  cara  y la 
quale  non  si  topo  al  fonte  fu  giuntaych'egli  tolta  la  pietra 
dal  pozjLOydiedetl  corpaiacque,(f  abbeuerate,^  adac 
quatele  gregei,  voltatopalla  parente  fanciulla  con  tanta 

tene- 
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Genef.  tenrrezjL/i  Olcularus  cam,  che  rat  tcrrn^  non  puote  ìe- 

lagrtme, anzJ  Elcu ara  voce  flcui  t ; Sacroftnto  mijlcro  . 
eh' e quello,  anime  mie,  fimi penfìamo  bene , c come  aper- 
tamente ( Dio  buono ) ci  Jcuopre  Chrisio  inJTttutoredelfa- 
cr  amento  delBattef ma}, fntite^'ii  pre^;  Parte  OjrtJh^ 
di  cut  è tipo  (fiacobe,  daìla  paterna  cajaael cielo,  'uienfine 
qua  giù  m terra  a qus/ìa  ^an  citta  del nAondo,  Har an  'ite 
r amente,  che  Haran  I ra  Jùona  nella  no  firn  Itngua'^ienfi- 
nedico  per  farlo  Jjeonfalitio  tralui, e fanta(j3Ìefa,di  cui  e 
tipo  Rachele,  la troua al po1(^  dtqu^le  acque  tanto  bra- 
mate, ^ a f beffate  della  regenerationc  Jpirituale , di  ferra 
lo  fi  eco,  tofiic  la  pietra,  dà  tlcorfa  all' acqiie  yVO fio  dircirt 
fomma,injìituiJce  quello  facr amento  fine  lauanole^eg- 
gi,  i popoli  fi  battezzano,  bafiiala  fiofa,  riceuc  la  Otte  fi 
fua,la  congregatione  de  fedeli  ai  bacio  della  pace  alkt 
reconciliatione  fècOy  effetto  proprio  delBattefimo  ; 'voUte- 
b più  chiaro  F Ala  fermateiu^hemeglio'vederemoquan 
'•  do  ci  fece  quefio  dono,  et  ci  dono  quefia  s) fign alata  gratta  > 

PRIM  A PARTE.  , 

H c ^ Cori  fio  benedetto  Salaatornofiro  fta 
fiato  l Infiitutore  defintifimi fitcrameir 
ti,  di  già  fi  ut  raccordatelo  mofirammo' 
nel  fecondo  ragionamento,  che  facemmo 
infieme  conquelU  ragione  fondamentale, 
e vera,  che  conferendofi  la  gratta  per  meTfi  de  fitcramen- 
ti,  ne  ejfendo  in  poter  di  huomo  creare  fimil gratta , poi 
che  Solus  Deus  cit  qui  iuftificaf,  éc  folus  Donii- 

uus 
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31U9  eft  qui  dar  gratiam , &c  gloriam,  bifigmua  pure 
per  forla  concludere,  che  firmle  injiituùone  fojfe  Diui^ 
nUi  ^ non  humana'^  quindi  è y che  nella  Sjfìmùene  di 
■elafe un  Jacr amento  aggiungeremo  fèmpre  ( come  pur  an- 
co habbiamo  fatto  in  quefia  detratte  fimo  ) Exinftiru- 
xioncdiuina_ . Àia  permolìrarhorail luogo,,  e tem- 
po di  quando  in  particolare  dal  benedetto  Chrifo  fu  in-  Battefirm» 
fituitoilBattefmo,  diciamo  che  circa  quefo  ficrMnen- 
to  concorrono  due  tempi , tvno  quando  fuinjìituito,  t al- 
tro quando  fu  data  la  legge , die  afringeua,  e pone ua  in 
ohli^  dì  prendere  il  Battefimo  ; e quanto  al  primo  è *ve- 
rifimo  che  althora  fi  dice  il  fker amento  efiere  inflitui- 
to  quando  rteeue  la  virtù  di  produrre  il  fuo  effetto , ma 
qual  effetto  principale  è del  Battefimo  fife  non  S lana- 
te la  macchia  de'  peccati  ? fantificar  l’huomo  ? e rege- 
nerarlo  a vita  ffirituale  , ^ eterna  /*  dunque  dire- 
mo  che  fi  Chrifo  quando  fu  battezzato  nel  Giordano  col  chriftoef- 
tatto  delie  purifiime,  e fimtifiime  fùe  carni  purificò, e fan  [eeato**Mi 
tifico  tutte  l’ acque  in  maniera , che  le  rimafi  virtù,  eff-  Giordano 

caciadi  purgare,  e fàntificare  altri,  che  all’ bora  foffèin-  ^racquedì 
flituito  quefo  Jacramento,ma  che  tacque  riceueffèrocotal 
vtrtu,l)dicefAgofiino  fantofin quo  Chrifius  in  aqua 
mergitur,  ex  co  omnia  peccata abluit aqua, 
Xro«r,Baptizaturdoniinus  non  mundari  indigens , 
fed  ra(5tu  munda:  carnis  aquas  mundans , vr  vini 
abluédi  habeant,e7’4/Srro«(rex  quo  Saluator  in  aqua 
fc[mcr/ir, ex  co  omnium  gurgitum  rradtarus  cun- 
<5lorunq;  fontium  venas  miniftcrio  bapeizatis  con- 
Tecrauit,  e piubaffo,  Saluator  ideo  baptizari  voluic 

/ non 
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non  vt  fibi  mundiciam  acquirerci:‘,rcd  vt  nobis 
fluentamundarct',ff^<^<«yj#  principalcauja  del'ÌBat^ 
tejìmo  di  Chrifìoy  poiché  peraltro  egli  non  haueua  bijò- 
gno  ejfendo purismo yimmactdati fimo 3 Jenzja  peccato  al- 
cunoy  e tale  'uoleuamojìrarlo  Giouan  Battijìa  quando  gli 
Matth.  13.  dtjfe  3 Ego  de  beo  à te  baptizari  dir  'uolejfe, 

da  te 3 che  Jèi'uero , e 'viuo  fonte  dinnoce/iZja,  di  purità, 
di gjujhtia3dem  ejjnr  batte7L-a'03damenon puoi  riceue- 
re  coja  alcuna  , poiché  tutto  quello  ch’io  potrei  darti , 
ch'è  in  me  per  ^atia^  tutto  e in  te  per  naturay  e perciò 
Ibidem,  molto  debeo  à te  hxpùzjtiny  tutto  zieroyajcof- 
tatori  3 ma  la  fantità , la  purità  di  (fiouan  Battila 
non  farebbe  fiata  bafìcuole  à dare  tanta  'virtù  alt  ac  ^ 
que  3 e perdo  fu  neceffario  il  tatto  delle  flint /f me  carni 
diChrtjloy  e perci'oylànc  modo, ficenim  dccct  nos 
ttHaub.i.  implere  omnem  iuftitiarm  rifpofè  Chrifìoy  e perdo 
(jiouanniy  Tunc  dimifit  cunL,r  perciò  baptiza- 
j-'  - tus  efl;  lefus,  ecco  perciò  fantifcate  tacque,  ecco^ 
le  purgate,  eccole  deificate,  eccole  arricchite^  non  è,  non 
' . e quel  fanti fmo  corpo , che  da  quel  fiume  ricfUe  ^4- 
* tia  'Vitale  y ma  è il  fumé,  che  la  riceue  da  quelle  pu- 
rifme  carni;  O fetta  onde,  che  mentre  'veggono  entro 
a lor  feendere  il  fonte  di  ogni  fonte  in  'vn  momento  fi 
conofeono  arricchite  di  doni  celefìi,  e diurni , fatte  fecort' 
chriftodie  de  di  SI  cordy  c pregiata  regeneratione ; Col  fùo  nata- 
de  mirabile  le  il  benedetto  Chrtfto  ci  generò  alla  vita,  col  ‘Battefi- 
quc*to*ccan  d genera  alla  falute,  N ella  N atiuità  raccolfi  (t/4da~ 


doieconia  perduto,nelBottefimo UuaaAdamo peccatore yp^ 

^ ^ / / . /5- 

macchia 


fua^tJi!rc"  fono  tacque fopra  quél  fanti  fimo  corpo,  ma  non  lauano 
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macchia  alcuna^  trahom  ben [èco purità,  innocenza  ,[àn~ 
tifa  per  impartirla  a chi  'vorrà  m e£è  lauarfì:  O Jan- 
tipme  accjue , o felicipme  onde,  fìami  lecito  dire , che 
Je  didaria  Santipma  generò  cjuejìo  figliolo  Chrtjìo , e ri- 
mafecafìa , quell acejue  lauarono  tijiejfo  Chrijlo , e rima- 
Jèro  fante , ma  fami  anco  lecito  di  pajptre  più  inanzji , 
e dire  con  Santojiydgofino,  che  quaf  molto  più  furono 
arricchite  tacque  nel  lauar  Chrijlo  , di  quello  f fojfe 
Maria  generandolo  ; Maria  per fì  fejfa  fòla  ottenne  la 
cajlità , ma  tacque  per  noi  anco  riceuerono  la  Jàntità , 
Mariahebbedono  di  non  peccare,  ma  tacque  di  purga- 
re i peccati , Maria  non  f lafia  accodare  peccato  al- 
cuno, ma  tacque  per  grafia  di  làio  condonano  quelli, 
che  già  fi  fojfero  contratti , Maria  hebbe  dono  della  'vir- 
ginità , ma  tacque  della  fecondità , Maria  genero  'vn 
feto,  e rimaf  'vergine , ma  tacque  ne  generano  infiniti, 
e rimangono  pure.  Maria  non  conofe  altro  figliuolo fuor 
di  Chrifio , ma  tacque  con  Chriflo  fimo  madri  di  tan- 
ti popoli,  opretiofifime  acque,  o acque  ftupendifiime  . 
Ma  fintite  maggior  mifiero , quello  Spirito  fànto  , che 
Supcrucnic  in  Maria.,  quando  fece  quel  diuin  con- 
cetto , quell' iflejfo  fu  [òpra  t acque  'veduto  in  Jpecie  di 
colomba  quando  fu  batte^ato  Chrifio , quel  concetto , che 
reficajìa  Maria,  quell ifiefio  refi  [ante  tacque,  quell al- 
itfiimo,  che  con  la 'virtù  ^4,  Obumbrauic  M.^nx,quel- 
tifiejfo  con  chiara  'voce  fi  fafcntire  dalcielo [òpra  tacque, 
Hiccft filiusmeusdilc(^usin  quo  mihi  bene  com- 
f[zQ\i\,o  acque, 0 acque, le  quali  fi  cosi  fin  fauorite,cosi 
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arricchite,  dotate  di  tanta  •virtù, di  tanta  cjjicacia,  che  per 
ejfe  famo  refencrati  a •vita  Jj}irituale , et  fino  aper- 

tele porte  del  cielo,  che  tn  fe^no  al  Battefimo  dt  Qhrtpo  , 
Aperti  fimt  Codi , ^ricettiamo  la  grafia,  che  tnfigno 
nellifieJfaTiattefimo,Yi(usQ{ìS\nxnus  faodlusin  Ipc 
eie  colmnbx , propri  efietti  delBattefimo,  ^ all  bora 
diciamo  infili uhfialctm pter amento,  ejiiando  gli  e dato  la 
•virtù  di  operare  gli  ejfetti  jùoi,  torno  a dire  eh' è •vertf  imo». 
che  efueflo Jacr amento fn  mfiitutto  quado  tl benedetto  Cleri 
fio  da  Qiouan  Battifia  fu  battezzato  nel fiume  Giordano  , 
ne  pereto  implica  contraditttone,  0 repttgna  allaghfia (opra 
fan'T aolo a Romani à ilmilitudincm  pixiiarica- 

ùoms  h(\x,done dice,c\\7acxc  Chrifti  clormicntis  in 
Cnicc  fliixcru-nc  faci  amen  ta  per  qua?  faluatacft  Ec 
de  fi  a,  perefee  è verifiimo  che  la  •virtù,  ^ efficacia  de 
fanti  fimi  fker amenti  deriua  dalla  pafiione  di  Chrifio, 
ma  come  che  dall  infilante  della  fila  Qoncettione  accetta 
quella  pafiione,.  e morte,  e per  quell' accettatione  meri- 
tò la  nofira  redentione,  cofii  ancora  che  b h/filitutione  de 
fiacramenti  fila  fatta  inar/bf  la  pafiione  , hanno  però  la 
virtù  , ^ efficacia  dermante  dalla  pafiione  per  tl  meri<- 
todi  quella  già  accettata;  si  che  diciamo  pure  che  tinfli- 
tutione  di  quefio (acr amento  figui  quando  Chrifio  fu  bat- 
tolato nel  Giordano  . Aia  quanto  ^ aW  obligo  poi  dt  bat- 
te\arfi,ben  fi fa  , e non  ha  dubbio,  che  fu  impofio  fila^- 
mente  dopo  la  refùrrettione  di  Chrifio,  quando  diffe  agli 
^pofioli yEuntcs  doccte  onmes  gcntes  baprizantcs 
cosin  nomine  Patris,  & Filii,&;  Spirkusfanc^i:^?r/jr 

mirau- 
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•rmranio  ilT^rejKtpc  degli  Apo fiali  T tetro  finto  dijfc» 
Kcgencrauit  nos  in  fpcm  viuam  per  rcfurreclio 
-nem  Icfli  Chrifti  ex  mortuis,^ p ariment et aApo fo- 
la Paolo  parloJtdo  della Ooiefi fimta,Sc iprum  rradidic 
'proca,  vt  illam  fandtificaret  mundans  eamlana* 
ero  aqu«  in  verbo  vita:,  etimof  randa  l'uno y e l altro 
.tohltgp  del  ‘Battefimo  riferirfi filamente  al  tempo  ch'era 
JegtiUala  paftoneyela  refirretttone  y ^ molto  conuene- 
uoltnente>  poi  che  fi  per  il  Battefimo  l'huomo  rapprefin- 
ta  la  pafiione , e refirrettione  di  Chrifio , la  pafiwnejno- 
rendó  al  peccatola  refirrettione  mentre  comincia  nuoua 
•uitadt  giufiitta^  era  ben  ragione  ( per  non  dire  necefia- 
rio ) che  Qhrifo  prima  patifie,  erifirgepy  che  s imponete 
jiecefità  a huompti  dt  rapprefintare  la  pafione , e re- 
Jùrrettione  fia , ancor  cheti  benedetto  Qhrifio  quella 

'uoltalàin  fin  ^iotMtmi  dicejfe a N tcodemo , Nifi  quìs 
^fcnatus  fuerit  ex  aqua,  ^Spirita  fandlonon  po- 
teftintroircin  regnum  Deunonèperò  che  all  bora fof 
fiitr^ofio  lobltgo  delBattefimoy  poi  che. pii*  tofio  rimar- 
daua  il  tempo  futuro , cìx  quello  prefinte , il  qual  tem- 
po poi  'venuto , c\n  non  sa  che  talmente  pofi  necefità  a 
tutti  gli  huomim  di  riceuere  queHo  Jacramento , che 
tralafiiandolo  firefimo  finepre  rimafi*  in  quell  e tir  e - 
ma  mifiria»  ^ in  quella  total  rouina  in  cut  nafiiamo, 
£ portiamo  da  parenti  nofiri , e che  per  not  fimpre 
farebbe  chiufa  la  porta  del  Gelo  ,fe  vere  eome  venfii- 
tne  fino  fimpre  le  parole  di  Cnrilio  tante  volte  da 
noi  repplicate  y Nifi  quis  rcnatus  fuerit  ex  aqua, 
&:  Spirita  fandfo  non  poteft  introirc  in  regnum 
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cjtdelTaltròwfin  2^arc0y  Qui  crcdidcrir,&  ba**- 
ptÌ7atuj>fucritfaluuscric,  qui  vero  non  crcdiclcric 
condcmnabitur,c/.«f/?f  a^gojiino  Santo dijfcy  Qu an- 
ni mciinqueLathccumcnusproficiac  adhuc  larci- 
nain  iniquitatis  fuxportafj  non  illi  dimittccur,nifi 
Clini  vcncrit  ad  BaptifmunL,  ^ Ambrogio  Santo, 
CredidirCatcchumenusinCrucc domini  lefu  qua 
& ipfc  fignarur,fcd  nifi  baprizatus  fucric  in  nomi- 
ne PatriSj&:  Filii,&  Spiritus  fancFiremidioncm  pec- 
eatorumnon  poreft  accipcre,nccfpriirualis  grafie 
munus  haurirc,  ^ Clemente  ancora-,  Ncc  putetis 
quod  ctiam  fi  omnem  pietatem  colatis , omnemq; 
luftiiiam^Baprifmum  verone  recipiatisfpempoffi- 
tishabcrc  apud  Deuin,  immo  maioriipocna  digni 
critis,qui  bona  opera  non  bene  operati  cftisj  e ejniui 
lungamente per/uade  (juel  Giulw,  e (^tubano  a hatuT^fi, 
boggi  hdbbiamo  il  decreto  del  Concilio  T ridentino  con 
iapenadeltAnalhemaySicpdis  dixeric  Baprirmuni  li- 
bcrumeflc  hoc  cft  non  nccefiarium  ad  faluterrL.^ 
Anathema fit  : la^qual necejìità nonrimtra folo a quelli 
che  fino  adulti,  ma  anco  a picaoH  fanciulli  ,de  gli  ^ulti 
par  che  non  'vifia  dùbbio,  an7^  tutte  le  autorità,  e ragioni, 
che  mof  rana  la  necefità,  obligo  del^Battefimo , quelli 

che 'Vogliono  ejcludeme  i fancitm  la  riferifiono  a ^adul- 
ti, e tra  queSìi'vi  fu  Pietro  de  Bruis  nella  Prouincia  Nar 
bonenfi,  dalla  quale  ne  vennero  gli  her etici  Bruifìani,  al 
qualefùccejfe  poi'vnHenrico,dacui  fi  nominarono  gli  he- 
retici  Henriciani,  equefa  herefia  pèr  quarant  anni  fette 
fipolta,  ma  poi  fu  rinouata  da  quegli  heretici,  chedimandia 

ma 
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mo  Anahatijhy  le  ragiorà^efundamtnù  de  quali  quanto 
• fifop^o,efiano  'uam^  chi  'uoìejfe  flore  in  argomento  con 
brOi  ajfai facilmente  fl  potrebbe  moflrare , poi  che  (è  be- 
ne ifanaulhi  come  che  non  fiano  anco  capaci  di  ragione , 
non pojfonohaucr  fede , la  quale  pur  fi  richiede  nel  Batte- 
fimo ffi potrebbe rifpondcre con  Santo  zAgpflino,  che  In 
EcclcfiaSaluatorispcralios  credunr,licut  ex  alijs 
quac  in  Baptifnio  remictuntur  peccata  traxeruiiL, 
Che^ per  dirne  il  'vero yfè  da  altri  gli  derma  la  mac- 
chia originale y perche  ejfèn do  egbno  deholitn  maniera y che 
per  lor  JìeflinonpoJfono  procurar  fi  il  rimedio  di  lauarje- 
nedeuono  rimaner  priui  di  aiuto  y e difòccorjb?  e perciò 
il pietofiflimo  Signor  nojlro  se  compiaciuto  ( già  che  da 
altri  eh  'viene  il  danno ) che  da  altri  anco  ne  torni  il  bene y 
siche  la  fede  che  confejfar  donerebbero  gli  infanti  yla  con- 
feJfano,e  protefianoin  vece  bro  i padrini  y ^ di  piu  l’v- 
niuerjale  Congregatione  de  fanti  y e defedeli,  come  ve- 
der emo  poi  quando  ragioneremo  de  padrini  y che  per  bo- 
ra a me  ba(la  mojirare,  che  il  Battefimo  de  fanciulli  è ne- 
ceflàrioy  di  che  nhabbiamo  lauttoritd  per  traditioiie  Apo 
flolica y come  riferijfe Dionifio oAreopagitanelf vitimo  ca- 
pitolo De  Ecclefiaftica  Hierarchia.,^:/^»^  parlando  del 
BattefìmOy  dicey  Iftud  cum  piifTìmis  ducibus  nolbis 
in  mente  vcniffetvifumcftadmittercinfantcs  hoc 
modo  &c.  è commune  fentenzji  de' Santi  Padri, 
Habbiamo  il  Concibo  I^teranefè  fitto  [nnocentio  I H. nel 
Can.  I . flConcibo  Milleuitano,  Can.  2 . Gpriano  nel  li- 
bro j.  Epiftola  ^.Chrifoflomo  in  Homelia  de  Adam, 
& Eua^ , Santo  Agoflino  neirEpiftola  2 8. ad  Hicro- 
. / jf  nymiim. 
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n m u m in  ceni ^tri  luoghii  B ernardo  nel  fermane  SS\- 
^u\'>cx  CTmùcx.ylungament  e e ottimamente  i 
ma  tuttijper  non  far  qui  Catalogo  de' Padri,  douendo  ol- 
irà quefh  lafìareiljdcro  {onctlio  di  T renio  nella  Se  fi'.  5 .• 
de  peccato  originali  ,£he prohd/Jcefotto  pena  dell'ana- 
tioema  credere  altr mente,  ma  ( Dio  buona)  fi  il beuedetio^ 
Ghrijlo  mentre  conuerfaua  qua  giu  con  noiamaua  tanta 
quei  pargolettrfancmili, onde  fi ffeffo  diceua,  Sinite  par- 
li ulos,i^:  noi  ice  proli  i bere  ;ul  me  venire, taHum  efl: 
regn  u m ca*lorum,^/z  ahbracciaua,gli  imponeua  la  ma- 
nofòpra  il  capo,gb  bene  diceua , crederemo  noi , che  habbia 
'voluto  denegarli  tl  facr amento  del  Battefma , e qjieila: 
gì' ali  a tanto  ntcefj'aria?  ^ fe  a quelb  fanciulli  della  leg- 
ge antica  fu  proni  fio  cantra  il  peccato  originale  della  Qr- 
concifione  ndi ottauo  giorno , perche  nella  legge  nmua , c 
legge  di  grMia , elegge  di  amore  i fanciulli,  che  pure  na- 
feono  eoi peccato  originale  deuono  ejfer priui  di  rimedio  corn 
tra  l’fiejfo  peccato  originale  i oltra  che',  come-  dice  taydpo- 
flolo  Paolo,  SÀ  vniusdeli(flo  mors  regnamt  per  vnu,. 
multo  magisabundanriam  gratia:,&:  donarioiiis,& 
iuftiti^accipicntcsin  vicaregnabunt  pctvnum  le- 
fum  Chriftu  ni^  j // 1 primo  <sAdamo  apportò  la  morte 
a tutti,  ^ il  fecondo  ^damo  non  darà  atuttila  'vita? 
N ellageneratione  carnale  riceuono  ifanciidlila  morte,  poi 
che  In  peccatisconcepti  fune  iecotrahono  quella  mac- 
chia originale , ma  nella  regeneratione  [pirituale , che  è il 
Battefmo  riceuono  la  'vita,  ^ fi  lana  quella  fordida  mac- 
chia,fi  Chrfio  dice,Vi2Lìpm:\zc  omncsgentes,/:/o«è 
e la  efcltfiorre  de  fanciulh  ? e fi  t zApoJlob  Paolo  dice  „ 

Sicut 
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Sicut  in  Adam  omncs  moriuntur’ , tra  cjuali  Jòno 
fare  incliijii  fanciuUtì  e figuendo , Ita  Òc  in  C lindo 
omncs  viuificabuntur , non  so  perche gji  dobbiamo 
ejcludere  da  (jueila  generalità  y eccetto  chi  non  'Volef'- 
Je  cauilo/amente  dire, che  s'intende  quando Jaranno  adui 
ti , ma  Jra  tanto  ( rilpondo  io  ) morendo  in  qnella  tene- 
ra età,  che  rimedio  haiser ebbero  per  la  Jàlute  loro  quel- 
le pouere  anime  ì Eti  Jè  per  la  deboleT^a  della  natura 
pojjòno  Si  facilmente  infermarf  e morire , perche  non  le 
Jdrà  dato  rimedio  per  occorrere  a tanto  pericolo  ? ^ fè 
condurre  non  fi  pojfono  ali  età  adulta  fi  lajcieranno  perire 
quelle  anime?  ahi  crudeltà , e pietoso  il  Signor  nofro  > non 
'vuole che  alcun perifca>  V ult  omncs  homines  faluos 
iizùiC  perciò  ilBattefmo  e anco  per  li fanciulli, a quali  ante 
non  piacque  che  tanto  fi  di f enfia  conferire  qusiìo  fàcra- 
mentoycome  oleum  fanno  ,s)  per  il  pericolo  che  fi  corre  di 
morir fenXa  Battefimo,come  perche  battezzati  vna 'volt a 
molto  meno  può  il  Dianolo  nuocergli  nell  anima,  e nel  cor- 
po, che  fe  fojfe  anco  macchiato  di  quella  colpa  origliale  ; 
non'vi  fòuiene  di  quell' empio  Faraone , che  non  cefò  mai 
di  nuocere  a quel miferabiie  popola  di IJraelle , fin  tanto  che 
non  arriuò  a quell acque  del  mar  rofo , doue  giunto  non 
potè  più  nuocerle,  fu 'vinto  egb  , fu  ejiinto  con  tutti  ijùoi? 
cos)  il  crudel  Faraone  infernale  mentre  fiamo  lontani  da 
quef  acque  battijìnali  del  mar  rofo,  roffe  per  iljanguedi 
Chrtfo , che  le  dà  il  vigore , e la  virtù,  a offende,  ci  nuo^ 
ce,  citien  foggetti in fèruitùy  ma arriuati a queft  ac- 
que fm  doue  pur  ci  vten  feguitando,  cefja  t ardire  y man-^ 
cono  le  for\e,virefìae^  fòmmerfò,  vinto  > e finto,  ss 
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che  meghoè  éjuanto  prima  accelerare il^Batte/tmOyche  in- 
ferirlo fuor  di  necef  Uà]  altra  che  Jè  mortjfe  l'infante  fènXa 
Battefìmo  per  colpa,  e negligenza  de  propri j padri  natu^ 
ralt,  ^ in  conficjuenXa  rimane ffè  prtuo  del  Baradijò , chi 
non  sa  che  gli  fìefi  padri  fentirtano  anch’eft  la  pena  di 
tanto  danno  apportato  a propri  figliuoli  ]nòy  no,  non  fi  dì- 
fi enfiati  Battefimo, ma  fiubitOyfpanto  prima' fi  può  fi fac- 
cino  portare  alla  Chiefit,  e con  le  fiacre, e fiòlenm  Cerimonie 
fi  faccino  batteT^e , perche  tanto  più  tofio  filano  anoue- 
rati  tra  fedeli,  e cari  di  Ornilo,  ericeuono  i^uellabondan 
7^  di  gratia,  che  apporta  il  Battefìmo,  et  s'aficurino  del- 
Ldquam-  ■^da  ' gli  adulti  non  corrono  quello  peri- 

uis.  colo,  perche  ^venendo  cafo  repentino,  bafia  in  loro  il propo- 
fi^^  di  riceuere  il Battefimo,  el pentimento  de’ peccati  at- 
difc-rirca  il  tuali,  anzJ ìnloro  la dilatione  apporterà  qitejìi  beni,  che 
■ piu  facilmente  ficonoficerà  fi  'vogliamo  riceuere  il  Batte- 
fimo con  animo  fimulato,o  finto,  0 pur  con  'vero,  e finceroj 
poi  meglio  faranno  injlrutti  ncUa  fede  Ojrifiiana,  oltra  che 
s’apporta  maggior  colto  di  religione  al  fitcramento , fi  nel 
giorno  di  Pafiqua,  e Pent  eco  file  confilenne  cerimonia  fidi- 
ferirà fimilBattefimo  degli  adulti ^e  quali  fi  ricerca  firef 
fià'vohntà, cioè,  che perhr fiefii  liberamente , e •volonta- 
riamete  dicano  di  riceuere  il  Battefimo,  perche  già  che  per 
quellofi  muore  al  peccato,  fi  comincia  vnnuouo  modo 

dt'Viuere,  èragioneuole  che  fi  conferifi a a quelli fòli  che 
spontaneamente , e con  liberta  d'animo,  e non  forz>ata- 
mente  lo  riceuono  ; Onde  ^ 'vediamo  ejfir  fiato  fimpre  ofi^ 
Quare  ex.  Qjfiy^^fi  di  chiedere  prima  il  batteT^do  fi 

'vuoi efifer  bat telato,  V i s bap  tiz  aril  la  quale  'volontà,  co 
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me  già  habbiamo  de  ttOi  non  mancane  fanciulli  ^ poi  che 
, Chte/a [anta  foppltfie  lei  mentre  promette  per  broker  me 
Xo  della  quale  come  cara  madre ^ rtceuono  quejìo  nu- 
trimento fpirituale,  non  altrimente^che  mentre  Hanno  nel 
^ventre  materno  non  per  lor  Jlep  fi  nutrifionojma  fi  ben 
dal  nutrimento  proprio  della  madre  h quando  i fanciulli 
^anno  al  Battefimo  entrano  nel  'ventre  delia  madre  fi^iri- 
tude,  edaleinericeuonoquella  fede  dure  ella  tanto  ne 
fondante  ^e  confinte  per  lorOi  e perlorpromettejcomeche 
lor flefii  per  anco  non  habbino  modo  di  poter  efifrimere  que 
' fio  defideriOy  ^ 'volontàjma  ne  gli  adtdti  ( che  per  hr  Ùefi 
fi  pojfino  prouederfidamangiare)daperloro  ^co  efijrefi 
Joìr^entedeuenomanifefiaretl  proprio  defiderio , e'uolon- 
td^La^  quale  conuien  che  anco  fia  accompagnata  dalla fe 
de,  cioè  credere  t efietto  del ‘Battefimo , che  ben  fiippiamo 
.f/>r,Quicrediderit,&:  baptizatus  fucricfaluus  crir, 
ma  qui  non  credidcrit  condennabitur,  perche  non 
.credendo nonriceue tl  Battefimo,  e finXa  Battefimo  non 
.può ejfer fiiluo , Nifi  quisrcnatus  fucrircx  aqua,  6c 
Spiritu lanélononpotcftintroire  in  rcgnumDci. 

, Ma  olirà  la  Ipontanea'volontà,  e la  fede  conuien  anco  al- 
(adulto  ch'ei  babbi  pentimento  de  peccati  pajfati,e  facci 
-propofito  di  afienerfine  ned’ auenire,che finedauenirenon 
'vohjfeafienerfi  da’  peccati  antichi  ,JruJiratorio  farebbe  il 
hatteZjorfi,  poi  che  non  è cofk  che  più  repugni  alla  gratia, 
e 'virtù  del  Battefimo, che  il  propofito  di  non  por  finealpec 
care,ondebendtceua  Pietro  Santo,  Poenitcniiamafri- 
.tc,&baptizetur  vnufquifque  altroue, 

Panitcmini&coucnimini^vt  dclcatur  peccacum 
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veftrum,  e t (Sy^po^ob  Paolo  a Romani  mojbraapertd^ 
mente , che  cjuelà  che  battere  fi  doneranno , doneranno  , 
anco  morirei  peccato,  ma  fiquejlo  fi  rie  ere  a ne  ^adul- 
ti, che  fi  •vogliono  batteZjorey  non  e già  che  noi  altri  che  bat 
tezjati  fummo  in  picctol  età,Jìamo  ejfenti  da  ejuefi obligo 
di  •viuere  fàntamente^  di  mofirare  di  efere  morti  anco 

rmal peccato,  e'viuereà  Chrillo, poiché  éfuefioiflejfi  per 
noi  promejfc  la  noflra  madre  Chiefa  finta,  e noi  fiamo 
obligati  mentre  uogliamo  e (fere fùoi figliuoli,  ojferuare  quel 

10  che  per  noi promejfe  j ma  mifiri  noi,  riue diamo  vn poco 
iconti,'vediamonjn  pocohnfiromento  deU obligo  che  ano 
me  noliro  fu  fatto  ; o come  malamente  habbiamo fidisfat 
to,o  con  quanta  negligenfahabbiamo  pagato,  Abrenun 
tio Satan?,& omnibusopcribus  cius,& omnibus 
pompis  ciusjC^ promettemmo  nelBattefimo,cofi ci  obli 
gommo,  e quello  iniìromento,  queflo  Ooirografo  obUgato- 
rio  furiceuutoinqueUa  grancorte delcieìo  ; e fin/enendo 

11  creditornofiro,cidicefieouèiì  pagamento?  come  hai  fi 
disfatto  ? come  hai  ofiemato  il  patto, che  facefii  meco? prò- 
mettefiidirenontiare alla  feruitù  delT)iauolo , a tutte  le 
Jùe  opere, atutte  le  pompe  Jue,e  pur  hai  fruito  piu  a lui, 
che  a me  non  hai  fatto,  l’opere  tue  altro  non  furono  fi  non 
opere  di  tenebre,  di  cui  rie  prencipe  il  H)iauolo,hai fio  at- 
tefi  a giuochi /I  balli,  a piaceri,  alafiiuie,  tutte  pompe  del 
Ùiauolo,  oue  è il  pagamento?  oue  è il pagamento?  e noi  che 
riffondereflimo  ? ^ rifonderemo  quando  pure  al fine 
finemo  chiamati  aquefii  conti?  oche  fiuf , oche  ragio- 
ni jrtuole,diniun  momento , non  ci  f ranno  fatte  buone, 
non  fdramioamme(fe,ci farà  detto,  Redde  quod  debes, 

redde 
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reddc  qiiod  dcbcs,  ma  ìlmale  farà  che  all' bora  non  cipt 
, rà  più  tempo  di  procedere  al  pagamento,^  perctòjare- 
mo  rinchmji  in  quella  perpetua  carcere  dell  inferno  ,0  mi  fi 
ria  fi  infelicità;deh  mentre  habbtamo  anco  tempo, non  per- 
diamo tempo fghuoli;Quando  nafitamo  al  mondo, nafcia- 
mo  Jerui  del  tiranno  dellùnfer no,  nel  Battefimo  r enuncia- 
mo alla  feruitù fia,  Abrcnuntio  Satana:,  « poniamo 
alla  feruitù  del  Re  del  Ci  e lo,  dunque  a quejìo  %e  feruia- 
mo,  a queilo  obbediamOidi  quejlo  ojferuiamo  i fanti  pre- 
cetti y Abijciamus  opera  tcucbrarum , poiché  purea 
quelle fià habbiamo r enunci ato,hhiQnunuo  Satana:  & 
omnibus pompis  cius,6c  induamur armaliicis,4«- 
di  già  il  Battefìmo  ci  diede  quesìa  luce, ma  noi  l habbia- 
mo ottenebrata , l habbiamo  fpenta , raccendiamola  hora 
con  le  buone  opere, con 'unabellaye  finta  mut  aliane  di  'vi- 
ta,lafci  amo  le  tenebre  del  male  operare,  facciamo  s),  che  di 
w/^;/eoy7<^/V<«Fuiitisaliquando  tenebra:, nunc  aute 
lux  in  \)  omino, raccordianciyO  anime  mie, che  nel  Batte 
fimo  il  Sacerdote  a 'vnge  ne! petto,  e nelle  fi  alle,  e ehefigni 
ficando  lobo  luce,^  iUuminatione  quel fanto  rito , e ceri- 
monia etnfigna  che  per  la  prima  vntione  il  cuore  riceue  tl 
lume  della  fede,  e perciò  deue  fiacciare  ogni  tenebra  d er- 
rar e, e per  la  feconda  nelle  fi  alle,  non  fòloìume  di  conofie- 
re le  buone  opere  dalle  cattine , ma  anco  forteXzjadt  ope- 
rarle, perciò  dobbiamo  pert'vna,et altra  vntione  effer 
molto  pronti, e fòllecitia  fare  opere buone,elafciarele  em 
piede  opere  delle  tenebre . JUa  ^ confideriamo  ‘vn  altra  eo 
fi,  0 miei  diletti,  quella  •vefe  candida  di  cui  a vefie  il  Sa- 
cerdote, con  quelle  parole,  Accipiic  vcftem  candidam, 
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& immaculata  quarti  pcrferasantc  Tribunal  Cliri- 
fti,  vthabeas  vitam  «cernam,  che  altro  non  è fi  non  , 
figno  di  qt4eUa  candtdezjZja  j e purità  che  riceuiamo  nel 
BattefimOy  come  l h abbiamo  noi  coferuata  tale  ? otte  quel- 
la biancheZjZja  ^ ott  e la  purità  ? ouè  quell  innocenza  ? 
ahi  mifiri  quante yC  quali  fono  le  macchie , quanta  la  fir^ 
dtdeXz^  con  cui  habbiamorefits)  fizjZjat anima  noHray 
giàstbellaycs)  pura,  ^ la  lafiiaremo  fimpre  cos) firdi- 
da?  cosilaida?  deh  non,  anime  mie  ^ ma  ritorniamola  al- 
la bellezjja  fila,  alla  Jua  candidé^fa-,  torniamola  a la- 
uar  di  nuouo  non  in  quelle  acque,  perche  bajìa  'una  volta 
hauer  pa fato  il  fiume  giordano ,baJlavnavolta  ilBatte 
fimo(  come  diremo  altroue  ) ma  nel  rtuolo  della  Peniten- 
za, chevederemo  fiaturirnediquàa  pochi  zior ni, acque 
purifime^acque  Jantifiime,  che  ritornano  beuifiime,  e con 
dtdfiimel’animenojlrey&cCi  fucrint  peccata  veftra  vt 
coccinum,  quafi  nix  dcalbabuntur,  &c  fi  fucrint 
rubra  quafi  vcrmiculus,vcliu  lana  alba  crunt, 
piaccia  al  Signore,  che  fi  per  la  troppo  nofira  fiagilità fia- 
mo  incorfi in  mille  errori,^  h^ébiamo  sì  moment  e mac 
chiata  l'anima  con  mille  peccati,  pofiiamo  ottener  tanta 
^atia  da  quella fua  bontà  infinita  di  tornar  tofio  alt  acque 
del Jacr amento  della  penitenza,  ^ quiui  far  cos)  bella 
purga  che  le  anime  nofire  appartano  a gfi  occhi  Juoicofi 
pur  e, e monde,  qu^dt  egli  fèmpre  defidera  per  darci  la  gloria 
eterna  in  cielo . Ala  fra  tanto  fintite  più  ordinatamente 
gfi  efiètti  di  quefio  facr amento  nel Battefimo,  e conofierete 
quanto  fia  neceffario,  maprimavn  pocodiripofi. 

SE- 
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SECONDA  PARTE.  , 

IsE'R^i  emijerabilconditione  dell'huomo 
p mìthaueffe  aiuto  Diurno  ^ che  lo  JoHe- 
uajfe , e JòccorreJJè  ne  bi/ògni  fuoi^n  cfuan 
ta  rouina  cader  ebbe  ? come  irreparabile 
firebbe  tl  precipitio  fuo?  è Jeuero,  egiujìo 
Iddio  Sh  0 anime  benedette^  ma  è però  anco  pietojd , e cle- 
mente, come  giujloy  e fiuero  comandò  atthuomoa  pena 
format  Oy  che  non  peccajfey  peccò,  nontobbediplajciò  'vin- 
cere dal pnfòyache  doueua  fruire  quella  fomma  pietà,  e 
clemenzja  Diurna? Jè  in  tanto  bijògno  non  la  dlmojìraua 
con  effetti  all  huomo  caduto?  a quella  creatura  da  lui  tan 
to  amata?  per  cui  formato  haueua  tutte  l altre  creature , 
e tutto  tl  mondo  infieme  ? Ecco  ^ tir  ime  dio,  ecco  il fòccorfi, 
eccoilviuo  effètto  di  quellabontàinfntta,UnJìitutione  di 
quefio  facr amento,  la  pioggia  diquejìe Jaluttfere  acque, 
che  paffando  per  quel pmttffimo,  e puripmo  cande  dell  Im 
manitàdi  Chrifo,  portano fico  tante  grane,  tanti  doni, 
producono  si  mirabili  effetti,  che  bene  è priuo  affatto  di  fin 
timento  chi  non  procuradtlauarfine , ^ lauatofine,pur 
troppo  è negligente, e trafcurato,anT^  dirò  pur  mentecato, 
e paX^,fé  a bel  diletto  torna  ad  imbrattaci, fèntite,o  bene 
detti  figbuob,  come  lo  efprime  al'viuo  Iddio  tjìeffò  per  boc- 
ca d EX^chiel Profeta,  Effundam  fupervosaquam 
mundam,  & mundabimini  ab  omnibus  inquina- 
mentis  vcftris,&  ab  vniucrfis  Idolis  vcftris  munda- 
bouos,&dabo  uobiscornouum,r piubaffò,  & fpi* 
riturti  meumponam  in  medio  ueftri , & fàciam  ut 
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inpr^ccptis  meis  ambulctis,&:iudÌTÌamca  cufto- 
diatisj&opcraminij&ihabitabitisin  terra  qua  dedi 
patribus  ueflris  ; Notate hora,Mundab\mmì  ab  om 
nibus  inquinamentis  ueftris,  eccotoltoil peccato  ori- 
ginale,  ^ attuale  che  macchiano  t anima , Abvniucrfis 
jdolis,  ecco  tolta  la  infedeltà  che  fa  idolatrare  [anima, 
Dabo  vobis  cor  nouum,  ecco  la  renouatwne  della  nji- 
f4^Etfpiritiimmeumponamin  medio  vcftri , ecco 
tabondanZja  dellagratia;  Faciam  r t in  prarceptis  meis 
ambu  letis,  ecco  [opere  che  ci  fanno  degni  di  vita  eterna^ 
Echabicabicisin  terra  quam dedi  patribus  uedris, 
ecco  il  premio,  ecco  la  gloria  eterna , effetti  tutti  di  cjuefe 
accjue  fàntifime  del  'Batte/imo  ; che  f ancella  tutti t pec- 
cati, b dice  chiaramente  l’^pofob  Paolo  a CoUoJfenfì,  E t 
voscummortui  efrerisindeli(5tis,&  prxpuiiocar- 
nis veftrxconuiuificauit  cum  ilio donas  vobis  om 
nia  dc\\éìa,et  a Corinti  dopo  lunga  narratione  de’peccati 
<s/5fVe,Eth^cfuiftis,fcdablutieftis,rcdsa(ilificatieftis, 
fed  iuftifìcati  c(ììs,etagli  Effefiyparlado  diOnefà  fanta 
pur  dice yV  fantiFificarer  mundas  eam  lauacro 

aqux  in  verbo,vt  exhi  bcret  iple  fi  bi  gloriosa  Ecclc 
fia non habentcmaculam,  aut rugam , aut aliquid 
huiufmodijfed  vtfit  fanCl:a,&immaculata.0^rfo/- 
ga[infedeltà,ne gli  Atti  de  glioApoJìoli  ,Cum  autem 
Dapiizataclfet  Lydia,  &domus  ciuà,dcprecata  eft 
diccns,fi  induiftis  medomino  fcdelem  efle  introito 
domum  meam,&  manetete  quellatlluminatione,delia 
quale  parlai* Apoflolo  agltHebreiy  Imponìbile  eft  qui 
Icmel  (\xnùl\ixndi\2.ùybc.Q. pur rnofra  quejl'gffetto  del 
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.^attefino  ;Che  induca  remuatio  di 'vita  hni^rvoratìs, 
, quia  qiiicuquc  baprizari  fumus  in Chrifto  Icfu,  in 
nioTtcipiius  baptizati  fumus,confcpuIti  n.  fumus 
cumillopcr  baptifmumin  mortcm,  ve  quomodo 
Chriftuifurrcxità  mortuis  in  gloria  parris,  ira  6c 
nos  in  nouitarse  vitx  ambulcmus  ; che  doni  le  grafie 
fte per  mezj)  dello  Spirito  finto , T^aolo  Apojlolo  a T itOj 
Non  ex  opcribus  iuftitiac  quaj  fccimus  1100',  fed  fccu 
dumfuammifcdcordiamfaluosnosfecit  pcriaua 
cruna  regencrationis5&  renouationis  Spiritus  fan- 
ali quam  cfFudicin  nosabudeper  IcfumChriftum 
Saluarorcm  noftrum:  ^ cfuedaltrOj  P^nitétiam  agi- 
re, & baptizetur  vnufquifquc  vcftrum in  nomine 
Icfu  inremi/fionem  pcccatorum  veftrorum&:  acci 
pietisdonu  Spiritus  fan(5l:i  : cheinducaad  opere  di’vi 
taeterna,aRomaniparlddo  pur  del  Battefimo,  Hoefeie 
tes  dice,tApoftolo,qm2  vetus  nottcr  homo  fimul  cru 
cifixus  di,  vtdeftruatur  corpus  peccati,  vt  vltra  n5 
fcru  iamus  peccato:  Che  doni  la  vita  eternaybaflà  quel- 
lo, Qui crediderit, & baptizatusfuerithic, faluus 
cm,^ quell altro.  Nifi  quis renatus  fueritex  aqua, 
&:  Spiritu  fanClo  non  poteft  introire  in  regnum  C9 
lor  u m,  O mirabili  effetti,  0 precioffimi  dom,o  acque  ve 
ramente  celejli , e diurne , le  quali  s’è  vero  che  fancellano 
non  filo  ilpeccato  originide , maanco  ogni  altro  attuale  da 
noi  commejfo fia  pur  grane  quato fi  uo^ia  ,fintitefe  lo  dice 
chiaro  Agoflino fa?Ho,  Generate  carne  tantu  contrahi 
turpcccatumorjginale,regenerante  autemfpiritu 
nonfolumoriginalium,fcd  edam  voluntariorum. 
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peccatorum  fit  rcmifìfìo,  ^fin  (jirolamo , Omnia  in 
baptifmate  condonata  fune  crimina,w4^/  quejlo  ol-  , 
coBf.  Trid.  tra  a tanti  altri  Concili)  ^ nhabbiamo  il  decreto  del  T rìden 
tino  in  cfuejìa  maniera-,  Si  qiiis  per  Domini  noftti  lefu 
Chriftigratiamqu^in  baptifmate  confcriiir  rcatu 
originalis  peccati  remitti  negar,  aut  etiam  afTerit 
non  rolli  totum  id  quod  veram,&:  propriam  pecca 
ti  rarioné  haberjfcd  illud  dicit  tantum  radi,  aut  non 
imputati,  Anarhema  fit,in  rcnatisenim  nihilodit 
Dcus,quianihil  eftdamnationisijsqui  vercconfe- 
■pulti  funt  cum  Chrifto  per  Baptifmum  in  mor- 
te m.  : 7“ utto  cjueflo  è 'vero  s),  wn  ^ e anco  però  'vero  che 
rimane  nei batteXati la concupijcentiay  ouerofomite  > co- 
me pure  oltra  ilConcilto  T* ridentino  dice  (Ldgojlino  Santa> 
Nèbatteza  Concupifcctia  tanqua lex peccati  mancs  in  mebris 

ti  rimane  la  • i • • ^ . 

concupirti  corporis  mortis  nuius,cum  paruuhs  naicitur,m  par 
uuhsbapnzatisàreatu  foluitur,ad  agonem  relin- 
quitur,anteagoncmortuisnulladamnatione  perle 
i«c6cnp^  altrouetiJieJfo,Qoncupi(ccùxìC2i\i  in  ba- 

feenzanon  ptifmatc foluitur,l^d infitmitas manct ^ per- 
i peccato.  quejla  concupijcentia fe  bene  'viene  da  quel primo  pecca 

to  diremo  y chejta  peccato,ma  Jolamente  'vn  appetito  del- 
t animo t che  per  fua  natura  repugna  alla  ragionerai  quale 
appetito , ò moto  fi  non  'vi  fi  congtunge  il  confin  fi  della  'vo- 
lontà y ouero  la  negUgenXay  diremo  ciò  in  modo  alcuno 
non  ejfer peccatOy  e quando  S.  Paolo  Concupifeen- 

tia  nefeieba  nifi  lex  diceret  non  concupilTes,  non  inte 
fi  dt  quel primo  moto , ò appetito  naturale , ma  st  bène  del 
d fitto  della 'volontà  Jaquale  s accorda,  e fi  congiunge  con 

f,cl 


Digitlzed-bv 


Del  Battefimo.  1 4 7 

^Helmoto,^  appetito,  bajla  che  il  Battefimo  produce  ejue^ 
• ^ cancellare  il  peccato  originale , ^ lo  attuale 

doue  lo  trouat  e cosi  tengono  Bafìio  il  grande  nell  Ho- 
meliais. inrer  varias,  in  cap.  3 . (ftouanm  Da- 
mafeno  nel  lib.^.  Orthodoxse  fidei  cap.  1 o.  Gregorio  il 
^andenelhb.p. ch’ili.  I 9.  (fregorio  ilTeologo  inorario- 
nc  in  fan(flu  lauacrum.  Clemente  Alejfandrtnonelbb.r. 
Pedag.cap.  2 .Oirifòfìomo  in  Homcliaad  Ncophjtos 
& in  Homelia  ad  baptizandos,.^w^ro^w,lib.  j . de  fa 
cramctis,cap.4.  in  lib.  j.diuinarum  in- 

ftif.cap.  2 6 . Cipriano  in  lib.  2 .cpift.  2 .Bernardo^in  fer 
monede  Cerna  Domini,  (f  in fimma  tutti, ^ in  par- 
ticolare oAgoJH  w Santo,  qual  mi  gioita  addurre  di  nuouo, 
in  lib.  3 ,cap,  3 .centra  duas  cpiftolas  Pelagianorum, 
doue  dtcey  Baprifmu.sabluit  quidem  peccata  omnia 
prorfus  omnia  faélorum  didiorum  cogitatorum  fi- 
uc  originalia,fiue  addita, fine  qua:  ignoranter,  fiue 
quxfcienrcr  admilTa  funt,  Et^ nonfolo fino  rimefi  i 
peccati,  ma  ancora  condonate  quelle  pene,  che  per  li  pec- 
cati conuerrebbe  pagare,  pene  però  de' peccati  attuali , che 
dell  originale, che  è la  morte,  il  fomite  no  vien  tolta  via, 

pene  dunque  intendiamo  degli  attuali  peccati,  in  tanto,  che 
dopo  il  Battefimo  non  fi  deue  imporre  peniten'la,  ouero 
obligo  difidisfattione  alcuna,  chef  bene  San  Gregorio  fri 
uedo  a Faujìino  èUceua,  che  al  (ftudeo,che  fifòleua  batteva 
refidoueua  imporre  quaranta  giorni  di  digiuno, quello  non 
era  in  penitenza  de  comefi  peccati, ma  fi  bene  in  prepara- 
tione  dell'anima  fua,a^  che  mag^ormente  conofiedo  la  di 
gnità  deljdcrameto,  co  maggior  riuert{a,e  deuotionélo  rice 
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uejfe,bajìache  per 'virtù  di  qne fio  ficrofanto  Lauacrofar 
mo  mondati  da  ogni  macchia  di  peccato,  et  d'ogniohligo  di 
ejualuncjue  pena  meritapmo , e rimane  l'anima  noflra  in 
ejuella  puritày  ^ innocenfa,in  cui  già ft  tr  emanano  quelli 
nojlri  primi  parenti,  prima  che  trafgrcdijfero  il  precetto 
Diuino;Con  " vna  dtjfer^X^,ehe  mentre  ÌUamo  m queflo 
mondo  non  poliamo  per  virtù  del  ficr amento  peruenirea 
quel perfetto  grado  di  vita, nella  quale  erano  i primi  pa- 
renti prima  che  peccafero,  nè  fuggire  quegli  ineommodi 
che  apporta  fico  quejlavita  mortale, perche  fe  ciò  ottenef 
fimo  di  maggior  prcrogatiua,  e dignità  farebbero  giudica- 
te le  membra  di  quello  ckefojfe fato  il  capo,Chrifo  è nojiro 
capo, e noi  le  membra , e nondimeno  egli  ancor  che  dall' in- 
fante dellafùa  Natimtà  fojfe pieno  digratie  > e di  verità^ 
hebbe  perOy  et  ritène  quella  fragilità  della  natura  humana,, 
che  prefò  haueua , e quella  non  depofè  fin  tanto  che  patito 
nonhebbe  tanti  tormenti,  e morte  s)  crudele , e foffe  refiifip- 
tato  alla  gloria  di  vita  immortale ,e perciò  che  marauiglia^ 
fi  noi  fUe  membraf  anco  che  nel  Battefimo  riceuiamo  cosk 
piena,  et  abondantegratia )rimaniamo  nondimeno  vefìiti, 
di  quefo-caducoy  e f agii  corpo , per  potere  mentre  fiamo  • 
qua  giùfaticare,patire,€  morire  per  Chrifo , e rifirgendo 
poi  a vita  immortale,  effere  fatti  degni  di  godere  eterna- 
ment  e il  cieloìlifefjò  Chrifo? altra  che  quefe  infermità  del 
corùo  che  ci  rimangono,  quefit  dolori  fin fùali,  e queflt  moti 
della  concupifièntia  ci feruono  per  materia,  fg?  e fiercit  'io 
di  virtù,  per  hauer  tante  più  abondante  futte  di  gloria 
e magnar  premio  incielo,poichechi  nonsà,che  fopportarr 
do-CQ  animo patiente,tuttigli  ineommodi  di  quefa  vita,  c 
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jottoponendvtutti  gli  affètti  dell'animo  nofìro  aU' imperio 
dellaragione,  ^ Je( per 'ujkre le  parole dellaydpGjiolo)  Bo 
■nuin  ccrtamcnccrtaticrimus,  carfum  confiim.iuc 
f im  u s , fi  d e m fc  ru  a u c n m u s effere  per  mi  anco  ripojia 
corona  digiufìitia,  laquale  ci fia  refa  dal  Signor  nofiro  (jtt* 
dice gtufoin qucU'^vltimo giorno? fì5i\ auenne(jè'vi  rac- 
cordate) al  popolo  d I facile  jehe  anco  die  hberatofoffe  dalla 
fìruitù  di  Faraone j mn  lo  conduffe  I ddlo  fibito  per  'via  di- 
ritta a quellabeataterradipromifione,ma  per  flue->  per 
bofchiyCt  in  varij  modi,  e maniere  trattenendo, lo  efferctth’, 
paffato  che  hebbero  ilmarrojjò  'videro  dàlt altra  ripa  tut- 
ti gli  Egitti/  morti,  e dinanzi  a loro, fitte , e bofhi\  ha  paf 
fato  il ClmlìianOy  H bat telato  tlmar  rojjò , le  acque  battf- 
mali  tinte  del pretioffimojangue  di  Chriflo , e rimirando 
a dietro /vede  tutti  i peccati froi  e finti  ^e  cancellati,  ma  co  Bat^imo 
tutto  ciò  gli  recano  inanzÀ  i bofhi , le  fine  delle  difficolta 
di  quefa'vitay  delle  f agilità  della  carne,  della  repugnan- 
%ca  che  ha  con  lo  fpiritottanto  che  b fogna  prepar arf  alla  p» 
gna/:onwen  fortificarfper  ftperare  tutte  le  d/jf coita,  $5* 
impedimenti  che  cf  vengono  pofi  per  arrmar.e  alla  terra 
felle f ima  di  promifione . Àia  di  gratia,f  per  virtù  di 
queflo  fcrameto  acqui flaf imo  (oltra  quei  cele  fi  doni  fé' 
quai  vìen  adornata  t anima )beni,e  commoS  a queflo  no- 
ihro  corpo,  quanti  farebbero  che  rimirando  più  toflo  a beni 
delcorpOjche  a quelli  dell'anima/verrebbero  a quefo  finto 
ìauacro,e  pure  aluero  Chrifiano  no  fi  deuono  preporre  que 
fi  beni, che falf,(f  incertifono,ma  quegli  eterni,  e veri  che 
fin  ripofiin  cielo;Con  ^ tutto  ciò  tra  tanti  trauagli , (3?  in-  ^ cath.Sc j 
commodinon  mancano  però  conjolatiom,  e piaceri,  poi  che  «ntcrim. 
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adirne  tlz'erOj  qual  cofk  più  gioconda , o più  defiderahi- 
• le  puh  auenire  a noi  fatti  Jòldati  di  Chrijioperil  ‘Batte- 
fìmOiChepreJalacroce (òpra gli homeri  noflri^e figuendo  il 
nojlro  Condutttero  ChriJìof(regiando  ogni  fatica , non  te- 
menda  alcun pericoloyCammare  arditamente]  e con  animo 
lieto  alpremio  dell aittf ima  'uocatione , che  di  noi  ha  fatta 
Iddio?  ericeuerepoi  da  lui  chi  ghirlanda  di  'virginità  t chi 
di  dottrina,  chi  corona  di  predicatione^chi palma  di  marti- 
rio, chi  t ani  altri  honcri  di  'virtù,  i quali  premi  chi  non  sà^ 
che  meritar  non  li  può  chi  prima  nel  campo  di  quejìa fatico 
fa  'vita  non  se  effer  citato  nella  battaglia?  non  è rimafo  inuit 
tojcs  inuincibtle,  si  che  e occ afone  di  maggior  gloria  nojlra, 
0 miei  diletti  Jl rimanere  dopoilBattefmo  tra  quefedebo- 
leX^, e diff colta  humane,  e tanto  meno  ci  deue  parer  fra- 
no,quanto  che  pur  anco  per  'virtù  di  queflo facr amento fo- 
rno riempiuti  della  grati  a diuina,  con  la  quale  pofiamo fe- 
perare  ogni  diffcoltà,  'vittoriof  rimanere  in  ogni  batta- 
glia'. Che  per  quejìo fàcr amento f conferifea  la  gratta,  bafa 
quello  che  dijfe  Chrijìo,  Nifi  quis  rcnatus  fueric  ex 
aquuj&rpiiitufanctonon  pO[cft  introircin  regnu 
Dei:  efappiamo  che  ninno  può  entrare  in  quelregno,f  non 
per  gratta  di  Dio,pf  che  Grafia  Dei  eft  vita  xtcma,con 
laqualgratia  'venganopoituttele  altre  'virtù,  le  quali  per 
mano  diuina  fino  infufi  nell’ anima,  cosi  •volle  intendere 
tdylpofob  Paolo  mentre  diJfe,  Saluos  nos  fede  per  laua 
crum  regenerationis,&:  rcnouationis fp incus  fan dti 
quem  effudit  in  nos  abundè  per  Icfum  Chridum 
SaJuatorem  noftrum:  Abunde  e^Fundit,45^•ru^^oi?/- 
«o  Niinirum  ad  rcmiflioncm  peccatorum 
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copiam  virtuium,  Et^feperil  Battejìmo  mi  comemem- 
bra  ci 'v?7Ìam0je  congiunsi  amo  al  capo  nojlro  ChriJìo,c  dal 
capo  m njien  quel  vigore-,  e forXa,con  laquale fi  mouono  tut 
ie  le  parti  del  corpo  a fare  perfettamente  le  attioni , e fun- 
tioni  proprie, poliamo  bene  af  icurarci,  che  dalla  pienéX^ 
7ja  d'ogni  virtù,  e grafia  d^Chrifo  fi  diffonde  in  tutti 
quelli  che  fino  giujìifcati  tijìefavirtùe  gratia  diuinaja 
qual  ci  rende  habili  a tutti  gli  off  ci  della  pietà  Chrifia^ 
na,  ne  perche  chi  vuole  caminare  per  la  via  dello  fpiri- 
tOytroua  ben ffeffo  infinitadiff colta ,e  fatica  nel  comin- 
ciare, operfettionare  alcuna  op  era  buona  fo  altra  pia,  e re- 
Ugiofàattione  dobbiamo  noi  credere , che  non  ci f ano  fate 
donate  quelle  virtù,  e gratie,  perche  cioauiene  dalla  pu- 
gna, che  ètra  loffirito,e  la  carne,  lo ffiritovuol' effer  pa- 
drone, e fare  la  carne  ( come  deueffere ) ancella , pf  ella 
repugnando  eccita  maggior  pugna,  e più  crudel  battaglia: 
ma  non  perciò  fi deuejgpmentaret animo  (fhrif  tano , an- 
%j  più  fatto  coraggiofo,  Qi  ardito , confidato  nell  infinita 
bontà  di  Dio , con  vna  viua,e  certa  Iperanl^a  deue  ca- 
minareinnan%t^, perche  difcuroconleffercitio  quotidia- 
no del  ben  viuer  e conoferà,  pf  prouerà , che  tutto  quel- 
lo cEè  pudico,  ch'ègiufio,  che  è fànto’,  è anco  felice , è anco 
^ocondo,  è anco  diletteuole  adoferuarfi,  p^  non  farà  huo- 
mo siiracondo,  si  fùperbo , si  sfrenato,  che  per  virtù  di 
queflo  facr amento  (offeruando  i precetti  diuini )non  diuen 
ghihumile,  manjùeto,  placido  più  che  vna  pecorella,fta 
pur  cupido,  auaro,  tenace,  che  ad  ogni  modo  fi  renderà  li- 
' berale,fj)lendido,daràaman  piene  tutto  il  fio  a pouerel- 
li'jfa  timido  della  morte, JenJùaleue  i dolori,  che  cercherà 
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poilecroc'h  i pattbiilije  psne,  il  fuoco, il  ferro, mille  mor^ 
tiyfia  Widinop^,  adultero,  carnali  fimo,  che  fi  render 
( credetelo kme)Jòbrio,  cajlo,  continentifimofia  crudele r 
fangmnariofero  al  potere, che  benfirenderk  clemente,pior 
tutto  pieno  di  carita>e  di  mtfericordiab fia  ingiufio,pa'^^y 
sfrenato,  peccatore,  che  di  certo  fi  renderkgiujìo,  pruden- 
t e,  innocenti f imo  no tnm\  lauacro  malitia  omnis 

abolctur,  dice  (juel ^an  Dottor  Lattantio  ,0 Jkntifima 
lauacro,  il  quale  non  fòla  ci  dai  la  gratia , fcancellt  il  pec- 
cato, ci  condoni  le  pene  debite,  ma  anco  da  queflonefè', 
gue,  che  f amo  fatti  ùberi  dalla  feruitù  infernale  r e non 
filo  liberi,  ma fantifeati ,nen filo fkntificati ,ma giufi^ 
fcati,  non  filo  giujlfcati,  mafiglmoh,  non  figliuoli, 
maheredtdiDto , non  folo  heredk,mafateBdi  Chrifio, 
non  filo  fatelli, ma  coheredi,  non  filo  coheredi,  ma  pro- 
prie membra,non  filo  membra,  ma  tempio  fimto,  non  filo 
tempio,  ma  organo, injhromento  dello  Spinto  finto, poi  che 
lauati,  che  fiamo  m que fi  e fiurofdnt e acque,  a benedetti 
figliuoli,  vien  illuminato  l'intelletto , dalla  lUuminatione  ne 
niien  la  cognition  diDio , per  la  cognitione  fiamo  fatti  fi- 
gliuoli addottiui , in  quefia  addottione  fiamo  fatti  perfet- 
ti, la  perfettione finalmente  ci  fa  mortali  nel  regno  de  cie- 
li, 0 potentifiime  acque,  Ficc  in  eo  fons  aquas  falicn- 
tis  in  vitam  ecco  come  ci  sbak^ano fin  la  su 

fiura  il  deb  ,mache  marauiglia?  non  Jappiamonoiche 
tanto  s'indtia  t acqua,  quanto  fiende , fiende  dal  cielo 
qttefio  riuob  ( come  infiitution  diurna ) come  contenente 
gratta  celefie , e perciò  riporta  la  su  chi  in  e(fe  s’immer- 
ge con  quell impeto  fiw  mirabile  di  tanta  abondan^a  di 
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impctus  fluniinis>  impecus  fluminis  licti- 
ficat  QìUìtSLicm'ijHelU  città  celefle  mentre Jt'vede  ripiena 
di  qisefh  Imati  inquefìe  preciofif ime. acque  yjiupendifi-’ 
mé^  acquei  che  oltra  a tanti  mir ^ilif  imi  effetti iCi  imprimo 
no  nell’anima  anco  quel  mirahil figno  i quel  Carattere  inr 
delebile,  che  cifadtjìinguere  dafigliuolidt  Tàio , da  quelh 
delle  tenebre.  Il  qual  JegnOi  afcoltatori , è •veriffimochefi 
come  temente  e impre^.  nell’anima  noSlra»  che  (cancel- 
lar non  fi  può  in  eterno  fCOsi^.  anco  non  e lecito  reiterare 
qu.fio  Jacrajnento)ò  perciòì^pofiolo  Paah.dkeuajche fi 
come  e vn (ol'iyio/una (^ fede, cosi  vnfol'Baitefimo,^  ef 
firtandoi  Romani, che procuraffèro  di  non  perdere  quella 
vita  che  moredo  nelSattefimo  acqutjiatà  haueuano , dice- 
«^jQuodenim  Chriftùynfiorruuscft  peccato, mor- 
tuus  cft  fcmel , dimo(lrarldo  che  s)  come  Chriffo  non  può 
morire  un  altr aiuoli  a,  cosi  a nói  non  e lecito  morire  più 
duna  volta  per  il  Battefimo,  oltra  che fi  il  Batte  fimo  è la 
noBra  generatione  ò natiuità  finrituale , e nella  carnale 
piu  dvna  volta  npn  pofiiamo  najeere , perche  dobbiamo 
noi  piùvolterinafiere  nella  spirituale  i et  odano  i Dona- 
tifi , gli  Qydrmeni^  ^ Balt affari,  coijùoi  zAnabatifii  di 
^ermania,mentre  gU  vni  vogliono  che  t fanciulli  come  non 
Capaci  del  Battefimo  quando  fino  peruenuti  all’età  adulta 
s’habbino  à ribatteX^e,  e gli  altri  negando  effèr  battezzati 
quelli  che  nella  Chiejà  Romana  Ihanno  riceuuto  preten- 
dendo fiocchi , cheta  lor  Chiejàfilafia  la  vera,  e non  U 
Romana,  ma  tal/ìa  di  loro,  diciamo  pur  noi,  raccogliendo 
ogni  cojà  infieme , che  Qhrifio  fu  tmjlitutore  di  queflo  fa- 
cr amento,  t che  ciò fece  ad  bora  che  volle  da  Giouan  Bat- 
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tijla  epr  hatteT^to  ; che  quanto  alt obligo  tm^opaU'hora 
che dijfet^xxmzs  doccte  omnesgcntcs,baptizantes 
cos  in  nomine  Patris,  & Filij,  & Spiritus  fan(fti  :che 
ènecejftnonon  filo  a adulti  jtna  anco  a fanciulli;  che 

è pericolofo  il  deferire  il  Battefimo  ; che  ne  i batte^andt  fi 
'ricerca  la  Ubera  'volontà  y la  fede,  e ne  gli  adulti  anco  il 
pentimento  de’  propri  peccati  per  configuire  poi  tutti  quei 
mirabili  ejfitti  che  produce  il  Battefìmo , de  qua- 
li  pur  nheébiamo  apportato  parte  , e de’ 

A'.  , . ' quali  piaccia  al  Signore  del  cielo  ar- 
\ • ’’?ih . ricchirne  le  antme  nofire , affn 

. - che  quando  fa  tempo  , ^ fiV.v  .)  ^ 

-rvA  ^ c^v.v  \v  '' I pofiamo  anco  noi  ^ -V  vifAv; 
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DI  S CO  R S O 

NONO. 

^DF  MINISTRI  DEL  BATTESIMO,, 

’.n  c delle  cerimonie,  c riti  di  quello. 

PROEMIO.  » 

T*  ^FÀii  il  buon  Profeta  EJ^chiele  cat 
tiuolà  inquelC empia  Jèruitìi  diBabilo- 
nia,  quando  neh  'anno  duodecimo  di  quel 
la  s)  cruda  prigionia  le  dijji  il  Signor  e 
egli  con  'voce  Profeticalo  narrò  a popoli 
AlTumelamentumfupcrPharaonem  Regcm  Egi-  E^^rcb.ji. 
pti,&  diccs  ad  eum,leonigenriura  alfimilatus  cs,& 
DraconiquielVin  mari,  òcventilabas  comu  in  ffa^ 
minibus  tuis,  & conrurbabas  aquas  pcdibus  curs^ 

& conculcabasflumina^rum,  Lar^tOy<iJ folta- 
tori  (fi  'vi penfiamo  bene)  che  fa  il  Signore,  e far  dobbior 
mo  anco  noi /òpra  i mi  fri  her etici,  che  infiiperbiti  come  leó 
ni  y ^ incrudeliti  come  Draconi,  concitano  con  le  altiere 
corna  loro  i fumi  plactdifimide'Jdntifimi/acramentio'en 
dono  torbida  e co  i fporchilor piedi,  coi falfi  Dogmi  loro  te 
cfdarif  ime  acque  de'  nofri  riuoli fàcramèntah,^  m par^ 
ùcoUrequefeBatti/mabyContra  lequidijònopalpititan- 

toinan- 
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to  inanXìy  fi arropti nominarlo  S u i li uiti,^ 

Balneum,&:  Diabolicaminftitutionem,  <?  fiperbiyO  . 
crudeli,  ma  tra  mtUe  altre  pa^^e  hanno  'voluto  anco  tah- 
torefiringere  la  podejlà  diamminiflrare  cjuejìoficramen 
tocche  concedendola Jblo  a Sacerdoti,ejcludono  iti  marnerà 
i laici ogn  altro,  che  piU  toflo'VOgìiono  che  fi lajci  morir 
la  creatura  JenX^  BatteJìmo,che  aSro  che  facerdote  la  hat 
teX^ypal^,  ma  pur  troppo  crudele  opinione^  dottrina 
purtroppo  diabolica]  Aia fintitemivoi,chè mojìrerò co  - 
me  i laici  delt'vno,  etaltì'o  fèjfonon  fino  efilufida  quello 
pio,  e finto  minijìerio . 

PRIMA  P A R T E. 

% 

Vertpmo,  che  mentre  là  in  quelb arido  di^ 
firto  il  popolo  Ifiaellittco  fi  moriua  poco 
menche  di  fite,  Mose  fu  filo  quello  che 
percotendo  [ arida  pietra , ne  fece  fatu- 
rire  COSI  larghe, abbondanti  acque , che 
ne  beuerono  e gli  huomini,  egli  ammali’tutti,ma  non  è già 
'vero,  che  in  virtù  propria  facejfe  cosi  gran  miracolo, ma  fi 
ben  filo  come  mimfiro  di  quella  potenza  T)iuina,preJfo  la 
quale  none  impofitbile  alcuna  copi , la  onde  rimirando  ad- 
i’effètto,  alla  virtù,  potremmo  dire, che  Iddio  fu  quello, 

cne  percotendo  la  pietra,  ne  trofie  l’aicque,cofi  nel  Batte- 
fimo,q  miei  diletti, il  Sacerdote  sifià  il  corfi  ad acque , egli 
è quello  che  batteva  s) /tonfi  nega /nano  invirtù  propria , 
non  per  autor  ita, e podejià  propria/na  in  virtù  di  Chriflo, 
in fòmma  come  minifio  fio  : Bapcizauit  Paulus,  dice 
■ . ■ AgoJU- 
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^gojiino fintò  tam«quaoioiini;fl:cr,,  iion  tamquam  jingHfu 
ipfa  potcftas/Baptizaiiit  àutcm  DQminus,tamqua 
\iOZc(i^s,^bendiceuadi Imilfinto  Precurfòre  Giouan  lo^n.i. 
Battifla,W\Q.  e)(l  c|ui  Bapci^.atm.Spiritu  faiK^Ì-o^prin- 
cipalitcr,  6c  vìnuaikct  fiero,  ma  inftrumcnralitcr,  2-»ae. 
fervfirhora  ffnefi  termnifiilSacerdotefitl minifhro, 
nonlhauete maiìettoin fin  al  quarto  cz^t.oue 

chtaramenfejCtG^ien  efir^a,  vt  cjgocognouit  Icfus 
<//ff,quiaau(jicruntrJ[iarifci  quoti  Iclus  plurcstiK 
fcipulos  facit,^  baptizacquanilpanncs,quaquam 
lefusnon  baptizarct,fetl  dircipuli.eiuj?,rcliquit.lu- 
àx^Lm.mtate BdptìzAtyC  f^oi-,  quamquam  non  ba-  ’y  *■ 

pt\7.^iQtJBatteZoai4a,etnon:BatteX^^ua,Batte%aHa,per-  ;?.  i hb 
rhe  da  hit  ne  derrMonala  'uìrtùj'pficàcla  del  Baitcfìmo  , ' 
non  battez^Ha  perche  hatieua  mimjìri  chefippltuano  i n - 
iiiumcntAWicxJn'virtùdel prmomouente,e  conceden-- 
te  gli  effetti  battijmab,  i quali  a fi  fieffo  ha  rifiruato  il  be- 
nedettoCljriflo,  e cg» woltaragioneypoiche fibaneffe da- 
to  quejìa  podefià  a firuifioi  dibatterle  in  nome  prò-  zano  in  no 
prio,  ^ a quelli  Batte  fimi  ttlieffa  •virtù,  ^ efficacia^  come  ■ 

pur far  potuto  haurebbe, qual  maggior  confufione firebbe- 
fi  potuto  •veder  di  quella  ? già  che  tanti  farebbero  fati  i 
Battefimiy  quanti  i firui,  e miniflri  5 Battefimo  di  PictrOy  lo  p 

Battefimodt(fiouanni,B4ttefimodiGiacomOyBattefimo  • ,34’J 
diTomaJòyBattefimodiAiatteOydiPaoloyinfimmada  ■>  - ; 
chi  battezzati  gli  hauejfidl  nome  anco  hauer ebbero  prefi  , 

Ego  fum  Cephaj , Ego  Apollo,  Ego  Bauli, 
cordate  dell efilamatiòne  che  fece  Paolo  a Corinti  ì un- 
quid  in  nomine  Bauli  baptizau  cllis?Nunquid  Bau 

lus 
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lus  prò  vobis  crucifi.xus  cft  ? Tot  che  àuncfuevri  plot 
il  Battepmo,fi  come  ^na pi  fede,  ^ <vn pi  Dio , cos)  per  , 
ripruare  ejuépa  vmtà,a p ftefo  pio  hrtflo fi  ripruo  U po 
dejìa,^  aiit orda  di  batteZjore,  concedendo  però  il mtmjìe 
rio  di  cjtieìlo  ad  altri  ^cofi  dice  Agojìino  pnto , Si  bi  tcn  uic 
Dominus  baptizandi  potcllatcm,  fcruis  minifte- 
rium  dedit, tanto  che  fi  diremo  che  Qhrtjlo  fia  principal 
minifiro  diejueflo fitcramento,p^  che  ipfe  cft  qui  bapti- 
zat,  diremo  cofi  'vera , s)  come  non  deuieremo  aalU  veri- 
tàp  anco  afièrmeremo,  che  egli  babbi  lapiatoquejìo  mini 
fierio  a firui  fiioi  qua  giu  in  terra  j De  ^ quali , tre  ordini 
perhoraneconflttuipOiSacerdoteil primo.  Diacono tl fe- 
condo ^e  per  l'vltimo  i Laici /meor  che  fi  potrebbero  ridur- 
re aducycioè  Chierici,  e Secolari,  poi  che  fi  i Latei  pofibno 
battezjore,  tanto  più  lo  potranno  farei  Diaconi, i Sudtaco 
^i,Cf  gli  altri  ordinati  ne'  minori  ordini . ÌSlon parlo  bora 
de'  Vefcoui,perche  fi  bene  anch’ef  t hanno  quejìa  podeflà, 
autorità  dt  battezzare, nondimeno  come  quelli  che  fino 
deputati  a maggior  cura,e principalmente  a quella  graue 
deàinpgnarea  popoltjOndediceualoApofiob),  Non  me 
me  mifit  Dominus  baptizare,fcd  cuangelizarc,  *5*0- 
gliono  lapiare  que fi  officio  a Sacerdoti  minori, i quali  an- 
co prefinte  tl  Vefiouo,  poffono  fare  quefi officio,  poi  che 
s eglino  fino  injìituitia  conficrarela  Jdnt fiima  Euchari- 
Sita,  che  è Jdcramentodtpace,  e disunita, è ben  ragioneuo- 
le  che  habbino  ancora  autorità  di  amminiflrare  tutte  quel- 
le cofi^er  le  quali  ciafiuno può  ejfer  fatto  partecipe  di  que 
fiapace,etvnità,C^  fi  purtathoratromamoprejfoafàn 
tt  P adriache  a Sacerdoti  no  è lecito  battezzare  fiifia licen^ 
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tiadelV e fcom , do  dobbiamo  intender  efer  vero  in  certi 
giorni  dell  anno/ie'cjuah  cojolenne  cerimonia  fijiiole  ammi 
nifirare  quefio Jàcrameto.  Il t fecondo  ordine  de’minifirifi 
de' Diaconi ^manon  pero  di  propria  autorità,^ perciò  co 
Itcetia  dclVefiouOjO  del  Sacerdote^  onero fiante  ìefirema 
neceptà,  cosi  decreta  GeLfioPapa,Diaconis  propria 
conftiruimus  fcruare  mcnfiiram  abfqjEpifcopo, 
vcl  Presbitero  Baptizarc non  audeanr,  nifi  praedi- 
ctisordinibusfortafislongiusconftitutisneteflìtas 
cxtrcinacompcllar.  IhterzjoorSnee  de  Laici , ma  pe- 
rò folo  in  cajo  di  neceptà,  e Jenz.-a  le  filennità, e cerimonie 
vjate  da finta  Chiefh  none  già  che pbatte'laffe  anco fuor 
di  caf  di  necefittà fi  doueffe  dubitare  delvigore  del  Batteji 
mopoi  che  fe  bene  in  tal cafo  egli peccher ebbe, nondimeno  f 
rebbe  vero  BattefimOt  e mentre  ho  detto  L^ico^  indù  - 
do  non  filo  i mafihi , ma  le [emine  ancora, anzJ  dirò  di  più 
( tantoènecejfario  quefio  fàcr amento ) ch’è  permejfoàcia 
filino  di  qualunque  fitta  egb  fi fia,  o Giudeo , o infedele,  o 
hereticofianteperòfimprelaefirema  necefità,  ^inten- 
dendo quefit  dtfarqueUo  che  in  filmili  attieni  inude  fnta 
Qhieja  Cathobca,e  Romana  ; Eccouene  H decreto  del  Con- 
cilio Fiorentino , Miniftcr hiiius  facramenri  cft  faccr- 
dos,  cui  ex  officio  competi t baptizare , in  caffi  auté 
ncccffitatisnonfolum  Sacerdos,vel  Diaconus,fcd 
ctiam  Layeus,  vel  Mulier,  imo  ctiamPaganus,  & 
Hereticus  baptizare  poteft^dummodo  formam  fer 
uct  Ecclcfi?,&:  Faccrcintendar,quodfacit  Ecdcfia; 

ilCociboTridentino  impone  la  pena  delLanathema  a 
chi  tenejfie  che  il Battefimo  dato  da  gb  her etici  cola  fiorma> 

cr 
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€t  intentione  della  Chiefà  Catolica  nofojfe  uero  ^attefìmth 
SiquisdixericBaptirmuin  qui  etiani  datur  abhc-  . 

C9HC»7ftd*  . • • • Q <ì  O * * 

rcticis  in  nomine  Patris , oc  Fili) , oc  Spiri tus  lanéh 
, cum  intentione  Faciendi  quod  facit  Ecclefia  non  ef 

fc  vcrum  Baptifmum,Anathema^ìt^4;7^l»co/^‘/’/«- 
- ' tendono  i Calnwijii  heretici poiché  in  modo  alcuno  non  am 

mettono  che  laico, fìa  huomo,o fia  donna,  po fi  batteT^e  an 
co fante  la  e frema  neceptà,  ^ affente  il  Sacerdote , o al- 
tro minijlro,  empia  opinione,  Dogma  purtroppo  diaboli- 
co ; tuberà  picciol fanciullo,  ^ a pena  nato, inf  ara  il  pe- 
ricolo della  morte,  ^ perche  è affente  il  S ac  er dot  e;  dunque 
-,  fi  lajcierà  morir  fin%a  Battefimo  ? fi lafiierà perir  quel- 

t anima?  non  hauerà  chi  la  liberi  da  tanto  danno?  ahi  cru- 
deltà,ahi  troppa  empietà . Muore  il peccatore,  non  ha  co 
pia  di  Sacerdote  chel'ajfolua  da  peccati, non  deue però  il  Lù 
co  darle  aJJòb*tione  ,Jiamo  d accordo,Jìà  bene , ma  quefio 
ha  il  rimedio  della  cotritione  che  viene  da  fiflejfo fèrifope- 
ra  d altro  mtnijlro , può  contrirfi  in  maniera , che  meriti 
, 5 perdono  de' Jùoi  peccati,  che  fcancelli  ogni  colpa, in  fòmma 

che  muoia  fiduo,  ma  il  picciolo  fanciullo,  che  non  ha  vjò  di 
ragione /l'e  altro  modo  da  fiancellare  quella  colpa  origìna- 
' le, che  lo  priua della  gloria  eterna,fènonilBattefimo,che 

farà fènonhà Sacerdote? morir afi  dannato? farà  priuo 
dellavifione  di  Dio?  hauerà  quel  prudentifimo  infie» 

me  pietofifimo  Padre  no  Uro  celejie  impolia  legge  s) flret- 
ta?  Nili  quisrcnatusfiierit ex aqua,&  Spirita  fan- 
dio  non  poteft  introire  in  regnum  Ccelorum,  £5* 
hauerà  lajciato  termini  così  angujli,che  da  vno,  o poco  piu 
minifiri , dipendi  PoferuanXa  di  quella  ? rimanendo  in 

tanto 
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tanto  ptricoioie  anime  no^reì  echi  può  credere  giamd 
tanta  fèusrità  f ^ wgiujittta?  to  penne  nò  ^ che  nonU 
crederò  in  eterno,  ^ a pofla  Jitacauilit  Caluino , Be.^a, 
e fiot  figliaci,  che  fi  il  benedetto  Chrifto  rimirando  alla 
necefttaimpofladicfuejìo  facramento,  'volle  darle  mate^ 
ria  tanto  commune , e facile  a ritrouarfi  come  el  acqua  , 
affn  che  alcuno  dalla  difficoltà  fiufàr  non  fi  poteffe , dob- 
biamo ben  credere  che  intorno  al  minifiro  hauejjè  lifiej- 
fa  mira,  e penfiero,  e voìeffie  che  foffe  così  communi ^ e fa- 
cile a trouarfi  come  l'acqua,  e perciò  non  efiludefiè  da  que- 
flo  minifi erio  i lata  dell vno , e 1 altro  fiffo,  come  pur  non 
ifilufi , e lo  mofir eremo  di  qua  a poco , fra  t ant o non  pofi 
fi  non  maraui^iarmi  grandemente  dell inconfianl^  di 
quejU  her etici  y ma  perche  marauigbarmene , fi  quello  e 
'lor  proprio  cofiurnCyC  natura  dinon  mal  fior  fermi  in  vna 
opinione  ì come  che  il  fondamento  loro  nonfia  fiabile , 
non  fondato  Supra  firmam  pctram;  TDio  mio, non  han- 
no ripiene  le  carte  de’ libri  loro  d altro,  altro  non  efiUma- 
no  nelle  lor  prediche,»ellelorocongregationi,  fi  non,  che 
traChrifiianinonci  è particolar  Jacer dotto,  ma  che  tut-  gono  tutti 
///  battezzati,  ^ huomim,  ^ donne  fino  fàcerdoti,  e nl'J  donne 
potere  anco  le  donne  affòluere  i penitenti  non  meno  di  «ffw  ^>ccf- 
-quello  pofiouo  i pafìori  principdi  della  Chiefa  , ^ bora  * ^ 

non  'vogliono  che  huomini  priuati  , è donne  pojfano  an- 
co fante  t ejìrema  necefiità , immergere  nelle  fiere  on. 
de  quella  mifira  creatura , che  fi  ne  muore  ,*  concedo- 
no che  ancofimplke  feminuccia  pojfit  ne’  publtci  confifi  - .. 

fi  de’  Luterani  ,■  e Caluinifii,  e fàbneggiare , e fauelia- 
re,  e di  cofi /acre  dfiorrere , mrt  di  più  anco  affòluere  . .»t 
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i penitenti  da  ^auipmi peccati,  officio  di  tanta  gratti- 
td,  di  tanta  import anT^,  egli  prohihijcono  minijirare  an- 
co priitatamente  a quella  creatura  miffr abile  t che  Je  ne 
muore 'vn  poco  d'acqua,  e dire  quelle  poche  parole.  Ego 
te  baptizo  in  nomine  Patrri;,&Filij,&  Spiritus  fan- 
(fti , che  (hrauagan%efin  quejlei  che  empietà  ì ma  tal  Jia 
dt  loro,  teniamo  noi  con  [anta  Chiefa  £atolica,che  fi  co- 
me commune  è la  materia,  cosi  commune  è anco  il  mi- 
nijìro  5 commtme  pero  ffruitìo  lordine  comteneuole , cioè 
se  predente  l’huomo  deue  afienerft  la  donna ,Jè  prejèn- 
te  il  Chierico,  aSìenerfi  il  laico,  fi  prefinte  il  Sacerdo- 
te, ajìenerfi  il fimplice  Chierico , non  fi  nega  gì  ì,  che  fi 
la  donna  meglio  foffè  infrutta  ( come  ben Jpeffo  amene 
nelloJlarki}di  quello  che  fi f offe  Ihuomo  , a lei  piu  con- 
uerrebbe  battezzare,  che  allhuomo  per  la  ficure%Zza  del 
Batte  fimo',  ^ non  è fin%a  prona  quefa  nolìra  opinione 
Catolica, perche  oltrale  autorità  de' facrofànti  Canali  po 
co fà  adotti,  che  pur  donerebbe  b affare,  habbiamo  nell anti 
cheSephora  maghe  di  Mose  circoncifiil  propria 
fuo  fij^ìao  figliuolo,^  in  luogo  della  circoncifione  habbiamo  noi  il  Bat- 
t e fimo, tanto  che  fi  non  era  prohibito  alle  donne  circocidere, 
Cafuino  ne  ancoèilbatte%^e,enjero  st,cheCalutnoriprende,ebiafi 
p'horT  quella  don  a perche  circccifi  il  fghuato,  e la  nomina  pa^j 

Zza,  e 'vuole  che peccaffègrauemente,  notandola  d inejcufii- 
bile  temerità,  per  hauer  fatto  quell atto  prefente  Mose  Juo 
marito,madtcacio  che  'vuole  Caluino,  ch'eda  ha  in  fisa  dfi^ 
TertMÌ.  lanttchtfiimo  T* ertuUiano  nel  libro  con  tra  I udacos^  ne 
cyrii.  perb'vienbiafimatadaCyrtllonellih.^,  in  Ioan.c.  x'i.nè 
Thccdor,  da  T heodoretto  quicrt . 4 Jn  Exod./7è  da  altri  che  ragiona 

no 
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fio  di  cfHejlo  fatto, ma  quando  bene  concedepmo  che  S epho 
, rahauejf  peccato  ^ concluderemo  però  che  non  fojfs  'vera 
quella  ctrconcifione,^^  che  di  nuouojì  doucjfe  circoncidere 
quel fanciullo'^,  certo  nò;cos)  ne  ancotlBatteJìmo  coferto  da 
donna,  quando  lo  f ac  effe  fuor  delcajo  di  necefità  fi  bene 
peccherebbe  non  fi  douerebbe  reiterare,  e per  non  andare 
dicendo  ogni  cojd,  teniamo  con  Jdnta  Chiefi,  che  i laici  del- 
l'uno, e l’altro  fijfo  fiano  aneli  e fi  mi  nifi  ri  di  quefio  fa- 
cr amento  nel  cafò  di  necefiitd , cosi  hanno  jìabiìito  i /acri 
Concili,cos)Gel^oFapa,cos)Frbano  Papa,  quali  in  p ar- 
ticolar parlano  delle  donne,  Super  quìbus  confuluir 
nos  tua  dile(5bio  hoc  videtur  nobis  hac  fentcn- 
tiarcfpondcnduriL,,  vtBaptìfmusfit  iìinftantcnc- 
cedìtate,  focmlna  puerum,  In  nomine  fandla:  Tri* 
nitatis  baptìz-auerit,  ^ Ottato  Adileuitano  cosi  di- 
ce; A Saluatorequìdem  mandatum  cft  in  quo  ba- 
ptizarent  gcntes  , per  quem  autem  baptizarcn- 
tur  nulla  exccptionc  diferetumefl:,  non  cnim  dixic 
Apoftolis  vos  facicc,  alii  non  facianc,  quilquis 
in  nomine  Patris>&:Filii,  & Spiritus  TanCbi  bapei- 
zauerit  Apoftolorum  opusimpleuit*  j Haimone  ari- 
ti chifiimoferittore  jfiprala  prima  de*Corinti,  moflra 
comefin  nel  principio  della  nafeente  Chiefa  tutti  batté^a- 
uano,  nonfolomafchi,ma  f emine  ancor a,Kahb ano  M.au 
ro  nell epijìola  ad  RcgimbaldurrL, , dhee  principalmen- 
te tre  capi  da  ojfiruarfi  contra  i Bez^ni,  il  primo , che 
per  le  fiere  lettere  , e per  ejfempio  de'  padri  fi  proua  il 
Battefimo  ejfire  Slato  conforto  da  diuerfi,  da  laici,  e da 
donnei  il ficondo,  che  filmile  ablutione  è fiata  tenuta  per 

L M 'vero. 


Celsio  Vm- 
pa. 

yrban.  V*- 
P^- 

Opttt  ^Ci 
icHÌt, 


,J  ■- 
.•.tu 


ftxymoH, 


'RtbboH. 


Ultrony. 


•r'. 

s- 


Ù»? 


Klinìfiro 
giu  Tanto 
non  confe- 
lifce  mag  • 
gior  fantità 
uelBattdi. 
mo> 


E/Teouto 

Ji/ducuul 

U. 


r 6 4 Difcorfo  Nono 

verone  legittimo  facr amento  Mia  regeneratione;  il terzjfy 
che  pet  decreto  dé^adri  fa  ordinato,  che  ciò  piu  non  fi  . 
permetteJJèì^ìCi  cxtremacampcllcncc  nccclfitarc  :ìe^ 
gafcy^gofino y^i;7T<7iicl lib. z. contni  Epiftolam  Par* 
mcn.  nclcap.  1 3*  Gierommo  Santo  cantra  Lucifera 
Niccforumncllib.  3 • cap.  3 7 ^narra  che  da  fan- 

ciuUt  Ojriiìiamfu.hatteZjiato  fanciullo  Hebreo,eficgfut> 
dicalo  “vero  BattefmOy.e  non  douerJìrciterare,ci  è l’ejfm- 
pio  dttjuelli  che  battezzò  Atanafo  anco  f annullo, manche- 
rebbero le  aattorità,cht  le 'volefè  tutte  addurre  > cònten-4 
tiancinoi  di  cjuejte poche  per  bora , ^torniamo  a Me  ,.. 
che  minifrodi  (^uejìo.  ficramcntoèiLSacerdote,  maincai 
Jo  di  necefità  o^i  altro  tanto  mafchio,  quanto  fcnùna,. 
con/vn  auertenXa  ancora,  che  la  dignità,  0 nobiltà,  0 Jan- 
tità  del  mini fro  non  fa  che  più  rtceiia  H Battefimo  uncn 
che  l'altro,  perche  quiuisact  pur«:ationcrn  faris  ido^ 
ncuscfl:,rqai  modo  intcr  probatos  ccnfeatiir , ac: 
noa  aperte;  coademnatus  fìr , arque  ab  Ecclcfia: 
alicaus>  edatoche'vnminiftro Jiamiglior  fnjrìaltrom. 
finti tà  di  'Vita,,  e di  co  fiumi,  0 fi  a Vejcouo , oArciueJca-. 
uo,  0 fèmplice  Sacerdote,E:idcm  tamea  Bap  tifali  vis 
ciì^cofi  dice  il  gran  Md^anZjeno,  ilquale  adduce  quet 
bello,  e proprio  efièmpio.dt  due  fi  filli 'vno  d’oro,  e cóltro  > 
di  ferro, mat‘vno,etaltro  intagliata  dell'imafine  delUlm 
per  udore,  imprimete  dice  egli ) con  l’vno , e l’altro  in  ce~  • 
ra quell' tmagine,non ha  dubbioche  rapprefinterà  Hlmpe- 
r odor  e cos)  beni impr  fifa  dal  figlilo  di, ferro , come  quello 
doro,  che  fé  bene  la  materiadeìt'vna,  è più  pretiofi  del 
ìaltro,noTulimenol’itnafine  e 'una  islefia, cosi  dato  cheli 

muti- 
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Rim  iro  [ia  pm  nobile ^ o di  piu  Canta  vita,  non  e pero  che 
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*vn  Ignobile,  e menjanto  non  conjerijcatl jacraynento,per-  tjntocófc- 
^he  come  habbiamo  detto  tant' altre  w/f^,Clixiftus  cft  **■'3 
-qui  baptizaCj^^’Cirrroc’^neque  qui  puntateli  ah-  wiigmik». 
quid,  ncque  qui  rigat,  feci  qui  incrcmentuni  dat 
Ì)c\i$,ondebendiceJant<)(tyigojHnOiS\(^u^cthus  fueric 
miniftcr,cum  Diabolo  computatur,fcd  non  conca 
-minaturdonumChrifti  quod per  illum fluir,  puiu 
tcft,  per  lapideum  canale  tranfit  aqua  ad  Areolas, 
in  canali  lapideo  nihilgcncratur,  Ted  hortus  fru- 
■cbus'plurimos  adfert,  pajfa  l'acqua  nel  giardino  per 
.conoidi  dura  pietra,  ò d’altra  indegna  materia,  produr-  chepa^ip 
<rà  con  tutte  ciò  jr atto  il  giardino , perche  non  le  nuoce  la 
'viltà  del  canale, pajfa  la‘ grada  di  Dio  nell anima  dellhuo- 
ino  per  manOye  mimjlerio  d'indegno,  e fi  eierato  mmiflrOy 
e contuttociò  quell anima  non  rimarrà  d’ejfer  ere  irrigata, 

-e  di  produrrei  debiti jrutti;Lafciamo  bora  quelle  que fiioni 
xuriofefigli  Angeli,  fi  i Demom, fi  le  anime  fip.arate,  e fei 
beati  delcielo  pofihnebatteT^e , Cf  fi  occorrendo  ilcajS 
xhe  fi trouajjè'vn  Sacerdoteheretico,  ^'vn laico  (^atolico 
da  quale  douerefiimo  riceuere  il  Battefimo , e fimili  altre  ‘ 

quefiiorù , che  di  raro  auengono , e ne  tratteremo  in  altro 
tepo;  Diciamo  bora  che  altra  il  minifirogià  detto  di  que  fio 
fiacramento,‘vn  altra firte  per  antichi  filma  confuetudine  ceduauu, 
dellaQhiefaCatolica fè nericerca, etra quefli fino  quelli, 
che  dimandiamo  noi  padrini,  o compari, che  da  fieri  firit-  fhe  "o"  rf- 
ìori tal hora vengono nominati,CuCccptores,(pon9:>Tes,  ccrcanonci 
&;  fidciulTores,  nel  qual  numero  ejfendouoi  princtpal- 
mente , o laici,  è ben  ragione  che  attentamente  afioltìate  la  • 
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caujà , perche  fi  ricercano  cjuefii  Padriniy  e t ohligo  loro  j e 
quanto  alla  caujà  /evi  ridurrete  a memoria  quello  che  tan 
te  volte  ho  dettOycioieycheilBattcfimoevna  regener ottone 
Jjptrituale,  perla  quale  nafcUmofiglìuoli  di  Dio,  della  qua-' 
i.Pf/r.i.  p^^  parla  San  Pietro  quando  dtccy  Sicu  t modo  geni* 
tiinfantesrationabiics,  fine  dolo  lacconcupilcitcf 
e confidcrate^che  chi  nafiein  quejio  mondo  habtjògno  di 
nutrice^  e di  Pedagogo  per  aiuto,  e opera  de'  quali pojfa  e£e~ 
re  injlrutto  nella  dottrina,  e ne  buoni  co  fiumi , conofierete 
paromente  ejferenccejfario,  che  chi  comincia  vita  fiiritua- 
' le,  come fanno  quelli,  che  riceuono  il  Batte  fimo  ,fia  racco- 

mandato alla  prudenz^a,  e fedeltà  d alcuno,  da  cui  pojpt 
imparare  i precetti  della  religione  C fjrijiiana,  (f  injlrutto 
in  ogni  forte  di  pietà, e cosi  a poco,  à poco  crefiendo  in  Ckri 
fio,  fi  facci  coni  aiuto  del  Signore  huomo  perfetto,  poiché  fi 
henequejloè  officio  particolare  de'  P arocht , di  chi  ha 

cura  di  anime,  attejò  nondimeno  tantealtrecurepubli- 
che,  e generali,  à quali  fino  obligati  gli  ijlefi  Parochr,  non 
potendo  fùpplirefi  quefo  particolare , furono  introdotti 
t Catcch.  quefli  Padrinh  la^  quale  pitrodotttone  non  fi può  negare, 
^ìenif.  fi^  antichifima , se  vero  ( come  pur  vero  creder 

Padrini  fi  dobbiamo,iltefitmonio  diT>ionifioSanto,poichelàinquel 
Inu"chiK  fiioùbro  deecriefti  Hierarcliia^  dice,  Diiiinis  noftris 
àuQìhus  ,cos)chiamaglt  ^poJloU',  in  mentem  venir» 
hchicTa.'  & vifùm  cft rufcìpcrcìnfanteslccundum  iftum  fan 
tì:um  modum,quod  naturaicsparcntcspuerf cum 
cuidam  dodoin  dininis,  veluti  Pedagogo  cradcrcr, 
fubqnOjficutl'ubdiuino  patre,&  faluatiouis  fan- 
d«fufceptore  rcIicjumvit^puerdegerct,W^’‘wV/» 
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anco  corrfhrmato  da  Igmio  Va^amentredice^  Quamobre 
fapientiffimcafan^accclcfiaconftitutù  eft.vt  non 
folumisqiii  baptiz/ateum  baprizato/edetiamfu- 
feeptor  cum  eo  qucni  fufcipic,&cum  cius  vcris  pa 
rcntibus affinitacc dcuinciatur , ita  vt  Icgitima  nu- 
ptiarum  federa  intcr  hos  omnes  iniri  non  poflìr,atq} 
inicadirimantur,//^«4/p/«/?/;«^<7,  econft*etudìnenon  è 
aliena  dal  ragioneuoley  poi  che  fe  i fanciulli  non  dalla  prò- 
pria/na  dall’altrui  tra^efione  de  primi  parenti ycioè,  han 
no  contratto  ilpeccato,  conueniuaherf  anco  che  quella  infi- 
nita mijericor  dia  di  T)io  s'appagafièt  ch‘eghno  fojfero  aiuta- 
ti per  meXo  dell  altrui  volontà,  delpadrino,  cioè,  che  per  il 
fanciullo  promette,  e confejfa  la fede, la  quale  come  poco 
fa  diceuamoyè aiutata  dall vmuerfde  che  tiene  la  Chieja 
Catolica.Nd vijòuiene della  Cananea, acuii Chrifio  dijfe, 
O Mulicr magna cftfidestua^fiat cibi ficut  vis?  oue 
fi  vede  che  Qhrifiorijguardò  alla  fede  de‘ genitori,  la  qual 
fede  fi  operaJfe,lo  mofira  l efietto,chene  figui,poi  chelz- 
nata  cftfilia  cius  in  illa  della  ma 

dre  aiutò  la  figliuola,  non  diremo,  che  la fede  della  madre  no 
jhra  Chieja  Catolica,  e janta,ch'è  molto  piu falda /ferma, 
pojfa  aiutare  noi  fitoi  figliuoU  entro  di  leifatteZjati?  così 
anco fi  leg^e  in fan  Marco , che  mentre  quel  padre  prega- 
ua  per  la  liberatone  delfigbuolo  ch'era  vejfato  dal  Dia- 
uoh,luifurichiefioficredeua,e  nonÌl figliuolo , ^ egli  ri- 
Spofi,Cicdo  Domine,  adiuua  incredulitaté  meam, 
in  virtù  della  qual  fede  il  Signore  Uberò  t indemoniato; 
tutto  quefio  è vero,afioltatori  ,parlando  del  Batt efimo  de 
gli  infanti,  che  non  hanno  anco  tufi  della  ragione , che per- 
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ti'o  hanno  btjògno  di  pedagogo,  del fdeiujfore,  che  gli  aduh^. 
ù,i  padri/Jt  ben  fi  sa  ^che  non  deuono  Jèruire  per  prote- 
Jlare,  e confejfare  la  fede  , poiché  i battelli  per  lor  iìcfk 
lo  deiiOìio  far  e, ma  Jernono  filo  come^  dottori,  emaej^,i 
chewfignargli  deuono  la  buona 'via,  la  'vera  dot  trina,  a 
i fanti  cojlumf,  s)  che  fi  quejla  è fata  la  caufa  di  cjuefia 
pia,elodcuole  cofuetudine , ^ t mconfiquon\a  fi  ne  caux 
qud fiat  officio  de’ padrini,  è ben  ragione , che  seffone  x 
questo  carico,  cheto  facci  con  ogni  diltgentia,  ajfin  che- 
non  paia , che  nella  Chiejk  fimi  filo  a qnef' officio  di  no-* 
me  re  non  d’effètto  ;Jàppino  dunepse  i padrini  effre  obli-> 
goti  S hauer  perpetuamente  per  raccomandati  a loro 
fiefi  quelli- figlimìi  fpiritùdi,  ^ talmente  inf  mirti  in 
quello,  che  fpetta  rda  'vita  Chrifiiana y che  in  tutto  i£ 
tempo  dellavita  loro  fi  r endino  tati,  quali  gli  fefi  padri- 
ni con  filenne  cerimonia  promefèro  douer’ effirei  finti-* 
te  Dionifio  Santo,  che  riferifie  le  parole  che  diceuano  t 
padrini,  Spondeo indud:iirum  cum  ad  fa- 
crani  iurclligcntiam  vcncric  fcdulis  adhortationi- 
busmeis,  vrabrenuntieccontrarijs,  oninino  profi- 
ceatur,peragatq,”  diuina  qua;  policetur,  e Santo  ^Ago 
fino  dice,  Vos’autem  ante  omnia  tam  viros,  quam 
mulicres  qui  filios  in  baptifmatc  rufeepifiis  monco» 
vt  cognoTcaiis  fideiufioresapud  Deu  cxtitificproil 
^rs,quosnixi cfiisdefacro  fonterufcipcrejidcofcm 
per  eos  admonetc>vt  cafiJtacem  cuftodianc^iuftitii 
diligane, caritatem  tencant,  ante  omnia  fimbolumy 
& orarionemdominicam,&  vos,&  ipfi  tenete, il- 
lis  quosaccepifiisdc  facro  fonte  od.ci\dìiQ,nontrda- 
V.  ; , . filando 
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Jciando  il  Decalogo,  ^ i primi  rudimenti  della  Chrifiiana 
^ religiorie,  e qumd),  o Clmjìianì,  imparate  ejiuai  padrini  Ji 
deuono  ammettere  a quejìo  fkcramentOj  poiché  fè  Jarà  com 
mejfo  a cfuelh,  che  non  'vogliono,  ò che  non  pojfono  fedelmen 
te,  e con  diligenza  ejfercitare  ejuejìafdntatutela,  •vano  fa- 
rà quejì’ officio,  del  quale  folo  rimarrà  il nome/na  altra  que 
Sìa  cerimonia^'  infìituto  di  ammettere  i padrini, fentite 
hreuemente gli  altri  riti , e folennità  che  v/à  finta  Chtefi 
in  quefìo facr amento,  ma  ripofiamoci  prima. 

' * ^ 

SECONDA  PARTE. 


^ Fy'Kanco  contro  ariti , contro' le  ceri- 
monie fiere  hanno  recalcitrato  gli  he  - 
r etici,  pur  anco  quà  hanno  con  piedi 
If  orchi  tentato  di  perturbare,  ^ con- 
turbare tacque  di  qnesìo  noftro  chia- 


rif  imo  riuolo , mentre  han  negato  douerft  benedir  l ac- 
qua, non  douerji'vfir  gli  olet  fieri,  ^ in  fomma  da  vna 
cofiy  e chi  •vn  altra , e pur  tutto  è fiato  ordinato  da  finta 
Qhtefi,  retta,^  infirutta  dallo  Spirito  finto,  e quanto  gio- 
uamento  [pirituale  apportano  a fedeli  di  Chrifio?  lajciamo 
andare  che  con  fiderato  l’autorità  > e dignità  di  chi  prima 
lintroduffe  nella  Chiefi  finta  , che  fenz^a  controuerfia 
alcuna  furono  gli  zrdpofob , e che  perdo  deuono  efiere 
riueriti,  e pregiati,  e con  ogni  deuotione,e pietà  'ufiti,  que- 
fio  è pur  certo,  che  altra  maefìà,  altro  decoro,  altra  eleua- 
tione  di  mente  apporta  a riguardanti  il  'uedei'e  ammi ni- 
firare i Jàntifiimi  ficrimenti  con  vefiimenti  Jàcerdota- 

li,con 
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JtiCon  prepar atione  dt fole, di  olioydi  benedittwni  et acque, 
dt  ejforcifiii,  di  or  atto  *//,  dijjfogliareidi  riuejìire,  di  mim- 
firiyyM  Padroni, altre  JkcroJknte  cerimonie, che  il  far^ 
lo  COSI  fimplicemente  ; oltrache  fimilriti, e cerimonie^  co- 
me  fègni  ejìeriorici  Jolleuano  l'animo  a conftder are  ^ 

conojeere  quali,  e quanti  Jìano  gli  ejfetti,  che  operano  ne  le 
anime  nojtre,  (Ridoni,  eie  gratte  che  ci  vengono  date; 
Perche  ^Jè  rimiriamo  alle  cerimonie  che  precedono  il  Bat- 
teJìmo,aquelleche fino  cocomitanti, e finalmente  àquelle 
dopo  il  Battefimo, intuite fiopriremo  ficrofinti  mtfierit 
infieme  ejfetti  dt  quello  fiacr amento , e quanto  a quelle 
che  lo  precedono  jafitando  quella  henedit itone  dì acqua  fò“ 
lene, che  fii  fa  nelle  vigilie  dtPajqua,  e di  Pentecofie, e quel 
le  altre  che  fra  l’anno  anco  fanno  iParochi,  Sciamo  che 
preparata  laequa, fi  portati  fanciullo, o fi  conduce  tadul 
to  alle  porte  della  Chtejd,  doue  gli  vten  prohibito  l'ingrefih, 
come  indegni  S entrare  nella  cafà  S T>io  prima  dt  hauer 
depojìo  il  grotte  pefi  dell infame  Jeruitu  del  "'Diauolo , e 
Jòttopofiofi a Chrtjlo  Signor  nefiro,  et  al  fUo  giufiifitmo  im 
perio.  Chiede  pot  tl  Sacerdote  che  cofa  vogfiono  da f anta 
Qhieja,  ajfin  che  con  l’efjtreffe  parole  dimojtrino  la  volontà, 
e con  fin fo  proprio  dt  batte\arfi,  e di  riceuere  la  vera  fede 
dt  (Jjrijio  intorno  alla  qual  fede  ne  figue  finfimttionedel 
Sacerdote  conforme  a quanto  già  comando  Chrtjlo  agli 
ftrdpofioli  quando  dijfe,  1 tc  in  vrii  ucrfum  muncium , & 
docctcomncs  gcntcs  baptizantescos  &c.  doccte 
prima,  e poi  Baptizantcsifigue^a  quejìo  lejforcijmo , 
che  con  jàcre,ereligiofi  parole,  e preci  pte  fi  fa  per  fiac- 
ciare  il  Diauolo,p^  indebolire  in  maniera  le  forile  fit:,che 

nuocere 
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nuocere  non  pop  a quelfanimai'vi^/i  aggiunteti fòle  in 
bocca,  per  dtmopare  che  cofeguedo  la  dottrina  della  fede, 
^ il  dono  della  gratia,acqutjlerà  ancora  la  Itberatione  di 
quella  putredine , che  induce  il  peccato,  guPleràil  Japore 
delle  buone  operCi  e via  maggiormente  /tcompiacera,edi- 
Ietterà  nel  pajcolo  della  diurna  fapienzja\ft^ pgna  poi  col 
fegno  della  Croce  in  ponte,  ne  glt  occhi,  nel  petto , ne  gli  ho- 
meri^e  netdorecchie,per  dimoììrarei  che  con  quejlo  Jkcra- 
mento  del^attejimo  fe  gltapprono  i finjt,^  fi fortificano 
in  manierai  che  pojfonoriceuere  Diojintenderei poi  pre- 
cetti i quelli  ofieruare;  vengano  ^ pot  tocche  le  narit  e 
t orecchie  con  la  fitbua,e  cfuindi  condotto  al  font  e per  dima 
flrare  che  s)  come  cjuel  cieco  nato  rtceuuto  su  glt  occhi  la  fa 
bua  di  Oorifioi  e lauato  nelle  acque  di  Stbe , rtceue,e  ricupe 
rò  la  vi  fi  a,  cosi  il  batteXato,  e lauato  in  queHe  fiacre  onde 
battifmali, ricette  tanto  lume  [pirituale, che  ben  gk  balìa  a 
conofiere  la  ceUfie  verità;  Giunto  [alfontebattifinaleper 
tre  volte  viene  interrogato  fi  egli  abrenuciaaSatanafiò , 
alle  pe  opere,  (si  alle  fue  pompe,eriIponde  fèmpre  Abic 
n un  ti  o,  dtmojìrando  che  chi  s'afiriuealla  militia  di  Chrt- 
Po,deue  del  tutto  rinuntiare  afitnfigne  dogli  altro  Capita 
nOi  particolarmente  di  quelle  di  Satanajfo  ; / interroga 

poi  il  Sacerdote  fi  crede  glt  articoli  della  fianta  fede,  per- 
che con  elprejfi  parole  folennemente  facci  profepone  di 
qttepa  feaeQatolica,eChrtpanaj  e neivero  in  quelle  due 
promeffe  principalmente  e chiaripma  che  confile  tuttala 
forXa,  e difiipbna  della  legge  Chrifiiana, pot  che  con  la pri- 
mafilafciano  le  male  opere,econtaficondafi formo  le  buo- 
ne. Chiede  ^ poi  di  nuouo  il  Sacerdote  fi  vuol  ejfire  batte- 


tCath.  Ac 
cedunt. 
Sale  che  co 
fa  fignifichi 


T Catech. 
Obllgnaa  • 
tur. 

Crod  in 
fronte,&in 
altre  parti 
del  faiiciul 
lo, 

1 Cath.Po- 
Àea  vcrò. 
Saliua  con 
quale  fr  toc 
cano  le  na  • 
ri,  & Torce 
chicche  co 
fa  denoti. 

T Cath.Sa- 
cerdos. 

Fanciul- 
lo tre  volte 
s'interroga. 


■}  Cateck. 
Deinde. 


tCnth.Scd 

cum. 


172  DlfcorfoNono  *• 

T^tOyperche /ìaejjfrfjòtl  fio  fpontaneo  confcnfi,  e'uoloft- 
tày^  è benragioneyChe  fe  per 'volontà  propria  obbedendo  , 
édDtauoìo  meritamente  fi  dannato  l’momoy  che  l'ijlejpt 
Itbera  volontà  concorri  all  bora  che  afi-iuendofi  alla  mtfi 
tìa  di  Ch/d^o  spontaneamente  obbed^e  a fiat  dtuini  pre~ 
jSqiuml  naa^itifit t eterna  filute . Bat telato  ^finalmente 

{'infante,  0 adulto  fi  Sacerdote  vnge  con  Chrefìma  la  Jòmr 
mitàdelcapofiimofirandoche  da  cjUel forno  cominciaefi^ 
fière  congiunto  come  mebro  al  noflro  capo  Oirifio,^  al  ftiO 
corpo  eJjèrinefiato,e  che  si  come  dalla  Chrefima  che  nella  lin 
gua  nofira  fiona  Vntione  ne  viene  il  nome  di  Chrifto , che 
vuol  dire  vnto,  così  da  Chrifio  acquisiamo  noi  il  nome  di 
1 Cath.  In-  (fit'ifiiani;Sd  pone  poi  la  vefie  btanca,chefigmfica  la  gloria 
duitpoftea  dellarefiùrretttone/tcuici  prepara ilBattefimo fi  candi- 
caSgnifiM  deT^y  e beUeZJZja  della  quale  l’amma  lutate  le  macchie 
rinnoceza*.  de'peccatiyvien  ornata,^  anco  quell innocenzjay  e interi 
tà  di  vita  eh  e viuendo  ilbattezjato  date  fieruare  m tutta 
Cath  Et  ’ Q^el^  cereo  acce  fi  che  fe  gli  dà  in  mano  moHra 

dein  de . la  fede  che  ha  nceuuto  nelBattefimo  infiammata  di  caru- 

fo^G^Ifica  ^ nudrirla , Cf  accrefierU  con  l’ejfercitio  delle  buone 

la  fede  e ca  opere } Finalmente  " s’impone  il  nome  al  battezzato  fi  quale 
teàth.  Ad  r fralafiiando  i nomi  de  Gentili , e di  h'AÒmini  ficelerati  ) le 


ii.i . 

I.  ■ . : 

-f  dir 


Nomi  di  s"i  impofio  d'huomini  fanti,  e religiofiy perche  oìtra 


eztremum. 


ti  fi  dciicno  ch’è  fiacil  cofiayche  dalnomes’ induca  ad  imitare  le  attioniye 
quKhe  fi  quello  di  cui  porta  il  nome , s'hà  da  fiperare 

battezano  . anco,  chcCìfiefiò  finto  incielo  gli  debba  ejfereauocatOyper 
la  filate  dell' anima,  edifenfione  delcorpOytanto  che  mira 
te  fie  vaney  e fiperflue  fi  pojfono  dire  le  eerimonie , e riti  di 
quefio  fiacr amento i fi  laficiar  fi  dettano , come  tentano 
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ferjtiaelére  gli  empi  heretìà/na  non  gli  afcoltiamo  noi^at-* 

, tendiamo  pure  a J^ta  Qhiejày  che  non  può  errare , oj^èr- 
uiamo  quello  che  con  la  guida,  e conjigho  dello  Spirito  Jan-- 
toctha  Jempre  injegnato , e non  commetteremo  errore  in 
eternoh  jratanto  fé  rimiriamo  a quello  che  in  quejh  trera 
gionamenti  delBatteJìmo  bachiamo  detto  ,troueremo  che. 
cojd/ìgnifica  quefla'voceBatteJìmo  j troueremo  efjdicata 
la  fua  diffinittoncja  quale  comp  rende  la  materia,  et  la  for 
ma,  troueremo  da  chi,  ^ quando  fu  injìituito  qttejlo  fk- 
-cramentoyl^neceptàygli  e fitti,  iimimjlroj  riti,  e cerimo 
nie  fue^  da  che,  deh  come  firà  empio  colui,  e colei , che  non 
conoferàcon  quantadthgenXa,deHottone,(^  pietà  fide- 
uè  amminijirare,  e riceuere  quefo  Jàcr amento, e dopo  ha- 
uerlo  riceuuto,  quanto  fudto  fideue  porre  perconfirua- 
r e intatta , ^ immacolata  quella  fede  che  fi  è promefft  ’ 

nel Battefimo,  e menar  uita  conueneuole  alla profefion  fan 
tipma  del  nome  Chrifìiano  ,fèntit e Chrifofìomo  fanto,  chrìfoJL 
Vocem  illiiis rccordcris quam  cium facris  iniiiarc- 
risemififti,abrenuntiotibi  Satana,  6cpompis  tuis, 

& cultui  iwo,ricordati ( dice ) della  'voce  che  batte%an- 
doti  mandafli fuori  ^inondo  a te,  o Satanaffo,  dicefi , ri- 
noncio  alla  tua  pompa,al culto  tuo , e perciò  di  fempre , o 
Chrifiano,  Abrenuntio  cibi  Satana,  Abrenuntio  ti- 
bi  Satananihilhactutiusvocc,<7f/?^‘Lwr potente,  o 
che  'Voce  che  tanto  ciaficura/naperò  Si  ipfam  per  ope- 
ra exh  i be  am  u sjbifogna  effequirla  con  opere  poi,  non  ùajla 
ta  'Voce  fila,  fino  necejfarie  le  opere,  renonciare  con  t opere, 
eoifatti,congtefietti,khicn\iùoùh\  Satana,  Abrc~ 
nuntio  tibi  Satana,© potentifimo  proteflo,lo  facefli,  o 

Cljri- 
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OTritiiano  nel  Battejimo , fallo  bora  anco  dopo  i!  Battef- 
fnOy  non  'vjcir  di  le(tOy  non  por  pi e fuor  di  caja,  non  contin 
dare  opera  alcuna  ì che  non  preceda  Jewpre  ^ueflavocey 
Abrcnuntio  cibi  Satana,  ^ quefa  tt  fard  tl  baflone 
(per’vfarle  paroleSOjrifoftomo  ) auefia  d/d^d  l’arma- 
tura,  éfuejlati  f^d  torre  inefugnÀiley  con  cfuefta  paro- 
la, e con  la  croce  in  fronte, tengano  pure  ejferctti  dihuomd 
ni, 'venganole legioni  de  Diauoliy  e dt  ciò  che  nuocer 
può  all’ anime  nofre,che  in  quefla  reffleremo, 
oppugneremo,  e vinceremo  tutti,  do-  . i 
pota  qual  vittoria  haueremo  la 

Palma,  ^ il  trionfo  in  . 


cielo , doue  regne- 
remo in  fa:- 
cula 

facculorum-, , 
Amen. 
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discorso 

D E C I M O> 

D E L L A c O N F I R M A T I O N E, 
oucfimoHracIiccofaclIafia,  clafua  Inftitutio- 
ne  come  facramcn  to,&  quanto  fi  dcuono  attcn 
dcrc  le  tradi  rioni  de*  Padri. 

proemio.  r 

Rano  ^ e non  ha  dubbio  y<U  mirabile  i e 
Jiupendi^ima  virtù  quelle  acque  con^e 
gate  la  in  Gierujàlemme  frejfo  Ut  empio  y 
entro  alle  quali  Jtlauauanoque^i  ani- 

malh  e Probatica  Pijcina  erano  dette, 

poi  che  dopo  il  moto  di  ejfeyquanti  languidi,  e quanti  ciechi, 
e qudti  “l^ppi,  e quanti  aridi  primi  vt  entrauano , tutti,  o 
Jiupore,invn  momento  erano  finati.  Machinonvede 
nondimeno  quanto  più  mirabili,  quanto  più  flupende,^ 
in  fimma  quanto  piu  pretiofi  fiano  le  acque, che  per  que- 
Jlo  fiondo  riuolo,  perquejlo  ficondo  canale  Jcorrendo, ir- 
rigando) Ut  erreno  di  quejla  nojira  anima  ? la  quale  fi  bene 
di  già  refi  lanata  entro  à quelle  prette  fiime  deìBattefi-^ 
mo,  ^ in  confiauen%a  pervtrtùdi  quelle  nata  di  nuouo  , 
non  è giàJ)enedettijigliuoli,che  la  deboleX^,  ^ infermi- 
■ "'  tàdi 
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tà<ii  quel  fomite, che'virimane  non  facci  s),  che  quaji  pa- 
ralitica,non  hahùi  bif^o(  a^ùfa  di  quel  languente  alla 
Pifcina ) di  nuouo  aiuto, di  acque  nuoue  per  cor^lidare  le 
tremanti,  e paralitiche  membra,  ^ eccole  ,ilficramento 
delia  Confirmatione,  il  quale  ci  conferma , e fiabilife  nella 
fede,  confebda  le  deboleT^e  nofre,  e maggiormente  ci  reri- 
de forti,  e coraggio/i  con  tra  quelli  che  cimpedifcono  la  via 
delctelo,  attendete  fè  ve  ne  volete  chiarire . ^ ^ ^ 

’ PRIMA  P A R T E.  ^ 

'^uTiosiss  iMo,^  vtilifimo  infìeme,à 
certo,  ch’egli  è queflo  riuolo,per  cut  non  fi 
lo  forre  acqua  limpidi f ima,  ma  di  più  an 
cora  olio  purif  imo,  acqua  di  gratia,  obo 
di  pietà,  acqua  che  fórtifcaladeboleX^ 
noflra,oliocherefiJle alla  putredine  de’ peccatùacquache 
purifica,  obo  che  Jantfica,acqua  che  refrigera , olio  che  in- 
graffa,  acqua  che  afierge,obo  che  lintfie , acqua  che  ejiingue 
il  fuoco  della  concupifienz^,obo  che  accende  l'ardore  deUa 
carità,  acqua  in  Jomma  per  non  dire  ogni  cofa , che  laua^ 
^ obo  che  ralle^a,laua perche  lafiiamo  andare  che  rende 
più  perfetta  quella  lauatura  fatta  à quel fàcro  font  e nel 
Olio  come  Battefimo,  ma  conferendo  anco  nuoua  gratta,  fipmbra 
• dall’anima  la  firdide%^  del  peccato . Ada  che  quejl’obo 
rabegri,nhabbiamo  manifefio fegno  quando  i Jàntfiimi 
Apofiolidache  furono  vnti  di  que folio  nel  giorno  della 
vaiff.fi  PentecoJle,Jemprebeti,  e contenti , i bant  gaudcntes  à 

confpcélu  Conciljjjquóiiiam  dignihabiti  fune  prò 

nomine 
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nomine  Icfu  contumcli  am  pati,  Udotie  prima (rnè 
iiauano  fionjòlati , e msfiij  rinchiufi , ^ fuggttmi/ie  puf 
ardtuano  comparire  jira  la  gerite’^  Jòuengaui  anco  cheper^ 
(uadendo  il  benedetto  Chrtflo  a deporre  quella  triJleZj- 
emefìitia,  che  Jìtffumicando/i  mojìrauanom  faccia 
^ hippocritiydtceua,  vnge  caput  taum,  leggete  quello  che 
dice  Ifùay  Oleum  gaudi)  prò  lu  Au,  quello  che  Dauid, 
vtcxhilarctfacicminolco,  ^ vnaltravoltay  vnxit 
te  Dcusoleoljetitia:  ,•  Matorniui  a mente y che  dopo 
4antamejìitiache  apportaua  quel  grande  y 'vniuerfd 

diluuio  a quelle  amme  rinchiufe  nella  mifleriojkarca  di 
N oe , non  fu  cofa  che  più  le  rallegrajfe , che  quando  quel- 
la colomba  apportatrice  dt  felice  augurio  le  recò  il  ramo 
'di  oìtuay  merce  che  dall  oliua  fi  netrahe  Colio  y e dall’ o-> 
ho  tallegreZjZMity  o facrofanto  olio  y dirò  oltosiy  e non  più 
acqua,  perche  l’acqua  è cangiata  inolio,  forfè  che  non  fi 
è veduto  quejlo  miracolo,  è veri  fimo,  e notifuno  infieme, 
che  m quella  facratif  ima  notte, in  cui  nacque  il  Saluato- 
re  del  mondo  y quei  fonte  di  acqua  in  Roma  cangiatofi  in 
olio , correfe^fino  in  T* euere , ^ è vero  s),  che  denotaua 
che  m que&a  felici f ima  notte  era  la  giuptia  conuertita 
inmtfiricordta,  propter  nimiacaritatem  qua 
■dilcxit  nos  Deus  ,fi faceua  quelC  alto  misero,  ma  per- 
che non  potrò  dire  anch’io,  che  olirà  di  ciò  fimholtX^e 
quefi’ altro  mifierioy  cioè, che  dopo  tacque  deVRattefi- 
mo  fèguir  doueua  quefi’ olio  Chr^aleì  e forfi  che  non 
h^biamo  vn  oracolo  apertifiimo  che  ce  b mofira  al  vi- 
no, leggeteb  in  Ezechiele.  Tunc  puridìmas  reddam 
aquas  corunu , dice  egli,  & flumina  corum  qua- 
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fi  oleum  adducane  , ecco  tl  fiume  in  olio  , ecco  toHif 
in  fiume , ilfiacramento  della  Confirmationei  la  cui  mot e^ 
ria  è olio  confi  arato  > il  cui  ejfetto  è l'acejua  della  ^atia , o 
^attafìgnalata,  o facratifiimo  olio ^ del  cjuale  e ben  ragio- 
ne (anime  mie ) che  ne  vediamo  con  diligentia  la  propria 
natura,  la  virtù,  e la  forz^a (ùa,  affa  che  conofiiuta  la  no- 
biltà, e digita  di  quello fitcr amento,  con  altra  deuotio- 
ne,e  pietà  fivadi  a rtceuerlo  di  quello,  che  con  tanta  ver- 
nofìra  ( o Chrifiiani  ) fi  vede  pur  troppo  ogni  gior- 
nofare,  oltra  la  tantanegbgenz,a,e  trafiuraggine,con  cui  fi 
dtferifie  quefio  fiicr amento,  non  meno  che  fi  ne  haue fi- 
mo àriportare  qualche  ingiuria,  o danno  in  luogo  di  tan- 
ti dom,  che pcrejjh  riceuiamo,i  quat  doni  vederemo  di  qua 
ld*vTà!*  a poco  in  maggiore  abondan'j(a,(hefier  bora  la  voce  fila  di 
quello fiicr amento,  f ^ C o n fi  r mari  on  c,  cifiuopre  quel 
dono,e  mirabile  ejfetto  ch’egb  opera  in  noi, poi  che  quefio  b 
Cdjirmatione  vie  detto,  perche  chi  dopo  il Battefi 
chccoifdct  mo  è vnto  dalVefiouo  con  f olio Jàcro  della  Q)refima,aggiù 
**  toui  quelle folenni  parole,  Signo  tc  figno  Crucis,&  Con 

firmo  tc  Chrifmatc  falutis.in  nomine  Patris,&;  Fili  v 
& Spiritus  (axid:iiriceue( purch'eglifiefiòuonpongaimpe 
Smento  all’ efficacia  del  fàcrameto ) maggior  fermeX^  di 
. nuoua  virtù,  e comincia  ad  ejfere  molto  più  perfetto  filda- 

to  S C hrifio  di  quello  ch'egli  fojfe  prima  come  mofir crema 
fi  non  hoggi  f.vnàltro  giorno,  fia  tanto  fintile  per  vna 
tCitech.  volta  che  cofii  fia  quefio  jàcramento , Confirmatio  t cft; 

vnéliohominisviatorisjBaptizati,  aliqualitcr  con- 
Confirmi-  {cnticntis, fa(fta  m frote,in  figura  Crucis,cum  Chrifi 
fandificato^  Miniftro idoneo, fimul  cum  de- 
bita 
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bica  intentionGjCertaverba  proferente, ex  inftitutio 
ne  diuina,  efficaciter,  fignificans  vndlionem  ani* 
per  gratiam  roborantem,  ad  confìtendum  fi- 
ducialirer  Chrifti  ^demi è 'untioncy perche  come  tante 
•volte  hahhiamo  detto,  tutti  ijkcr amenti  ( eccetto  t Euchari 
Jìia )cofijìono  in  vfu,€^ perciò  s)  come  dteemo  del  Battefì- 
monche  l aequa  non  era  fàcramento,cost  bora  qua  l'olio  non 
e jker amento , ma  althora  fifa  il  Jacr amento,  quando  fi 
mette  in  'v/o , cioe,quando  fi  fa  ì'untione , e perciò  fi  dice 
vn(fbio,«Mhominisviatoris,/?<rr  efiludere  Angeli, Bea 
ti,Diauoli,Dannati,Brutii  e fitmili,  con  t aggiunto  Bap  ti-  foiamcnte 
Ziti, perche  ehi  prima  non  pajà  per  quella  porta  del  Battefi 
mo,  non  può  efiire  introdotto  a muri altro  Jacramento , ni  firnm.  oae. 
anco  al  Matrimonio,  che  fi  ben  tra  gli  infideli  ve  il  Ma- 
trimonio, non  e però  come  Jacramento  ( come  diremo  al- 
troué)  balìa  per  bora  che  finXa  il  Battefimo  alcuno  non 
è capace  di  altro  Jacramento , e conferendofigli  non  lo 
riceuerebbe  come  Jacramento y che  non  i già  così  però  del 
facr amento  dell' Euchari ftia , il  quale  fi  fojje  ammini- 
Jìrato  ad  infedeli,  anco  à Bruti  riceuerebbero  ve- 
ramente il  Jacramento  y perche  quejìo,  non  confiftir  in 
vfu,  come  gli  altri,  ma  fitto  quelle  fpecie  rimane  real- 
mente il  vero  corpo,  e fangue  di  Qhrijìo,^  i Jacramento, 
ma  non  à tempo  adejfo  di  quello,  lo  molìr eremo  altroue-, 
che  bora  per  non  allontanarci  dal  Jin  nojìro^  torniamo  à 
dire,  che  chi  non  ha  riceuuto  il Jacramento  del  Battefi- 
mo , non  può  riceuere  ni  anco  quejìo  della  (onfirmat/one, 
e perciò  ponemmo  nella  dijfinitione,  Bap  tizati , ma  di  più, 
iìiqmìitQrcòCcnùcnùsyche  finonconfintijfeycomefat-  ; 

Ma  toper 
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top  ir  forzati  ripugnante  la  volof7tà,non  vi  Jarebbe  ftcrd 
mentoli/ éjfualcon/enjo  Jì  ricerca  cfircjfo  di  propria  bocca 
dall  adulto, e per  interpola  perjdna,  come  fono  i padnnr 
ne  gli  infanti  ; e non  in  ogni  parte  del  corpo  far  fi  de  ue 
(^uejìavntione , mairi  fronte,  ^ la  ragione  (oltre  che- 
teniamo  ciò  ejfere  inilitutione  Dmina  ) è perche  efrèndo 
cjuefio  facramento  infrituito  per  poter  mediante  lui  con- 
fefrar  U fede  di  Cori  fio  con  magnar  fiducia,  e cofìanzA,. 
Jen"^  timore,  ò vergogna,  per  atte  fio  fi  fa  infronte  Cvn- 
tione , come  che  in  fronte  pili  che  da  altro  luogo  apparifio- 
Cbnfirmt.  noifignideltimore^deUavergogna,efitfa  'vcì  figura  Cm 
lionc  per-  c\s, per  mofirare come Jòldato  delCrocififfo  quella  mhrabi^ 
da  in  fró te.  t pritiojd  Ìnfima]  non  con  fimplice  oboma  c u m Ch  t if 

matc,c/;V  compoflodi  olio, e baf amo, et  anco  confccrato,. 
come-cheejfendoquefra  la  materia  del  facramento  ricerca 
la  conficratione,per  le  cagioni  che  già  dicemmo  intorno  d- 
(acque  del  Battefimo,e  non  da  tutti  pub far  fi  quefia  confi^ 
>cfcouofo  aratiorie,mabm\r\ì{{xo  '\donco,  chefoloètiVefiouo,  nel 
*j»min^firo  qual  miniflroè  necejfarialintentione  di  fare  quello  ch’in-' 
lihaatione.  tendi  fare  fantaChiefit,^  infume  neU'vntione  proferire 
le  parole,  che  fino  la  forma,e  perciò  fi  diffr  fimul  cum- 
debita  intcntione,  certa  vcrbaprofcrcntc,co«W4^ 
giunto  chevn  poco  più  importa,  cioè,  exinftitutione  di- 
uma,  per  dima  firare  la  dignità  del facr amento, rimiran- 
do alljnfiitutore,  ch’è  diuino , finalmente  dicemmo  effi- 
caciter  fìgnificans,  con  quel  che  fegue,  per  dimoflra- 
Materia  rc  (effetto,  ^ vfrtù  del facramento,  tanto  che  cofi  in paj- 

della  fimdo  haucti  veduto  la  fnateria  di  que fio  fieramente)  pra 
Confirma-  pirfqiM,  ercmota , Upropinqua  vndtio,  laremota-zxwxt 

Chrir- 


k 
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Chrifmate  fantificato,  U forma  poiyCcrtz  verba  prò 
£czcntcJlmimfÌro,  A miniftro  ìdonco^tmentionf,Ca 
idcbita  ìntcìmonc, il fiJcipientfyHonVìnis  viaroris  ba 
fùzaùrilmodo.  In  fronte  in  figura  crucis , ì’tnfìtutO' 
rf,cxinftkutione  diuina^Tyìw,  ^ efitto cffìcaciict 
fignificans  vn(5tioncm  anim?  pcrgratiani  loboran 
lem, ad  confitcndum  fi<iucialiier  Chrifti  fidem,w4 
^ me  nonfòdtsfà  cjnejìa  jìrettayparltamo  pnre  aggtatamen 
tej^  ‘Vediamo  prima  per  hoggi  che  UQ^^hrmatione  è Ja 
^amento , e tra  gli  altri  dt [anta  Ooiefa  annouerato,  eco- 
•metaletinjìitHtioue’vienda  Chrijìo  Signor  nofìro , che  fi 
rejìo  b diremo  poi  ‘vn  altro  giorno . Ma  chela  Conjìrma- 
xione  Jìaficr amento,  e tra  facr  amenti  di  fonia  QjieJa  do 
-uerft  numerare  non  lo  concedono  primai  Vuddenfi  nà  co  ' 
dennattm  ^Rprna  nel  Concilio  generab, e dopo  brol  empio  Confinat- 
Martino  Luthero,ejlrahendo  alfèlito  fio  dalle putride,et  cot/  «•!» 
infette  Lacune  taccona  della  fafi  dottrina Jua,ha  tentato 
-anch’e^  dt  turbare,  e perturbarele  nofire  chtarifime,che 
fiaturifono  •viuamente  dal  noflro  dolci  fimo , e Umpidi fi- 
mofont  e, ma  con  tutto  ciò  à noi  non  macherà  modo  di  con 
feruarle  chiare,e  bellerii  che  per  ottenere  più facilmente 
perche  non  pafino  cjueUe  accfue  putride  tra  le  nofire  fane^ 
e fàlutiferi , ‘voglio  far  prima  <vnriparo,che'non fb  hoggù 
ma  moli  altre  volte  et  fruirà  contra  1 impeto  delle fùper- 
be  y altiere  onde  de  gli  her etici  è y che  b traditioni , ksino  U me 

euerodijfnitiomdellaChiefkvniuerfaleinpiuelloche  rimi  fOTiti*che 
rana  la  fede  anco  non-comprobate  con  everta  teflo  dalla  h»  j*  f«ra 
/òcra  frittura , non  fino  di  minor  auttorità  di-  auelb  che  Heretìci  ne 
f fiala  facr  a frittura,  e quefo  dico  perche  gli  heretici 
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J7077  ^a^//<7  'voluto,  che  altro fi  crede,  e fi  ojfiruìjenon  quel- 
lochefitroua  firitto  neilafitcra  firittura , dicendo  quella 
fila  ejfire parola  di  Dio, e non  altra]  a che  certo  shauereb^ 
he  à confintire  fi  due  /dtre  propofìttonifi  prouajfiro , t 'V- 
nache  nella  firittura  fojfe  firitto  tutto  quello  eh’ è necefi 
fario  anoi  di  Japere>  t altra  ch'in  tal  modo,  cioè  cosi  Ifte- 
gat amente , e con  si  aperte  parole  fojfe firitto , che  non  ha- 
uejfe  bifigno  d’altra  dechiaratione , ma  l una , e l'altra  di 
quelle  propofitiom  è falfit, perche  non  è •vero, che  ogni  có- 
Jdvifia  Jcritto,nècos)  chiaro,  che  non fia  bifogno  dt altra 
efiofitione]  e quanto  alla  py'ima,  fi  rtmtriamo  al  teflamen 
to  vecchio, è veri  fimo,  che  fi  bene  Alosè  da  Iddio  nel 
Monte  oltra  la  legge  firitta,  hebbe  anco  vnaficreta  di- 
chiar  ottone  della  légge , non  perciò  portò  in  firitto  fi  notf 
U legge,  ^ il  refio  palesò  a Gtofuè,  e Gigfitè  a Jùccefiòri,^ 
quelli  a gb  altri,  cosi  dicono  Hìlarw,  ^ Origene  quefio 
ncIlHomcl.  j .(bpraNumcri,6^^«^//ofoprail.2  .Sai 
mo,  e potre fimo  anco  addurre  quello , che  dice  jdnatolio 
inEulcbiodeEccI.Hift.  nellib.7.cap.  2 s.cioè  ifit- 
tanta Interpreti ,?to\omxo  Regi  pecontanti  multa 
ex  Moylìs  traditionibus  refpondiirc,  mafiruianci  fi- 
lo per  bora  di  quello  che  fi  leg^e  nel  quarto  di  Efdra  al 
cap.  x^^ouedicejddio,  Enarraui  Moili  mirabilia 
multa,&;  prxcepieidicens  h^cpalam  facies  verba> 
& haccabfcondes,  ^allifiefio  Eflra  purdijfe,  Quicda 
palamfacies,qu?dam  fapientibus  abfconfe  trades, 
ma  che  altro  volejfe  dire  il  Profeta  Dauidnel  Salmo 
Deus  aunbus  noftris  audiuimus  patrcsnoftri  an- 
nunciauerunc  nobis  ì fi  non  che  tutto  non  fi jeriueua^ 

ma 
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ma fi  pajjaua  con  la  traditione  de  padri  antichiftcome  in 
, quell' altro  luogo.  Quanta  mandauit  pacribus  no  - 
(tris  nota  ea  faccre  filiis  (uh, ma  Je  tutto  fojje  fato 
fcrittOjà  che  hauerebbe  Ad  ose  detto  là  nel  Deut  crono - 
ww.  Interroga  patrestuos,&  diccnt  tibi,  maiorcs  'Deuter.j-x. 
tuos&annunciabunt  tibi^  aSicurateui pure,che  non 
filo  ned  antico  tejiamento  non  fu  ferino  ogni  cofa,mane 
anco nelnuouo,non've ne  raccordate?  Multahabcovo  j^tuis. 

^ bis  diccrc,  fed  non  poteftis  portare  modo > Parade-  *4* 
tus  autem  Spiritus  fandus  quem  mittet  parer  in 
nomine  meo  ille  vos  docebitomnìa^  ,&  fuggeret 
vobis  omnia  quiccunque  dixero  vobis,  eSanGio- 
uanm  pur  anco  dice.  Multa  òc  alia  figna  fccit  lefus  Jdem.to, 
qù?  nonfuntfcriptainlibrolioc,  e conuengono  tut- 
ti igrauipmi  Dottori,  che  fè  bene  nella  fcritturafolo  di  ' 

tre  morti  refufettati  da  Chrifìo  fa  mentione , che  in  mol- 
to maggior  numero  ne  rifùfeitaffe  Chrijìo,à  che  conuen- 
gono anco  quedé  parole  generi  ne gjt  EnangelijU , Qu^  uarc.4. 
rabat  omnes,  fanabat  omnes , ma  quelle  fono  attio  - 
m , e non  dottrina,  Jlà  bene,  ma  perche  non  potremmo 
argomentare  anco  daquelleaquejiaì  lo  potrepmo  far,st 
certo , magia  che  n babbi  amo  il  fello  chiaro  lafciamo  gli 
argomenti,  e r ac  cor dat  cui,  eh  e accompagnandof  il  bene- 
detto Qhrijlo  con  quéi  due  difcepoli , che  fè  n'andauano 
inEmauSydicedteJìoyche  Incipiensà  Moifc,6(:  om- 
nibus  Prophetis  interpretabatur  illis  in  omnibus 
feri  p tu ris , q uie  d e i p fo  c ran  t,  5 ma  doue  fi troua  regi- 
Jlrata  quepainterpretatione?  e quell altroaprimento  di  fin  ^ 

Jò,  Aperuit  illis  fenfum,  vt  intelligercnt  fcripturas, 
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iiout  r efphat$?  e quando  per  quaranta gtorrii  dopo  ef- 
fire  rijfijcftato  contierjando  con  Jim  <i>dpoJìolt,  Loquc**  , 
batur  de  regno  Dei , chi fcrtjfe  qiiei  dtjcorji?  in  fóm- 
maè  troppo  chiaro,  che  non  ogni  cofà  fujcritto^anzj  dirò 
di  pifty  che  Chrijìo  comando  filo  lapredicaùone  m'Vùccy 
^untcs y Sjfe , non  dtjfe,  fcribire  euange- 
li  um  o ni  ni  ere  atu  ra:,  in  (geremia  pur  dijjè  fddio.  Da 

bo  Icgcm  meam  in  vifceribus  coiu  ,àc  in  cordcr  co- 
rum  fcribaiTT  canL  y-el’(^poflolo  Eprftola  cftrs  ^ 

Chrifti,d!irtf,adniiniilraraànobÌ5,&  feri p tana  or cta-r 
menio/ed  fpiritu  Dei  viim  non  in  tabiilis  lapidcis, 

{ed  in.  tabulis  cordis  carnahbus,  ^ è 'uerjfimofyche 
dopo  Qhr dia  anco  tutti  gli  (*>dpoftoli  infignatamo  prima 
in  'vooe , e poi  alcune  cofi  lafit arano  tn  fitùtoi  CoM  dice 
Irenecrnel  /.fi^..Aducrlus  VaJendriu^  nei 

lih.  de  Hiftor.  Ecclef:  cap.  2 4.  Clìrifillomo  neUO'- 
melia  primaria  Matthaum.  Thetfilato^m  princip-eoK 
mcntar.in  M.ztt\\.Hteron.  de  Ecclcffcrjpt.in  Match,. 

& in  loan.^w fonuna  tutttyà  qualt  congiungete l’ autori 
tàdiS.Luca,chedicc,  Quonia  multi  conati  fuiu  ordi- 
nare narrationc  qua:  in  nobis completa:  fune  rerum 
ficut  tradidcrunt  nobis, qui  abinitio  iph  vidcrunr^ 

& miniftri  fuerunt  fcrmonisyVifum  eftmihi  alTecuw 
to  omnia  a principio  diligencer  ex  ordine  cibi  feri- 
bere  optime  Theophile,vtcognofcas  corum  verbo 
rum  de  qui  bus  eruditus  esveriratem>  ma  che  parte  in 
noce, e parte  infcritto  infignajferoladottrinaChrtflianagli 
ApoJìoliybdictDioniJio  Areopagita  difiepola  diSjFaolo„ 
Siimi  illi  noftri  duccs^idell  ApoftoÉ  necclTario  fumi 

ma. 
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mn,5criiper  fubftantialia  parrim  rcriptis^parci  non 
fcnptis  mfticiuionibus tradidcrunt,/<7 Mce  7“ ertulìa- 
no,nelbbro,Ac  Corona de  ablurione 
i^zàiì,E^ipimo,àc  Hcrefibus,^(frow«<ftaduerfus  Lu 
c\ki:inos-,A^oJìino,\x\  lib.  2 .de  Bapr.conrra  Donari- 
ftas.c.7.&l»D.+.c. 2 4.&lib.  5.c3p.  2 ?.&  2 6, Dama 
jeeno jWb.j^.c.  1 3 .&  1 7 .BaJflionellib.de  Spiricu  fanto 
c.  2 7.&  2 ^.etcjuelli  che  nferijce EufebtonzV(Vi\d.où'X 
Ecclcfiafticancllib.  3-cap.  2 ó.òc  jo. nel  lib.  4.C.». 
& I 4.  end  lib.  5.cap.6.&:  2 o.enellib.ó.cap.  1 1. 
M.aa  che  dfibitarneje  lo  dice  Paolo  aApofìolo  a T ^alo- 
nicenjty  State  y de  tenete  traditiones  quas  accepjftis, 
fine  percpiftolas,  fine  per  fermonem,  Corintìy 
Laudo au rem  vosfratres,  quodfìcitt  tradidi  vobis 
priece'pta  mea  tenetìSy(fpocodopOyEgo  acccpi  à Do- 
mino quod&  tradidi  voDÌs,f^/«^^j  Citerà  cu  ve- 
nero difpona^^  4 7”/«2t?rro,Forma  habe  fanoru  ver- 
borum  quota  me  audiftì  bonu  depofitu  cuftodi,£j* 
alEJìefOyQ^e  audidì  à me  per  multosteftes  h^c  come 
dafìdclibus  hominibus  q idonei  erunr  &c  alios  doce 
re,  0*  San  Giouanni  nella jua  epijìola,  Pluraliabeovobis 
fcribere,^w<f,noluipcrcartam,&attramentu,  (pero 
en^im  me  fuiurumapud  vosy&ore  ad  osloqui,  maà 
che  pmdire,habbiamoJolo  due  Epijìole  dLSan  Pietroy  fiy* 
crederemo y che  Jia  flato  muto  flètte  anni  in  Antiochia  y (f 
uenticinque fènXa  lingua  in  ^jRjoma^mache fecero  Andrea, 
T omajOyBartholomeOyEtltppo,eglialtri?  noninflegnarono? 
non  predicarono?  non Jcrtjfero?  ìiySi,  et uno,  e Coltro fecero , 
matuttononfltrouaflcritto,e  perciò, per  che  non  dobbiamo 
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voi  altra  a quello  che  trouiamo  feritto  nellajkcra  ferii  tur  a 
credere  die  traditiovhaUe  dt^itioni  di JantaChieJaìfor- 
Je  perche  lo  dijjè  Lutero , o CduinOy  o altri  heretici? fiocchi 
che  fono  ygià  che  Jkn  Paolo  iftejfo  comanda  anco  le  tradii 
tioni  fi  bene  non  erano  finite . Aia  dt ^aria  fnttte,afol 
tatorty  iheretico  dice , non  cft  credendum  nifi  verbo 
fcripio ydomando bora  io  quella  propofittone  fitrouaella 
firtttada^yépoHolo  alcunoy  da  alcuno  Euangelijla  in  tut^ 
ta  la  Jdcra  frittura  ? certo  nò,  dunque  perche  la  deuo  ofi- 
noncftcrcdcndumnifi  verbo fcripto,  ma 
fi  none  firitt adunque  la  diremo  traditione  y ma  fi  deuo 
credere  alle  traditioni , perche  non  credere  a quelle  di  firn-, 
ta  Chieja  Catolica?  perche  non  più  tojlo  alle  traditi om  Apo 
Lioliche  che  alLhereticheìanzj  fi  la  finttura  iflejfa  con  nio 
ce  di  Paolo  dice,  State  &;  tenere  iraditiones  quas  acce 
piftis  fine  per  Epiftolam,fiuc  per  fcrmonenij^rrc/^ff 
dtìhio.  Non  eft  credendum  nifi  verbo  fcripto  ? non 
lo  dirò  in  eterno , ma  quando  nella  frittura  non  tr  onerò 
diilejamente  rfirejfo  alcuna  cojày  ricorrerò  a finti  Padri», 
a (ovali yolla finta  Coi  e fi  Catolica , le  traditioni  y.(^  le 

dijfini tioni  abbraccterò  iOye  quelle  figuirò,  e quelle  ad  altri 
infimeròyanXganco'vnaltracofifirò,  chedoue  trouerò 
dtficoltà  nella frittura,  che  'vene  fino  pur  ajfù,  ricorre^ 
rò  parimente  aU^elpofittone  di  finta  (^hiefi,poi  che  è 'verif 
fimo  che  non  ogni  copi  e cosi  Ipiegatamente  prittay  e con  si 
chiare  parole  narratayche  non  babbi  bi fogno  di  altra  dichÌ4 
rottone,  e quef  a e l’altra  propofitione  che  conueniua  prò- 
uare  per  fare  rimanere  filala  lettera  della firittura\chel 
forfè  non  è 'verOyche  molti  pafi  della frittura fino  oost  dif 
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jicili,  che  hanno  fatto  Judareil fronte  anco  a più  dot  ti, 
eccellenti  huomini  che  furono  mai  ? Dio  buono , bajìereb' 
he  t ambiguità  deli  idioma  Hebreo , i tropi,  le  figure  ofiu^ 
rifiime,  le  tante  fi afi  sidiuerjedelnofiro  parlare  / prouer 
btnonmai  piUintefi,  le  parabole  peregrine,  le  trajlatiorri 
tal’  bora  lontaniamo  preje,^  mili altre  difficoltà, che  ^ifi 
fcuoprono  dentro, le  e^udt  non fò  vedere  come  fenfaltra 
dichtarattone  fi  pojfono  intendere,^  come  prima  dobbia- 
mo ejfere  maeììri  che  fiolari,  mentre  vorrebbero  gli  bere- 
ticiche  fenzut  altro  maefiro  per  noi  fiep  intendcpmo  gli 
occultifitmi  fènfì,  e mifieri  delle  Jàcre  lettere  ; ma  di ^atth 
vengano  vn  poco  con  la  facilità  loro  cjuefii  nuoui  tnaefiri^ 

A dechiarare  t Prouerbi  di  Salomone,  ^ la  fila  Qanttca  \ e, 
le  profetie  di  Ezechiele,  Daniele,  Efàiafiiier ernia,  entrino 
poi  ne  i Salmi  di  Dauid , ^ dichino  poi  che  la  firittura  è 
facile, enonhabifò^odiejpopione ydehmijèri, Quisfa- 
piens,&  intclligctifta?intclligcns,&:  feiethee?  Qms  ^"^  7' 
tafisfapicnsctt,  &quiscognouit  folurionem  ver- 
bi4* 

fii fenfi,e fòloaquelli  fino  feoperti, Quibus  voluir  Do-  ‘ .^n 

minusrcuclari,  machi pranno  quefii? forfè  Lutero?  "!  \ 

Calumo? 0 EcolampaSoì Melantoneì^BuceroìXuinghc?  ' 

0 altro  fimtle  ? A biì  t,non  nòjma fanti  Dottori,  fieri  Con  scrittura 
oli, QnefiQatolica,Jj?ofàvnica,colomba  immacolata,  ret- 
ta, e gouemata daUo  Spirito Janto, il  qualetinfiruiffe , IH-  prcurc . 
iumina,gliinfe^a,einlfiira  tutta  fènfi,tuttii  mifieri  fi- 
eri, e quefie  fino  le  tradttionije  difpnitioni/t  quali  dobbia- 
mo credere  anco  che  non  fi  veggano  Lpiegate  nella  fiera 
Jcrittura,nè  deue  ejfere  in  potere  di  ciajfiuno  intendere,^ 

inter- 
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interpretare  la  frittura  a fio  modo, perche  fi  non  hauefi- 
mo  vn  Principal  capo,  e fiprano  giudtee  che  dtjjìmjfi  le  liti 
/òpra  tintelligenZja  della  firittwra^  troppo  ^andt  inconue>- 
, • menti  ne  figuirehberojn'e  fi  potrebbe  fornai  repr onore  al 

cunaherefia,  che  nafcejfe,ò  fofiènat a,  mentre  l’heretico  di-- 
ceffi  che  cosi  s'intende  la  firittura,^  noi  in  contrario/Jhie 
/à  font  a dunijne  è tl  principal  capo,  il fùpremo  giudice , a 
letconutenrtcotxire  ,4alet  afjfettare  ladifiìnitione , da  tei 
laveraedpofitione'^  ^cofi  già  che  non  ogni  co  fa  è fritta 
nelt antico, e nuouo  teJlamento,e quandobene 'vi foffifirk 
ta,uifirebbe  bifigno  d interprete,  che  ci  efiltcaffi  le  cofi  difi 
/kilt,  il  quale  officio  non  è chi  megbo  lo  pojja,  e debba  fare  di 
^ fànt a Chiejà  (atolica,  come  quella  ch‘è  retta,gouernata,  et 

infrutta  dallo  Spirito  fantojne  figue  che  le  traditioni,o  difi 
jìnitioni  che  h^biamo  di  finta  (hiefi,anco  che  non  ejpreffe 
nella pura frittura,  deuono  ejfire  da  noi  tenute  drjÒta  au 
t onta  quoto  tifiejfaficra ferii  tur  a, et  in  confi  quefa  da  noi 
offiruateinuiolabibneteima forfè  habbiamo  digreffi  troppo 
c^on«*vc  vano,  torniamo  a cafà,  E t diciamo  che  la  Co 

rò.  firmai  ione  è fker amento,  e tra  gh  altri  di finta  Chiefa  do  - 

CiontfCT-  annouerare,  perche  è fiato  in  fruito  da  Chriflo , per- 
che ùi  fa.  che  è figno  efficace , ^ operante , perche  ha  materia,  e 

cMmcnto.  finfibile,^  quanto  ad’ iniìitutione  pur  mi  Jouiene, 

( ^ voi  ve  ne  doueteraccordare ) che  in  altri  ragionarne» 
ti  h^^biamo  prouato  che  huomo  alcuno  ,fia  di  me  Jantità 
fi *t^t>glia  dotato , non  può  infhtuire  facr amento , nè  anco 
tutta  la  Ojiefi  infieme,  perche  conferendofi  la  grati»  perii 
fiunramento/t  Otriflo  filo  Spetta,  e non  a gli  huomifrfji' fi 
irtuolinon pojfino  deriuare /inondai fonte,  eChrifio  fi- 

lo 
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lo  è fonte  di  tutte  le  gr atte  y come  può  quejto  Jacramento 
deriuare  d’altroue  fé  non  da  Otri  fio?  tutto 'vero.  Ma  ejna 
do  fu  egli  da  Chrifo  injìituito?  alcuni  dicono  che  hauendo-  Confirma- 
h promejfotnejuetvltimt  gtorniy  che  ajcendere 'voleua  al  dofuS” 
Geloy  Sedete hicdonec  induamini  virtute  exalto, 
adempì  la  promejfa  poi  il  giorno  della  Tentecojie  cjttando 
mandò  lo  Spirito  fanto  jopra  gli<*/4poflolt , ma  piu  tojìo 
qui  fi  puh  dire,  che  non  inHitutione  yWa  amminifrationey 
e collatione  ài  quefo ficr amento fojje /tceuendone  gli  Apo 
jlolt  l'effetto,  ^ perciò  altri  dtjfero  che  il  tempo  fu  quando 
là  in  fan  Gtouanni  dopo  la  refurrettione  Infudiauic  in  loan.io^ 
dircipuloSj&dixir^Accipicc  Spirittim  nineìum,  ma 
chi  non  fi  che  in  quel  luogo fi  tratta  più  tofo  del facramen 
to  della  Peniterifa,  che  della  Confirmatione?  onde  altri  dif 
f roche  l’infitutione  fu  prima  della  fa  papone,(f  adho 
ro  che  là  fan  Marco,p^  fn  Matteo  dijfe.  Sini  cc  paru  u-  Man.  io. 
los  venire  ad  me,  talium  efteniin  regnum  Godo- 
rum,&:complexanseos,imponens  maniis  fuper  i(- 
los  benedice  bat  eos . Ma  a me  più  piace  quei!' altra 
epintoneycioey  che foffe fatta  nell''vltimacenay  si  perche  lo 
dice  apertamente  Fabiano  fntifimo,ef  antichi  fimo  Fon 
tefee  tn  quelle  parole.  In  ììhcnìm  die  dominus  lefus 
poftc)uam  cocnauit  cum  difcipuljs  fuis,  &:  lauit  pc- 
des  eorum  ficur  à fan<f^is  pr^*decc(Tores  noftri  accc- 
perunr,  nobif^Lic  reliqueruntChrifmaconficcre  . , 
alle  traditioni  dobbiamo  credereycome  perche  - > 
fmpre  poi  quelt ifejf  giorno  (J^ief  fanta  ha  'ufto  di  con-  ’ \ 

forare  que folio , che  cosi  pure  afferma  tijlefo  fànto  Fa^  • o • 
bianoy  H«c  fant^^a  Romana  Ecclefia,  &.  Antiochena 

àtem.-  ^ 
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à tempore  Apoftolorumcuftodir,  Ha:c  Hicrofolì- 
morumA'  Ephefinorum  tener,  in  quibus  Apofto- 
lis  prxfidentes  ha:c  docuerunt,  e và  contìnouAndo 
ancheggi,  ma  fiatn  che  tempo  fi  'voglia,  bafia  che fi  bene 
non  t babbi  amo  ejprejfo  nelle  facr  e lettere,  ejfendofi  nondi- 
meno tant  altre  cefi  taciute  quaefecit  Jefus,  come  dice 
fin  Giouanni,  e come  di  già  da  noi  se  mojìrato , non  deue 
^ue  fio  apportar  dubbio  alcuno , tanto  che  fi  mofireremo 
due  altre  cofi,  cioè, che  oltra  che  <puefia  è infi tt  ut  ione  Diut^ 
na,hà anco laConfirmatione  figno  efficace,  ^ operante, 
^ che  ha  materia , e forma  finfibile , non  fi  potrà  negare 
eh' ella  non  fia  ficr amento , ma'vna  fila  nemofrerò  per 
hoggi  dopo  •vn  poco  di  r ipofi,  rtpofite  ancor  voi . 

SECONDA  PARTE.  . 

Vm  audilTcnt  Apertoli  qui  erat  H)^c- 
rofolimis,  quia  Samaria  recepitver- 
bum  Dei,  miferuntadeos  Pctrum, 
& Ioannem,  quicum  venirtentora^ 
ucrunt  prò  ipfis,  vt  accipercnt  Spiri- 
tumfaneEum,  nondum  cnim  in quemquam  ilio- 
rum  vencrat,fed  baptizati  tantum erant  in  nomi- 
ne Domini  Icfu,tiincimponebant  manusfuperil- 
los,&:  accipiebat  Spiritum  (^niXurv\,ecco  dopo)l  Bai- 
tefimol  impofiitione  di  mano , ^ ecco  il  fàcramento  della 
Confirmatione,  ma y^accipiebant Spiri tumfandlum, 
ecco  l’efficacia,^  operatone  > figno  efieriore  dimpofition 
di  mano,  effètto  interiore  di  receuimento  della  ff^atia,  del- 
lo 
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lo  spirito  finto  y Ma  che  Ojtieflo  Inogo  dt  cjuefio  ficrofnen 
to  fi  debba  intendere  non  e da  dubitare,  poi  che  oltre  à fin 
tifimi,  e per  antichità  venerabilifimi  Pontefici,  cosi  l'mte- 
de  Ifidoro  Hifialenfi  in  lib.  2 . de  Ecclcfiaft.  offic.  in 
cap.  2 ó.Scdquoniampoft  Baptifmumpcr  Epifeo 
posdatar  Spiri tiis  fan éìrus  cum  manuum  impofi- 
tionchocinadtibus  Apoltolorumfcciflc  mcniini- 
mus  Apoftolosjfic  cnini  legitur,  faétum  efedum 
Apollo cfletCorinthiPaulus  pcragratis  fupcriori- 
bus  partibiis>&;c.  &cum  impoIuilTcc  illis  manus 
Paulus,venitSpiritusrancl:usfupcrcos,&loqucba 
tur  linguÌ5,&  prophetabat.  Itcnialio  in  loco , cum 
au  di  iTcn  equi  eran  t Hicrofoli  mi  s,&:c.  piu  bajfo 

fr,fuperiorillale(n:io  Apofrolorum  qu;e  alTcric  Pc- 
trum,  &;  loannemelfe  dire<ftos,  quiiam  baptizatis 
tradcrent  Spiritum  (znSiwmi cefi Gprtano  nell'  Epi- 
ftola  ad  lubaianum  dehitrcticis  baptizandisj  cosi 
Geronimo aducrfusLuciferianos^An  nefeis,  inquit, 
Luciferiancetiam  Ecclefiarum  hunc  clTe  morem 
vt  baptizatis  polle  a manusimponatur,&:itainuo- 
ceturSpirituslandlus,exigis  vbi  fcriptù  Ut?  in  adti- 
bus  Apoftolorum,  edam  fi  fcriptura:  audloritas  no 
fubelTettotiusorbisinhancpartcm  confcnlus  in- 
ftar  prarcepti  obtincrctj  còsi  tutti  ,oltrailConcilio  Fio- 
r^;?d;7oindo(flrinadcracramentisj  ^ forfe  piu  chia- 
ramente lo  mofir eremo  cfuando  tratteremo  de  i mtmjlri, 
fira  tanto  bafia  che  quella  impofitione  della  mano fatta  per 
gli  Apofioli  ci  proua  quefio jacr amento  deUa  Confirmatio- 
che  è fegno  efficace, operante.Jpoi  che  acc  i p i e ba  t 
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Spirirum  fandlum,  ecjuandancononci  fojfe altro ^ celo 
proua  Je  non  IpiegatamentCi  almeno  per  diffimtione , 
effììicatione  Janta  Chtefa,  alla  quale  s e detto  che  dobbiamo 
crederei^  con  molta  ragione-,  poi  che  Je  a lei  ìpetta  dijìin 
querele  pitture Jkcre  dalle  profane,  cosi  anco  le  conutene 
dtffinire  quale  fiat[njero,  'o  falfi  finjo  delle  Jcrittwre\  che? 
forfi  quel  luogo  non  parla  di  vntione  OjriJmale  ?^ero,ma 
fentite di nuouo  ncll'jfrcfra  Epiftola  ad  oricntales  Epi 
(copos.  Fabiano  Papa fanto,e  martire^  mentre  riprende 
quei  Zlefcoui,  che  non  ogn  anno  rinouano  la  Oirefimaydice, 
Errane  enim  qui  talia  excogitanr,& mente  vefana 
poriusquamrc(ÌEafenciunt,tn  illacnim  die  Domi- 
nus IcfusporcquamCocnauitcumdifcipulis  Tuis, 
&lauiceorum  pcdcs(^(icutàran<5lis  Apofcolis  pre- 
dccefibresnoftri  acceperant,nobifqj  rcliquerunt) 
Chrjfmaconficcredocuit,  ipfaenim loiio  pedum 
j;  oft  r u m fi  gn  i fi  ca  c Bap  ti  fi  n u m,q  u o d l’an  eli  C li  ri  f- 
matiò  vncEiopcrficiiurjatqucconfirmatur,  equejlo 
non  e moderno  a^uttore,poi  che  pur  p affano  più  di  mille , 
e trecento  anni , ch'egli  fu  Papa , (S' p^ti  il tnartirio  fitto 
*Decio  Imperatore  forfè  da  noia  quel  luogo  di  fanto  Ago 
^/wncllib.  3. de  Baptifmo  centra  Donatiftas  nel 
cap.  I 6,douedice,  Manusauteniimpofitio nó  ficuc 
Baptifmus  reperì  non  potcTt , quod  cnim  eft  aliud 
nifi  orario  ruperhominem?<7«<^ pare  che  uoglia dire, 
che  per  quella  impofìtione  di  mano  non fi  debba  intendere 
quejto  facr amento,  poi  che  dice ,che  poteft  repeti , il  che 
s’efilude  daUa  Confirmatione,e  molto  più  che figgiunge,nì~ 
lui  aliud  efife  quamorationemfuperhominem,»w 

inien^ 


V 


4 
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t niente  i ajcoltatori , anco  che  Caitmo  fine  fi^ fimito  in 
^ moflrareche  per efuel/aimpofitione caimano  nonamminU 
Jlrajfero  queflofàcr amento  , che  ciò  hahhia  tenuta 


ghetti  de  ghsiy4pQfioli,icjualt\v[\\)onchmim2inus(^u 

per  Bapcizacos,  & acci piebancSpirirum  fancl-ums  ’ 

il  fecondo  in  firn  P aolo  firmendo  a T tmoreOjHoYi  negli-  ^Tmot  x 
gere gratiam  quic  in  te  eft, quas  data  eft  cibi  per  pro- 
pheriameum  impofirionc  manuum  Preibircri; /7 
^ tertu)  m Jan  Marco  Manus  iniponent  fupcr  infir-  xc. 

mos,&  Y>Qt\ch^hchm\t;ilciHarto(^'vltimoquelIoche 

diceua  j^gojHno  fanto  poco  fi  apportato  Il  primo  mo-  ^augufl. 
do  non  ha  dubbio  che  firue  al  facr amento  della  Confìrma- 
j II  fecondo  a (Quello  dell  Ordine , ^ U terzj?  a quel- 
lo dell  tjìremavntio^e,  e tutti  i Padri  Catorci  lo  dicono, 
ma  il  quarto,  del  qual  parla  finto  teAgoIìtno  e.  per  il 
ficr^ento  della  P emtentja  , perche  quella  tmpofitio- 
ne  di  mano  dimojìrala  remfione  de'  peccati , Qr*  la  re~ 
concihatwne  fatta  con  Chiefa  finta,  che  di  quejìa  in- 

tendejfe  a^goPino  finto  in  quel  luogo  è chiartfimo , poi 
che  quiui  parla  di  quelli  che  ritornano  alla  'verità  del- 
la Chi  efi,  ^ fi  conuertono  da  gli  errori  y e peccati  pro- 
pri, ^ fentite  segli  jìejfo  fi  dichiara  centra  Donati- 
ftas  lib.  I .cap.  2 4.  Manus  impofitio  fi  non  adhibe-  idem, 
retur  ab  H^rcfi  venienti,  ramquam  extra  omnem 

culpani  efTeindicaretur,  propter  charitatisautem  ‘ , 


CJ  paruuli,vtimponerereis  manus, & orateti  pf 


uaiio  nella 
ne  fcrittura  . 
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copulationcm  quod  eft  donum  Spiritus  fme 
quoiionvalcntadralutcm,qua:cunque  alia  facra- 
mcma  in  hominc  fucrint  manus  ha^rcticis  corre<Iì:is 
i m p on  i tu  r;  mirate  fe parla  elei  facr amento  della  Conjir-' 
' mattone yò  di  quello  della  FenitenZjO,  ma  non  è anco  chia- 

• ; • ro  quejto  da  quello,  che  dice  pur  nelltjlejfo  libro  nel cap.  20. 

Audit  Deus,  <r^//,Homicid ani  deprecante iTL, 

vcirupcraquam  Baptifmi,veHuper  oleum,  vel  fti- 
perEuchariftiarrL,  vcl  Tupcr  capita  corum  quibus 
^ ..  manus  imponit  ? certo s), poiché  dopo  hauere nominato 

t ac  qua  del  Battefimo,  l'olio  ch'èia  Cor^rmatione  ^ no^ 

' mina  l’EuchariJìia,  etimpo/itione  della  mano,  ch‘è  la  Peni 
x\  tenXa,laqualenonhadubbìo,chepotclÌTcpct\  yCom’egU 
d^,  altra  che  poco  prima,  eh  e cidicejfe  quejìe  parole  pur 
. V nomina  la  Confirmatione facr  amento,  mentre  dice,  C u m 

ergo  fitaliudfacramcntum  quod  habcrc  ctiam  Si- 
mon Magus  potuit,  aliud  opcratio.ipfìus  fpiri- 
luSy^c.Conctudiamo  pure,  che  per  laimpoftion  di  mano 
fatta  da  gli  ^pofoli  s intende  quejio  Jacramento  della 
Corfrmatione , ^ in  confquenXa  ,che  fi  accipicbanc 
Spjritumrandtum,c/;r^«4  fifiuòpre fegno  effcace,  ^ 
operante,  operante  la^atia,e  gratiadifèrente  da  quella 
che  fi  riceue  nel  Battefimo  ,s)  come  differenti,  e dtjlinti 
anco  fino  tra  S loro  queflt  JacramentiBattefimo,  eCon- 
MeUbìad.  firmatione , che  fi  bene  quel finto  Papa  M elchiade  dtffe 
effer  talmente  quefH  due  facr  amenti  congiunti  infìeme, 

Battefimo,  J/.  i r ''  r^rr^-KiT'^ 

eCóiirma-  che  in  modo  alcuno  Jeparar  non  Ji poffono  ,N  ih  morte 
^Xocon  prteucnicntc,  nec  vnum  fine  altero  perfici  pofTo, 
f luiiù  nondimeno  è certo , che  altro  è il fitcr amento  del  Battefi- 
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wo,  ^ altro  qusUo  della  Qonfirmattone , ^ tra  dt  loro  fi- 
no dtfgiuntit  t vno  può  jlare  fin%a  l’altro , il Batt efimo 

però  JénZjala  ConJjrmatfone,  ma  non  la  Lonprmattone  jen 
%a  tl  ‘Batt  efimo,  poi  che  egli  è la  porta  dt  tutti  gli  altrijkcra 
menti  t e fi  bene  la  Confirmationeè  necejfarta,  non  è però 
dt  cjuella  necefiità,  che  è ilBattefimo,  come  diremo pot,  ba- 
lla bene,  che  il  detto  di  quello  finto  Tapa  riferendofi  al- 
Pufi\della primitiua  Chiefa,  nella  quale glt  adulti  fubito 
battez^tineltiflefio  infante  anco  erano  Corfirmati , non 
fiacìleinon  pone  difiintione  tra  l'uno  ficr amento-,  e l’al- 
tro,oltra  che  è ajfai  manifefia  la  'verità  della  gratta,  che 
opera  l'uno ficr  amento,  e Coltro , ^ delle  cofi  figgette  al 
finfijle  qualx  fiignficano  l'tfejfa  gratta  ,N elBattefimo  la 
gratia  opera  in  noi  vn  nuouo  nafiimento.  Nella  (finfirma 
tione,  che  quelli,  che  già  fino  nati  lafiiando  la  fanciulle'^ 
T^diuentino  huomini,  éf  fi  tanta  è la  differenza  tra  tl 
nafiimento,^  il  crefierededhuomo,  perche  non  porremo 
differenza  tra  il Battefimo,e  la  Confirmatione , nafiendoft 
in  'uno,  e or  e fi  en  do  con  augumento  diforZe,  e di  'vigor  nel- 
l altro?  N eì  Batt  efimo  per  lagratta  'viene  mfirutta  la  men 
te  con  la  fede,  ma  nella  Confirmatione  con  altra  gratta  fia- 
mo  talmente  Confirmati,  che  per  qualunque  pericolo , ò te- 
ma dt  pene, fipplitij,òmortenon  dobbiamo  recedere  dalla 
confiefitone  della  •vera  fede. Nel  Battesimo  Ihuomo  e rice- 
uuto  allamtlitia,  nelLt  Confirmattòne  e armato  alla  batta- 
glia , nel  Batt  efimo  lo  Spirito  finto  dona  la  pieneZg^  del- 
i innocenza , nella  Cotfirmatione fimminifira  la  perfet  tio- 
ne alla  gratta,  nel  Batt  efimo fiiamo  regenerati  alla  'vita,  do 
po  ilBatt efimo  Confirmati  Àa pugna,  nel  Battefiimofiamo 

N 2 lauati, 


Adula 
bico  bitte- 
zaci  aella 
primitiua 
Chiefa  rice 
ueuano  la 
Confirina- 
tionc. 


La  grada 
del  Ujctalì 
mo,  e della 
CuntiroBa- 
none  fono 
differenti. 
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lauatii  dopo  il  Battejìmo  fortijìcati,  la  gencratione  per  Jc 
fiejfa  faina  chi inpacericeue  tlBatte/ìmoJaConJìrmatto. 
TIC  arTT2a>  tnflrtiijcc  alcGTJibiitttTTiCTìto^st  styi  'verOy  che fc 
benelaConfirmatwneèJiatainptuita  da  Ornilo , ^ ha 
fegno  effe ace operant  e la  grafia,  come  anco  ha  il  Batte 
ftmo,^  che  perciò  l’vno,e  t akro  è facr amento, fino  però  di 
jìtntijacramentt,ma  non  è nofb  o fine  di  mofirar  per  bora 
la  dfferenz^  di  quefiificrameti  fine  fu  drprouarui  che  la 
Coffrmatione  è ficramento;  per  fiche  fare  due  coje  'v’hah 
hiamo  già  prouato,  cioè, che  linjhtutioneè  daChri- 
fio,  ^ t altra,cheha  Jègno  efficace , ^ ope^ 
rante  la  ^atia,  reità  bora  la  ter7i,a^ 
che  haùbi  materia,  e forma  fin- 
, . ' filnlctlo  mofireremo'vnal 

_ tra'volta,  per  bora  r 

- andate  in 


’y: 


pace 

In  nomine  Patris  , & Filij, 
& SpiritusTandti, 
Amen , 


I 


' 

■r  V ' 


U Fine  del  Decimo  Difcor(b . 


‘-.d  ’ 


, .A 


1 -A 


DI- 


V 


^97 


DISCORSO 

V N D E C I M O’ 

DELLA  CONFIRMATIONE. 
ouc  fi  tratta  della  Materia,  c Forma,  c 
; degli  cfFctti  fuoi. 


C‘  ' e 


P'  R O E M I O. 


Qy^scoxp  là  da  moti  delia  Mauritania 
quelle  acque  che farmo  poi  il  fiume  Nibt 
a pena  nate  fitto  luoghi  difirtiy  £5* 
areno  fi  nafiondendofi,  rtfirgono  poi  ap- 
parenti nedaCeJarea,  e quindi  dinuouo 
per  'Venti giornate  occultamente fiorrendo,  fi  fiuoprono  fi- 
nalmete  m Ethiopiatet'vano  inondado  ^Egitto  tutto.Qofi, 
nafioho  ( 0 miei  diletti)  dal  monte  de  moti  Chrifiojt acque 
che  ddno  t efifere  aljdcrameto  delia  (fifirmatton  e, me  tre  egli 
nè  infiitutore/afiondono  metre  inuifibilmente  apportano 
la  gratta  alle  anime  nofir e horride  come  dejèrti  Aerili 

come  larenafi forino  poi  'vedere  di  nuouoy  mentre  in  que- 
fi 0 jacrameto  apparifie  materia,  e forma  fenfibile , dirò  che 
di  nuouo  anco fiorrendo fi  non  per  'venti  giornate  per  'vna 
meno filametefioè  con fitte  dorùy  e dodici  frutti  dello  Spiri 
to finto, occultamete fi  fiuoprono finalmete^e fi  fanno  cono 
.u;-.  iV  3 fiere 


.'QOVli 


Cyprim^ 


Cregpr^ 


Ctnc.Bran^ 

Cove  Blor. 
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Jeere  non  fòlo  in  Eihiopia,  ò nelt Egitto^  ma  nel  mondo  tutto 
quanto  elleno pano  potenti,  quanto  mirabilipn  qua  se  mo 
jkato,  che  conferirono  tinulpùil gratta,  bora  Jentite  come 
ft fanno  'vedere  con  materia,  e forma  fènfìhilef  e quali  fa- 
tiogf  effètti  fuoi, 

PRIMA  PARTE. 

la  materia,  chela  forma  di  quefio  fà~ 
cr amento  della  Confrmatione  fa  fènfibilcy 
chi  non  è prmode  fenf,  m modo  alcuno  no 
lo  può  negare, già  che  quanto  alia  materia 
è olio  con  baljamo  confecrato,  la  forma 

quelle  parole,  Sìgno  rc/ìgno  crucis, &C.  quefa  cadente 
fitto  tl finfi  delie 'vdito,  quella  del'vedere,  ^ per  ra^onare 
fr ima  della  materia,  ch'ella fa  quella  compoftioue  di  olio, 

€ baljamo, lo  dice  Cipriano, de  vndb.Ch  riìmatis^HodiCr 
diceegb,ìn  eccIcEacum  c^reris  vndtionibus  ad  popu 
lum  acquifitionis  fan(5tifìcandum  in  participario- 
ncm  dignitatis,&:  norfiinisfacrumChrifma  confici 
turjn  quo  mixtum  oleo  Balfamum  Rcgi^,  & Tacer- 
dotalis  glori?  exprimit  vnicatcmj  San  Gregorio  il ^a- 
de  nel  j. cap.  della  Qantica;  in  Engaddi  Balfajmum’gigni 
tur,quocum oleo  Pontificali  benedidtione  Chrifi* 
maconficitur,quo  dona  fandifpiritus  eirprimun- 
tviT;cièil Concilio BrauarienJeficondo,i\e\C2n.^.  p^il 
Concilio Eiorentino,\nàoO:nnz  de  facramentis*,/©  di- 
mofra  Fabiano  Papa  finto  nelTepif.  ad  omnes  orien- 
tales epifeopos nel cap.  infimmatuttilo dicono ' 

• ' cast 
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VOs)Jèmpreha  ojjsruatofanta  Chiefi;  Et-\  qual  materia  ( a tcafech. 
dirne  il  vero  ypotrà  ejfer  piu  atta  à rapprejentarci  qu^elioy  ''«°- 
che  operainnoiquejlo  fàcr amento  dtquejla  compofttione 
di  olio,  e balfamo?  perche  fi  rifguardiamo  all’olio  ^ come 
grajfoy  e di  fua  natura  flufibileycht  non  vedeyche  ci  dtmofira  atta  mate. 
UpieneX^ y e grafiX^  della ^ atta,  cheper  opera  dello  confuma- 
Spiritofimto dal noflro capo  Chrijìo  fluifiè yridondayC dtfi  «ione* 
fonde  innoi  ,non  altrimente  che  faceua  quell  unguento,  di 
cui diceuaDauidy  Sicucvngucncumquoddcfccndic 
in  barbam  Aaron?  vnfi  ilPadre  ilfighuolo  di  quell  olio 
di letitia y che  auanXa  ogn  altra  vnttone,  Vnxic  cum 
Deusolco  pr^confortibus  fuis,^^  da  queflo 

figliuolo,come da  noflro  capo,riceuiamo noi  la pieneX^a del 
la  grafia flia.dz  cuius  plenitudine  omnes  nos  accepi-  loan.i. 
mus,  ondanco  noi pofliamo  ben  dire.  Impinguarti  in  p/y.u. 
eleo  capu  t meum, ma fi  lobo fa  rifilendereye  rende  chia 
ro  ciò  che  da  quello  è vnto,  no  vi pare  che  anco  ci  pofli  dimo 
firare  quella  fede  interiore yche  habbiamo  nel  cuore,  la  qua 
le  poi  per  virtù  di  queflo  fàcramentofifa  veder fuori  chia- 
raybtcidaye  bella?  ma  fi  anche  oltra  di  ciò  1 obo  pafie,  e nu- 
frifie  ilfuoco , e queflo  facr amento  nutrifie,  e accrefie  in 
noi  il  fuoco ,e  l’ardore  della  carità,  perche  non  diremo , che 
lobo fia  materia  conueneuobflima  in  queflo  fàcr  amento  ? e 
fili  balfamo  ècos)  odorifero , come  non  conni  ene  in  queflo 
Jacramentoper  figniflcarelodore  delle  buone  opere,  che  da 
noi  procedono  mentre  confermati  in  ^atia  di  Dio  con  au- 
gumento  di  tanti  doni , tuttauia  più  ci  facciamo  perfetti, 
tanto,  che  anco  noi  con  lylpoflolo  pofliamo  dire,  Clirifti 
odor  fu  mus  Deo?  e come  allettati  dall  odor  e fii  quello 

N jf  fiera- 
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Jacramento  conia  Ipojaclirey  In  odorem  vngucntorii 
tuorum  cmnmnSì  ^do\c(cQ.nta\x  y quejle gwHanette 
mflre anime , per  quello  cosìr/oaue  o<;/or^,dilcxcriinr  re 
Balfamo  nimisjW4  oltra  lodare  non Jappiamo  noi , che' L Baljamo 
ha  virtù  di  ha  oHCo  'virtu  dt  conjèruare  incorrotto  ciò  che  di  lui  è 
«ofcruarc.  pgrdò  anco  a noi  in  cfuejìo  ficramento  è da^ 

. to  'virtù  di  facilmente  rejijiere  alla  putredine  de' pecca- 

ti yma  forfè  y che  cjuejìa  compojlttone  è cofa  nuoua.?.  non 
è egli  fentto  là  nell’ Efjhdo  y che  Alosè  per  diuino  prccet-^ 
to  compofi  quell  olio  deli' 'vntione  con  dtuerfi  aromatiì 
fuma:  cibi  A.iom^x.2^ydijfejddto  y\n\mx  Myrrhas,  & 
cleCì^*  quingentos  ficlos,& cynaniomi  mcdiujdcft 
ducenros  quinquaginta fi clos, calami fimilitcr  du- 
centoiquinquaginra  ficlos^caflia:  autemquingcn- 
tos  ficlos  in  pendere  fancfluanj  oleum  efe  oliuetis 
Con,faciesqucvnd:ionisoIeum  CanótuìiLL.  yCon  tut^ 
to  quel  che Jegue  > era  ben  dunque  ragjoney  che  Jela  Sinago- 
ga fu  cosi  ricca , ^ priuilegiata  da  E)io  , ch'ella  hebbe 
propria  vntione  fantificata , tanto  maggiormente  la  Chie- 
Ja  Chrijìiana  che  s)  di  gran  lunga  auanZja  in  fantitày  t 
dignità  la  Sinagoga  dt  fìmile  vntione  fojfe  arricchita,  e la 
fu  molto  bene yjentite  il ^ande  (Ldreopagita , Aliacft  ve 
nefanda  confecl^io  vnguenri  confecrationem  eam 

O 

vocantPraeceptoresnoftrj,  ^ più  baffo yVndc  opinor 
iuxca  facratiorem  fenfum  tradi  rione  di  uina  fan- 
dli  noftr^e  faccrdoralis  defundtionis  Duces  honc- 
ftilfimu  ^ud  vnguenti  confecràdisniunus  Tclcten 
obeffecl:um  rei, qua:  in  eo  perficitur  nominant , 
oi4e  molte  altre  cofè  dice,  dima f rondo  le  cerimonie  vfàtt 

intorna 


Dìonif^ 
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intorno  alla  confecratìone  di  quejì’olio  5 fè  •vi  raccordate 
dicemmo  nella  dtjjìmtione , che  cfuefio  Jdcr amento  era 
vntwne yCixm  Chril'matc  d3n€t\^c:ix.o ,fàntiJtcato  sìt 
perchejemja  la  fkntificatione  non  fi  conferirebbe  il  furai- 
mento,  eje  la fàntif  catione  della  materia  non  e dtnecef 
fitk  nel  Battejìmo,  nafce perche  nelbatteZjorJi  Chrijio  col  ucófirma 
tatto  delle  purifime  fùe  carni  fanttfcb  talmente  tutte  li  cc7$'à1>ifo 
acqucyche  damdttn  poi  non  hebbero  bifìgno  di  altra  fair-  p» 
t^ationey  ma  egb  non  vsò  tolio  materiale  in  fè  fiejf), 
perche  di  già  era  egli  vntodi  quell’ olio  inuijìbtley  Quia:, 
vnxkillum  Deus  olcolcticise  prie  confortibus 
e perciò  di  quejlo  fi  ricerca  la  fantif  catione , che  Je  bene 
molti  molte  altre  conuenienZje  hanno  addotto  oltraquer- 
Sìa,  bafla  à noi fàpere-,  che  la  potipma  ragione  è per- 
che COSI  fu  infituito  da  Chrijio  benedetto,chene  fu  Un'- 
fitutore,  cosi  dice  tl  Santo  Pontefice  Fabiano-,  In  illa,,  fabim. 
cnim  d\c,dice parlando  dell'ultima  cena,  Dominus  le- 
fu  s C 11  ri  fm  a con  fi  cer e d oc  u i r , <r  Spiegatamente  lo 

mofira  Dionifio  dejcriuendo  tutte  le  cerimonie,  bafia  in  fom  Dion.Areo. 
ma, che  la  materia  del nofiro  facrameto  è olio, e baljamo  jan- 
tificato,  in  conJèquenX^nJibile , si perche  fi  uede,  com  e 

perche  anco  jpira  odore,  ma  che^  forfè  diranno  i Jàcrameta- 
ri,che  no  fi  troua  che  Chrifio,  ne  gh  Apojìoli  ufàjfero  quefia 
materia,perchefe  rimiriamo  a Qjrifio  quando  confermò  gli  gii  Ap^fto 
jfipofiolijcefe  lo  Spirti ofànto  fòpra  di  loro  in  forma  di  lingue 
di  fuoco,  et  gli  jipofioa  ujàuanofòlol*impofitione  della  ma  ~ renella  cc 
no, ma  ci  è rijpofla,  et  e, che potrefimo  repbcare,  che  D ns  1 c- 
fus  multa  alia  fccir^qUcT non  {'umid\'pid.,etilfimile fi 
potràdiredegh  ApoSìolu^chenonfigue  la  conJequenXa 
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mnfitrom  Ja^itto ^adunque  non  fu  fatto  ^ si  come  <U  già 
se  moflrato,ma  nondimeno  affai  che  per  il  tesìtmomo  di 
Fabiano  Pontefice fàntOye si  antico,  habbiamoche  Domi 
nus  Icfus  in  illa  die  Chrifmaconficcrc  docuir,  efior 
fe  anco  l 'usò,  ma  anco  che  non  t'vfkjfey  injègno  però  la  ma-' 
fcr  feria  quale  ejfer  doueua,  e dirò,  che  forfè  non  conueniua  a 
- Chrifiovjare  quella  materia,  poi  che  hauendo  egli Joprema 

podefà , onero  podefià  di  eccellerila  ne’ fàcramenti ypotè 
conferire  a gli  Ldpofioli  l'effetto  del  fkeramento,  cioè  la  pie 
■ ' neT^  dello  Spinto  finto  fèn^a  quella  materia,  ma  con 
tutto  ciò  'vsò  cofa  che  in  certo  modo  era  conforme  alla  ma- 
teria finfibtle  di  quello  facr amento,  e furono  quelle  fiam- 
melle di  fuoco  in  forma  di  lingue  fi  quali  operano  quella  fi- 
gnificatione  ifieffa  che  fàColiofe  non  quanto  che  il  fuoco  ha 
•virtù  atttua,e  l’olio  paf iua,  inquanto  ch’egb  è materia  y e 
fomento  delfuocOye  molto  bene  era  conueneuole  la'virtùat 
tiua  ne  gli  eylpofoii,gia  che  per  loro  doueua  ad  altri  deri- 
uare  la  gratta  dello  Spinto  fnto,e  fequel  fuoco  fi  fece  ve 
dere  informa  di  lingue  yfubenragioneuole,poiche  fetlBal- 
- fmo  fi  communi ca  per  l'odore  ad  altri , la  lingua  b fa  con 
la  loquella,  in  maniera  che  no  fu  necejfarlo  che  Ojrifio  vfafi 
fè  altr amai  erta  finfibtle;già  che  altri  fignt  finfibib  mira- 
colof  mente  appannano,  e quefia  ragione  può fruire  anco 
Apoftoii  ^ Àpofiobji quali  per  i mpofi  none  man  u u co 

per  itrpofi  fertuono  queflo  jacramentOy^^  appariuano  figni  finfibili 
min!  con!  della  Venuta  dello  Spirito  finto  non  Job  nelltmpofitione 
fcriuano  la  mani,  ma  anco  alla  predicatione,  onde  ben  diceua  (dn 

Conhroia-  , -rr  i • • ^ ^ 

ione.  i^/^/ro,Cumca;pjiIcmloqui  venie  Spiritusjfancftus 
II.  fupcr  cos,iìcut&  in  nosinitio;  fi  che  mentre  appari- 
rono 
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rono  figni  puh  dire  che  tion'vfaffero  altra  mate- 

ria  Jènfibiley  ma  mancando  queUifìjermrono  della  Qhre/ì-  ' \ 

ma^come ben dimofbraTDiomJìo  nel 4.  cap.  della  Hic-  Dìonìf. 
rarchia  Ecclcfiaftica  ; In JòmmabaJìa  che  finquà  hab-  ' 
biamOyche  la  materia  è JènJdnley  e tal  anco  la  forma,  quel- 
la 'vifibile,  quejìa  audtbtleìLa  | qual  forma  per  dirbreue-  ^catech. 
menteequejla,S\^nox.c(\^'CiO.Qmc\Sj6c  Confirmo  sed  «pU- 
cc  Chrirmatcfaluris,in  nomine  Pairis,ÓcFilij,(3c  Spi  p^rma  d<i 
i\ms  (x\ù.\Kmc:ì\.  Che  ^ rimar  diamo  alle  par  fiche  ha-  Confii- 

» ir  I • /-■'  / / ‘ niatione  c 

uer  aeue  lajorma  di  ctajctm  jacr amento  Le  troueremo  per-  perfetta . 
fittamente  tn  quefla,  poi  che  mollo  bene  ejprime  la  natura, 
fòfan%adt  e(fo  Jacr  amento , nelquqlef  confiderà  la 
Dimna  podejìà,  come  principal  caujdoperantenel facrà- 
mento,poila  forte^^ dell'animo,^ delb Ipirito,  che  per 
conjèguire  la  Jàlute  nel Jacr  amento  e concejfo  a fedeli , ^ 
fnalmente  tljegno , col  quale  è notato  colui  che  'vjcir  deue 
alla  battaglia  della  militia  Qjrifiana  b La  podeftà  dimna 
s'efpr'ime  inquelle parole  In  nomine  Patris,  6c  Filii,6c 
SpjritusrandijZ4yòr/e^(5,^,Confirmo te Chnfma-  | 

x.cC2\\ixìs,^ finamente tlfgno, S'ì^no  te  figno  Crucisi  • ;• 

invero  si,  checon  altra  ragione  non  popamo  prouareche  ' 
dall  inflit  ut  or  Oirifi  0 ci  fa  fiat alajciat  a quejìa  forma,  ma  . • 

ripetendo  quello  che  tante  volt  e fi  è detto, ^ e chiariflimo , 
aoè^hemolte  cofi furono  fatte  daOjriCto , enon  furono  '*  - 

fritte,^  che  quello  che  flabili/ce  JimtaChiefa  ( come  che  ‘ 

non  pofià  errare )fi deue  tenere  per  certo  Jnfignando  a noi  - ì'- 

quefla  forma /lon pofliamo  fi  non  accettarla , tenerla , 
vJdrla,come  data  d^  Q3uja,riceuuta  da  gli  cyLpofloli,  et 
éfuelltdaChriJlo,nbabbtaì0O  il  Qmcilio  Fiorentino  nella  conc.fUr. 
<•  . dottri- 


2 0 4 DiTcorfo  Vndedmo 

àonùni  òc(;iCi2Lmciu\s,  che  cela  ejprime  conle  parole 
N e ■\'vi  penjàte  già  ( come  poco  fa  dtcetiamo  ) 
Miniftro  checjuejìo Jàcravnento  pofftefere amminifirato daciafiti 
fir!n*at^n"c*  perjòna^ma  fi  bene  filo  dal  V fiouo  > dt  che 

nhabbiamo  chiaro  argomento  là  negli  Atti  Apofiolicifiue 
fi dtce,chetCum  aucuircnt  Apoftoli  quod  Samaria  re 
cipifTet  vcibum  Dei,  milerunt  adcosPctrum,  & 
loannem,qui  cumvcniiTcncoraucrutpro  ipfis,  ve 
accipcrcnt  Spiritum  fandlum,  nundum  enim  in 
quemquam  illorum  vcneratjfed  baptizati  cantum 
crani  in  nomine  Domini  Icfu,  rune  imponebant^ 
manus  rupcrilIos,&;  accipiebant  Spiritum  faneftui 
da  che  pur  fi  prona  che  chi  batteXati  gli  haueua, come  che 
non  hauefie  autorità  Epifcopale/ion  gli  hauetia  dato  poi  il 
Jàcr amento  della  Confirmatione,  onde  fu  necejfario  an- 
dajfero  cfuet  mimfiri  di  ma^tor  dignità,^  cèfi  chi  anderà 
bene  offeruando  nella  finttitra  JacraiCjuando  fi  cammini 
fif  uto  quejto  Jàcramento^  troueràjche fimpre  da  gli  Apo 
a cuifitccedono  i Vefiout^p^  non  da  gli  altri  difie 
uaiìo  ja  Có  pQ/f^  in  luogo  de'  cjualt  hoggtfino  i fimplta  Sacerdoti,  è fa- 
e non  gli  al  to  ammim(ìrato,(S fi  ne 'vogliamo  dt  dot  autor  ita  de' P a 
ui  difeepo  drija  troueremo  numerofipma,già  che  lo  dice  Pietro  Da 
Tet.DamU.  miano  ncl  primo  fcrmone  de  dedicar.  Eccl.  Ifidoro 
f//.^^^ncllib.  2 .deccclcfiafticisofficijs  ncl  cap. 
2 6 .Rabbano  Arciuefiouo  Adagontino  dcinltitutionc 
clcricorumncllib.  i.cap.  i.^eronimoaductCusLu- 
ciferianos,  Damafi  ncirEpiftola4.dcCorcpirco- 
pis;  Leone ilmagno  neirEpift.  g 4.  ad  epifeopos  Ger- 
Eufeh.Tapt  matìk, Eufibio Pontefice^ martire ticìì'Epìii.  ì .nd  cpì 

feopos 


ifidor, 

J(,tAban. 

Hitron. 
U». 
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feopos  T ufcia:,&:  Campania: , Innocentio prtwo  ncl- 
^ l’Epiftola ad  Dccentium  Egubinum  cap.  j . Vrbano 
e martire  n dì’  E p i flol a d c co m m u n i v i ca;  ^ an 
cor  che fihgga  che  fin  Gregorio  firiueadoa  lanuario  Ve- 
fiotio  permette  che  i Preti  pofmo  conferire  cfueHo  fiera- 
merito  nondimeno  da  quella  Epifolatfiejfi  anco  fi conofee, 
checiofupermejfo  più  per  ouuiare  a qualche  fiandolo.che 
perche  t autorità  di  conferire  quejio  ficrameto [offe  in  quei 
Sacerdoti  femplicifindeanco  finto  Agoflinograuemente 
fi  duole  della  corrottaxonfietudine  de  gli  Egittif^ 
findriniy  i Sacerdoti  » de’  quali  conferiuano  quejio  fiera- 
mento  y ma  oltra  di  do  non  babbi  amo  noi  tanti  Concili jy  ci  e 
tHifJralenfincl  cap.  7 .ci è ilUoormatienfi C anon.  x il 
Fiorentino  in  doélr.de  ùctamcmisivltimametetlT r;‘- 
dentinont)X^(c(C.  7.can.  3.  de  Confirmatione,  che 
prohibifee  fitto  pena  dell "iAnathema-  tenere  altramente . 
Ai  a di  grada, fi  nel fahricare  cafi , 0 altro  edificio  mate- 
riale vediamo  che  gli  inferiori  minijhi  preparano  la  calce, 
i legni, le  pietre,  ^ altra  fimilmateria,  e podi  principale 
Architetto  dà  la  perfettione  allopera,perche  deue  parere 
Jìrano,chetrattandofi in  quello  fiacr amento  di  dare  per- 
fet  t ione  di gratia,  ^ di  valore  al  Chri filano,  a perfetti  ona- 
requrfiojfiritualeedficiofi  concedi  quefi’ opera  a princi- 
pale Architetto,  ^ à più  nobile  maeÈlro,  e fi  lafiian  gli  al- 
tri ejjcrcit^  inferiori  a più  inferiori  mimfiri  ? si  si  ijVefioui 
fòli  fino  i propri,^  veri  amminijhratori  di  quello  fiacr a- 
mento,quel  miniHro  idonep  che  già  diceuamo  nella  dijfini- 
tione,  creppi  (fiouannt'Vuicleph,efiùifiguaci, mentre 

vogliono  negare  quefi  a verità . Et  -ffia  tanto  diciamo  vn 

altra 
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Padrini  nel  altra  cofi,  c'toè , chc  altra  queflo  mimflro  fi  ricerca  ancora 
lo^eiTaCó  un  padrino  che  b conducaychetinfiruifiaj^  cheìòconfiglu 
firmatione.  hauctc  mai  vcduto  mentre  erano  in  'vfo  i duelli  quan- 

do dopo  moki  cartelli,  ^ manifefii,  due  fdegnati^  ^ inimi 
ci  fildatiperdijfinirlelortenzjonificonduceuanoin  fiec- 
catOfCome ciafiun dibr prima fieleggeuail padrino,  che 
come  elperimentato  gtà  infimi! arte  infignaua  a loro^  e li 
}.  configliaua  con  quai  colpi,  con  quali  difefe  poteua {dinar  fi 

■ fi^Jfii^^  i^  nemico  offenderei  Entra  il  faldato  Chrifliano  col 

mefo  di  quefio Jdcr amento  nello [leccato  di  quefio  comhat 
timento  fiirituale , poi  che  non  è pojlibile  accordarfi  col  ne- 
micofi  non  co  manifefio pericolo  e delthonore,  e della  'vita, 
e perciò  altra  al! arme  y delle  quali  vien  armato  da  quella 
'virtù fùpremayche  opera  neljacramento  nojlroy  ha  btfigno 
di  maefirOydi  padrino  in  frutto  nell'arte  della  militia , per- 
che gli  infigna  i colpi  J ripari, le  difefe  in  quefia  fiirituApu- 

cótrihono  del  padrino,  che  prefinta  al  Vefiouo  //• 

cognatione  QTriJìtano , col  qual  padrino  s)  come  nel Battefimo  fi  con- 
fpirituaie . cognatwne  Spirituale, e fino  obligati  adinfignare  a 

quei  che  leuarono  did fonte  le  cofi  pertinenti  alla  fàlute  lo- 
ro,cos)  in  queflo  Jdcr  amento  contrahono  Ufieffa  cognatio- 
ne,Pj!  rimangono  con  ! ifieff  obbgo  in  cafi  di  necefità . Ma 
già  che  hauet e 'veduto  quale  fia  la  materia, quale  la  forma, 
^ l’vna , e takra  finfbile , perciò  congiunto  con  quelb 

che  diceuamo! altro  giorno  del fègno  efficace, operante, 
della  infiitutionc  Diuina,non  fi  può  negare  la  Confir- 
matione  effere  Jdcr  amento,^  anco  dt  più  in  paffando  'v’hò 
' moflrato  quali  filano  i minifiri  in  quefio  Jdcr  amento  ,fer- 
mateui  bora  che  breuemente  'vi  dirò  gli  effetti  Jùoi . 

SE- 


à 
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SECONDA  PARTE. 


na\  T)euono-\ quelli  che  fono  in  etade  adulta  ejfcre  confeffa-  ‘ 
ti>  digiuni  quando  la  commodità  lo  comporta,  ^ ifanciul-  c h e co  fa 
4 deuono  al  meno  ejfere  di  età  di fett'anni,st  perche fi pojfa-  “^*1 
no  raccordare  ejfere  già  Cónfirmati,Ql  non  tornarci  vnal  vogi^no^ef 
tra  'volta,  ejfendo  fàcrilegio  ilreiterare  quejìo  facr amento , 
come  perche  in  quell  età  cominciando  hauer  l'ujo  della  ra- 
gione,più facilmente  può  apprendere  i raccordi,  et  ammae 
JlramentiJàntiìche  dargli  deuono ( come  diceuo  poco  fà)i 
padriniyoltra  che  in  quell  età  comincia  il  nemico  infernale 
a fidare  alla  battala  il  Chri filano , e perciò  non  deuono  i 
padri  loro  naturali  diferire  a far  dare  quefio facr  amento  a 
figliuoli  per  non  priuarlifra  tanto  dellegratie,e  de  i doni  che 
con  quefio  riceuono,non  dico  già  che  fila  talmente  necejfa- 
rioychefinXa  quello  thuomo  non fi  pojfa Jàluare , maidico  t Citech. 
benebbe  ejfendo  fiato  dato  da  Dio  a tutti  noi  per  la  nofira 
fintificationcycosi  da  tutti  deue  ejfer fòmmamente  de  fide- 

rato. 
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rato,  e con  ogni  diligentia  procurato,  ^ chi  potendolo  haue 
re  non  lo  procura,  vi  fi mojlra  negligente, olir  a il  pecca- 

to che  commette, perde  anco  tanta  gratta , ^ tanti  doni 
che  da  cjuello,^ per  quello  der tuono  nell' antma  nojìra  j do 
ni  prettofiftmi,gratie  Jingolart^ime anime  mie , giàhab- 
biamo  detto  che  per  meZjO  di  quello  fkcr amento  non  fòla  ri 
ceuiamo  nouagratia,come  anco  da  tutti  gli  altri Jàcr ami- 
tifacciamo , per  la  quale  ci  vengono  condonati,  e rimefii 
peccati  no  fin, non  potendo  flore  infieme  gratta,  e peccato , 
ma  di  più  anco  quefio  facr amento  riduce, e conduce  a per- 
fetti one  quella  gratta , che  nel Battefìmo  riceuuto  habbia- 
mo,Nel Battefìmo( anime  care )fiamo  appunto  come  fan 
ciulletti allhoranati,moUi,e teneri,ma\  venendo  aljacra 
mento  della  Qonfirmatione  ci  fono  confirmate , e fiabilite  le 
forXg  dell anima , in  maniera  tale,  che  fatti  robufii , e ga- 
gliardi, animofàmente  facciamo  refifienz^a  agl’tmpett  del- 
l mimico  infernale, e fenz^a  vn  timor  chefia,confefiamo  la 
fede  di  (hriflo,e  gbrtfichiamo  apertameteil fanti  fimo  fitto 
nome . Non  f è, non  è quefio  facramento( afcoltatori ) at- 
to di  Confirmatione  della  fede  Chrifiianariceuuta  nel  Bai 
tefimo,come  di  fero  alcuni jciocc amente  mentre  voleuano 
che  i fanciulli  dopo  ilBattefimo  fojfero  ricondotti  alUefco- 
uo,ff  innanT^alui  QonfirmaJfero,erattfca(fero  ciò  che  nel 
Battefìmo  haueuano  riceuuto,  e promeffl>,et  che  perciò  que 
fio  Jacramento  da  quefi'atto  Condmiationc  fi  doman- 
dajfe,fciocchi,  'e  detto  confirmatione, perche  è fermeX^,fia 
bilimento  di  virtù, digrada,  dà  virtù,e potenT^  diurna  in 
f tifa  nell anima  nofira , e perche  ci  conduce  a maggior  per- 
fezione di  quello,  che  già  habbiamo  cominciato  nel  Batte- 
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fifnò’t  t non  ^lo  ci  con^ernMi  ma  et  da  anco  augutnento  di 
. appmtob dice cjuel gran  Papa  MelchtadeS^'i- 

ritus  dice  egli, (\m  fupcr  aquas  Baptifmi  falu 

tiferò  dcfccndit  illaplu  in  tonte  plenicudinein  iri~ 
buie  ad  innoccntiam  in  Confìrmatione  auo^unicn  - 
rum  pra’ftat  ad ^i^thmys'isi^egliè'vero,  chenelBatte-^ 
fimo  ftamo  fatti  [oldati , ftamo  aferitti  alla  mtlitta  Chri- 
fiana,rna  nella  Qinfrtnatione  ci  fon  date  le  arme  per  com 
hatterCyN elBatteJimoJicoparifceignHdiyinermi,  manel- 
UCorfrmat ione  ftamo  'vefttndibellipime,efortifime  ar- 
mature,N on^vt  raccordate fe  lo  dijfe  Chrijìo  ifeffo  parla- 
do pisre di queflofàcrametoìSzdcic in  Ciuitatc  donec 
induamini  virtù  te  ex  ^\to, e come  ne  furono  ben  uef iti, 

comebenarmati,cheforXa,checuore(Dioimmortale)ac 

quiliarono  quei  pejcat orelli,dopo  che  nel  giorno  [aerati fi- 
mo di  P entecofle  riceuerono  quejlo  facr amento? e dt  que- 
Jl  armatura  furono  uefìiti  ; prima  gli  hauerefi  veduti  ti- 
mi di,  pauidi. puf  Ili  non  ardtuano  parlare,  non  sarrifhia- 
uano  aprir  pur  bocca,  non  fapeteinauellanotte,incui  fu 
prefe  ilSamatornofro  nell  Morto,  che  omncsco  rcliélo 
fugier  un  t?e  quel  Pietro,  ch’era  già  delìinato  illuftre  pie- 
tra,e /aldo  fondamento  della  (hiefà,  efhaueuamofrato 
tanta  brauura, tanto  cuore,  (f  prometteua  di  voler  far  e e 
mari, e monti,  di  andar  prigione, di  non  lìimar  ceppi, e cote 
tic,  e di  morire  ancor  a)  Domine  tecum  paratus  fum  Se 
in  carccrcm,&  in  mortem  ivc,advna  fmplice  voce  di 
'vilfeminuccia  non  refi 0 eglist  f or  dito,  cosi  impaurito, 
che  non  per  vna , ma  due , e tre  volte  negò,  e con  giura- 
mento negò  d ejfer  difeepolo  di  Qorijìo,  et  che  no  lo  conofie- 
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ua?o  infermità yO  deboleX^Ja  qude  redeua  ancora  tutti 
gli  altri  dijcepolt  s)  fattamente  pauroft,  che  fè  ben  e il  bene»  , 
detto  Chri fio  dopo  lagloriofàjua  reftrrettione  gli  haueua 
mille  'volte  con  la pre/entiajua  cofermatiy  ^ inanimiti  tut 
tauia  nondimeno  fi  Ììaua  entro  a petti  loro  anco  tl  gelo  del» 
fa  paura /le  ordinano  pure  comparire  in  publicOy  ma  chiufi^ 
e ritirati  entro  alla  cafa  loro  menauano  njita  tutta  piena  di 
timore yWa  •venuto  ejuel giorno felici  fimo  promefo,  ^ af^et 
tato  tanto  della  Pentecojle , e riceuuto  quello  facr amento 
dellaConfrmationey  mentre  dalcielo  fcefè fipra  dibro  b 
Spir ito fanto  in  quella  forma  di  bngue^fuocoy  deh  come  fi 
sfece  il  gelo  del  timore,  come  smuigonrono  le  agghiacciate 
forT^yCome  furono  bene  armati,  con  quant' ardire yCon  qua 
f or dor e yCon  quanta  libertàyCon  quanto  cuore ( Dio  buono ) 
njfiirono fuorifialìancarono  le  porte yC  (pregiando  ceppiyCa» 
tene ylegami, ferro, fuoco,  croci,  tormenti,  morte , e tutto  il 
mondo  in  fomma,apert amente, palefèment  e,  nelle  pidffe> 
nelle Jìrade,in  ogni  luoco,non  fob  nella  Gìudea/na  per  tut» 
to  il  mondo,  confejfauano  la  fede  di  Chrijìo , predicauano, 
magnificauano  il fanti  fimo fùo  nome,  ^gioiuano  dinfinita 
albgrel^Zja  quando  tal’ hor a per  quel  dolci  fimo  nome  di 
Giesù patinano  quabhe  ingiuria,qudlche  tormento,  I b an  t 
"audemes  à confpc(5tu  Concili),  quonìam  digni  ha 
bili  flint  prò  nomine  lefu  contumeliampari , e tut» 
to  quejìo  merce  cH erano  ripieni  dello  Spiritofimto  col  mefa 
di  quefio (acr amento  della  (jnfirmatione, mirabile  effkto„ 
et  quejì’ effètto  cagionerà  anco fimpreinnoif  o miei  diletti ) 
JericeuendolaChrrfima,quefioJacramento  con  quella  fe» 
dixedeuotione,e pietà cheficonuiene non  impedir ema  dal 

canta 


i 
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canto  nojìro  la  liberalità  di  queflo  JàntipmoJj?iritOiil quale 
, Jiate  pur  certi  che  no  ^errà  mai  in  'vano  nell' anime  nojìrey 
nè  le  lajcieràgiamai  vuote  de’ Jitoi  doni , perche  oltre  tl  do- 
no della forteX^(  di  cui  già  ho  parlato )ch‘ei  ci  dà  per  ren- 
derci confìantu  non  ci  lajcia  però  Jenz^a  il  dono  df  quel  ti-  fj* 
morfibMe y che  conuienverjo  il  padre  tanto  bdato  nelle p-  fette  doni, 
crelettercy  e tanto  bramato  dal  Signor  no ftrOyanT^  tacere 
Jcein  noi  mirabilmente  per  renderci  buonu  ci  dà  il  dono 
del  conjtglio  per  farci  accorti,  tl  dono  dell’intelletto  per  far- 
ci prudenti,  tldono  della  fcienZja  per  farci  dotti,  tl  dono 
della  pietà  per  farci  finti,  il  dono  della  fipien^a  per farci 
perfetti,  0 che  gratie,  o che  doni  ci  vengono  daquefo  jet- 
tiforme  donatore,  ma  non  vien  con  quejiifili,  ornadt  più 
t anima  nofra  di  carità,  di  gaudio,  di  pace,  di  patienZja, 
dt  benignità,  dt  bontà , di  longanimità , di  manfitetudine, 
dì fede,  di  modeJha,di  continenZja,di  caflità,o  effetti, o frut 
ti  Joauifimi  dello  Spirito  finto,  ^ in' confi quenZja  anco 
dt  quefioficramento  della  Confirmatione , ^ poi  s’ande- 
rà  cosi  negligentemente  a riceuere  quejlo  ficramento?  fir 
uirà  per  trattenimento  il  dopo  definare  ? fi  ci  anderà  col 
peccato  mortale,  ò fi  comtnetterànellijìe fiotto?  deh  non, 
anime  mie,  ma  denoti,  humilt,  con  timore , con  riuerenz^a, 
cong-eligtoneyCon  deuotione,con  de  fiderio  d'acquiflare  tan- 
ti doni, tante  grotte;  Confiderate,  t vi  priego,  che  riceuendo 
quefioficramento  vi /imprime  nell’anima  quel  figno  in-  tcrea. 
delebile,  che  diciamo  Carattere , il  quale  vi  farà  conofie-  confirmi. 
re  Corfirmati  s),  ma  fi  non  hauerete  poi  confiruati  quei  tìtyieìmpri 
doni,  e quelle  gratie,  che  v apporta  lo  Spirito finto,  deh  qua  rattcr  e. 
to ficramo  madori  i tormenti , e le  pene  nel  fuoco  eterno, 
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fi  portando  quelfigno  di  croce, che  conloCw  pmtovìfac 
Clamo  in [rote per  forni  conofiere  neri  fòldati  di  Qhrijìo,  no 
haucrete  fatto  opei'e  da  Chrtjliano  fòìdato.penfate  che  infa 
mia  ve  ne  rifiilterà  quel  giorno,  che  a farà  la  rajfegnagene 
rale  nelfin  del  mondo,  ^ fi  quelle  arme  che  vi fino  date  in 
quefi’ anione, perche  pofiate  refijìere  in  mantener  la  fede 
al  Capitano, e Prenctpe  noUro  Uorijìo,da  vili, e codardifil 
dati  fàrannogettate  àterra,^  VI  farete  me  fi  in  fuga,  e 
hauerete  volte  le  fpaUe  al  campo  nemico,  deh  qual  pena,  e 
tormento  potrà  ballare  per  vojlro  cafligo? perche  credete, 
torno  a dire,anime  mie,  che  dopo  la  conjègnatione , che  vi 
facciamo  in  fronte,  vi  diamo  quella  guanciataìfi  non  per- 
che fino  alìnora  vogliamo  ^uefiarui  à patire  Ì ingiurie  per 
Chrifo,l\  quis  tcpcrcuflcritin  vnam  maxillain  prae- 
bc  ci  & alteram  a liar  forti  e fialdi nella  Jàntif  ima 
Jua  fede,ajfn  che  dopo  il  contrafio,  dopo  ilcomhattimenta, 
e la  guerra  pofiate  godere  in  cielo  la  vera  pace,  che  perciò 
anco  dopo  la  guanciata  diciamo  Pax  tccnm, Ofàntifrima 
P oc  e, O p ac  fico  fiato . Piaccia  a chi  tutto  pi4Ò  darci  qua 
giù  tanta  for^a  in  quejla  continoua  guerra , che  poftam9 
vittoriofii  poi  godere  quella  fiomma  quiete,  e pace , che  go^ 
dono  tanti  beati  fiiriti  in  quelldceleìle  Gierufidemme  ve- 
tornente vifiion di  paccj  In  faeculafieculorum , Amen. 
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D V O DECIMO. 

DELL’EVCHARISTIA, 
Doue  fi  moftra  qu  anco  fia  mirabile  l’Infti- 
tutionc^i  qucfto  Sacramento. 

PROEMIO. 

^atiofi  ^ouanetto  che  Damele  pri 
ma  da  genitori  fioi^e poi  dal  Re  de’Cal 
dei Nahucodonojor fonarne  Regio  Bai- 
daffar  fu  nominato , mentre  fine  ila- 
ua  là  in  quella  dura , ^ afira  cattiuità 
di  Babilonia,  deh fintite  ^anime  mie,  quello  ch'egli  tutto  pie 
no  dello  Spirito  dt  Dio  vide  nell'anno  ter%o  del  Regno  di 
CiroRe  de  Perfi'.Erafi fato  per  tre  fittimane  contino- 
ne trafìngultiy  e pianti, finita  gufar  del fililo  cibo,  quan- 
do nel  vigefimo  quarto  giorno  di  quel  primo  meje  pofofi 
à federe  lungo  le  riue  del  gran  Fiume  che  vfiendo  dalle  de- 
litie  del  Paradtfi  T errejhre,  inonda  la  Siria  tutta,  7“ i- 

gri  vie  detto, vide  vnhuomo  vefito  di  lino, che  haueua  cin 
to  le  reni  di  pur  fimo  oro, haueua  il  capo  come  chrijblito , la 
faccia  che  pareua  vn fulgor  e, gli  occhi  vna  lapade  ardente, 
e le  braccia, co  tutto  ilrefo  delcorpo fino  a piedi  erano  come 

O $ ferro 
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ferro  infocato,^  era  il  fiono  della 'uoce  Jna  come  voce  dì 
^anmo\titudine\  o jìupendavtjtone,  la  ijuale  però  egli  fi- 
lo vidCi  ^ ne  fufinalmente  coufilato,cheglialtriy  che  fico 
erano  da  gran  timore  impauriti  fi  ne  fuggir  onoy  e fi nafiojfè 
ro:  Dio  mio,  come  fino  alti,  come  profondi , come  nafiofih 
ma  come  à tempo  palefi,  e manifeìli  i tuoi  ficreti^eccoci tut 
ti  noi,  miei  diletti,  condotti  in  cjuefia  cruda  cattiuità  di 
bilonia,  tiranneggiati  da  quejl'empi,  e fielerati  principi» 
mondOiCarne,  e dtauolo,  alta»  egiufiacagiondi  lagrtmaré 
àtuttel’hore,  non  le  tre  fittimanel  male  dieci  Je  cento, tut 
to  il  tempo  di  nojhra  vita,  nondimeno  tratante  nofire  affUit 
tioni  habbiamo  pur  anco  cofi , che  ci  confila  non  meno  di 
quello  shauejfe  il  giouinetto  Profeta , poiché  fidendo  noi 
prejfo  quejìo  gran  fiume  del  P aradi  fi  celefie , che  inonda 
coni abondanXa  della  gratia  fua  il  mondo  tutto , vediamo 
col  lume  della  fede  non  vnhuomo  fimplice,  come  Danie- 
le, ma  vnhuomo  e Dio  infieme,  non  vefiito  di  lino,ma  co- 
perto di  quella fiecie  di  pane,  che  pane  non  è più , ma  tutto 
trafiflantiato  neivero  corpo,efimgue,<iAnima,  e diuinità 
di  QjrifiOyinQhriliotutto  injòmma;  cinto  doro  purifii- 
mo, di  quella  mondifiima,  e finti f ima  a finta  humanità* 
in  cuirifilende  ilchrifilito , per  la  diuwita,  la  chiarella 
del  folgore, per  la  gloria  di  quel  flint  ifiimo  corpo,  tar  dorè 
della  lampade,  per  la  carità,  die  lo  mojfea  donar  fifiejfi, 
quel  metallo  infocato  dalle  bracciafino  a piedi,  tifieffa  ca- 
rità dtjfufi  per  tutto  il filo  miflico  corpo,  quella  voce  di 
moltitudine,  perche  bora  confila,  bora  atterifie,  bora  alet- 
ta, bora  minacciajjora  chiama,  bora  difiaccia , bora  ralle- 
grajhoraaffiigge,^  horainmiiì altre  maniere  fi fa  fin  ti ft-,. 

ami- 
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« mirabtlìfimaye  jlu^endtpma  'vifione-,  ma,  no  tutti  Li  'veg 
gonogli  hereticii  da  cosi  alto  fplendorc  fpauentatijè  ne  fug 
gono^non  'vo^ono Jìarfildiyfi  partono  daejuejlo granjìu- 
meynou  'vogliono  gufi or  e di  cjuejìe  acque , {pregiano  quefìa 
mirabile 'V!^one,deh  non  cosi  noiyanimemtei  miriamo  pur 
Jtjfo  qua  dentro  y conjobamoci  a cosi  dolce 'uijìay  gujitamo 
quejle  falutifere  acquea  pigliamo  ripojo  lungo  quejìo  chia- 
ripmo,  e limpidtpimo fiume,  ^ fra  tanto  prepariamo  t hi- 
driadelf intelletto, e memoria  no  (ha  per  riempierla  divi- 
ua,vera,ejdlda  dottrina,e  cominciamo, 

PRIMA  PARTE. 


OKofimpre  mfrabili,JonoJempre  fiupen- 
de  le  operationi  del ^and’ Iddio,  ^ m tut 
te fcuopre Jempre òbontà , ò carità , ò po- 
tenia, òprouidenz^y  ò benignità; Bontà 
/;^rfw,ncmo  bonus  nifi  Iblus  Dcusj 
Carità, perche.  Deus  cft  camas,Potenz>a;perche egli  fief- 
Ego  Deus omnipotens,&apud  Deum  non 
cft  impoflìbilc  omnc  \Qih\m\; ProuidenZja,  perche , 
asqualiter  cura  eft  illi  de  ommhus;Benignità  ,perche, 
Benignus  eft,&  mifcricors  Deus.  O grande  Iddio,  nel 
quale  confiderate,  anime  mie JLthontà  nell euerfion  di  So- 
doma,che  alle  preghiere  di  o^ramononvuoldtjiruggere 
quelle  Qttà  cosi  infami  àgli  occhi  fioi  a bommeuoUfii- 

me,pur  che  entro  'vi/tano  non  filo  cinquanta  buoni,  ma  an 
co  quarantacinque,  quaranta^enta , venti,  che  più  * fino 
àSeci  fi  riduce,  per  dieci  buoni  fili  perdonauaà  tanti 

O ^ empi. 
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empirà  tanti reh  h bontà  infinita^e  tanto  che  m effetto  eglià 
njeripmOychey  Ncmo  cft  bonus , nifi  folus  Óciis  ; ma 
(jua.1  lingua  potrebbe  giamai  narrare  la  mtUeJìma  parte  de 
gb  effètti  che  abeneficiònojbro  ha  prodotto  quella  Carità  ine 
fitm^tle  deUrand  lddioì  bada  quello, afcoltatori,che,?ro 
fumandao  ptcr nmiiam clianiatcm qua dilexit  nos,m]iir  hliu 
al  inódj  j>  fuumvniscnitumin  inundum,cS^i  far  che?  forfè  à 

g>Jcrc,  ma  ....  i \ ' •'  ' • 

per  patire,  dcutiare?  a goderei  nongtaynongia,maapattrey  apetarcy 
ad  effer  perJeguitatOy  odiato , Fpregiato,  mediato  , tradita, 
tormentato,  à morire , à mar  tre  > o anime  care , di  morte 
crudebftma,  afj?ripma,ffilduro  legno  della  croce , e per 
noi,epernoipot,per  fàìuarnou,  per  redimer  noi,  per  dare-' 
à noi  ilcielo,  e tutto  per  amore,  e tutto  per  quella  immen- 
ardenti f ima Jita carità ,?topzct  nimiam  chari- 
Dioegran  tatcnij  nimiam , s)  certo  ^ poi  che  auarffa  ogni  mijùra, 
ogni  termine,  che Jè,  Charitatem  ncmo  ha- 
bet,vtanimamfua  ponatpraamicisfuis, 
trouaffe 'untale, Jàr  ebbe,  s)  certo,  degno  di  eterna  lode , deh 
fi  tl  noflro  amico  QjriJìo,  Pofuit  illam  prò  inimicis  fuisi 
di  qual  lode  degno,  dt  qual  gloria  meriteuole  lo  potremo  noi 
giudicare  Ramali  ma  diciamo  pure,qualcoJa  poliamo  noi 
far  e in  eterno  fi  fiendifimo  ben  anco  mille 'vite  (fi  tante 
n'hauefiimo )che  fia  bajleuole  à fiemar  minima  parte  delf 
obligo,che  habbiamo  a tanta  carità?  O cara,o  pretiojà  Cari 
tàì  ma  della  potefa  poi Jbajìa  ben  Signore /:b  e noijappiamo-, 
p^ouiJéM  fecifti  c^lum , & tcrram,  e tutto  facejìt  di  niente, 

di  Dioà  tur  Opera  fila  delle  tue  mani  finte,  e con  tijlejfi  potenza  man- 
tiproLtde.  tieni, e confiruiqueiia^an  machina  mondiale,  ^e  deda 
prouiden{a,o  miei  diletti  jnon  filo  ne prouiamo  noi  del  con 
, tinouo 
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tmoHO  effetti  mirabtCìpmi,  ma  fino  àgli  ammali  delia  t er- 
rale gli  'uccelli  del  cielo ffnnOyChs fènt>a  quella  fimma  pro- 
ni den%a  non  potrebbero  'viueYe,  che  a dirne  il  'vero , Qu  i s j 9. 

pra:parac  Conio efcainfuam  quando  pulii  elusela 
màcad  Deu  vagameseoquod  non  habentcibos,y? 
non quelìafimma,(f  eterna proutdetiaNa quale.  Dar  et 
iumètisercaipforu,&  pullisCoruoru  inuocatibus 
cum,et  in fomma  a tutti, àatcCcó.  in  tepore  oporcuno.  'of* 

JStfnalmentechi  è colui  di  noi  j che  ogni  giorno  non  vegga 
effrefltllimi  fègni  della  benignità  del  Signor  nojìroì  pecca  Benignità 

delcdtinouoChuomo,  s allontana  orni  volta  più  dal  fòmmo  ‘ 

L t n / * . X ^ ■ n 'ff-'b'lf- 

bene, dalla  ver  a luce  fprouoca  tuttauta  piu  a maggior  jde- 

gno^  piùgiujì’tra  tlfùo fetore,  e nondimeno  con  mille  voci 

c richiamato  ggnhora  dalla  mala  alla  buona  dirada , dal 

fòmmo  male  al  fòmmo  bene  ^ dalle  tenebre  alla  luce  3 non 

vuole  fdegnarfi,  non  vuole  adirarfì  Iddio,  non  vuole 

la  morte,  non  vuoila  defjieration  del  peccatore,  vuole 

la  vita,  vuole  la  conuerfione , vuole  in  fomma  la  peni  - 

tenZja , perche  cosi  richiede  quella  benignità  ineffabile,  e 

tuhuomo,pf  tu  donna  forfè,  Ignoras  quoniain  beni- 

gnitas  Dei  ad  p^nitétiàm  te  adduci  r perche Jei 

cosi  cieco!  perche  cosi flobdo,  che  non  vedi,  che  non  conofei 

quefla  tanta  benignità)  ma  di  queflo  altroue , diciamo  pur 

fra  tanto,  che  (è  a mille  fègni,  a mille  effetti  dimofra  à 

noi  Iddio  la  benignità , la  prouidenz^a,  la  potenZja,  la 

carità,  elabontà  fùa,  è vertpmo , che  e bontà,  e carità, 

e potenzia, e prouidenTja, e benignità  congiunte  infeme, 

Q t fcuopre  in  quefa jiupendiftma  operatione dellmflitu-  -f  catech. 

(ione  del  fanttpmo  ficr amento  ddl*EuchariIìia , opera 

di  tilt- 
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i/t  tutte /e  opere,  marauighadi  tutte  le  marauighe , Me- 
moriamo/ certo,chekcn  niirabilium  fiiorum  miferi 
cors,&:  miferatordominus  quando  efeam  deditti- 
mcnribusf'c.  Jldofra  femma  bontà  mentre  quell alt i fi- 
ma,  e dmina  mae/ià  non  Jdegna  communicarjt  a noi 'ui- 
bftme  Jue  creature  fòtto  quefìo Jdcr amento , Carità , ^ 
amore  ardenùftmo,  non  'volendoci  la/ctare  ferfl^  la  prefèn 
Zja  fua(de/iderio  proprio  de  gli  amanti,  dt  non  mot  /epa- 
rarfi  dalla  cofa  amata ) Potenza  infinita , mentre  dà  tan- 
ta forZja,e  virtù  a quelle  parole  che  profertfee  il  Sacerdo- 
te,che  quel  pane,  e quel  vino  che  tiene  innan%i,  al (uono  fi- 
lo di  quella  voce  fìconuerte,  pajfa  nella  JòfianZja  del  vero 
corpo,  e /àngue  di  Qirifio,e  piu  non  rimane  ne  pane, nè  vi- 
no . ProuidenZjapaterna,prouedendoall  anime  nofire  di 
cibo  COSI  caro, COSI  dolce, cos) /aiutare . Benignità  finalmen 
te  incomparabile,  non  mai  diftmtle  da  fè  medefima,che 

vedendoci  faticare,  e trauagliare  in  quefto  noio/ò  viaggio 
del  mondo,  per  rinfrancare  ledeboleXlg  no/hre , a/fin  che 
con  maggior  forteXz^a  poftamo  arrmare  Mia  patria  del 
Gelo, et  prepara  a mezj>  il  camino  quefia  s)  bella,  si  ricca,  e 
s)  lauta  menJa,o  benigna  bontà,ò  buona  carità,  ocara  po- 
tenzia,opotente  prouidenXa,o  prouida benignità,  le  qua- 
li in  s)  bella  armonia,  in  cos)  dolce  mormorto  s'accordano 
infiemeadare  ilcorjòaquefio  dolcifimo  fonte;aquefiope 
renne,pf  indeficiente  fiume,  che  de  loco  vo- 

luptatis  ad  irrigandum  Paradifuni , fonte  che  Afcen- 
ditcrcrrairrigans  vniuerfam  fupcrficiem  terrae,  è 
detto  fiume  quello  Sacramento , perche  quello  che  dentro 
contiene nafee oMParadi/oyComefigliuoldi Dio , afiende 

dalla 
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dalla  terra  come  di  Maria, irriga  il  mondo  tutto  con 

la  dottrina,  e purijica  ogni  cojà  con  la  J^tità  Jua,  o fiume, 

0 fonte  h fonte  perche  di  qua  hanno  origine  tutte  le  grafie, 

E-\  quindi  anco  è detto  E u eh ar ift  ja nella  Itnma  no-  ^ , 

fra Juona  bonagraiia,y/^^re»^ Jigmpca  la'vita eterna , «usergo. 
della  quale  a Romanie  fcritto,Gr^ùd.  Deivitaasterna^  %ni!i«b'o 
come  perche  contiene  in  fè  Omfo  Signor  nofiro  'vera ^a-  na  grana . 
tia,e  fonte  di  tutte  le  grafie, ouero Juona  rendi  mento  di 
^laux,  perche  con  quefo  Sacramento  del  continouo  rin- 
gratiamo  Jommamente  Jddio  benedetto  di  tanti-,  pf  si  in- 
numerabilt  benefci,che  riceuiamo  dalla  potentifima,  e pie  , 

teff  ima  fùamano,  e particolarmente  di  quelle  celefìi , e 
diuine  grafie,  che  in  quello , e da  qitefo  facr amento  rice- 
uiamo,oltrach'eglièpurvero,cheil  benedetto  Ojrifo  ef 
fèndo  di  già,  accinto  all’infitutione  di  quejlo  fantifimo  fa- 
cr amento, prima  Paneqi  accipicns/regic,  de  grati as  mui.xs^ 
egi  il  profeta  Dauid prima  di  predire  quejla  mara- 

uigbadelle marauigbe,allhorache  dife.  Memoria  fecit  vfd.no>, 
mirabilium  ruorummifcncors>&  miferator  domi 
nus^efea  dedit  timcntibus  fe,  ci  propofe  quelle  altre  pa 
ro/r,Confeflio,&  magnificentia  opus  c\\is,quaft'vo- 
lejfe  dire, tutte  le  opere  tue,  o Signore , fino  degne  di  eterna 
lode,  e degne  dì ejfere  fimpre  magnificate  , e noi  tab  le  con- 
fejfaremo  in  eterno , e come  tali  lemagntficheremo , di 

tutte,  comefatte  a beneficio  nofiro ^e  ne  renderemo  le  deuu 
te  grafie,  ma  di  quefa  fìupendifiima  che  fai  bora  in  darti 
per  cibo,come  che  auanXi  ogn  altra  in  marauiglia , ^ in 
grandeXz^a,  qual  grafia  ti  potremmo  render  noi  qianud, 
ebe fia  pur  bajìeuok  a feoprire  minima  parte  dell  o'bltgo,  che  - 

tidob- 
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tf  dobhianioìmA  che? fi  ad  altro  non  faremo  htioni , quefio 
ihiiem.  ^Q^^ancheràgiama/tchehudatiotuamancbit  in  l'x 
CLilum  farculi . In  cosi  fatta  maniera  rendeua  il finto 
Profeta  lodi,  e graf  ie  al  Signore  delbeneficio,e  dono  di  qt4e 
lìo  fintif  imo  ficr amento , che  perciò  E u eh  a r i fti  a,  ^ w 
lingua  nofira  buona  grafia,  ouero  gratiaru m aeVio  •vie 
detto, del  quale  è tale, e tanta  la  dignità,^  l eccellenXa,che 
nè  con  quejli  foli  nomi  finofi  contentati  i fieri  firittori  di 
moJhrarceb,e  nominarlo,  ma  l hanno  detto  anco  Sacrificio, 
ha^oUi^o  di ^ace Sacramento  di  Carità, 

mi . Viatico,  Cena,  ^ in  cent’ altri  modi,  Jacrifìcio  per  le  caufi 

iCath.vo-  che  diremo  poi.Communione  -f  perche  quejlo  facramento 
ci  congiunge  con  Chrifio,  ci  communica,ci  fa  partecipi  del- 
la carne, e deità  Jua,cos'i  intendeua  lApofolo  Paolo, quan 
do diceuaà Corinti, QdMxhcncò.i6Piovns  cui  benedi- 
cirrvus  nonne  communicatio,fanguinis  Chriftieft, 
pnnisqucmfranginius  nonne  parneipatio  cor- 
poris  Domini  eft?  e di  piit,noi  fiioi  membri  ci  congiunge 
‘ infieme  in  maniera,  che  fatti  vn  fol corpo  con  la  communi- 

catione  de  gli  aiuti  de  gli  •unt,  a gh  altri  feruiamo,  ^ obbe 
diamo  tutti  •vnitMnentealui  fib  nofro  principali  fimo  ca 
po-  E-\  quindi  di  pitili  fu  attribuito  queji’ altro  nome  di 
ficr  amento  di  pace,  e di  carità , perche  come  membri , che 
fiamo  fatti  d'vn  fil  corpo,  et  figgetti  ad  •vn  fol  capo , così 
•viuere  tra  noi  dobbiamo  fiempre  in  pace,^  •vfir  l’vn  •ver 
fi  l’altro  la  carità,fgpmbrando  da  petti  nofiri  ogn  odio, 
ogninimicitia,tutte  le  dtfiordie,pefie  purtroppo  pericob- 
fiall  anime  fi  deli,  che  fi  quejlo  ficr  amento  fu  injlituito 
Propter  nimiam  caritatein , e per  riconciliarci  col  Pa- 
dre 
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urea. 
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dre  eterno  cibandojìne  noi , perche  non  dette  in  noi  accen-  - . . ^ , 

dere  ardore  di  caritàyede/iderio  dt  pace jper godere  t'vna, 
e Coltra  poi  à maggior  colmo  in  quella  celejie  Gerufalem- 
me  'vera  'uifion  di  pace  ì Et dotte  filo  mancando  la  fede^  fCath.  Scd 
e la  IperanXa  rimane  perfettifimala  carità  a quefla  • 

c inula  per  patentifimo  finti  ero  quejio  fintiamo  fiera- 
mento ^che  perciò  Viatico  è anco  detto,  come  cibo  che  ci  for 
tijìca,che  ci  fijìenta,cbeci  dà  ogni  'vigore  in  quejla  noflra  si 
faUcofà,^  periglio  fi  pere^matione . dVa  f fìnoÈnente 
anco  Cena  è detto  quejlo  Jacr^vnento, rimirando  al  tempo  mum. 
che  fu  inJìituito,che  ben  fippiamo  ejfere  fiato  inqued  'vjti 
ma  cena  che  fece  il  benedetto  Chrifiocont  fitoi'Dt/cepoltfi 
ben  a noi  non  è lecito  conficrare,ouero  communicarfi dopa 
haiter  prefi  altro  cibo, come  diremo  altroue, Che -f  per 'vna  rCathScd 
volta  è necejfario  fi  ah  dire  quefia  verità, cioè,  che  /’  Eucha-  ”ifu  c hlrf  • 
ridiaè vero, ^ proprio  (ker amento,  fstvnode  (ette  che  ^'^facra 
jempre  (anta  [hteja  ha  tenuto, e reltgtojamente  ha  rmento  eccellente 
come ficr amento  de' ficr  amenti , e /opra  ogn  altro  fiero- 
mento , attanzjondo  egli  in  dignità, in  eccelienZiO , in  nobd- 
tàyin  preT^o  ogn  altro  ficr  amento , poi  che  contiene  in  fi 
Qjrifio  ifiejfo  /Auttor  di  tutti  i ficr  amenti , come  vedere-  . 
mopoi.  Baftaf  per  bora,  che  fè  rimiriamo  alla  natura  -tCath.Scd 

diligenter. 

propria  del  Jacramento,tre  quauta  principalmente  troue-  £ucha  ri. 
remoricercarfificome  più  dvna  volta  habbiamo  detto  ; 
la  prima, cioè, che  babbi figniefierni,e /oggetti  al finfi  5 la  mento. 
feconda, che  mofiri  figio  della  gratia,  ^ che  (operi  effica- 
cemente\^  teriache  fiafiatoinfiitiiitodaChrifio  Signor 
no/bro,le  quali  tutte  è chiarifiimo  che  concorrono  nel  ficra^ 
mento  dell’Eucharifiia , poi  che  quanto  admfUtutione 

(Eluvi- 
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Miare.ti.  l'EuangeltJi'a  Matteo  lo  dicei\d  cap.  2 6.  Cicnantibus 
autcmcisacccpitlcfuspancm^&bcneclixit,  ac  fre- 
gitjdcditqùedifcipulis,  &air,accipitc,  & comedi- 
tc,hoc cft corpus meuni,  &:  accipicnsCaliccmcow 
14.  cfuelche  feguei Marco nc\  cap.  1 ^.dtee  tjìejjò;  LMcantV 
\xotai.  ^ j Paolo  nella  prima  a i Corinti  nel  c.  1 < * 

tutti  iPadrututtii  Conctltj  lodtconoymanèancoglihere- 
■i  tici  lo  negano, perche  è troppo  chiaro . Che  JìgmJìc a poi , €5* 

’ '.1?  ' ^ t:he  operi  la  gratta^  ba§Ìa  Jàpere,  che  in  c^ueho (ker amento 
fi  contiene  tutto  Chrifio,Auttorey  e fonte  di  tutte  legratie, 
perche  poi  chi  non  sa,  che  riceuendolo  noi  entro  all  anima 
nofira,  riceueremo  anco  efjìcactf  imamente  ogni  gratta?  la 
eguale  prima  inen fignificatada  quel  mangiare,  e bere, poi 
' ' ’’  che  s)  come  il  cibo  corporale  nutrtfie  il  corpo, cos)  quell  tfief 

• ! fi  ' fi  ci  apporta  fegno  che  l’anima  anch'ella  ne  'Vten  nudrita 

con  cibo  [phrituale . Ma  finalmente  il  pane , e’I  vino  che 
fono  materia  di  queflo facr amento  non  fono  eglino  cos)  fig- 
getti  a finfi nofrt,che  non  è da  dubbitarne  punto?  certo  si» 
ecco  dunque  come  concorrono  tutte  le  qualità.  In  oltre  Je  il 
ficramento  rimirando  alla  proprietà  del fuonomejmpor 
tayedenotafintitàattiua,mmanieracheJacramentofi 
■ j ' dice  quello  chef à jànta  alcun  altra  cofà->come  fi  potrà  ne- 

• - ’ gare  che  fàcramento  nonfiat  Euchartflia,giàcheniunaco 

fida  niuno  altro  puh  ejfer  fatta  finta  fi  non  da  quello  che 
tnejfifi  contiene  ? maintornoà  quello  facciamo  vna  di- 
fti^^tone,edicìamo,cheindue  modi  per  bora  intendo  cofi 
auemodi.  fimpliciter,& per  fc  (^vfiròquefi  ter- 

miniceli farò  chiari  ) M el ficondo  ,(tc\xnà2ino  & fc- 
cundum  c\md,Nel primo  modo  fi  dice  huomo  Jànto,co- 
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me  fibietto  detta  fintitàinelfecondo  quetta  coja  cheha  vn 
ceri' ordine  a quefa  fintitày  ouero  ha  'virtù  difanùficarcy 
comepereJfonpiolaQireJììna  fi  dice  fimi  a,  et oyttltar fi  di^ 
ce  fitntOy  perche  la  Jantità  detta  (hrefima  e in  ordine  à fan 
tificare  altri  ^ e t<t/dltare  è deputato  a cof  fantaycome  è la  ^ 

celebratione  del facrificio , e filmili  \ quello  dunque  che  fa 
finto  nel  prima  modo  lo  diciamo ficramento.Gafiunift-  tcaih.Sei 
cr amento  apporta  la  Jantità nel  primo  modo , poi  che  thuo  quantom. 
mo  eh' è fletto  di  quella  la  riceuejnal clemente  corporale 
fintificantelhuomonolo  diremo CimpWóttiytx.  pjoprie  * 

facramenrum,  perche  fi  bene  è ficroy  e fintOy  e pero  in 
ordinem  ad  fanditatcrnhominisA  non  per  le  fan- 
tìrum,fed  fecundum  quid,  perche  come  mi  fiuien  ha- 
uer  detto  altre  volte,  ùct^imctum  confidir  in  yCuyCioè 
édlhora  e fàcr  amento  quando fi  mette  in  vfiyche  perciò  tac 
equa  "Battifinalcyanco  che JantificatayC  pariment  e tOlio fi- 
•ero  non  fi  può  dire  ficr amento  mentre  non  fi  applicano 
atthuomoyche  atthora  confici  tur  facramen  tu  m,ma  nel- 
lEucharifiia procede  altrimente , perche  quello  che  fint  fi- 
ca I huomo  è finto  nel primo  modoycioe  fimplici  ter  de  per 
fe^  e come  fubietto  detta  fintitàypoi  che  è tifieffo  (hrifiofe 
■confifie  nett'vfe  filo  come  de  gb  altri ficramenti, perche  an 
co  che  non  fiavfito,  nondimeno  dopo  la  confcr atione  ri- 
mane fimpre  ficramentOy  perche  contiene  il  font o de'Jan- 
■ tiy  t origine,  ^ il  fonte  dogni  fmtita  ; tanto  che  come  ve- 
dete non  filo  non  fi  può  negare  chel EuchariJHa  non  fia  fa 
cramento  tra  'gli  altri  ficramenti  douer  ejfereannoue- 

rata,ma  anzjcorfejptrcovuieneche  fiati  più  degno,  il  più 
nobile,  il  più  finto  ficr  amento  d.ogndtro  che  non 

fida 
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Jó/o  tra  gli  altri j ma  Jopra  ogn  altro  Jacramento  dtue  ejfèr 
pojìo,  aggi t4tit  otti  quefl’ altro Jìupcndtpmo  miracolo  yche  ne 
gli  altri facr amenti  la  materia,  ouero  elemento  non  fi  con* 
già  in  altra  natura,  mal'accjua  rimane  acqua , ^l'olio 
dci?^*ucha  quello  mirabtltfiimo  Jacramento  dopo  la  confi- 

lidia  ìH  che  cTationCì  il  pane  non  e pm  pane, il  'vino  non  è più  •vino,ma 
corpo , e vero  Jangue  diChrifio,  ofiupendtfiimo , o 
* u*  ftc  ^a*  Jacramentofiicr amento  s),  e non  Jkcramenth 

Perche  t fi  bene  in  ejfovt  concorrono  due  materie,  e due 


menti. 


c«  a'utcra  ” ^ dobbiamo  che  fiano  due  fiuramen 

ti,  nè  perche  anco  nellaCollettadellamefia  fi  dica  Puri  fi* 
cent  nos  Domine  facramenta  quc  fiinipfimus,p«'- 
che  quanto  alla  CoUetta,conclHdé  anco  poi  nel fine  con  que- 
fieparole,hoc  luum  facramcntum  non  fieno  bis  rca- 
tusad  pqnam,permofirareche  fi  bene  vi  concorrono  più 
cefi facr  e, et  che  ad  vn  certo  modo fi pojfono  dire  più  Jacra- 
Euchari-  menti, nondimeno , & fimpliciter^'i;;? filo Jà^ 
fia*  vn*  fo*i  ^^tnento,  vno  di  perfezione, che  vno  indiuifibile  ben  jfip- 
facraméto  piamo  che  è ilpunto,vn  conttnouo  è la  linea,ma  vno perfet 
Jducroa-  to,ò  di pcrfettioneèl huomo,ò la caJd,allaperfettione della 
quale  fi  ricercano  tutte  le  parti  che  fino  necejfarie  per  l’ha- 
hitationefi come  allhuomo  tutti  i membri  necejfari  ad ope 
ratione  dell’anima,^  in  quefio  terzjo  modo  diciamo.quer- 
Jìofacramentovnoypercheefièndoegli  ordinato  alla  Jpiri- 
tual  refezione,  la  qual conformandofi con  la  corporale  ; e 
quefla  facendofi  perfetta , ^ vnacol  cibo  che  è alimento 
ficco,  con  la  beuanda  che  è alimento  humido,cosivna  fil 
refezione  fiirituale  è quefio fimtifiimo  fkcramento,fi  be- 
ne più  cofe  vi  concorrono,cioe  cibo  spirituale,  [piritual 

beuan- 
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heuanda^he  delcibo  dijfe  Chrijìo > Caro  mca  ere 
elici  bus, dcdabcuanda^SanguismcusvctccOipo^ 
tus,  e fìercih  concludiamo  che Jè  bene  ejuejlojacramento 
fionain  piùn\atetìa\ìtcr,èperòvn  Joio  formali  ter,  & 
^ci(c€tìuz,<t/dggtungete-\  che  cjuejìo  Jacr amento  fitto  U tCath.Scj 
fiecie  dt^pane  nonfigmfaa<vnac^,  (f  fittola fiecie  del 
vino  vn  akr a,  ma  congiunte  infiemCiCome  un  filjacramen 
ìofigntfca  ^ cofi  poffare, e prefinti, e future,fi  come  gtà 
dicemmo  diciafiun  JacramentOt  mofirando  che  lepajffkte 
er ano  la  pafiione,e  morte  del  S ignare, prefinte  la ^atia , e 
futura  U gloria, e dauàmo  nome  al  fegno  delle  prime  reme 
mor attuo, delle  ficonde  demojhr attuo,  e delle  terz^  prono- 
fico, bora  fermateui  che  ve  It  mofirero  tutti  tre  particolar- 
mente in  quello  Jacramento , ^ infiemevi  dirò  come  ve 
ne  douet  e fruire  per  occenderuiaÉariuerenT^,  efiequea 
xja  di  lui,  ma  prima  vn poco  di  ripofi, 

SEC  O N D A PARTE, 


A ST^  che fin  qui  di  già  habbiamo,  che fi'l 
grande  / ddio  in  ogni Jùa  op  erottone  verfi 
di  noi  mojlra  bora  bota, bora  carità , bora 
pot eX^,hora prouidcla,  et  bora  benignità 
in  quefia  vna pia  marauiglia  delle  mora 
uiglie  dell injhtutiune  di  quefio  Jàcr amento  ha  dimojhrato 
infieme  e benignità,e  prouidenXa,e  potenXa,e  carità^  é bo- 
taAigtaJàppiamocon  quoti  nomi perteccellenzjo fita  vit 
quejlo  fiuramét o nominato0je  è uero  jàcram‘éto,Qje  è un 
filofitcr amento»  e che  come  tale  fignijicalapaf ione  e morte 
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OmjlOfCh'ècofi  pajfat a yla gratta  eh’ è preferite,  ^ U 
glori  a eh’ è futura.  Ad  ^ non  vi  ho  già  anco  detto  come  fa 
cfucjìt  fegni,  ve  lo  dico  però  bora;  e quanto  alfigno  pajfato 
delia  pafioncy  e morte  di  Chrifo  egltèverifimo,  chef  co- 
me eglt  sojferfe fepra  il  crudo  le^o  ddlaCroce,  per  li  pec- 
cati noflrt,per  la  noflra  redentione,  cos)  noi  mentre  ogni 
gtomo  conferiamo,  l offeriamo  di  nuouo  in  fterifeio  al  Pa 
drc  eterno,  e veniamo  a raccordare, e mo  firare  manifefif 
fmo  f^no  di  quella (ua  acerbipma  pacione, e morte,  intor- 
no à che  potrei  addurre  qua  quanto  dice  Diontfo  Areopa 
fta,nQ\  c. } . dcirEcdefiallica  Hicrarcliia^,  Ignatio 
nell'Epift.ad  Smirncnfcs,G/«y//wa  Filo[ofo,e  Martin- 
re  nel  Dialogo  cum  Triphone  aduerfus  Judacos, 
oAgofino,  ncll’Epift.  2 3 .ad  Bonifaciu,&  nel  lib.  2 ©► 
càtraFauftum.cap.  2 i .Chriff omo ,nc\VHomcì.7 7 .. 
fupcrioan.  più  lungamente , neU'Homelia  1 s.in 

ada  Apoftoloru,Gre^or/o  il grade, nz\\ih.4..àc  Dialo 
ghie.  5 7 >Eufb}oCefertefy.n^\ih.]Azàzmó^tznonc 
cuagclica,C/^r/4W,nellib.  2 .cpift.3  .ad  Ceciliu,e;«// 
t altri,  tutti  i quali  mo frano  quefa  verità,  ma  bafaui  per 
bora  di  quello  che  dìjfe  Qhrifìo  ifejfo.  Hoc  Tacite  in  mea 
c5memorationc,^^/i  quello delHaApof  obli* aob,  Quo- 
tiefeuq;  maducabitis  panéhunCj&  Caliccm  bibetis. 
morte  Domini  annunciabitis doncc veniar.  Aiache 
fgnifcaquelloyche  opera,  anco  è chiarif  imo,  poiché  fique- 
fo pter amento  pinti  fimo  opera  in  noi  gratta  di  nutrire  T a- 
nimanofrafiritualmete,^  civnife,^  c'incorpora  ( per 
dir  cos) )colbenedetto  fhrifoyefà  tati  altri  mirabiUe^etti^ 
die  diremo  poi,no  vi pare  che  quefo ficrojànto  cibo  ci  rap^ 
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prefinti  4I viuo  quejlo fiiritudnHtrimento,  ^ 'umon  diui 
naì fi  il  cibo  nutrtfie  il  corpose  non  filo fivnifie fico, ma  an- 
co fi  trasforma  nellifiefiafifìarfia,  et  cosi  hiébiamo  tlfigno 
di  coja prefinte, che  quato  alle  future,  che  e Uxoria  eterna, 
bajla  raccordarui,  che  queUafimma  felicità  dal  Profeta  è 
affòmigiiataad'vnconuito,¥acict  Dominus  conuiuiù  7P*»y- 
magn  u,e però  mentre  anco  noi  andiamo  alla  mmfa  fàcro- 
fànta  dell alt  are, veniamo  à rapprefintare  quella , che  nella 
celefìe  patria  anco  per  noifià  apparecchiata  in  copagnia  di 
tanti  beatifiimiJjnriti,con  CafiìfienXa  di  quelfimmo  Re,  da 
cui  derma  o^i  noHra  beatitudine, O JacroJanto  mijìero,  O 
veramente  Suini  fimo fàcr amento,  poi  che  lafiiamo  per  ho 
ra  ifupenSfimi  effetti,  che  operaia  noi,  che  gli  diremo  ol- 
ir oue,  la  raccordando  di  quefìe  tre preciofifime  operationi 
e doni,non donerebbero bafiar e per  infiammarci  talmente 
di  defiderio  di  quejio  dolci  fimo , di  quefio  mirabili  fimo  fa-  , 
craméto,che\dtra  coffa  non  cifioteffeguftare  in  eternoìPaff 
ffione  di  Chriflo,  (fratta  in  noi, Gloria  eterna,  che  piu  miete) 
fi  Ipregia  quefio  il  Qjrifliano/ion  sò  per  me  qual  cofa  di  più 
poffa pregiare , entriamo  vn  poco , 0 miei  Sletti , per  bora  Meditare 

^ ^ rr  J II  J ' J II  /?  dobbiamo 

cosi  in  pajjando  entro  alla  meSt ottone  della  paftone,  e neirEucha 
della gratia,e  della  gloria,  e vediamo  s'eccita  in  noi  al- 
cun  effetto  fi  ecciterà,  C ecciterà,  credetelo  à me,o  anime  pie,  do,  la  gra. 
e farà  effetto  d'amore,  effetto  d allegreXz^^  defiderio  ardetiff^^f  **  B*®' 
fimo  di fider  sepre à quejla facrosdtamefà,S pafierci  ogni 
giorno  di  quefio  Celefie,  Angelico,anXfi  diurno  (jbo.  No  uo- 
gbogià  per  bora  meditare  la  pafione , e morte  di  Gonfio  in 
maniera,  che  babbi  ad  eccitare  in  noi  piati,lagrime,e  dolori 
no,  ma fi  ben  amore,aìle^eX^e,  e giubili,  che  à quefii,  ^ à 
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i^Heìle  e inuìtano pur  anco  e la  ^atta^c  la  glorta.  È'veri^i- 
• mo,  ajcoltatori , che  tutta  la  vita  del  benedetto  ChriHo fu 
’.vna  contwoua  pacione,  perche fi  rimiriamo  anco  fin  là  da 
linfiate  deUafiia  cocettione(come  che  fin  dall  bora  accettò 
tpuelmodo  di  morire )poftamo  dire  ancorché  fin  daallhora 
cominciò  a patir  e,  e poi  hauendo fimpre  prefinti  a gU  occhi 
•deltintellettotuttiitorìnentijtutte  le  pene,tutti  gli  horrori 
di  (Quella  crudelifiima  morte,  come  non  doueuegh  patire  ? 
pattua( anime  mie)  in  tanto  che  come  immerfi  tn  que* 

gli  efiremi  dolori , non  fi  vide  ridere  giamai  ,fi ben  piam 
gere  fiefiifiimo,  ma  con  effètti  poi  anco  quanto  pati  infut^ 
So  il  cor  fi  della  vita fiia , e fame, e fite,  e JìancheX^,  e vi- 
■filie,efùdori\^  ingiurie,  e perfequtiom,  e mille  Opprobri; 
didala- paltone  per  bora  voglio  dire  che  cominciò  nellhor- 
to,doue  Jjjorfi pingue,  doue  fu  legato,  continouò  ne  gli  a^i 
r amenti  da  quello  a quel  T ribunale andò  erffeendo  nel- 
lc.percoffe,nei^futi,fifecemaggiorenejUgeUi,eneUe!fi 
® perue nne  al  colmo  d ogni  pacione  nellajfiigere,  e con* 

fgere  con  dtmfimt  chiodi  quelle  /aerate  mani,  e piedi  fi- 
pra  il  legno  della  croce,  doue  dopo  hauer  mandato  fuori 
quella  grand'anima,  li  fu  oltre  atant’altre  ingiurie  anco  ' 
apertoli  petto,  e dalla  confideratione  di  tutto  quejìo  pro- 
grtffo,  come  difii , ne  riportiamo  amore  ver  fi  il  Signor  no^ 
firo,  ^ allegreXz^innoi  ìlefi,  poiché  fi  Ipargetl  /àn- 
gue in  quell ardentifiima  or at ione  dellhorto  in  maniera 
che  ne  /corrono  le  gocciole fino  interra,  che  altro  ci  mojlra 
il  benedetto  /hrijto , fi  non  ch'è  tale,  etantoil  defideria 
filo  di  Urtar  le  macchie  de  peccati  nojìri,  ^ di  redimer- 
ci, dalle  mani  del  tiranno  infernale  col  pretiofifimo  /angue 
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fio , cho  non  ha  p attenda  ( per  cofi dire ) di  allettare , che 
ejtte^t  empi  nemici  fioi  glielo  traheno  a *viua  fort^a  da 
cpnede  ficrofante^ene?  ^ perciò  gli  preuiene,  e comincia 
egli  iìejfo  aprire  lojhecoy  e ne  fa  fiaturire  il  fonte , o dolci f 
fimo  font  e j o amabihfimo  Chrtjìo,  ^ quindi,  ò troppo  du- 
ri cuori  de'  Chrifiani , fe  non  fi  liquefanno  d'amore  'ver- 
fòchi  dà  fógno  s)  manifèjlo,  e troppo  caro  damar  tanto 
noti  inf teme  non  firallegradicos)  pretiofàlauandaj  ^ 

pretto  sì  caro  del fàngue  fio,  col  quale  ci  Ltua,  e ci  ri- 
compra, ma  fe  poi  tn  tanta  maggior  ahhondan'^  ne  fe- 
ce vfcir  e alla  colonna,  a^ coronatione , e fnalmentefo- 
pra  la  croce , perche  in  noi  crefcer  non  deue  t ardor  d’amo- 
re ? e allegreXg^  nel  cuore  ? Aia  aggiungete,  che  fu 
prefi  , e legato  la  nell'horto , con  tanta' crudeltà  , con 
tanti  infiltt , contante  ingiurie , hor  quà  ,hor  là  tiran- 
dolo come  fi  fceleratifimo  huomo  f offe  flato  , ^ egli 
con  fòmma  patieni^a  tl  tutto  tolleraua , filo  perche  ben 
fàpeua  che  quei  legami,  quelle  funi  legando,  e fringen' 
do  lui,  fiio^euano  poncuano  inltbertà  le  mifèr e ani- 

me nofìre,  o carità , o ardor  di  amore , e noi  non  ame- 
remo lui  ì e noi  non  ci  rallegreremo  dhauere  si  caro 
amante  ì hauerefimo  ben  dt  douero  il  petto  di  gelo  » 
il  cuor  di  pietra  . Aia  con  tutto  ciò  aggiungiamo 
legne  al  fuoco  , contemplateb  in  quei  afprtftmt  'viag- 
gt  ad  <iAnna , à Caifaffo , à Herode  > à Ptlàto,  in  mano  di 
manigoldi , à difirettone  di  crudelt^imi  cani , deh  quan- 
te ingiurie,  deh  quanti  torti,  quante  ignomìnie , quan- 
ti dishonori,  quanti  opprobri  ,T)io  buono,  egli  pattffe , e 
con  tutto  ciò  perche  tutto  ridonda  à gloria  nof  ira,  ànofiro 
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honore, perche  da  quelle Jùe ingiurie  ne  rifùltalanopra  di-' 
gnitày  le  noflregrandeX^i  non  apre  pur  bocca  in fùa  dtfe^ 
Ja,ma  erompono  ben  fuori  mille  fiamme  amor  oje , che  fona 
ben  da  douero  agghiacciati  i nofiri  cuori,  fi  non  fi  rifialda^ 
no  a tanto  ardore , ^ nell’ardore  non  fi  rallevano . Ma 
accofìataui amaggior fuocoymirate il 'uofiro  Chrifio  bat-^ 
tutto  in  faccia,  •velato  quel  volto  diurno, e con  ifiherno  per- 
colo, e per  far  più  creJcentel’ardore,miratelofiagellato  al- 
la colonna, coronai  odt  pungentifiime  fpine,  tutto  pieno  di 
tormenti, e dipennofi  dolore,  ^ infieme  mirate  quante  la 
patienl^a,  quanto  volentieri  patifie , tante  pene filo  per  le- 
uarle  à noi,  che  più  grani  anco  le  meritauamo , riman- 

ga poi  chipnh  freddo , e gelato , e fliafi  neghitofi,  e mefio', 
ch’io  per  me  Sigiore  qual' bora  penfi  allagrauéX^  de  gli 
errori  miei,  ^ per  confiquent^a  alle  pene,  e tormenti , de 
quali  ben  mi  confejfo  degno , cado  nell’abijjò  d’gni  dolore  » 
e d ogni  mefritia  s)  certo,  ma  fe  tratto  anco  da  picciolfiin- 
tilladiluce  deh^inlpirationtua  riuolgo  punto  gli  occhi  del- 
l’intelletto à quefle  tue  pene,  àquefrt  tuoi  pur  troppocom- 
pafioneuob  tormenti,  come  pofrò  io  fare  di  non  arder  tut- 
to delt amor  tuo?  rallegrarmi  infinitamente?  aydmor 

chnaTco  ver  fi  te,  perche  paghipermequel  debito,  che  per 

mc.rrcthi  me fieffo  non  era  mai pofribile pagarlo]  adìllegreT^per- 
aUeg^zzf  finto  fg'ouare  tanto  , veggomi  aìlegerito  il  cari- 
à Chi  u con  CO,  ^ fianccllote  quelle  partite,  che  tanto  tormento  nel 
penjàruifilo  miarrecauano , s)  che  dolci  fimo  Signore  ,gtà 
tutto  lieto  t amo,  e j amerò  in  eterno  fipra  ogn  altra  cofitì 
, e non  [amerete  anco  voi,  o benedettifigliuolt)  deh  s),  pf  fi 

quest 0 uon  bafia,  eccoui  legne  d’accendere  il  maggior  fuo^ 
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tOiCheJi  •vedejfe^amM,eccouiChn^o  in  croce y contempla 
Qui pofuic animarli  fuam  prò  inimicis  fiiis; 
Eccole  confitte  le  mani  y eccole  confitti  i piedi  da  crudehfi- 
mi  chiodi  t eccolo  tutto  ajjjerfi  di  fingue,  ecco  t'ultimo  pa- 
gamento^ ecco  fir acetato  il  (Chirografo,  ecco  il  Jacrificio , ec- 
co tHolocaufio , ecco  l’tdòfiia  pacifica,  ecco  jfienta  la  luce, 
per  illuminar  le  nofire  tenebre»  ecco  morta  la  'vita, per 'vi 
uificar  lanoiìra  morte,  non 'vedete  le  fcintiUe?  nonvede- 
teiragjfiì  non'vedetele  fiamme  ardentifiime,  che  à mil- 
le à mille  erompono  da  tutte  le  parti  di  quefi'ardentifii- 
ma  fornace  damerei  e 'voi  rimarrette  anco  freddi?  ri- 
marrete anco  di  gielo  à tanto  ardore?  deh  acco fiat eui  al 
fuoco,  anlfdeh  entrate  in  mezjo  a quefia  fornace,  ecco  che 
•V  ha  apertala  porta,  eccoui  il  petto  di  quefi' amantifiimo 
Chrifio fifolancato , ecco  che  vi  fa  moftra  del  cuore  tutto 
arjo  dell' amor  volìro , qua  qua  entrate,  ò miei  diletti , a 
quefio fuoco  fialdateui,  diquefi’amoreardete,  da  quefi' ar- 
dore cominciai’ aHegreT^a,  poiché  pur  qua  dentro  troue- 
rete  il  piu  ricco  tefiro,  la  più  pretiofa  gemma , che  trotiar 
fi poffa  in  eterno:  vendete  pur  ogn  altra  cofa.  Infilate  pur 
quanto  vi  può  dar  limonio,  e comprate  quefio  campo, fot 
teui padroni  di  quefio  tefòro,di  quell’ amor  di  Chrifio, per 
che  V afiicuro  ben  io,  ebe  andando  poi  a quella  fàcrofanta 
menfa  dell  altare,  e con fider andò  che  ella  ci  rap  prefinta 
ejuefiapreciofifiimapafiione  di  Chrifio  con  altra  deuotio- 
ne,  con  altra  riueren^a , con  altro  ardore  vi  difiorre- 
te  di  cibauernei  e tanto  più  fi  oltra  quefia  meditatione 
p afferete  anco  a confi  derare,  che  quefio  fanti  fimo  facra- 
mento,  con  le  cofè  efieriori  cifignifica  ìagratia,  che  oper a in 
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noi  nell'interiore  delf  anima,gratiadt  nutrimento  JjnritUA 
le  ali'anima,gratiadiaugumento  delH altre  gratie-,gratia  eh 
•untone  con  C hrijloy gratta  dijcancellare peccati,  ma  non  uo 
gito  fermarmi  qua  per  bora, che  piuagiatamete  ne  ragione-- 
remo  ne  i mirabili  effetti  e frutti  di  quefo  facramento,  con- 
templiamo cosi  da  lontano  la  gloria  eterna,  che  pure  in 
quefo ftcramento,  come  coffa futura , ci  viene  ffigmfcatai 
ma  chi  potrà  gi amai  narrare  picchia  parte  delle  grande!^ 
Xg,  delle  dolcéXz^ydei  contenti,  chela  su  fi  godono  Ila  su 
non  è fatica,  non  dolor*,  non  pianti,  ma  giubili',  alle^czs- 
ZiC,  pace,  quiete,  non  ha  luoco  la  pouertà,  perche  ce  Iddio, 
eh' e font  e , e fiume  inefiufio  di  tutte  le  rtccheXgje/ion  in- 
fermità, perch’egli  è quello , che  ùn:it  omnes  infirmita- 
tcs,nomorte,percheètifieffauita.  O f elici f ima Qttà , oue 
è s)  bella,es)  cara  compagnia  di  Qttadini,  di  tanti  beatifii- 
mi  ffiriti, oue  non  eco fa,che  pur  punto  conturbi  la  mente, 
affiiga  l’animo,  e tormenti  il  cuore , ma  fi  gode  in  perpetuo 
•vnacontente7lZia,'vna  tranquillità ,vn  ripoffò  che  mag- 
gior non  fi  può defiderar  giamai,  ma  quaicanti,qudi  or- 
gani , qual' armonie  in  quell’eterno  tempio  fi fintono?^ 
fi  gufano,  Dio  buono  ? voci  Angeliche,  voci  celeffh , vo- 
ci diurne,  D ergini.  Martiri,  Confeffòri ,^pofoli , Po:- 
triarchi.  Profeti,  0 che  dolce  cocento,o  che  ffoaue  armonia, 
tutti  tutti  vna  voce  cancan tcs, lodano,  benedicono,  effalr 
tano  quelffupremo  Pie, ^ Re  de  Re,  e Signor  de’ fignori , e 
tra  tanti  cele  fi  canti  albergherà  dolore  ? noie?  amarel^ 
\e? ah  lungi,  lungi,  Amaritudo&  omnis  felis  afpc~ 
m:xs\ntc^f\oi\ci\i2u,oSignore,  locumnon  habenr, 
ogni  coffa  e dolceT^z^a,  ogni  coffa  è eontente%z^  quitti  non 
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ha  luoco  la  malitia , non  lajìraiide , non  male  alcuno , di 
là  fono  banditi  i dishonori,  le  rijjeile  conteje,  i timori  y i 
dubbi,  le  molejìie,  le  diJcordie,i  nemici, gli  auerfari , e 
che  più  fi  puh  defìderare,  quiui  alcuno  non  e nin- 
no inuidiato,  ninno s adira  lasùy  non  ci  è auaritia,non 
ambitioncy  non  concupiJcenZja  camole,  lungi  è il  timor 
del  diauoloy  Un  fi  die  de'  nemici,  il  terrore  del fuoco  eter- 
no, la  morte  del  corpo,  e dell  anima,  o felici  fimo  'vita, 
0 gloriof^ima  città,  Gloriofa  dicba  fune  de  tc  Ci- 
uitas  Dei,o  quamdiled:a  tabcrnacula  tua  Domine, 
e tanto , che  non  è pofibile  ejfrimerne  pur  la  millefima 
parte,  Auguftin^quid  queris?  di  cena  Geronimo  San- 
to all' dtrofanto,  Putasne  brcui  mietere  vafculo  ma- 
re totum?  brcui  includere  pugillo  terrarùorbem  ? 
Coelum  firmare  ne  vfitatoscxerccat  motus/*  cfuello 
che  occhio  mortale  non 'vide  mai,  lo  •vedrà  il  tuo?  cjuello 
che  non  'ud'tmai  orecchia  d huomo , Indirà  la  tua  ? cjuello 
che  non  intefi  mai  cuore  humano,  credi  poterlo  per  te  filo 
intendere?  Infinita:  reiquis  iucrit?  finita  immenfa 
menfurametietur? piùtoflo  inpicciol'vajo  rinchiuderai 
Umore, piùtojìo  picchi fanciullo  entro  alLt  mano  terrà  il 
mondo  tutto,  più  tojh  mancherà  del  moto  fùo  ilcielo,che  tu 
pop  capire  minor  parte  de  i gaudij,e  della  gloria,  che 
le  anime  de' beati  la  su  godono,  cosi  dtceua  Geronimo 
adaydgofino  ambidue  Santi,  ^ ci  affaticheremo  noi  di 
ejprimere  cjuale,  e cjuanta  fa  cjuella  gloria  glorioff ima 
della  futura  'vita'^  troppo  ardire  farebbe  il  nojlro  ,o  miei 
diletti,  crediamo  noi  che  faimmenfi,che  fa  infinita,  che 
fa  tanta,chenon  fi pojfa  capire,  che fia  necejfario an- 
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dar  la  sU  di  prej^jz^a,  e vederla , e goderla^  e fruir  la y ma 
mentre  Jìtamo  qua  giù  in  terra  facciamo  opere  toh  che  ci 
aprmo  poi  la  flrada  patente,  e larga  per  armarci ,e  tra  lai 
tre  già  che  il fantifrimo  facr amento  dell Eucharijlia  drap 
prejentaquejla  feùcitade  eterna,  procuriamo  dt  frequen- 
tarlo quanto  piu  [pejfo  fra popbile.  Da  quefia  meditatione 
dedaheatavitaaccendafr  talmente  il  cuor  no  Uro  della- 
mor  dt  qtiejlojàcrojanto  cibo  y che  altro  giamai  non 
ci  inttogUafimn  di  gufarlo  fempre,^  di  fa-  i 

rejèco  quellamirabilevnionei  epojfe- 
dere  in  eterno  cosi  ricco  tejòro  y 
che  cof  piaccia  à lui  y che 

^ tutto  può  y darce*  * 

' ne  grati a,et  • > 

• ■ eivi-  ' ^ 

U4y  e regni  In  fTcuIa  ' i 

fecuIorunL,  -> 

Amen.  ' j 
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ELL*EVC  HARISTIA, 
Ouc  fi  rrarta  della  Materiale  Forma  Tua. 

PROEMIO. 

Osi  (ùperùamentc da  precipitoji  montf, 
e dirupate  hal\e  digli  animi  altieri  de" 
maledetti  fjeretici  cadono  l’ acque  putri- 
de di  gli  empi  Dogmi  loro  che  conjtrepi- 
tojo  fuono  accofiandofi  alla  finta  città 
di  Dioytentano  al pofihtle  di  turbare  il  chiaro 
per  quella  fiauemente  Jcaturifce,e/corre,econ 
tanta  dolcél^  va  lambendo  le /òcre  mure , e feconda  le  • - 
Ipactofe  frade^  che  fe  bene  poliamo  dire  che  de  glthere- 
ticiy  Sonucrunt,  & turbata: fune  aqua;,  nondimeno  vfat. 
noftri  fluminis  iinpetus  ( carifimo  fumé)  non filo  \x- 
tificatCiuitatcm  con  dolce  mormorio , ma  dalla  fia  po 

tenzjiy  e valore  ancoComuihditx^unt^Qntcs 

clinata  funt  Regna , ^ noi  ad  ogni  modo  non  timc- 
bimus , anco  mentre  Turbabitur  omnis  terra,  fin- 
tiamo lo  ftrepito  che  fanno  con  tacque  loro  gli  her etici  in- 
torno alla  Materia , e Forma  del  ficramento,  ma  oppa-  . 

siamogh  l’impeto  delnofro  Fiume ^ (Attendete. 
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PRIMA  PARTE. 
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A rtotiriti 
Iwreticite- 
neujno  che 
la  inacerìa 
dell'Uucha 
riftia  folle 
pane,  e ca- 


GKO'KytKTi  gl*  <t^rìotiriti  > che  vofeua^ 
no  chela  Aiateria  del fker amento  nojlro 
fojfe  pane,  e cajcio, rimirando  a quello  chi 
antteamente  fiofferiua,  che  erano  frutti 
della  terra , degli  armenti?  Crudeli  i 

clufrigi.e  Cataf  i^,  et  i Peputiani,  che  col /àngue  tratto  a gocciola  a 
Pepuiiani  gocciola  da  cOTpi  de' fonciuUi  ne  faceuano  milìura  con  fa- 
fi'nguc!efà  rina,(^  quindi  pane,^  in  quello  pofita  lacon/ecratione . 
fina  confc  Super Jlttiof  gli  (LdcquoTt , mentre  voleuano Jòlamentein 
Acquàri  qucfo ftcrameiìto  offerire  acqua, e non  vino, per  mofrare 
& non  empi,  e frperbt, crudeli, ignoranti  tutti  gli 

vino  ncir  heretici , che  hanno  voluto  con  Iporchtlor  piedi  intorbida- 
Euchanftia  [gj^g^y-e  chiorifimeacque,le  quob  mirate  fe fono  chia- 

c\(at.  i6.  re,  Accepit  Icfus  ^zncm,nonMce & cafeum,  Acccpit 
p an em,  f crediamo  che  foffe  impafato  col /àngue  defan-^ 
ciudi  ? O fiocchezjZja  impafiata  pur  troppo  con  inaudita 
crudeltài  Accepit,  & cahccm,doue  era  vino,  e non  ac- 
quaJola,b  dimojlrano  chiaramente  i tre  6uangebfi,Adat 
teo,  Marco , e Luca  in  quede  parode'ì^  on  bibam  amo- 
dodchocgcniminc  vicisvfquc  indiemilluni:^^- 
1 c ath.Sed  èia  materia  pane, e vino,tn  quejìa  fu  inflitutto  il  Jan 

'"^M™*ria  ttfimo JacTomento nofro, in quejla fu  la primavoltadal 
dcii’Eucha  l;cnedettoChrido,p^  poi  da  tutti  sjt  altri  Catolici , che  lo 

rìfìÌ2  c pi"  ^ ^ • f ^ — * 

nc , c vino,  jcgutrono  conjecrato  il  ^ero  corpose  /angue  fuOy  e nel  vero 
non  fènXaragione,poicheelfendoqueJìo  fàcramentoinf in- 
tuito tra  taltre  cau/è  ad  rcfc(5bioncm  fpiritualcm,  la 
qual  pure  ha  /imbolo  con  la  rifettione  corporale,  e quefìa 


ibidem. 


Ibidem . 


Vieti 


i 


DeirEuchariftia.  237 

fatta  col  pane,  e col  •vino , conueneuolmente  anco  fi 
ricerca  cfuk  cjuefa  materia , che  sì  come  communementt 
tacqtia  fèrue  a vfi  dilauare  , e per  quello  alla  lauanda 
spirituale  che  ffanel^Battefimo/iricerca  l'acqua, così(  ca  EucharWia 
mehabbiamo  detto ) ejfendo  piu  commime  dogn  altra  co-  5i,uhl'^nc'l 
Ja  alla  vita  corporale  il  pane,  e’I vino , cos)  anco  in  quello  pane , c nei 
facr amento  per  la  vita  Spirituale  j Ma  t fi  riguardiamo  ^ j 

che  quejlo  facramento  è anco  injìituìto  in  memoria  della 
pa fiori  e di  Chrt fio, nella  quale  fu  feparato  tlfimgue  dal  cor 
po , come  potremo  non  approuare  quejla  diuerfk  materia 
di  pane,  e di  vino?  repprefintandoci  fi  vino  il /àngue , 
il  pane  il  corpo,  s)  come  nell  vno-,  e nell  altro  realmente  fifa  -.t-,  \ 

latrafofiantiatione-,  come  diremo  a fico  luogo,  fra  tanto  po 
tre  fimo  anco  dir  e, che fi  per  virtù  di  quejio  facramento fi 
fa  quella  congiuntone , ^ vnione  di  tanta  multi tudine  di 
fedeli  ( come habbiamo  detto  altroue  i ^ lo  mofireremo  j,,-, 
nell’ ejplic or  e gli  effetti fitoì } qual  materia  era  pif4  conuene-  ' ' >'  i’ 

mie  di  quella,  ehe  dt  molte  Ranella  fi  fa  vn  fil  pane,  ^ 
di  molti  racemi  d vua  vnjol  vino?  cosi  dice  la  Gloffa fipra  Qiojjiordin,. 
^«f/dclla  prima  de  Corinti  à lO.  Multi  vnuin  cor- 
pus fu  m u s,  ^ quiui  Beda,e  Jant’oydgoJiino , concludiamo  ^ 

pure  in  fiamma  che  la  Materia  di  quefio  facramento  e il 
pane,  e vino,  Q?  che  in  quefie  fpecte  hafimpre  fiorita  Qhie- 
fiàCatolicaconficrato,^  amminifirato  qtsefio  facr  amen 
to.  Ma  Sparliamo  per  bora  filo  della  fpecie  del  pane , ti  Qaod  zd 
quale  come  che  può  efifer  fatto  di  varia,  e dtuer fa  qualità 
di  ^ ut  ti  della  terra,  come  dtorT^,  miglio , fipeìta,  e fimilt  u*  elitre  di 
altri  legumi, non  pero  dobbiamo  noi  vfiàr  e altro  pane,  che. 
dt  grano,  o frumento,  come  vogliamo  direlperche  rimirare  gumi.obia 
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do  all'vjò  communcy  che  fi 'vfa  di  mangiare tdìremo  che  no 
mmandojì panet  fòloqi*elio  che  di  frumento  s'intende  ^ e 
non  d’altre  biade yò  legumi yperche  Coltro  pane fatto  di  fimi- 
li  frutti  della  terra  è piu  tofio  in  mancamento^  e difetto  del 
grano,  che  fianocfuelle  fede  date  per  vfo  del  pane,^  per- 
ciò hauendo  noi  che  Cnriftus  acccpir 
Pane  del-  ment  e, dobbiamo  Credere  chc  foffe  piu  tofo  di  frumento  che 
iba^figuM*  Cpecie,  oltra  che  nel  teCìamento  vecchio  fu  da  Dio 

tonciiipj.  commandato  y chei  pani  della  prepofitione  ( che  pur  fi- 
pófitìone  t (jueflofàcramento  ) foffero  di  farina  di frumen- 

' to.  Ala  feOirifloifìeffoy  ( che  pur  fi  contiene  realmente  in 
ìoM.  1 2.  quefìo  facr amento  ) rafomigìia  fe  fleffo  al  frumento  là  in 
fan  Qiouanni  mentre  dice y'SiìCx  granum  frumenti  ca- 
cicns  in  terra  mortuum  f'uerir,i^rum  folum  maner, 
perche  cjuejìo pane  non  deue  effere  di  frumento  ì tale  deue 
iCath.Sed  ffere,e  tale  dobbiamo  vfir  noi y traìafciando  le  fottilità,e 
quéaJa®-  di  flit  e alle  fcuole.  Poiché  t Chiefa  fanta  per  traditione 
(Ldpoflolicahà  fempre  vfàto,  ^ vfa  quella  materia  fi  co- 
mrèmate  oncohàvfkto,  vfà  chequefio  pane  fia  Mfmo  y e 
ria  atta  al  non  fermentato  ,poiche  pur  rimirando  all infiitut ione  di 
laconfccra  Qjjriflo  dobbiomo  Credere  chc  tole  fop  quello  quando  pri- 
mafu  infìituito  quejlo  facr  amento , perche  è certa  cofa  che 
Chrifìoyinfitui  queflofacramento  nel  primo  giorno  de  gli 
Azjmiy  ne  quali  non  era  lecito  a (fiudei  tenere  in  cafa  al- 
cuna cofa  fcrmentatayCosi  dicono  MatteOy  Alarco , e Lu-, 
ca.  Prima  aiitem  die  AzimorumaccefTerunt  Difci- 
puli  ad  Icrum,&c.  (^y  primo  die  Azimorum  quaiv- 
doPafeha  immolabanr,£^,  venir dies  Azimorum 
in  quo  necefTc  crat  occidi  Pafcha 5 ne  repugna  à que- 
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Jfa  'Verità  cfuelloche  dice  Jan  Giouannu  Ante  dicm  fc-  joan.xi. 
flum  PafcliiB  ejfere  fattala  cena, perche  è co/a  certa,  che 
lefejiede  ^iHebrei  cominci  aitano  dal  'veJI?ero  del  prece^ 
dente  giorno  alla  fejìa,s\  come  in  particolare  delt  Agnel- 
lo Pafihalel  habbiamo  ndVEi^odoòi  I 2.  dotte  e jf  ritto, 
Immolabitquccum  vniucrfa  multitudo  filioium 
Ifrael ad  vcfpcramjenclLcuiticoà  2 s.Mcnscpri-  ^ 
moquarradccimadie  Menfisad  vcfpcram  Pafclia 
domini  eft,&  quintadecima  die  Menfis  huius  fo- 
Icnnitas  azimorum  eft,fcptem  dics  azima  comede- 
tìsjdics  primuserit  vobis  celebcrrimus  fandufq;, 
e perdo  quando  Matteo,  Marco,LMca  parlano  del primo 
giorno  de  gli  a/imi  intendono  di  quello  che  precede  alla  fò 
unnità,&  checomincra  A4  vcfpcram,  e fan  (fiouanni 
£ce,hà  dicm  rimirando  piu  tojlo  al  giorno  natu 

ratej  tanto  che  non  fi  può  negare,  che  tutti  gli  Euangehfi  no 
-conuengano  in  queJlo,chetmlìitutione  deljantifimojacra 
mento  fa  fatta  in  tempo  che  non  era  lecito  a gli  Hebrei 
mangiare  pane  fermentato  che  hauendo  voluto  fare 
proj^ione  (hrijìo  fno  alla  morte  di  ojferuatore  della  legge, 
dnch'egh  in  quella  cena  dobbiamo  tener  per  certo,  che  vjaf 
filpaneazjmo,enon fermentato,elaJciate direi  (f reci, e 
gli  ^Armeni,  che  i tre  primi  Euangelifi  habbino  errato,^ 

€he Jan  ^tonanni, come  vkimo  frittore,glihA>bi  corretti, 
che  piiitofo  eglino  ciò  dicendo  errano grauif  imamente, et  Scrittura  n 
meritano  di  ej/ère  feuerif  imamente  corretti , perche  come 
dìceoAgoJìino  Jmtofevna  fi 'volta  concederemo  errore  errore  non 
nella  Jacra  fd-ittura,non  rimarrà  in  eja  alcuna  Jalde^z^a 


di  verità, con  la  quale fi pofino  vincere  gli  auerjàri  no  fri,  ^ 

ma 


k. 
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ma  di  grafia,  o imprudenti,^  impudenti, fe  tauttore  del- 
la Jdcra frittura  è filo  lo  SpiritoJhitOychenon può  mai er 
rare,  e gli  Euangebfit  hanno  firuito  filo  per  calami,o  pèn- 
ne, a chi  douerafì  afiriuere  l’errore  alla  penna, ò allo  jcrit- 
^rha'nno  ^ penna  nonpuò  Commettere  errore,fi Commettete 

potuto  cr-  non^elofachi Jcriue,òcln dettala fcrittura,epercih  erro  • 

* re  alcuno  non  fi  può  attribuire  a gli  Euangelijii,ma  chi  Jd- 

rdcosi  ardito,  che  lo  voglia  attribuire  a chi  ha  dettata  la 
firittura,ch’e fiato  ldSpiritoJànto,ch’èl’ifìeJfa  verità  infoi 
libile?  non  vi  paiono  dune^ue  degni  M cafiigo  feueripmo 
quelli  che  dicono  gli  Euangelifii  k <auereerrato?&^eferefia 
ti  corretti  da  (fiouanniìnonhanno  errato  di  certo /le  (fio- 
uanni  gli  ha  corretti, ma  egli  vni, e l’altro  conuengono  infie 
me . Ma  diciamo  vn  altra  coja  cfuando  ben' anco foffe  que 
fla  difierenzja  tra  gli  Euangebfli( il  che  in  tutto  neghiamo  , 
e teniamo  efprejfamente  il  contrario ) perche  più  tofio  cre- 
di re  ad  vn  filo, che  a tre  Euangelifii  infieme  ? (f  in  con  fi - 
quen%a,  perche  non  più  tofio  conficrare  in  ozjmo , che  in 
iSmf  pi-  fermetato?Oltra\che  egli  è pur  vero, che  la  conficratione 
nis.  nelpaneafmomoltopiùconuieneallafincerità,arnonde'l^ 
mo  d^dc'  Zja  deliamente chefiricercane fedeli nell'vfi di queflo  fi- 
*0'®  cr  amento, che  perciò  ben  dice  l’òydpofiolo  Paolo,  Éxp  urga 

i*nientc,e  cc  vctus fcrmciitum , vtfitisnoua  confpcrfioficut 
cftisazimi,  ctcnimPafchanoftrum  immolaruscft 
SSnò.'  Cluiftus  . Itaquccpulemurnon  in  fermento  vctc- 
Uùr.^.  ri  ncque  in  fermento  malitiic,&  nequiti^,fcd  in  azi 
misfinceritatis,&  vcriratis;  madi  più  è veri  fimo,  che 
fif to  la  fpecie  del  pane  fi  contiene  propriamente  il  vero  cor 
po  di  Chrtfio , il  quale  epodo  fiato  concetto fiotta  coir  ot- 
tiene, 

\ 


à 
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tionci  molto  più  è conuenemle  che  anco  la  Ifecie  del  panie 
fin  abfquc  corrupcionc  , e perciò  nell'azJmo,  non 
nelfermcntatOy  Qui  totam  maffam  corrumpic,  è ben 
•verOychelaconJecrationenelHal^ononè  tanto  nccejfaria 
che  conjècrandofì  nel  fermentato  ,fi  togliejfe  la  ^verità  del  't' 
Jkcramento, perche  diremo  che piùtoJloA\tdcnccti\ìt3itc  ^ , 

pra:cepd,qua  de  nccc/firatc  (acramcnti  ; poiché  cosi  è 
pane  ilfermentatOyComefal^mo,  e perciò  cosi  nefigue  la  co 
Jècratione  nell' uno  yCome  nell  altro.  Onde  f è •veripmo  che  i 
^eciiquali  consacrano  nel  fermentato,  Confìciunt  vere 
izctdimcntMm,  fe  bene  forfè fi  potrebbe  dire, che  peccajfero 
mentre  fanno  diuifione  ne  Ila  One  fa, fè^  or  andò  fi  eglino  dal 
la  obbediéz^fiiaflaqualefèbeneconofce  poterfi  conficrare  pancfi«ac 
neHuno, e [altro  pane,  nondimeno  pergiufie,e  ragioneuoh 
caufad  una  certa  > e determinata  materia , cioè  dell azJ 
mct  ' a agretto  tutti ifedeHyèuero,che  offendo i (freci  tolera 
ti  pur  da fanta  Oiiefa , che  forfè  pojfono  effere  ifiufàti  dal 
peccato,nonfàrebbegiafctfkto  il facerdote latino y che uo-  udnrfe*có 
le[Je  conficrare  nel  fermentato /loneffendo  ragioneuole  con 
pnuata  autorità,  ouero  più  tofio  temerità , mutare  il  ri-  inérace  pec 
to  già  fiabdito  da  fàntaOoiefà , anlf farebbe  degno  di  fi-  ^"*^**®* 
nero  cafiigo,  SI  come  è decretato  daHonorio  tertjo  Jommo 
PonttjKey  nel  Dccrcralc  nclcap.  lirreras  de  celebrar. 
milT./ì  che  quanto  alla  materia  del  pane  flabiìiamo  pure, 
che  tra  noi,  latini  il  pane  deue  effere  aKfmOy&l  chi  confecrafi 
fi  in  altro  peccherebbe,^  farebbe  degno  digrauifimo  ca- 
figo,^  offèrifcanoye  mdgino à poflaloro^ pane,  e cafiio 
^ Artotiriti  y s)  come  ^ faccino  pure  i Catafrigi  la  mifiu- 
ra  col fàngue  de  fanciulli,  che  noi  mentre  faremo  entro 
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al  grembo  di  finta  Chiefr  Qatoltcanon  v fremo  mai  al- 
tra materia  fuori  di  cfueiìo  pane  azjmo  fi nzJ altra  mi- 
jìura  ; ly)  t ^ome  lafciando  da  parte  ejtiejla fiperlìitiofi.  jo- 
brie tà  de  gli  acoiuariy  vjhr  emo  noi  fmpr  il  'vino , che  ta- 
le l'usò  tl  benedetto  C hrijìo  j tl^ual  'vino^  0 afioltatortì  e 
'vertpmo  che  deue  cjfere  di  •vitet  e non  d'altrOy  come  dt  me- 
legranate ,o  altre  fimib, poiché  in  (fueJloChriJlo  injìitmil 
jacramento , sicome fimpre  ci  ha  infignato  finta  Chiefi 
Catfjo/ica,  e chiaramente  ce  lo  dtmojlrano  quelle  parole  y 
che  egli  dijfe  nellvltima  Cena,  Non  bibam  amodo  de 
boegenimine  vitis  vfque  in  dicm  illum  ; oltra  che  sì 
come  fi  jiejfo  firajjòmigliò  al  frumento  {come  poco  fa  di- 
ceuamo  ) cosi  anco  fi  rajjòmigltò  alla  'utte  > Ego  funi  vir 
tis  sì  come  vsò  tl  pane,  dt  f amento,  così  anco  il 

'vino  di'vite  'y  e nel 'vero  fi  perla  materia  di  ciafeun jacra- 
mento fi pigba  quella  cojkcl)  è più  propria,  epiùcommu- 
nemeriipe  afìmili  fj?ecie,come  parlando  dt  acqua  fimp  licer 
mente  sintende  dell  elementare^  edelHQlio,dell'obt4e  ,e  del 
pancy  dt  f umento , così  del  vino  intendiamo  della  vite  y 
poi  che  fi  bene  altri  liquori  vengono  nominati  vini , nondi- 
meno più  toflo  fi rtfertfiono  alla  fmilitudiney  che  alla  verir- 
tà/nas’eglièverochevìniim\ciificct  cor  hominis,  e 
cheque  fio  fitcramento  dell' altare  et  apporta  tanta  letitia, 
econflatione  Jpiritualey  non  vi  pare  che  fa  molto  conue- 
neuole  que (lo  liquore  in  quefio  Jacramento , perefjrimer 
C effetto  Jùo  ? vino  dunque  dt  'vite,  è l’altra  materia  in  que 
fio  Jacramento,  ma  non  però  vino  di  vua  non  matura , 
perche  non  ha  la  jùa perfettione,ma  eft  in  via  gcncratio- 
nis  ( ^er  vfitr  quefio  termine  ) Qf  allhora  non  ha  Jjecte  di 


vinai 
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*vh:o\  non  in  aceto , poi  che  cjuello  è •vino  corrotto , e perde 
la  cfualità , e Jpeciedt  'vino,  è ben  anco  pericolofol  'vjàre  tl 
mofioperla  mpurttà  fua,non ejfendo  anco  purgato,  con 
tutto  ciò  dandola  neceptd,Ji potrebbe  %>Jare  con  lauer- 


rnat  eui  che  anco  che  habbtamo  detto  l’mramateria  ejfere 
ilvinodtvtte,non  perciò  intendiamo  che  fi  offerisca  vino 


mente  cader e^imo  nell  errar  de’  Greci  ^edeglt  ÌArmeni , fchiarcToi 
thè  aifatto  e filudonot acqua  da  quedo  fàcrtficio,  e noi  non 


■ e molti  fanti  Padri,  e tra  gli  altri  tlGincilto  Qartaginenfè  coc.c^tag. 
3.cap.  2 4.  douedtce,  in  facramentiscofporisÒc fhn- 
guinis Domini  niliiKimpIius  oftcracur  quam  ipfc 
Dominustradidifjhoccft  panisv&  viniaqu^mixci; 
à che  forfè  che  non  conuengono  le  parole  là  ne  Prouerbi  di  vrouer.if. 
J’/*/<?wo»^,Sapjcntia^'d]ficauit(ibi  domum  mifcuit 
\mum,eccolamefcolanzjase  più  baffo,  vcnirc,comcdi-  'Prouer.9. 
tcpancmmcum,&  bibice  vinuni,  qiiod  mifcui  vo 
h\s,eccomefco!anZja,costanco<L/ileJfandro  Papa,  e mar 
r/W ncll’Fpiltolaad omncs  fiddcsiieHannodcl Si- 
gnorc  I 2 2.  Non  dcbet  eninivtà  parribus  accc- 
pimus,&ipfa ratio docct in  Calice  aut  vinuni  fo- 
-lum,  autaqua(òlaoffcrri,fcd  vtrumqiic  pcrniix- 
■*tum , cos) fan  Gpriano  nel  li b.  2 . nell 'Epi Itola 
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*^hrofi  confccrar. difiin.  2 . ^ fanto  <iA)nbrogio  nel  lib.  $■ . 

de  facrarncntiscap.  \ .^in  fimmatHtn,e'p‘m  parti- 
Coc..CQflan..  colarmente/cntitcii Concilio  ConJìantienJ?  fatto  nell’anno 
delSignore68o.nc\Cznon.h  2 .àpofìa contragli  Arme 
WjQuoniam  nouimus  in  Armeniorum  regione  vir 
num  tantum  in  facramenfaofFcrri,  aquam  illi  non 
mifcentcsqui  incruentum  facrifìciuni  peragunt, 
• prxtexeiitesEcclefiaeRoiiìroremloanneniCÌiriro- 
ftomuminintetpretatioficMatthieilìocartcrea- 
tem>vtiam  nuncabignorantialjberentur,illiuspa 
. . irismctemorthodoxam  aperimusCumenimark- 
‘ tiquam  Hydroparaftariim  h^erefim, qui  prò  vino 
fola  aqua  in  facrrfìcio  vfi  funt  fubuerterct , illana 
orationem  cópofuit^in  qua  aqua  in  facrifìcio  mif- 
' . , fac adiunélionem  amouere illi  extftimam  ,cum  ta- 

mcnnódoceatfandusperfolam  vni  oblationetn 
fìtrùquandoquidem &fua:  Eccleiiac  vbieft  illi  pa 
fioialisadmimftratio  tradita,  aquam  vino  mifcen- 
dam  tradidit,  quando  incruentum  pcragi  facrifì- 
ciumoportet,  ex  pretiofo,  & honorando  noftrae 
redcmptionis  fanguine,  &aquae  coiitemperatio- 
ne,  attendcnsquod  in  totius  mundi  viuificationc 
efFufa  elt,  & pcccatorum  redemptionem,  & in  om 
ni  etiam  Ecclcfia  vbi  fpiritualia  luminaria  refulfc- 
riint,  hic  ordodiuiniius  traditus  fcruatur»  Nam 
&:  lacobus  Domini  noftri  lefu  Chrifti  fccundum 
cameni  frater, & Bafilius  Cefarienfis  Archiepifeo- 
puSjCuius gloria omnem  terrarumorbern  pcriiafic 
mil'uco  nobis  in  fcripto  tradito  facrifìcio  ita  pcr- 

agen- 
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^gendum  in  facro  mifterio  ex  aqiia,&  vino  facrum 
poculumcdiderunr , & qui  Cartilagini  conucno 
runtfancftj  patres  ita  aperte  tradidcrunr , Si  quis 
ergo  Epifeopus,  vcl  Presbitcr  non  fccundum  rra- 
ditumab  Apoftolis’ordincm  facit  deponatur,  ve 
imperfcdtè,acfimpliciter  mifrerium  onuncianuis, 
& quae  tradita  funr  innouans,  chiaro  ancolodice  il 
Condito  Fiorentino  fitto  Eugenio  quarto , con  quella  ra- 
gione ancorché  con  quejìa  rapprejéntatione  di  acqua , 
•vino  fi  rinoua  la  memoria  di  quel /àngue  i ^ acqua  che 
•V fidai  petto  di  Cori  fio , fi  l' acqua  fignifica  tì  Popolo 

( come  fi  legge  nell’ oydpocalijfe , Aqute  multa:  populi 
multi  ) mefiolata  poicolvino,  che  fignifica  ilvero  /angue 
dtQjriJìoj,  veniamo  à rapprejentare  quell' e/fetto  che  pro- 
. dtece  quejìo  (acr amento  di  congiunttone , ^ vnione  col  no 
JìrocapoChriflOyperche  la  dobbiamo  la/ciare'ì  fi  filo  sof- 
ferifie  il  vino  fil /àngue  di  Oorifio  comincia  ejfere  finz^ 
noi,  fi  fila  l’acqua, noi  filila  Chrifio,ma  coinè  pofiiùile  che 
la  congregatione  de'  fedeli, JàntaQoie/a  fia  /eri/a  Qirfio?e 
Qjrifio  finla  la  Chie/k  ? faccift  dunque  quejla  commijlìo- 
ne,  quejla  vnione, quejla  cogiuntione  di  Chrifio,  e della  Qjie 
fa,  della  Chiefa,  e di  Qjrifio,acqua,  e vino,  vino  acqua  : 

N on  ne^erc  già,afioltatort,per  conclufione  di  quejla  par 
te, che fibene  graufiime fino  le  ragionile  t autorità  che  c in- 
ducono a quejla  commifiione , che  anco  finXal’ acqua  con- 
ficrandofi , Jàrebb e nondimeno  vero  /àcramento,  perche 
fibene  peccherebbe graufiimamente chi  tralafiiajè  que- 
fia  me/colanla  d’acqua,  e vino , nondimeno  Con  fi  ceree 
j(aciamentum,r4;7/i>  che  pofiiamo  dire,  che  facquanon 
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fit  dencccflfìtatcfacramenti,  fedele  neceffitatc  pr«- 
cc^ùydtro  anco^ma  con  tutto  ciò  forfi  parrà  JùperJluo  gtà 
che  cos)  uien  ojfèruato  da  tutti, che  t accjua  deue  ejfere poca» 
in  minor  quantità  di  quello,  che fifa  il  'vino  Onde  Ho- 
norio  Pontefice  mafitmo  in  queflo  modo  lafciò  jeritto , ^ è 
rf^/^r^/ortelcap.PcrniciofusdeceleDrat.miir.  Perni 
ciofus,e//Wr^//,in  tuispartibusìnoleuitabufus,  vide 
licer^qiiodmaiorquaiitasaqu^in  facnficio  qua  vi- 
ni adhibeturcum  fecundiiin  confiietudincm  ratio 
nabilcecclen.xgcneralislonge  plus  vini  qua  aqua? 
ad  h i béd  u m lì  tj^  la  ragione  è, che  (è  l'acqua fojfe  in  mag- 
gior qualità  > couertirebbe  il  'vino  nella  fùajoJìdzja,s)  come 
cjfendo  in  minor  qreatità,  t acqua  fi couerte  in  'vino,^  il 'Vf 
no  in fàngucy  come  diremo  'vn  altra  'volt a, eh  e adejfo  la  ra- 
gion'vuole, che  shahbiamo fin  qui  dtmofihrato  la  materia  di 
quePoJàcram'eto  ejfereilpane,  ( diremo  tri  ficco)  di  grano, 
azjmojè^  il  'vino  di  vite,  con  la  meJcolan%adi  poca  acqua, 
mofiriamo horaqualeJÌalaforma,preparateui  voi  à fin- 
tir  mt, mentre  m'accingo  io  a continouar e il  ragionamento, 
maprima,epervoi,  e permevnpocodirtpofó, 

SECONDA  PARTE. 


I-\comeduefino,ediuerfitrà  lorolemate- 
rie  in  queflo (àcrameto,  cosi  anco  due  for- 
mefiricercanOyVna  per  la  trafi flant  iasio- 
ne del  paneyt altra  per  quella  delvino,elu- 
na,el altra  Ihabbiamo  chiara  dada  bocca 
diQjrifio  tjlejfò,  quella  del  pane,  Hoceft  cnim  corpus 

meum. 
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rciZwvciyC^utlladdvino,  HiccftCalix  fanguinis  mci, 
noui,&  eterni  ccfl:amcmi,&c.  Intorno  alle  quali fè be- 
ne potrei  tralajciar  di  ragionare, come  che  ^amatoria,  che 
piu  contienghi  à picerdott,che  a •voi  altri  Luci  t nondimeno 
d beneficio  pure  di  chi  amminijìra  quefio  Jdntifitmo  Jacra- 
mento, diremo  breuemente,che  o^ejìa forma  fiAoz  cft  cor 
pusmeum,(^ p orlar  emo  di  qua  a poco  di  quella  del  vino ) 
la  cauiamo  da  gli  Euangelijìi  Alatteo,  e Àiarco , e Luca, 
e dall Qydpoftolo  a Corinti,  i quali  Santi  ci  rtfierifcono  quejìe 
parole,  Ccenantibusillis,  accepitlefus  pancm,&  be- 
nedLxit,acfregit,cieditquc  difcipulis  fuisj6cdixit,ac 
cipitc,&  manducate,  Hoc  cft  corpus  meum , la  qual 
forma  di  confecratione,come  che  fojje  feruata  da  Ojrifio  Si- 
gnor nofiro,  COSI  anco finta  Oneja  Catolica fmpre  l ha  vfi- 
ta,^  potrebbonf  qua  addurre  molte  auttoritd  dt finti  Pa 
dri,e  di feri  fòcib,  ma  troppo  lungo frebbe  il  riportarle,  ba 
fia,che  dalle poi'ole  dellifleffo  Chrifio  cauiamO'tì precetto  di 
quesiaforma, mentre  egli  dice.  Hoc  tacite  inmea  cóme 
ìwox?iùonzm,perche  è verifiimo,  che  quado  Ojrifio  ha  co- 
modato, che  alcuna  cofffacci/iofilamente  ha  voluto  inte 
dere  quello, che  egli  di  fi,  e molto  più  nell’Jnfiitutione  del f- 
cr amento, poi  che  le  parole  fino  dette  non  meno  per  caufr  di 
operare,^ indurre  efficacia,  di  quello  chevienfgnijicato 
CIO  che  in  quello  fcr amento  fifa,  le  parole  già  dette  f- 

gnificano,^  dichiarano  la  conuerfione  del  pane'  nel  vero 
corpo  di  Chrifio,  ne fgue,chela  forma  deue  ejfere  confii- 
tuita,e  fiabilita  in  quell'ifle fi  parole,  ^ ancorchel'B- 
uangeltfìa  babbi  prepofio  quelle  parole , Accipitc,  come- 
di edeno  non  guardano  alla  con  fcr  ottone 

<2^  jf.  della 
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dMa  mAteriay  m<i  Jòlamentc  all’ 'ufi,  che  perciò  Jè  bene 
' dal  facerdote  deuono  ejfere  pronurìtiatéy  nondimeno  cjuan' 

to  alla  neceptà  di  conjicere  il  facr amento , non  fi  richiedo* 
no,  come  nè  anco  cjiiella  ccngmntione  cn  i m,  /<«  cfnalc  trala-- 
Jciataynon  toglie  lauerità  del fdcramento , ma  nondime- 
no troppo  qrauemente  peccherebbe  tl facerdote  traUfcian- 
^ttnoT.  ^ bel  diletto , onde  ben  dice  ^ydmbrogio  Santo , nel 

lib.  4.  delacramenr.  cap.4- Confecratio  fù  vcrbis  ; 

’ tkrcrmonibiis  Domini  ldli>  nani  per  rclR]ua  om- 
nia qua*  dicLintiir  laus  Dco  rcfcrcur  orariono  pc- 
titur  pio  populo,  prò  Rcgibiis,  prò  catcris,  vbi 
aurcm  facramcntum  conficitiir  iam  non  fnis  fer- 
monibus  facerdos  vritur,  fcd  vtitur  fcrmonibiis 
Euciuri-  Chrilli,  le  tonali  fino,  Hoe  eft  corpus  vnzmw^he  que- 
tc  dn  gli  au  ^ tJtia  dfjferenXadaqt4eJìiaglt  altri fàcr amenti,  poi  che 

jiiiacrainé  in  qucUi  U forma  è pronun  fiata  dalla  per  fona  del  mini- 

Iinclprofc  ^ ^ I • I 

rir  la.  £br-  Jlro , iiiic  pcr  moduiTi  cxcrccntis  acmiTb  , come  nel 
*•  ‘'Battefimo,  e nella  Q)nfirmatione,Ego  te  bap  tizo,  Ego  tc 

ConfirmOjlìue  per  moà\i'ìmTp&TÌ\ùs,comenelf  ordine, 
Accipite  poteftatcmL.,o«^o,  per  modudeprccantis, 
come  nell’ Efirema  njntione,V^i  iftam  vndlioncm,&  no 
ftram  ìmQxcciVioncm.Malaforma  di  quejlo  facrameto 
vien  pron  aciata,  qUi^  dalla  perfina  dt  U3rtjto,quafi  come 
eheilfacerdoteinquejlaconjacrationealtrono facci  fi  non 
proferire  le  parole  di  Chrijlo,  perche  ne  glt  altri  Jacr amenti 
la  conptcratione  dellamateria  confife  folamente  in  una  cer 
tabenedittione,daUa  quale  lamateria  c'ofkcrat aricene  in- 
ftr.umcntaliccr,  vna  certa  •virtù fiirituale , la  quale  per 
meXo  del mimjlro( ch’è  inflromento  animato ) può pajfare 
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ad injhromenti  animati , ma  iné^uejìo Jacramento  laconja-  . 
crat ione  della  materia  confifle  m vna  miracolojtpma  corp- 
ucrfione  dt fiflanXaJa  ejuale  da  Dio  fòla  puh  ejfer  fatta , e 
percih(  come  habbtamo  detto  )in  quello Jacramento  il  mini 
Jtronon  fa  altratto  fi  non  di  proferire  le  parole,  Aia-\la  tCarcch.. 
forma  della  conjacrationedchino  è quella,  Hic  cft  Ca- 
lix  fanguinismci,  noni,  & alterni  teftamenti,  miftc-  fomu  <Jci 
riumfidei,quiprovobis,&:  prò  mulris  e(fundetiir  l'o'n^dXJ! 
in  remidìonempeccaroruin,/?^r/‘é'  tratta  dalle Jacre 
firitture,e  parte  datradttione  o^poflolica,  quelle  prime, 

H'ìc  ciìCaWx, le  dice  Luca,  e l’ApoJlolo  Paolo  à Corinti', 
quelle chefigf4òno,(m^mii\smci,oueroì(:kr\o\xn  mctisi 
noni  teftiimcn,qui  prò vobis,& prò  miilris  cfFundé 
turili  rcmi/fioncm  ^ccctuzoxum, parte  da  Luca,  e par- 
te da  Matteo,etaltre,xtQmì  icftamcti,&  miderium 
ftàó, 'Vengono  dajànta  traditone  della  Catolica'veritaja 


r,\*. 


no. 


forma,  ( come  già  pocofadiceuamo ) cosi  tener  fi  dette,  al- 
tra che  quejte  parole  efirimono  alcuni  mirabili  frutti  del 
Jangue  fparfi  nella pafione  dt  Chrijlo,  i quali  molto  bene  ap" 
partengono  à quejìo  (kcr amento,  tra  quali  vno  è tin- 
g^ejfo  all’eterna  heredità,la  quale  per  ragion  del nuouo, 
(si  eterno  tejlamento  peruiene  à noi,  come  dice  l'iApo- 
jìoìo Paolo,  Habcmusfìdiiciam  in  introitum  fandìo- 
rum  per  fanguinem  eius , l’altro  frutto  è tingreffo  alla 
gtuflitia  per  ilmifterio  della  fede,  poi  che  dice  tcApofio- 
lo  Paolo,  che  Deuspropofuit  illum  propi ciatorerrt 
per  fidemin  fanguincciuS;,vtficipreiuAuS;^  iiifti- 

ficani 
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ficanscum  qui  ex  fide  cft  lefuChrifti,  e per  ciò  e det” 
/omifterium  fidei,C^  terzj>èU  remiponede’ peccati, 
Hehr.9.  chetApoJìolo  Paolo  dice,  SanguisClìrifti  emundabit 
confdentiasnoftrasaboperibusmortuis,^^/;^  fimi 
Mat.i6.  peccati,^ perciò  è detto,  qui  prò  vobis, & prò  multis 
cfFundeturinrcmifiìoncni  pcccatorum,w4^/4c^tf 
^La  forma  [g  parole  M cjueflacorjficratione  fino  tutte  piene  dt  mijle 
crartone  di  ri/tndiamo  un  poco  cofi  breuemente  ejfaminadole  ad  una, 
vinos’efpo  'una,dtceprima,Ù\cQ{iQ2\h(2in^u\nisvnc\ ,ilche 
parte . in  due  modi  popamo  intendere , in  vno  ficondo  la  figura 

Al  etonimia, la  eguale  pone  il  continente  per  tlcontenuto , et 
fien)licherebbe,l\\cc{i{2in^\x\s  mcuscótcncusin  hoc 
C ali Cc ^0/  che  il pngue di Uirifio  in  quefio  facr amento fi 
conjacra, perche  habbia  a firuire  per  beuanda  de’ fedeli,  al- 
la quale  perche  non  conuiene  la  qualità  di  Jangue,  perciò  fi 
fa  mentwne  del  'uafi  accommodato  alla  beuanda:  ouero 
nell altro  modo  fi  può  dire  che  qua fi  parla  in  metafora, 

■ intendendo  tl Calice  per  la  p apone  di  Chrifio,  la  quale  à fi 
migli  un'Ila  di  Cabee  mebria,conforme  à quello  che  dtp  Qte 
itrem.^.  rd/wWjRcpIeuit me amaritudinibus , inebriauit  me 
2h(c\m\\io,eQjrifioifleJfo  nominò  la  pafiwnejua  calice, 
fjìCit.ìó,  Tranfeatamecalixifte7?^«f /?o/,noui  teftamenri,^ 
differenza  del  'vecchio,  ptefiamento  è dipofitione  dell  he 
redità,  la  quale  her edita  dtfiofi  Iddio  darcela  per  'virtù 
del  jangue  di  Chrifio  Signor  nofiro,  poiché  come  dice  tApo 
fiolo  Paolo  a gliHebrei,V  bi  cft  teftamentum,mors  ne 
ccfte  cft  interccdat  tcftatoris,W4  quefio  fimguè  di  Cori 
fio  in  due  modi  ci  fu  dato  prima  in  figura,  e quello  appar- 
tiene al  vecchio  tejìamento,  del  qtme  dicci Apo  fiolo,  V n- 

dc 
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de  nec  primum  teftamentum  fine  fanguine  dedica 
tum  cdjpouhe  ptsrfi  legge  neltSffodo^  che,  Jee^ro  omni 
mandato  legis  a Moifeomnem  afperfitdiccns,Hic 
cftranguisccftamenciquodmadauirad  vo5  Deus, 
e poi  ci fu  dato  meramente, e realmente, e quefìo  nel  mwuo 
tejlamento,  ondeÌ<sydpojlolo  Paolo  dice,  ideo  noni  tefta  ^ 
menti mediator cft  Chrifius,  vt  morte  interceden- 
te rcpromifiioncmaccipiant  quivocati  funta:rer- 
h(j*reditatis,ffp«*«ò^  detto  nella  forma  noni  tcfla- 
mcn  ri,  poi  che  non  in  figura,  ma  in  'verità  ci  doueua  ejjè- 
re dato,figueno le  paroùy(\\n  prò  vobis effundetu z,nè 
implica  contradittioneildirct  Noui,&  JCtcrnÌ5  come  che 
quello  che  fi  dice  nuouo fia  'vicino  al fio  principio , e l e ter- 
no fia  fen\a  principio,  perche  quefia  eternità  fi  riferifie 
all eterna  preordinatione  dt  Tàio  fi  riferifie  anco  alt ifiefja 
eterna  heredità  difiofia  per  quefio  tefiamento,(sl  all  ifiefi 
jà  per  fina  dt  Chrtfio,  che  è eterna,  per  il  cui  Jangue  fi  dtfio 
neiltelìamentof!\o\\\,lx.  teterni,  dunque y tefiamenti, 
eterno  per  le  tre  caufi già  dette,  nuouo  per  la  nuoua  ef 

shibitione . Mifterium  fidei,  quefie  parole  non  efcludono 
la  verità  della  cofà,ma  dima  frano  che  quello  che  fitto  quel 
la  Ipecie  fià  nafiofio,  è remoto  daljenfò  de  gu  occhi  no- 

friy  con  fede  certa  deue  ejfire  creduto . Il  Battefimo  an- 
ch'egli è detto,  (acramentum  ,h  come  dicono  iQre- 

«,  Mifterium  Hàt\,perche  con  quello  protefliamo  la  fede 
dt  Chrifo,main  quefio fàcrameto , come  che  non  vediamo 
quella  trafifiantiatione  di  vino  nel  vero  Jangue  di  Chrrfio, 
e douendo  noi  crederloye  tenerlo  per fede  certa, perdo fi  di- 
ce, lAì^cniim^dcìiOltrache  ejfendo  cofàmoltc  difficile  a 
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ferfaadere  alf intelletto  noflroyche  Chrijìo,  come  'verofgi* 
nolo  dt  Dio,  ^ infteme  Dio  ^ hnomo^habbi  per  noi  ìpar- 
fb /angue yC /la  morto,  ilche  cirapprefintaefueflo  Jàcro  mi- 
jterio  della  conjdcratione  del /angue , conuien  crederlo  per 
fedeye perciò,  Miftenum  ^dciyps’ epteflae anco  r^^tona 
per  la  quale  poliamo  dirCyche  quefie  parole fiano  pofie  nella 
forma  della  con/keratione  del'vinOyC  non  del  pane  ygià  che 
que/la  memoria  del  (angue  meglio  rr^pre/énta  la pafionet 
e morte  dt  QjrtJio  ; prò  vobis,<5c  prò  mulcis/z>na  detta 
da  Luca,  e ì’altra  da  AdatteOyma  è tvna,e  l'altra  congiun- 
ta infieme  dafanta  One/à  injirutta  dallo  Spirito  del  Signo 
re.  Dichiarano  anco  qne/le  parole  il /rutto,  ^ inutilità  del- 
la pafwneyperche  f noi  riguardiamo  alla'virtu,  confe&a- 
moche  per  tutti  fu /parfotl /àngue diChri/ìo,ma/è aljrut 
to,^  all’ utilità,non  à tutti^afolamente  k molti  cono/ce- 
remo  e/fere peruenuto,  mentre  dunque  di/fe,  pro’vobis, 
intc/è per  quelli  eh' erano  pre/enti youero per  quelli  che /celti 
haueua  dal  popolo  Giudaico,  quali  erano  i difcepoli,  eccetto 
(fiuda,e  dicendo  ypio  m\i\t\^y'uoUe  intendere  per  gli  altri 
eletti  de’ Giudei,  e de  (fentili,  e perciò  trattando/l  de  i frutti 
della  paf ione, non  dife,  p r o v n i u crfis,ma  di  quelli  intejey 
a quali  doueuano  e/j'ere  apportati  ifutti  della  falute\onde 
ben  dice  l^pojlolo  T^aolo  a gli  Hebrei,C\nì^us(cme\ 
oblarus cft  ad  mulcorum  cxhauricnda peccata , ^ 
bifle/fo  Chri/ìo  in  fan  (fiouanni^^o  prò  eis  rogo , non 
prò  mudo  rogo/ed  prò  bis  quos  dedidi  mihi,  quia 
tuifunr.  ^/z  fomma  concludiamo  pure,  che  quanto  alla 
materia  dt  quefio  fàcramento  y troppo  fcioccamente  fono 
ignoranti  gli  Artotiritt , mentre  'vogliono  pane , e cajcio . 

Trop- 
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*r roj?po  crudeli  i Cat^igty  che  'vogliono  difarìnay  e jangue  > 

humano  ftred  pane  da  conjacrarjt.  Troppo  jHperjlutofi 
gli  Acquari  y che  nel  calice 'vogliono  acqua  fòlade  troppo 
ignoranti,  troppo  crudeli,  e troppo  empi,  e Juperbi  tutti  gli 
ber  etici,  che  hanno  'voluto  in  mille  modi  intorbidare  le  ac~ 
que  nojlre  particolarmente  intorno  alla  materia  ,ela  for- 
ma, poi  che fè  rimiriamo  alla  materia,  è veri  fimo  eh’ è pa^ 
ne  di  grano, di  frumento, triticeo( per  ujar  quejio  termine ) 

^ a{tmo,non fermentato,^  perii fangueyèvino  divite,  < 

puro , perfetto , non  corrotto  per  ejcludereilmoflo  troppo 

denjd,e  non  purificato,  t a^ejio  che  per  anco  non  e venuto 

a perfettione,e  l aceto,  che  per  la  corrottone  e pajfato  ad  al 

tra  fpecie, , e non fèmplicemente  vino,  ma  mefolato  con  po  - 

ca  acqua:  e quanto  alla  forma  parimente  teniamo  pur  noi 

Hoc cftenim corpus meum , ^,Hiceft  •\ 

Calix  rangiiinis mei,noui,& alterni  teftamcnti,mi- 
lìcrium  fidei,qui prò  vobis,&:  prò  multis  effunde- 

tur  in  rcmiifioncm  pcccatoruin,v^^  cos)  facen-  ; 

^ do  camineremo  con  Janta  Chi  fa  Qatolica , e 

j ’j  ' non  potremo  mai  errare , COSI  piaccia 

a Dio  benedetto  darcene  Vatia,  ; 

e poi  la  gloria  in  cieb , 

Amca^ . V 

li  Fine  del  Dccimotcrzo  Difeorfo. 
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DISCÓRSO 


DECIMOQVARTO’ 

DELL’EVCHARISTIA, 

Ouc  fi  crarta, e moftni  dòcile  fi  contie- 
ne in  quello  Sacramcnio. 

PROEMIO,  ' s 

Mnes  firientes  venite  ad  aquas^  & 
bi  bite , e Jkpete  come  fin  chiare  ì come 
[hnJ}aIàne?penJate'voi,efionoJi  bat^ 
deli ifleffoFonte CJmJìo y Accipite  , & 
comedite , Hoc  eli  corpus  meum , 
n/è tmmrtfij de?, tro tutto  OjtìJìOj  Ego  furn  panis  qui 
de  Ccclodcfcendi,©^  caro  mea  vere  efi  cibus,e/o'ue 
derete,  0 benedetti  jigbuoli , femt  ajcolt crete  con  attentio- 
ne  > gtd  ch’io  m’accingo  a dimojìrarm  come  nel  fanti jltmo 
nojìro  Jdcr amento  deli  Euchanjìia  fi  contiene  ti 
•vero  corpo  ,fitngue,  anima,  e dimnita 
di  Chrifio, tutto  Chrilìo  in fòm- 
mayfermateut,e  co-  ' 
minciamo . 

* 

■ PRI- 
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PRIMA  PARTE. 


A a s)  Jìrano  à cjueglt  Cafarnaìti^ 
mentre  il  benedetto  Chri^ìo  injinuatìdole 
cjuejìo  mirabiìt^imojkcr amento  i che  poi 
injlituir  douena  neìl'vltima  cena , gli  di- 
ceua.  Ego  film  panis  qui  de  cerio  dc- 
fccndi;Panis  quem  egodabo  caro  mea  di  prò  muii 
di  vira  > Nifi  manducaucr.ri.s  cameni  filii  Iiominis 
non  habebitisvitamin  vobis;Qm  mnnducatmca 
carnem,&  bibitmeiinìfanguinemliatct  vita  ctcr- 
nanijCaromeadlcibus,  òc  fangLiismeiis  vere  di 
potus,co«  tatto  quello  che  narra  fan  Gtouanm  nel  c.  6 . 
che  non yo/<?,Murmurabant  àc  ìWoì ma anco  yL\ù- 
■ gabanc  ad  Ììwiìqqìw,^  anco  di  cenano , Durusdlhic 
fermo . Adadi  peggio,  che,^  anco.  Multi  difcipulo- 
rum  eius  abicrunt  rctro,&  iam  cum  ilio  no  ambii 
1 a b a 11  t,  merce,^  per  dir  meglio,  colj^a  loro  > che  non  noie- 
nano  credere  che  Qoriflo  fojfe  il njerojìglinolo  di  Dio,  N on- 
nc dicenano,  hic  eli  Icfus filii  lofeph cuiusnouimus 
patrcm,&  matrem  ? Ada  a Jacramentarij,  a gli  hereti- 
cijmentre  fantaChieJà  dopo  lintiituttone  di  quejìo  fiera- 
mento  dice,  Hic  di  panis  vitr , lire  di  vere  caro , <3c 
fanguisChriflijHocdl  vere  corpus  Clirifii,*  Hic  di 
totus  QA\n^\is,che?forf  non  par firanoìe  di  che  manie- 
ra, non  ^vedete  che  non  fch  ne  'vanno  mormorando, ma  ec- 
citano liti  tra  di  loro,  e dicono,  Durusdlfcrnio,w4  eh’ è 
peggio , abbandonando  Chieja [anta  pijpma  madre  loro, 
lam  cuniilla  ampli  us  non  :im\m\2im,colpa,anz,i  im- 
pietri 
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pietà  loro  yche  non  rimirano  alla  fòmmapotenXadmnOt 
ma  fermando/! in  quello  che  gli  fòmminipra  il pnjo , non 
^vogliono  credere pnon  pane,Je  non  vino fe pure  alcu- 
no di  loro  ammette  carne( che  ben  fi  sa  che  tra  efi  non  fono 
concordi, ma\\ù^^nt2ià  in  u iccm  ) altri  la  vuolcarne  di 
huomo  Jempliceanco  peccatore , altri  di  giufo  Jolo,  altri 
ammette  col  corpo  di  Chrifo  la fofanXa  del pane^altri  md- 
tCath  Scd  ^ pA^e  dice,  ma  tal  fia  di  loro.  ^iciamo-\noi  quepo 
iam  ad . Jòlo f amane, che  in  quell’ Hofia  jacrata,fi  contiene  il  vero 
^iSta  corpo, e (àngue  di  Chrifìo,  infieme  con  t anima, la  diuini 
li  contiene  tà,in/òmmatutto  {hrifo ,p^ vrì dtravolta  mopreremo 
Ilo . " due  Atre  cofi  mirami  J.  vna,cioè, che  in  queflo  facr amento 

non  rimane  alcuna fòjlan%a  di  quegli  elementi  pane,  e vi- 
no, l'altra  che  quegli  accidenti  rimangono  JinTia  alcun  Ju- 
bietto,pf  itpane,evinorimangono  JemLaJòpanXa,et  per 
hr (lefip fanno, poi  che  talmente  quella JopanZjapmuta, 
e trafòhantia  nel  corpo,  e /àngue  di  Chrifo , che  affatto  e'I 
I pane,el vino  ne  rimangon priui . Et  quanto  à quello  che 

dobbiamo  dir  per  bora, nhabbiamoi  luoghi  nella  frittura 
tanto  chiari,  et  aperti, che  non  e cosi  chiaro  il  fole  ,/entiteli, 
Matth.  16.  in/àn Alatteo i 2 ò.C.Tnantibnsaurcmeis,  acccpic 
Icfus  pancm,&:  bcncdixit,acfrcgir,  dcditquedifci- 
pulis  fuis,  & ait,  accipjtc,  & conìcdite , hoc  eft  cor- 
pus mcum.&  accipicnsCaliccm,gratiascgir,&  de 
dir  illis  dicens,  bibi  te  ex  hoc  omnes.hic'cft  enim  fan 

^ I 

guis  incus  noui  tcftarnenti,qui  prò  multis  ctFundc 
tur  in  rcmiifioncm  pcccatorum  j /àn  Marco  à 14. 
Luc.xt.  qufficonlipe/fe  parole  rifer/ceilmedefìmo:life/fo/ànLu 

i.cor.ii.  - 2 alla  prima  de  Corinti  nel  cap.  i i. 
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e^prejfamente  riferifce  t ifiejfo  degli  SuangeUjH,  e diceì\oc 
cft  corpus  meum»r^//f<r,Hiccftfanguisnicus,^«4/f<7 
fi  più  chiara  volete?  forfi  che  fino  ambigue  le  parole? forfi 
che fino  ofcure? forfi  che  hanno  doppio fiènfi?Hoc  cft  cor- 
pus meum,Hic  cft  fanguis  mcus,w;o  corpo  ìmio  firn- 
gueyper  me  non  so  vedere  eguali  parole  nè  più  aperte, nè  più 
(Mini e poteua  vfitr  Qhrijlo  benedetto  per  renderci  chiari , 
che  ciò  ch’egli  ci  daua  verifimamete,e  realifiimamente  era 
Jùo  corpo, era  fio fingue,e  c^uando  l’ApoJiolo  Paolo  parlan 
do  di  quejlo ficr amento  dice  > Qui  mand u car , & bi  bi t 
indignèiudicium  ftbi  manducar, & bibit,non  diu- 
dicans  corpus  Domìnhchealtromojìra,finon  UreaU 
ta  di  quejlo  corpo  di  (hrijlo, riputando  indegno  di  quefidfit 
crojanto  conuil  o colui,  c colei  che  non  difìingue,  ò fa  di ff ere- 
la  da  quejlo  agli  altri  cibi.  Non  diudicans  corpus  do- 
mini,^ nonio  dice  anco  chiaro  pure  à Corinti, C alix  bc- 
ncdi(ftioniscui  bcncdiximus,  nonnccommunica- 
tio  fanguinisChriftieft,  &panis  qucm  frcgimus, 
nonne  participatio  corporis  domini  cft  ? Ma  tanta 
chiareX^  nondimeno  è pur  conuenuto  a finta  Chieja  Ca- 
tolica  MJputarla,  e difenderla  da  chi  empiamete  C ha  volu- 
ta turbar  e, la  onde  di  quefia  verità  nhabbiamo  tap proba 
tione,^  infieme  del  contrario  la  riprobatione  per  il  cofinfi 
di  tutti  i Padri, e de’Qcilij,et  quato  à Padri  setite  S.  Am 
/tr(?^ioncllib.4.dc(acramétisc.4.  Tu  forte  dicis  me* 
paniseft  vfitatus,fed  panisifte  panisefe  ante  verba 
(àcramentorujvbi  accefterit  confecratio , de  pane 
fìt  caro  Chrifti , hoc  igitur  adftruamur , quomodo 
p6c  qui  panis  eft  corpus  efle  Chrifu?  cófecratione  > 

K con- 


I.CW.I  I. 


ifS  DlfcorfoDecimoquarto 

confccratio  igitur  quibus  vcrbis  cuius  fcr- 
nionibus?  Domini  lefu,  nam  per  reliqua  omnia 
quie  diciintur  laus  Dco  defertur,  orationc  peti- 
tur  prò  populo,  prò  Rcgibus,proc5eteri.s,  vbi  veni- 
tur,  vtconficiaiur  venerabile  facramentum^  > iam 
nonfuislbrmonibus  facerdos,  fed  Chrifti  vtitur, 
ergo  fermo  Chrifti  hocconfteit  facrametum,  quis 
Parola  di  ^cmio  Clirifti?  ncmpc  isquo  fa(fta  fuiit  omniai£^ 

Dìo  c orini  Jègu  tndo^  comAnS  tl  Signore,  e fu  fatto  il cttlo, comando  H 
t-otcoie.  SighorCiC  fufattalaterra,comandò  il  Signore^ furono  fot 
tit  mari 3 comandhilSignore,e  fu  generato  ofni  creaturuy 
^ ecco  cjuanto  oberante,  ^ efficace  fta  la  parola  di  {fhri-* 
fio,  ne  Ila  quale  fèrefìede  dunque  tanta  for fa,  che  fa,  che 
quello,  che  non  era  comincia  ad  effere, quanto  mag^ormen 
te  può  far  e,  che  quello,  che  e fi  trafmuti  in  altro?  non  era 
cielo,  non  era  mare, non  era  terra,  ^ nondimeno,  Qu an 
Gn«/.u  jJq  ipfcdixitfacftarunt,&:  quando,  ipfc  mandauiL. 
creata  fu nt,r  perciò  rilfondendo  dico, che auanti  la  con- 
Jècratione  quel  pane  non  era  il  corpo  di  Chriflo , ma  s)  bene 
dopo  Ucorjfecratione, perche, 

mo?frano'  mandauit,òt.  creatum ^^^eccone  quattro  effempi, 
lad"  D ' naturalmente nonfigenerathuomojènonzyi  viro&mu. 

* hcrc^, nondimeno  perche  Iddio  quando 'vuole,  può  muta- 
re^ inflituti  dellanatura,  'volle  che  il  figliuolo , Chrifio  Si- 
gnor nofhro  fòffe  concetto  di  Spirito  fanto , ^ tiafcefè  di 
•vergine  fenz^  opera  d’huomo . Meli Effodo  pur  fi  legge^ 
che  mentre  il  popolo  Ifebreo  fug^ua  dalla  perfèeutione  de 
gli  Egitij,^  dall  onde  del  mare  impeditoli  la  fuga,  non 
Jàpptamo  noi , che  al  comandameto  diuino  con  quella  'uer^ 


k 


DeirEuchariftia . 2^9 

gajMosè toccando  tacque , le  Muife  in  maniera,  che paf 
parano  tutti  a piedi  ajciuti,  ^ que fio  contra  natura  delt 
acque  ; in  oltre  moriua  quafi  dtfite  quel  popolo  pur  He- 
breo,  'và  al font  e , non  può  bere  che  lotroua  amaro,  Mo- 
se pone  il  legno  nel fonte  t e lo  rende  dolce,  e queflo  contra 
natura\^  quando  cade  il  ferro  della  pure  nell'acqua^ 
pone  Bifio  il  legno  in  quelì acque,  ^ fubtto  il ferro  fu- 
pernatauiL , €5*  pure  contra  natura, ma  tutto  per  po- 
tenzia diurna,  la  quale  non  potrà  hora,  e pmpre  fare , che 
quello,  che  vna  'volta  è pane  fi  conuertiin  carne'^  fioc- 
co, tnfieme  empio  chi  ciò  negar  volejfe . Ma  f per  non 
riferire  qua  tutto  quello  che  n hanno  fritto  i fanti  Pa-  Cf^lofì. 
dri,  leggafi  Qjrififiomo  ,ncirHomclia  rclTagcfima,  e ahdlufp 
fcfl'agcrimaprimaad  populum  Antiochcnum,e  nel  proiure  i 
r 8 3 . in  Matth9um,e  nella  4 5 .in  Ioannem,c  nel  lib.  fJr'imét* 
3. de  faccrdotio,  c neirHomclia  3. in  epiftola  ad 
Ephefios,  e nella  2.  nellVltima  epiftola  ad  Timo- 
teum.e nella  2 4. nella  i.ad Corinthios,w^Y^'2^(j 
fiino  Santo  lìcl  trattato  2 7. in  loanncm,&:  fopra  illal 
ino  j 3.&:  9 8.  ^;?4^w,ncirepiftolaad  Fracinenfes, 
^ama/ceno,nclUb.4.de  ortodoxa  fide  nel  cap.  14.  'Vamafeen. 
luflino  martire ,nc\\’ Apologia  2 , prò  Chriftianis  ad 
Antonium  pium  lmperatorcm,/r^;2fonel  lib.4.ad-  iren. 
ucrriij>hereresncl  Cap.  3 2 . & 3 4.  Hilario  Ptttauenfi, 
nel  li b.  8 .de  T rinitace,  Grillo  Alejfandrtno , nel  li  b.  4.  Cyni, 
in  loancm nelcap.  I 2 .1  5.&  1 ó.&nellcpill.ad Ca- 
loririumepifcopum,T/?r^4i/o  nel  cap. 6.  in  S.  Gio-  rheophd. 
uanni,  & nel  decimo  quarto  in  San  Marco, óc  nel 
2 6 ànSan  Matt :o,Epifanio,nc\Y Ancoiato,Qrillo  Qe- 
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rofilimit/v70  nella.  Carcchcfi.  Milcagogica,P/*t^?- 
de promifT.iSc  pnxdictionib  parte  2. nel 
capir.  2 5 . Leone  il  ^nmdt  nel  fcrmone  6.  de  ieiunio 
feptimi  mcnfìs.G^^ww neH’Epift  orar.domin.  Ori- 
gene  neH’Homelia  7.  (upcrlib.  Num.  Imeneo  nel 
hb.+.de  Hifroria  Euangelica,  Cenobio  ruperpfal- 
mum  I 1 o.  jSr  -j-  ejuanto  aiConctlthabbiamo  t EJfeJino 
/jr/V/^jncirepiftola  ad  Lateranenjè fitto 

Innocentio ^.nel  cap.  v.IlConiìanttenJe nella fcir. < .JL 
Fiorentino,  Il  Vianenjè fotto  Clemente  j.  il  VerceUenfi  Jut 
to  L^one  et il'RQmano fìtto  NicoUo  2 JlNtceno fìcoda 
nellarcione  ó .nel  rom.  3 .éSl  'ùltimamente  il  T ridenti- 
no  nella  fclT.  i 3 .nel  c i.con quelli  che  Jeguono,  neiquali 
luoghi  ampliflimamente  fi  conferma  quejia  verità , ma  an 
co  fi  danna  la  contraria  opinione , particolarmente  nel 

Concilio  Vercellenfe  /otto  Leone  p.fu  condennato  Berenga 
riojil quale  ned iHefìo  Concilio  ricantò,  o^dnathemati/ò 

la fua  herefia,  ^ fì  bene  tornò  poi  d vomito  nondimeno  m 
tre  altri  Concibfu  parimente  dannatOj  cioè  nel  T uronefì, 
etnei  duoi  Romani  Jl uno fitto  Nicolao  2X altro  fìtto 
goria  7.  e tacciano  pure  e i Berègari,et  Gtoudm  Vutcleph, 
e gb  JEccolampadi,  eiZuingli,  ^quanti  furono  mai , che 
negarono  quejta  verità  del  vero  corpo  di  Chriflo  nell  Ho- 
fila  confacrata , mentre  vogliono  che  quelle  parole  tan- 
tochiare, Hoc eft  corpus  meun>,  sintendino  lignifi- 
cati uè , cioè , quello  fignifìcare  il  corpo  di  Qhrijio , cos)  di- 
cel’empio  Eccolampadia  nel  lib.fccundo,dc  racramen. 
to  EuchaniYix,relato  dal pijfìmo  e deuottpmo  ayllfonfa 
deCaftro  nel  libro  2^  Aduerfus  Hxrcfes  in  verbo 

Eucha- 
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» 

Euchariftia,  le  cui  parole  fino  quejle^  Tcinpus  cftvt 
acccdamusadidin  quo  ftatus  cft  fermonis,  ncm^ 
pe  vt  probcmus  vcrba  Cacnac  Dominicie  codem 
Tropo  diéla,  quo  illa  quar  Apoftolusdixit  Petra  au 
rem  cratChriftus,  hoccftpctrafignificabatChri- 
ftum,vcl  crac  figura  Chrilti,^^/?/» Nos  fen 
fum,  non  vcrba  qua:rimus,  e purjempre  glt heretici al- 
tro non  injègnano  À Popoli  fi  non  ad  accettare  quello  filo 
per  vero,  che  nudamente,  e chiaramente  appare  entro  alla 
pur  a lettera  dellafirittura  fiera,  onde  con  tanta  impu- 
denza,^ imprudenza  vanno  dicendo.  Ve  r ba  d i u i n a ac 
cipienda  fune  iuxra grammatica:  nudam  intelligcn 
tiam,  ita  vt  nccliccacci  per  Angcium  nedum  per 
hominem  vini  vllam  ficri,ncdccur  occafio  aducr- 
fariis  fcripturas  cludcndi , pur  qua  Eccoìampadio 
qua^ritrenfum,  non  autem  vcxhz, perche  le  parole  fi- 
no troppo  chiare,  ^ la  regola  flabilitada  pari  fùoinon  fa 
per  fi,  tantoché  purtroppo  malageuole  è contendere  con 
chi  anco  non  vuole  ojferuare  le  regole  proprie  , fi  non 
quando  fanno  per  lui . Ma  già  che  qua  fi  vuole  atten- 
dere tl finfi,  (fnonle  parole,  che  in  rmlle  altri  luoghi 

quejiiempi  hanno  voluto  le  parole,  e non  il  finfi,  btfigna 
pur  concedere  quella  regola  che  tal’ bora  la  firittura  in- 
tendere fi deue  come  fùona  la  lettera , (S*  alcuna  volta  no, 
ma  non  haueremo  noi  modo,ò  regola  che  cinfigm  quando 
dobbiamo  attendere  la  lettera  fila,ouero  il  finfo  folo  ? certo 
s),  per  che  alt  rimete  troppa  confufione fi  darebbe  nella facra 
firittura,  quando  à ciafiuno fife  lecito  volere  il  finfi, et  uo 
lercia  parola  à fio  piacere,  poi  che  tutto  quello  che  repu- 
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^ajfe  alla  propria  opinione,  tmdur  ebbero  con  la  lettera  Jè 
jacejfe per  loro, 0 col  JenJo  Je gli  accommodajjè  meglio  all’m^ 
tention  propria,  s)  che  conceaiamo  noi  con  Ago ji ino  fanter 
fìrh^Jrl  chela Jcntturatal bora v/à le Jigureà tropi, le /imilitudini, 
ma  nò  ^ /cgni,  ma  non  perciò Jegue  chefimpre  fi  debbia  intendere 
* ch'ella  parli  JottoJìgure,e  tropi /na  anco  ben  fj}eJfo  con  purk  • 

tà,e fimpheità diletterà.  ^Argomenta  6ccolampadio,la 
JcritturaèJobtaa  parlare  in  molti  luoghi  fìgurariuè,6c 
iìgnificatiuc,  aduncjue  anco  in  quejie  parole,  Hoedt 
corpus  mQ\im,intenderfideueincjuefiamaniera,confi~ 
derate  voi  la  forila  deld argomento,belUconfiquenXa  cer^ 
to,  molti  che  e (cono  dada  porta  del  Popolo  di  ‘P^a,  nanna 
à Firen%a,  il  Papa  vfci  hieri  da  quella  Porta,  dunque  è ita 
a Firenzjt,0  bello, Jan  Paolo(  dice  Eccolampadio  Jmentre 
i.r«r.to»  diJfe,?Qttz  au tem  crac  Chri(lus,wò lafigura,e  tropica- 
mente parlò,adunque  anco  Qhrifio  fecel'tfiejfo,  dicendo  > 
Hoceft  corpus  meum, perche  fanPaolo  { e voglio  con- 
ce dere  anco  milt  altri)  nella jerittura  hanno  vjato  parlar 
figuratmamente,e  con  tropo, dunque  Chrifio  ha  fatto  difief 
Joìet percheìe  qualnecefiità  tajìringeuaìha  parlato  sì  mil* 
ki*  ^ benedetto  Chrifio Jòtto  metafore, fotto figure, e tra 

parlato  me  picomente,mahàben  anco  mille  abre  vote  parlato  chiara 
t^foricame  fjjg„[pppfjratnentc,Je?ìZjabiJògno  dinterpretatione alle  Jur 
parole, comefainquefie.  Hoc cft corpus  mc[im,nèhf 
eterno  potrà  EccoLmpadio,ò  chi  figue  la  Jua  opinione  em 
pia, e fcelerata,prouarecheineJIè^vifia  alcun  tropo,  ò fi- 
gura,perchefevogliamo  attendere  alle  regole  che  ci  danno 
jftiytH.  * Padri, e particolarmente fànto  (ÌAgoflino  nc’  li  bri 

de  dottrina  Chrilliana,  con  le  quali  cirfignano  quando 

il  par- 
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ilparìaredellaJcrìtturafiafiguratOiO  no,  quoijro  per  hora 
ne  aààurremOjche  affatto  ejcluderanno  la  figura  dalle  pa- 
role già  dette,Hoc  eft  corpus  ,laprima  regola 

Jarà  duncftte  confiderare  la  circofianT^  delle  parole  s’el-  quando  1^ 
la  moflra,  ò denota  figura;  la  feconda fe  il  tempo,  nel  efua  p/rli  m«a- 
de  fi  dicono  le  parole  ricerca  figura  ;laterZja  fe  intenden-  toricamc- 
do  le  parole  litteralmente , ò fèmplicemente  da  quelle  ne 
nafee  coja  impofitbile,ela  quarta,  'ultima  fe  bene  non 

ne  nafie  coffa  tmpofitbtle  ,ne  fegue  al  meno  copi  efforbi- 
tante , feonueneuole , ^ ajjòrda,  quanto  alla  prima 

regola , fi  fi  ricerca  per  intendere  il  parlare  metafori- 
co, e figurato  qualche  circodiarila , che  dimodìri  la  figu- 
ra, ò la  metafora,  per  me  non  la  so  'vedere  mentre  (Jori-  v 

Jìo  dice.  Hoc  eft  corpus  mcum,  ma  della  circoflan- 
•i(a  che  denota  figura,  miratela  in  San  Giouanni,  doue  dt~ 
ce,  Ecce  Agnus  Dei , e feggiunge poi , Qui  lollitpec-  iom.i. 
cara  muncli,^A  quale  circonjtanz^  di  torre  i peccati, 
dimostra  haueretntefo  Agnello,  metaphorice  &:  per  fì- 
inilitudincm,  quell  mro,T\xe%'(leim%  ò come  few- 
na'un altra  lingua.  Tu  cs  Petra. , figgtungendo poi,  ^ * ' 

fupcrhancpetramiedificabo Ecclefìam  meam,^//- 
mofiralafigura,(3’  metafora,  ma  nelle  parole  di  Chrifiodo 
poi^<?«a'df/to,Hoccftcorpusmeum,Hiccft  fanguis 
me as, /aggiunge  la  circofianXa,  qui  prò  vobis  t rade- 
tur, qui  prò  vobiseù'andetnt, tanto  che mofirafempre 
larealtà  deljuo  corpo, sì  come  net  due  effemptgià  detti, 
non  intendendogli  configura,  e metafora  neffguirebbe  fe 
noncofi  impofitbile,  Ameno  fconueneuole , cantra  la  ter- 
Z^rquar  tare  gola,  dicendoli  che'vn  Agnello  doueffe  torre 
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i peccati  deii^ondoy  e che fopra  fan  Pietro  douejfe  effère  edf 
ficata  materialmente  la  Ùnejd  di  Chriflo,  come  diremo 
poi,  cosi  all  incontro  non  e fconueneuole,  ne  imponibile,  co- 
me mo^r  eremo  di  cjuà  à poco,  che  cjuedo  foffè  realmente 
il 'Vero  corpo  di  Chrrjlo,  che  doueua  ejfere  crocififfò . <*Ad- 
diicono  quejli  Jàcramentarij  tral'altre autorità  della  jerit 
tura  tre  principali  luoghi,  che  moflr ano  la  figura,  e la  me- 
tafora, da  cjualt  inducono  che  parimente  fi  deue  intende- 
re in  (jue  (lo  luogo,  H oc  cft  corpus  meu.  Il  primo  ècjuel- 
lo  in  San  P aoloà  Cor i nti , Vetta  autem  crac  Chriftus  > 
che  effongono,  per  (imilitudincm/^/fro  in  San  Giouan 
ni.  Ego  (um  vitis  \o.xa,epur  fi efione  lìmilitudi- 

nem  flter'fo  in  San  Alatteo,  c{\.È\\as,  parLindofi 

diSanGtouanni,  per(imilitudinc,cod;  drcendofi.  Hoc 
eft  corp  US  meum, argomentano  ifkcramentari,intende- 
re fi  deue  pcrriniilitudinc,&:  metaphoricc,  mafacileè 
la  rifiofia,afioltatori , ^ tonato  aH’auttorità  di  S.  Paolo, 
nego  io  che  cjuel  'verbo  erar,  efionere fi  debbia,  profìgnifi- 
cahat, perche  San  Paolo  dice  che  beueuano,  depctra  fpi- 
illa  Petra  fpiritaliseratChnftus,  eteraue 
ro  cherealmente,CUn{iuserat  pctra  fpiritalis,  cheefilié 
de  la  corporale , che  'volendo  che  s intenda  fignificare , bifi~ 
gna  vedere  cjuale  altra  pietra  ffiirituale  fuor  di~^hrifio  fi 
poteua  intendere , egli  dumjue  veramente  erat,  ^ è la 
pietra  Jpirituale,  che  è la  gratta , tanto  che  mentre  fi  ag- 
giunge ciuefia  circolìanzja  di  fj)iritualità,nonfòlo  fiefilu- 
de  la  figura,  ma  fi  molìra  realmente  la  verità  della  co- 
fii , che  forfè  s'hauejfe  fèmplicemente  detto  Pietra^  , la  pt- 
glterefiimo,  pcrfimilitudincm,  madteendodi  più  fptrt- 
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tuAe^econ  quell’ ahra  a^mnta,  Confequcntc  eos  pe- 
ir  a_,  Jìcuro  bi fogna  dire , che  quello , c r a t*,  non  sin  ten- 
di,^lo  Cì^ixìùcdbtkX^-,  poiché  Qhriflo  era  veramente  la 
Jf/ritual pietra,  chefeguiua  quel  popolo,  con  t aiuto , e fauor 
Juomè  Adofè  lafci'o  fcritto,  che  quella  pietra  di  doue  Jcatu- 
riuano  l' acque JèguiJfe  mai  il  popolo  Hebreo  ,Jèntite  Chri-  (;i,rifon. 
fojlomo  Santo  ncH’HomeliaJ  i 7 .in  quell' tjieffo luogo dt 
SanPaolo,Cumà\x\({zKC[\xo<\  potumCpiritualé  bibc 
banG'addidit,  petraaut  crarChriftus,noncniiri  , 

fiuspetr^  natura  aqua  fcaturicbat.fiquidem  criara 
anrea  rcacurifTct,  fcd  alia  qiia:dam  rpiricualis  p«> 
tra omnia  operata  eft, hoc cftChriftus,  qui  pra^fcns  \ ^ 
vbiquc  omnia  fècit  miracula,  ideo  dixit  confc- 
q uente , T heofilato pur  dice  ned tjìejfo  luogo,  d c cfca  TixofiL 

quidem  cummcminifTet  nulla  prxterca  indiguiD 
afTertione,qua:pcrrc fatis  pateret,ncc  quicquaiTL. 
clTetà  fui  natura  immurata,  in  poni  vero  qui  eins 
duntaxar  fubminiftrandi  modus  imm  11  rare  tu  r' af- 
ferrionibus  vtitur  dicens,  nequaquam  lapidis  ip^ 
fius  naturam  potimi  huncpra:fl;itifle,qui  alias 
fcaturiflc  coiiccditur  , fpiritalis  tamen  alius  lapis 
idomneopcrabatur,  idcA  ChriftuSjConfcquento 
autem  eo  dixit,  vt  oftcnderec  Chriftum  eundeim 
nunc  illis  vbique  adfuilTe  & miracula  huiufmodi 
faélitalTc  ornili  il  , s)che  quel  luogo  ( torno  à dire)  non 
fi  deue  intendere  , ne  interpretare,  lignificati ue,  ma 
realmente , già  che  t<e^pofiolo  parla  dedapietralf  iritua- 
le,  è non  corporale,maquandobene( torno  adir  dinuouo) 

San  'Paolo  qua  haitefiè  parlato  con  metafora,  e figura:, 

fégHC  '-a 
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Jègue però  la  confeqHenXa,aduqHe  Chrijlo  anch’eglt  in  que 
Jìomodohà  parlato  ? btjdgnerebbe  prima  al  gmdicio  mio* 
che  Eccolampadio,e fitoifeguactfacejfero  'vn  altra  propojt- 
itone  'vmuerjàle,^  laproHajfero poi,  cioè  dire  ,fimpreche 
Jan  Paolo  ha  parlato  metaforicamente , e Jotto  figure^  Ihà 
fatto  anco  (Jjrijlo,  qua  Jan  Paolo  parla  Jòttofigura,adun- 
que,  ^c.  ouero  quefì' altra, in  tutte  le  parole  di  [hrtjlo , ^ 
di  Jan  Paolo  il 'verbo,z^,fi  dette  intendere  p ro  (igni  fi  car, 
ouero  f gara, ma  qua  ci  e quejlo  verbo,  adunque, ^c.  Ada 
come proueranno  in  eterno, ^JoJlerranno  quefe  propojì- 
tiont  tanto  ejforbttanti,^ Jconueneuolt?  Aia  papamo  al 
loan.i-i.  Jecondoluogo  dellajcrittura,  Ego  fum  vjtis  vera,  lecir^ 
coJlarìXe  di  quel  ragionamento  di  Qirijlo fino  tanto  aper- 
te , ^ mofìrano  si  chiaramente  la  figura , e metafora  che 
non  fi  può  dubitare  che  tale  non  fial'intention  dtchi  par- 
la,Jentitele,<SicutpAmcsnon  poteft  ferie  fnidlum  a 
fcmetipfo  nifi  maferitin  vite,ficncc  vos  nifi  in  me 
manfcritis,  ego  fum  vitis , vos  palmitcs,  qui  manet 
in  me,&:ego  in  eOjhicfercfrudtum  multum,  quia 
fine  menihii  poccfrisfaccre,  //  che  non  fi  può  negare, 
chelacircofanla  delle  parole  non  renda  chiaro  in  que  fio 
luogo  tl parlar  metaforico , che  non  auiene  cosi  in  quelle  di 
QjrifoyHoc  efl:  corpus  mcun\,e  perciò  non  è buona  la  il 
latione  di  quel  luogo  à quejlo,  altra  che Jè  vale  fimo  intende 
re  quelle  parole  come  l' intede  l her  etico  Eccolampadto,men 
tre  dice  Otti  fio  y^^o  fum  wìùsybt fognerebbe  ejj?orre,lc.^o 
fì^n\(ìcovìzem,e  pure  è tuttoilcontrario, poiché  Chri- 
ftu  s n on  fiign  ifi  ca  ba  t V i te  m,  fign  i fi  ca  ba - 

tura  vi  tc,  tanto  che  adducendo  f ifiejfa  ejfofitione  alle  pa- 
" role. 
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role,Hoc cft corpus vnc\i\\\,co77Herrebbe dire  panise- 
le fignificabacur  à corporc  Chniìtugiudtcatehorauoi 
che gratioje  espo/ìtioni  ,e  che  belle  confmMi^e  apportano 
all' orecchie  nojìre . J^da  jentite  anco  tl terzjo  luogo , doue 
Ojrifio  dice,che\o^x\ncs  cft  Elias^V  cjualenè  anco  [ì  dette 
int'edere^pio  fign  i ficar, ne  in  figura,  ne  in  metafora , per- 
che (jiouanninonfignificaua  Bia^nefiguraHa  Èia,  ^ an 
cor  che  non fojfe  Elia  in  perjbnajo  era  però  in  officio,  per  che 
hauendo  detto  Iddio  per  bocca  S Adalachia,  F.go  mic- 
tam  vobis  Eliam  Profc(am,&  còucrtct  cor  Pacriim 
zd  fiììosye  quello  che  Jegue,  dice  perciò  Oirifìo,  Siyiikis 
reciperCji  pfe  efc  Elias , come  che 'volejfe  diretta  dotte- 
ua  'venire a conusrtire  con  la predtcatione  fila  il  popolo  He 
breOyaccettatc  bora  voi  la  dottrina,  e predtcatione  di  Qio- 
uatinh^egli  cric  Elias,qui  vcntui  us  cft.f  w;?figiiifi- 
ca  ti  u c,  f non  m figura , ma  quando  bene  anco  qua  conce' 
depmo  lo  cCt,pTO  i]gni(ian,qual  for'ifa  ( Dio  buono  Jet 
afbringcra  a far  la  confequenÌfa,adunque  anco  nelle  paro^ 
le  chediffeOariflo,  Hoc  eft  corpus  mQun\yS intende  prò 
fìgnificat.  ÓHrgomentoflrtngente farebbeforfeildtrein 
quefla  maniera fn  qualunque  luogo  della feri  t tur  a E troua 
queflo  uerboycC^yS  intende  ypvo  figiiifìcac,/n  quefle  nofhre 
fi  dice.  Hoc  cCtyadunque,  ^ c.ma  chi fdràgiamai  s)  priuo 
dtgiudicio,e  di  faperCyche  formi  vna  prepofittone  costef- 
firbitante,fconueneuole,e  falfà? poiché  fè  nella  frittura  fi 
troueràvnavoltayCliyipTO  lignificar, induca  par- 
lar figurato, ò metaforico  ,fène  troueranno  mille  che  effri- 
mer anno  la  proprietà, e realtà,^  effenz^a  della  cofa.  Non 
ne  vogbo  già far  quà  Catalogo,  che  troppo  noto  fa farebbe  la 
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jkticaytanto  pitiche  per  fi  JiejfaappariJceneiluo^i  tanto 
chiara,^  tn  tanto nt*mero,chechtle^e  la  feri ttura  per fi 
(iejfogli  può  abondantipmamenteraccoglierey  Ego  furn». 
noi  ire  timerc,y?^/>rf,cgo  fignifìco?  1 u cs  Chriftus  fi 
lius  Dei  w\uufieltràyX.\i  fignificas  ? Ego6c  pater viiu; 
fumus,y?^/ri,fìgnificamus?  In  principioeratver- 
bum,y{’^//ri,rignific3bat vxrbum ? Qimdin  eana- 
tiim  efijde  Spiri  tu  fan<5loeft,y?^/ri,  fignificaiur? 
Sciocca  efio fittone , ^ empia  infìeme,  parla  s)  la firi ttura 
tal'hora  m figura,  e metaforicamente , ma  ben  anco  Ifefia 
e [prime  la  'verità , t ejfenz.a , la  realtà  della  cofiafin%a 

metafora , ò figura,  et  quando  I habbiamo  ad  intendere  ad 
'vn  modoyò  all  altro, già  babbi  amo  detto, che  couiene  atten- 
der e, [5I  auuertire  alle  circonfianz^e  che  figuono,  ò che  pre^ 
cedono  alla fenterlfa  che  babbi  amo  da  interpretare,  le  qua 
li  circonfianZjefign fitanti  metafior e, ò figura,  non  fitroua- 
min  modo  alcuno  in quefie, Woc  cft  corpus  meum,  ^ 
perciò  intendere  fi  deuono  bttera!mente,(f  dimofiranti  la 
realtà,^  affienila  'vera  del  corpo  dt  Chriflojt  come  t ilìejjò 
mofir  eremo  coni  altre  tre  regole  che  rtmangono/na  prima 
ripofiamo . 

SECONDA  PARTE, 

O N.  cir confi anZje  di  parole  dimoflrano  fi- 
gura, ò metafora,  di  già  t habbtamo  detto, 
ma  nè  anco  fi  rimiriamo  altepo,  nel  qual 
fi  par  la  fi  potrà  dire  che fojfe  tale,  che  sha 
uejfe  à far  figure,  ò tn  figura  parlare,  poiché 
se  vero,  come  verfiimo,  che  con  la  venuta Jua  Chrtfio  an- 

He 
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dajfetuttauia. /ino  alla  morte  adempiendo  quelle  ligure  y 
che  già  erano  precedute,  che  ben /àppi  amo  che  tnazj  ch'egli 
venijfe  ,OTnm:k  in  figu  ni  con  tinge  bau  c c\s,^che  nella 
•venutadi (JìnJlo,  Aducnic plcnitudo  tc^onSjOnd' egli 
piu  dvna  volta  di(fe,  vt  adernplcremiir  (criptu  r.c,r^- 
nabnente  giunto  alla  morte^  come  che  il  tutto  era  adempire 
to,  e concimato , qridòda  quell'alto  pergamo  della  croce, 
C 'on  (li  m atu  m Q\\,chi  non  vede,  che  emendo  egli  peruenu 
to  alla  notte,cbe immediate  precedeua  allamorte  non  era 
tempo  di  parlar  in  metafora,})  difarfigure,anXg  dicono-tut 
tti  Dottori,ch' egli  fece  q’ieltvltima  cena  deli  Agnello  per 
darfine  alla  figura  della  morte fita,che  già  tanti  anni  inan 
ti  era  fiata  fìgnijicata  per  limmolatione  delH<iAgneìlo,e  fe 
in  quel  tempo  volle  por  fine  alla  figura , perche  diremo  noi 
che  di  nuouo  voleffe  inflituirfigure,  ma  di  ^atia  pur  pure 
che  figura farebbe  ella fiat  a?  certo  del  corpo fuo  rifpondereb 
ber  agli  Eccolampadt,^  t Zuingli  ^ Ma  Jèì^tAgnello  era 
queltafigura,e  di  già  thaueuano,a  che fine  infiituirnevn 
altra? forfè per  darne  vna  Ala  Chieja,  ^ l’altra  lajctarla  al 
la  finagogarf  Sciocche!^  fa  Chiejà  non  era,^  non 'e  ella  più 
nobile  della  Sinagoga?  chi  ne  dubita?  dunque  più  nobile  figu 
ra  fi  ricercaua  alla  Chic  fi,  che  alla  Sinagoga,  ^ chi  non  sa 
fhe più  nobile  è l'agnello, come  creatura  animata, che  il  pa 
ne  chi  è inanimato  ? dùque  più  coueniua  lafigura  ned  Agnel 
lo,  che  nel  pane,  ma  fino  vanità  quelle  lor  nffofie , la  veri-- 
tà  'e, che  allhora  poneua  fine  alle  figure,  ^ non  le  introduccr- 
ua, faceuacejfare  le  figure.^  apparire  il figurato,finma  A~ 
Ihora  la  cena  legale  ddloAgnelìo,  e cominciaua  la  cena  Suà 
geltca,  nella  quale  diede  trafòfiantiato  il panenelfuo  ifiefiò 
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corpo  figurato  dalt Agnello , s\  che  olirà  che  le  circonfianzje 
non  danno  alcuno fegno  dt figuraci  tempo  neanche  richie^ 
deuache  fifiacejfero  figurefifiorfelaterll^aregolahaHeràluo 
go,  la  qual:  è(fevi  raccordate ) che  Jè  con  intender  letteral- 
mente la  JenienZja  ne naJcetmpofitbilttà,dobbiamo  inten^ 
derla  configura, metafora, ò tropicamente,ma  chi  uorrà  ne 
gare  la  popbilità  della  trafiòfianttatione  del  pane  nel  corpo 
Chinegaia  dt Oìrilìo, negherà anco  l’onnipotenza  di  Dio  Jàràin 
trafottaua.  confequenla  il  pit4  arrogante, il  più  infoiente,  (f  il  maggior 
pane  nega  fiiperbo  che  trouare,ò  tmagmar  fi  pojfa  giamat,  anzj  dirò 
che farà  più  empio  del  Tàiauolo  ijlcffo.pot  che  egli  mofiro  di 
credere  tn fio  e et  e,  che  Iddio  poteffe  trafofianttare,  non  ve  ne 
raccordate  quando  là  nel  defèrto  dtfe  al  benedetto  Chrifio, 
Màitb.  ^,  SifìliusDcicSjdicvt  lapidcsifti  panesfianr,a'^^/r«4 
il  Dianolo  che  fhrifio potejfe  trajofiantiare  quelle  pietre  in 
pane , ^ l'herettco  non  vuoi  credere  che  poteffe  trafólìan- 
ttare  il  pane  nelfùo  corpo, ma  della  trafifiantiatione  ne  par 
laremo  poùper  horabafia  bene  che  all  onnipotenz,a  di  Dio 
non  è impofiibtle  fare  che  in  quell’Hofìta  fàcrata  vifia  ilcor 
Tjai.  M j . Chrtfio  realmente,  ^ effent talmente,  poiché  Omnia 

qua:cLimquc  voluit  fccir.  Et  non  cft  impoffibile, 
apud  Deumomne  verbum.  Etomniatibi  poflibi- 
ncudè'chc  liafunr,W4  poi  che  l hà  potuto  fare, dico  anco  che  non  fola 
ftituiilc  !"  ^ ajfordo , e fconueneuole  il  farlo  ( quefiaè  la 

facraniéto  quarta  regola )ma  anXi^  conueneuoltfiimo,poi  che  per  mo- 
?nlia^p"mo  fi^^cl'amorech’egbportauaallaOiiefàfpofaftia  dilettifi^ 
Arare  qua  fima,quol teforopiùrtcco,ò piùpretiojole patena  lafiiare, 
Ufua'cwi  fuor  di  fèfefioìondeben  dice  Eufebio  Smtfieno,Qma  cor 
f*-  ^ pus  afTumptum  ablaturuscrac  ab  oculis  illaturus 

Eufe.Smif.  ^ * i-  I • 

lidcri' 


Lue.  I. 

/far.  14. 
Fu  tenue- 


i 


DclPEuchariftia.  271 

fidcrlbusncccfTccratvtdieCxniEracramétum  cor 
poris,&  fanguinisfui confccraretnobis,  vtcolcrc- 
turiiigitcr per  mifteriuin  qiiod  femcl  ofFcrcbatur 
in  prxiium, maper  eccitarem  noi  eia fede,e la^eran^a,  ^ 

e la  carifà,(jual piti  cdueneuole  modopotetta  dar  di  cjuejìo  ? e c ci  ca  i n 
per  la  ejual fedele  certo,  che  non  meno  il  ere  dere  la  humani-  ^2*1^ 

tàdtChrijìOyt^dciitìc^come  f fall  credere  la  Diuinit  a.  ciacamà. 
C red  i f c i n D e u m , dijfe  egh,  ecco  la  Dtuinitk , & i n n i e um.  1 4. 
cred i re,  ecco  i immanità^  ma  si  come  la  fede  e dt  cofe  inuif 
htlij^  muifibilmente  OjriJfo  ci  epbife  la fua  Diuinita,  co 
siin  é^ueflo  facr^ento  con  inuif bil  modo  ci  epbife  la  fua 
humanitdt  ecfuindi  f eccitala  fede  mentre  a fa  credere 
ejuello  che  non f •vede fitto  quelle  fbecie  di  pane,  e 'vino^cr 
laferanZjapoKmentre  dando fflefò,  ci  promette  anco  la 
*uitaeterna,  Qui  manducar  meam  Garnem,&  bibit 
meum  fanguinernhabet  vjtamrercrnam,  ^final- 
mente per  la  carità,  confiderando  che  tanto  ci  ha  amato 
Qjrifioy  che  per  noi  hàprefhumanacarne,^  per  melodi 
quella  ci  congiunge  à je  medefmo,mentre  ci  dà  quefio  mi 
rabihfiimo Qui maducacmeain cani citi>  ibidem, 

& bibit  meum  fanguineni  in  me  mance,  ócego  in 
co, onde  ben  dijjhro  quelli  fanti  Padri  nel pera  Concilio  di 
7" rento  alla  fclT,  r 3 . c.  « 1 . de  facrament.  Eucliarift. 

Ergo  SaluatornofterdifcclTuruscxhoc  mundoad 
rarrcm,racramcntum  hocinftiruir,in  quodiuirias 
fui  erga  homincsamorisvclutctfudirmcmoriam,  f 
facicnsmirabilium  fuorum,  ^milliusTumptionc 
colere  nos  fui  mcmoriampra?ccpir,ruaniqi  annuii- 
cùucmortcm»doncciprc  adiudicadum  muiiduni 

veniat. 
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veniat,fumi  autcm  voluicfaciamentum  hoc  tam- 
<]uam  fpiritualcmanimarumcibum  quoalancur, 
&conforrcnrurviucnccs  vitamillius  qui  jdixic  qui 
maducatmc,^:  ipfc  viuetproptcrmc,& lamquam 
Antidotum  quolibcrcmurà  culpisquotidianis,& 
à pcccatis  morralibus  prarfcruemur , mirate  cherag- 
gt  ardeìittjStmt  di  canta . Aia  della  jj)eranzja  poi  figgtnn 
; I ^<f,Pignuspractcrcaid  cflcvoluicFuturienoftrieglo- 
ri p c rp c ( u ar  Pel i ci  ta t i •>,  O bontàyO  carità, ma  di  cjue 
floaltroucyconchidiamopurper  bòra, eh  e le  parole  di  Chri 
Jìoy  Hoc  cft  corp  US  mtun\yfino  chiaripme,^  per  le  re- 
gole già  date  non  fi poffono  intendere  con  alcun  fénjo  meta- 
forico,tropi  co  yOjìgurato,ma  letteralmente  y e dimo franti 
■ la  realta,  ^ efenz^a  del  vero  corpo  di  Chrijìo , ^ è tanto 
Martino  chiaro,  AJcoltatori, che  tifino  àcfueU' empio  2idartino  Lu- 
Mg^ìn  wt  'vinto  dalla  verità,  no  le  potè  negare,  ancor  che  gite  ne 

io^i'£ucha  fojfg  fatto  grandtf ima  infan^a^perchc  difcendejfe  con* 

fènttjfe  all' opinione  di  Eccolampadioy  si  come  apparijce  da 
ejuello  che  fentto fi  troua  nelle  file  opere,\ìhcmci  confen- 
' nrem , dice  egli  yparlando  intorno  àquejlo art icoloy  Hoc 

enim  padto  me  maxime  crcdcrcm  po(Te  incommo-^ 
d ai c Papat u i,fcd  n im is  v i gcn t , ni mis  clara  fun t 

illa  verba.  Hoc  cft  corpus  incum,wf^r^  chezjelopio, 
ma  fe  bene  egli  vuole  che  oltra  il  corpo  di  (hrijlo  vi  riman- 
f C«h.  Il  ghi  anco  il panCynon  ammette  però  la  efpofitione  dello,  cft, 
NeirEucha  CigniUcat, e mofreremo  poiche  nonvi  rimane  nè  on- 

riftia  lì  có-  co  il pane  yChef per  bora  bajla fabtlir  queflo  che  nellHoflia 
gu^^adma",  fàcri*^^ fi  contenghi  il  vero  corpo  di  Chrtfìo , Ma  ^ tnfie* 
c diuinità  mel'anima,(f  il fangucycla  diuinità  dellilleffo  Chrifiodn 

diChrìRo, 

jomma 
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fòmmatuttoChriHo0ìri(lo  Dio^huomo , tf)a  'vna fìl 
■ferjòna  à cui  è consunta  la  diuimtà,  ^ humanità,  et  que 
jia  conpuniione  fu  tale  che  mai  più  non  furono  f parate 
tvna  dall idtra>  pf  fu fèmpre  la  diuimtk  cogtunta  et  all'ani 
ma,  ^ al  corpo, tl  corpo  dt  Chrijionon  può  eJferfinZja  fan- 
gue,nè [èn%a  l’anima, perche  egh  è •vino , e rtfòrfe  immorta 
le,  t anima,^  il  corpo  no  poj/òno  ejjere  fiparati  dalla  diui- 
nità  per  quella  mirabile  vmone  che  già fece  delt ajfonta  hu 
munita, dunque  fi  conferiamo  il  vero,  e vino  corpo  dt  Otri 
fio  nella facratif  ima  Hofiia,  cofefiar  anco  dobbinmo  il  fan- 
gue,C anima, eia  diuiriità.Ma^dtremo  che  il  corpo  è nella  tCatcch. 
^crataHofita.yi,&z  efficacia  conCccr2Ltìonis,ouero  fa-  forma?" 
<r amenti /na l’anima, il  fangue,e ladiuinita  ex  reali  c6 
coinitantiajcwr  per  effer  congiunti  al  corpo,  perche  doue 
èilcorpofigue  che  quiui fianol altre  parti  à lui  congiunte , 
cosi  diremo  della  jpecie  del  vino, nel  quale  virtù  ce,  &.effi 
catia  Qon^ecxai\on\^ficontieneil  fanguedi  Chrifio^ma 
ex  reali  concomitmùailcorpojtanima,^ ladiuinità, 
effendo  che  ilfang^  e vnito  col  corpo, et  al  eorpo  I altre  par 
tt,^  perciò  doti  è ilfàngue,  couien  che  vifia  il  corpo,  e doue 
il  corpo,  et  anco  l’anima,  et  la  eh  nini t a, et  di  più  dico,  che  no 
filo  fitto  tvna,  e l’altra  fi^ecieè  il  vero  co^o,  e pingue  di 
Oorifio,  ma  anco  in  ciafiuna  particola fi  cottene  tutto  l'tfief 
fi  UjrifiOfCofi dice Agofiino finto, ngu  1 i acci p i u t C h ri  >angnn. 
Itum  dolniniim  , & in  fìngulis  fradrionibus  toius 
cft,  nccfingulosminuicur,  fedintegrum  fc  pra:- 
bc  t i n firìg  u li  Sjoltra  che  non  è credibile  che  quando  t ifief 
fi  Qjrifio  communicògb  <*Apofloli ,ad  ogni  particola facejfe 
Jpeciale  conjacratione , ma  fi  bene  con  vna  fila  prolatione 
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' confccrajfe  tutto  tfUflpane  che gmdicò  necejfario,  (f  è chia- 
* * ■ ripmo  cfuanto  al  Ca/tcc,pot  che  dijfe,  Accipitc&:  diuidir- 
tr  iiucr  vos.  Nè/tle^e,che pii* d'^navoìta  in  queda  ce- 
na die  effe  Li  forma  della  confacratione^  si  che  se  vero,com'è 
'verifimo, che  realmente,  e 'veramente  il  corpo  dt  Chrijìo 
conlanimapngue.e  dsuinit  a fi  contiene  non  filo  fitto  la 
fpecie  del  pavé, ma  anco  delfino,  con  quella  diflmtione  pe- 
ro di  njirtù  della  confacratione,  e della  reale  concomitantia, 
c che  tanto fila  nel poco, come  nell  affai,  chi firà  cosi  .priuo  di 
gufio,  che  non  procurerà  di  bere  del continouo  à quefio  fon- 
te,^ quefie  acque  veramente  (Jorifialline , continenti  in  fi 
C hrj fio  tfejfo?  deh  svanirne  mie,  voi,  voi  correte  veloci  à 
q::efe  chiarfiime,e  dolci f ime  acque,  qua  rinjrefiate  gli  ar>- 
dori  noci ui, qua  lauatele  firdtde  macchie , qua  efiinguett 
ogni  ardente fi  te, già  che  quefio  dolcifiimo fonte  e pot  en- 
tifiimo  à fare  in  uoi  quefii,e  p it4  mar auighofi effet- 
ti, i quali  virenderanno  tali,  che  facil-  j 

ufiima  poi  vi  farà  la  via  del  cielo,  ' 

doue  piaccia  à chi  nè  Si-  ‘ 

gnore , e padrone , > - '<5 

condurci  tutti, 
e godere 

quella  eterna  felicità,  • 

cula  n^culoru  nu 
AmciL/. 

* r iO 

11  Fine  del  Dccimoquarta  Difcorfo. 
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DECIMOQVINT  O* 

DELL'  E ve  HA  RISTIA, 

Ouc  fi  tratta  della  traroftaiitiationc  del 
Pane, e Vino  nel  vero  corpo, 

' e fanguedi  Chrifto. 

PROEMIO, 

soyiEriE , ajcoltatoriy  hauermai  letto 
nella  fiera  (jenefty  che  mentre fi  ne jìaua 
colààn  Geraray  terra  della  PalejHna  il 
bnonijaac  fauorito  dal  grande  fddto  s)y 

_ ma  pur  troppo  inuidiato  da  Paleflini , in 

ontaye (pregio fio  da  quegli  inuidtofi più  duna  volt  a gli  furo 
no  turati  tfiioifontiyg^  turbate  le  acque?  Onmes  Puteos 
o bft r uxer u nr,i^£-tf  il teflo, i mplcn  tcs  h u mo , er*  tra  gli 
vnù^  gli  altri  P<^or/,lurgiumfuit  & rixati  fuiiL, 
EccOyOmiei diletti y gli heretici ficramentari yche non  vna 
•volta  foUyma  fimpre  che  fino  a ragionamento  di  qufio  lim 
pidifimo fonte  delfintifiimo  facr amento  dell' tucharifiiay 
cercan  turbarlo  y^  non  filo  tra  i lorOye  i nojlri  P aliar i,  ma 
traefi  anco  ben  fpeffoym  iurgium,&  lixatur  y poi  che  tra  ibidem, 
mille  empie  flrauaganT^yche  vanno  dicendo , et  fino  anco 
queJìeìChenellHoJìiafacrataaltrinduuoley  che  fa  il  vero 
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corpo  di  OìriJtOjottri  che  fe  pur  ci  è/vi  rimanga  anco  fa  JS^ 
Jìanz^a  del  pane, altri  che  il  pane  fa  il  corpo  di  Chrijlo,et  al 
tri  f miti  altri  errori 'van  feminando  per  turbare  affatto 
i^uefl e nojlre  acque  chiartfime , ma  noi  di  già  habhamo 
purgato  H fonte  da  quella  torbide!,^  che  negaua  il  corpo 
di  (fìrifìonell  Hof  iafentitemt  Jtamane  chevi  darò  modo 
da  purgarle  anco  didi' alt  re, e cominciamo. 

PRIMA  PARTE.  ? 

O ^ ha  dubbio  i che  chi  vorrà  mifrare  la 
virtu,e potenzia  Diuina,  e regolarla  cofor 
me  à quello  che  può  far  la  natura , che  non 
f lafterà  mai perfùadere  quefa  mirabile 
traffant lattone  del  pane,  e vino  nel  cor^ 
po,  e /àngue  di  Qjrtfo,perche  nel  vero  le  conuerfonifi  traf 
mutationi  naturali  non  f fanno  in  altra  cofa  preeffete,co 
me  per  eJfempio,fe  d acqua  è fatto  fuoco,  quel fuoco  prima 
non  era  preeff ente  in  atto, f bene  in  potenzia,  e perciò  ef 
' fndo  il  corpo  di  Qorifo  preeff  ente  in  atto , p oreria  che  in 
quello  non  fpot effe  fare  la  traffantiatione  del  pane , ma 
non  dobbiamo  noi  mirare  quello  che  f pofa  far  et  agente 
naturale,  ma  fbene  fopranaturale , tAuttore  della  na- 
tura , il  grandipmo,  t onnipotentifimo,  quello  che  di  nieit 
te  fece  iltutto,  quello  che  non filo  fa  poffare,  de  non  fu 
ic(ft:o  in  fubicdtum.  , dcfubicCPo  in  non  fubic- 
(ftum,  ma  de  Cu  bicóto  in  fu  biedìrum,  de  prsefi feen- 
te  in  prJEcfifrentenL , il  pane  checii  pnrefiftens, 

. Citcch.  prJEefifti  D , H vino  che  priecfifti  , in  fin- 

Niic  (^Q«d  gi^e  che  eft  praecfiftens.  Si  f <the  non  è vero  che  fatta 

la  con- 


À 
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* conficratione  'ui  rimanga  la  fiftanz^  del  pane  infi-  ii  p,nt  t 
me  col  corpo  di  Chrijìo.maelìa  pajfay  ^ ficonuerte  traiéHsti» 

fi  trafojìantia  in  maniera  nel  corpo  di  Chriflo,  che  cfuel  corpo  «fi 
pane  non  e più  pane,  ma  carne,  /àngue  'vero  di  Oirifio, 
tutto  Chrijìotn  fomma  'vtuo,e'uero,queUoche  fu  forma- 
to per  oper a dello  Spirit o font o de  purifiimi /angui  di  Aia- 
ria, quello  che  di  lei  nacque,  quello  che  flette  pendente  in 
croce,  quello  per  dir  hreuemente,  che  fu  immolato  perla 
redenttone  di  tutto  il  genere  humano , 0oe  ? forfè  fi  ne^e- 
ra  non  poterlo  fare  judio  ? O quejìa  farebbe  troppo  ar- 
roganza Jroppaimpietà , poi  che  Apud  Dcum  non  cft  uc.i. 
imponibile  omncvcrbum,  &quemcumq5  voluit 
feci  t,  in  fomma  egli  è onnipotentiflimo , da  cui  derma 

ogn altra potenZja . Adanonmutò  egli  vna  fòlìanzja  in 
altra/nentre  à quelle  noXg^  in  Cana  di  Gableafece  di  ac- 
qua vino? (si perche  non  potrà  fare  che  la fdflanZadel  pa- 
ne  paflt  nella  fòflanzja  del  corpo  di  Qjriflo  ? vniflejft  vir- 
tù è quella  che  comandaua  là,  che  comanda  quà , per- 

che dunque  non  deue  obbedire  l’iflefo  effetto?  et  fi  fatta 
quella  conuerfione, quell acqua  no  era  più  acqua,  ma  vino, 
perche  diremo  noi  che  quà  rimane  la  fifianZa  del  pane  col 
corpo  di  (^iflo?è  nero, e non  lo  nego,  che  quà  la  tra/ofiatta 
tione  e piu  mir abile  di  quella, perche  in  quella fifa  la  conuer 
/ione  di  forma  in formafòlamente  refìado  lifleffa  materia, 
la  doue  in  quejìafi  fa  tr afòfìantiatione  di  materia,  et  for- 
mafn quella  fi t cóucrfio  in  non  pra:efiftcns,  in  quefla 
in  ^xxcl\{\.cs,in  quella  fi faconuerfione  da  tutti  i termini 
vifibib , et  in  quefla  da  vno  refla  inuifibile,poi  che  in  quel- 
la era  vifibile  t acqua,  fu  vifibile  il  vino,  doue  quà 
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Jè  beneeviftbile  ilpaney  non  e pero^tfibile  il  corpo  ^ì  Ojri- 
tCatf^h.  p^->j-cjurjìaè  U ^andeT^'i  di  Dio,ciHeJìi pno  ifi^ni 

Jer‘l.«ùf  deli infinita  fra  onnipotenza,  haaeaa  fatto  conuerfione  di 
njifihtl;  m altro  'vifihile , acqua  m ^ino,  hfueua fatto  d tn~ 
uifibile  innjno  'vifibilCi  quando  moltiplico  tl  pane , e pejci, 

conuertendo  taei  e in  pane , eraben  mò  radono  che  fdcejfic 

la  terZja  di  vn  'uifibtle  in  •vn  inmftbtley  ^ quefio  è nella  con^ 
ficratione  dell tucharifitayò  potentifiima  mano  di  Dio  y 
la  quale j 0 mieifi^uob  ,Je  da  alla  nat ur a,  alt arte , alla 

d-dia  gratta  poter  di  fare  tante  fupendifitme  opere,  ^ le  trajo» 
fiantiationt  ancora , perche  non  lo  potrà  f^e  per  lei  fiejjk 
con  quel fuo  verbo  onnipotentifiimo , al  cui  juonojòloy  eoe- 

lune, JoLtmente ydwxt.  fo(fla  fune 
omnìa,^  di  cut  dtcey  Salomone  fermo  Domini  potè- 
fiate  plciius  efl.'Kì  la  natura  trajolfantiationi  mentre 
toc  qua  eh  e è nella  vi  te  fi  conuerte  invino , il  fiòcco  de  fiore 
permtnifieriodell'apiinfauodimeleytl  pane  che  mangia- 
mo  noi  nella  nojlra  carne,  non potr a fiore  Dio , che  quel 

pane  che  conficriamo  fi conuerti  in  corpo  di  Chrtjìo?  L arte 
muta  lafifianZa  del  cenere  vile  nel  lucidi  fimo  vetro,  Qt* 
Iddio  non  potrà  mutare  il  pane  in  carne?  confa  Ai  osé 
per  grafia  [pedale  la  verga  in firpe,  C acqua  in  /angue , c5* 
non  potrà  lonmpotentfitmo  verbo  diuino  cangiare  il  pane 
in  carne?  il  vino  in /angue?  Aia  di  gr atiay  fie  quefio  ^an^ 
ix  fofUza  non  era  lo  fece 

dci|>anenó  (fiere  quolche  cofià,  li  diede  le/fire,  perche  non  potrà  quel— 
r-Ea?ha?f  /<?>  ^ in efiere mutare,  conuertireinaltreprel 

ftiaioicor  I^aStamo ptìftnanzj,  quelli  che  nella  fàntifiima  £uchari~" 
jo  d.  chr«  i^Q^ono,  che  vi  rtmanght  anco  la jòjìanla  d:l  pane, non 
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ijcìudom  Lt  realtà  del  corpo  di  Chrtjlo , ma  la  concedono 
tnfieme  col pane,  noe  vero  ? certo  sijhora  dico  io, fi  il  corpo  di 
Chrijìo  no  è in  quelli tìojlia  prima  delia  conficratione,come 
veramente  non  ci  è,  efiendoui poi  dopo  la  conjkcratione,  in 
che  modo  fi  dirà  che  vifia  ? egli  è certo  che  ninna  coja  può 
ejfere  oue  non  era  prima  fi  non  ò per  mutatione  di  luogo , ò 
per  cr  catione,  onero  generatone  tò finalmente  per  conuerfio 
ne, e trafinutatione.  Ojr\  ilcorpo  di  Chrifio fia  in  quell  Ho-  cateth. 
fiia per  mutatione  dt  luogo,  non  è pofiibtle, perche  figuireb-  JHHciiiuna 
be  eh' egli  lafiiajfe  le  fidie  del  deb»  ^ venijfe  in  terra , per- 
che ninna  cofi,  che  fi  mona  pci  motun\\oca\cm,nonper 
uienealluogodoue  e dé binata,  chenSlaJci  illuogo,  dal  qua  chariftia/ 
lefimoue,oltrache  è impo fidile, che vno  moto  dvnifiejjò 
corpomofiò  localircr  pbfii  terminare neliifiejfo  tempo  in  percreatio 
diuerfiluoghi,  epuvein  diuerfi  luoghi,  neliifiejfo  tempo  fi 
fà  la  confàcrationti'^ perciò,  p cr  m o tu  m 1 ocal  e m,  non  “frfio. 

èpofiibile  che  fia  nell Euchariliia.  Per  creatone  ò genera-  "«foftiS" 
tionepoi,nemenoe  pofiibtle,  non  douendofi lafitar  cadere 
in  animo,  che fimpre  che fi  conjacri fi  crei  ò generi  vn  nuo- 
uo  corpo  dt  Qjrifio , bi fogna  dunque  che  vifia  per  conuerfio 
ne  della fiflan\a  del pane nelliilejfo corpo  di  Qhrifio,  ma fi 
cosi  e,  ( come  non  fi può  negare ) concediamo  ancora  che  no 
rimane  altrimente  la  fifianZja  del  pane,  ma  filamente  la  ..  - i. 

fijìanfaj^  epnzai  del  vero  corpo  di  Chrifio,  poi  che  quel- 
b che  in  alcuna  cojà  fi conuerte  fatta  la  conuerfione  non  è 
più  quello  di  prima,  talché  fi l paneficonuerte  nel  corpo  di 
Chrtfiq  non  rimane  più  pane , ma  la  Jofianz^a  di  ejfo  pane 
pajja  nella  fifian\a  del  corpo  di  Chrilio,  ^ che  altro  proua- 
no  le  paròle  dellifiejfo  Chrifio  mentre  diceua, Hoc  cft  cor- 
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pusincum,y?«oiJ  che  cfuelloyche  tìaueua  in  mano  non 
era  più  pane, ma  iljùo  corpo  ^ H o c e ft , dice,  pronome , che 
haforzja  di  dimojìraretuttalafijlanzja  della  co  (a  prejèn- 
te,  ^ perdo  fe  nell Ho^ia  confacrata  'vi  rimaneffe  la  fo  - 
fianca  di  pane, non  fi  potrebbe  dire  con  ^verità.  Hoc  cft 
corp  u s in c u m,et più  toflo  connerrebbe  dire.  Hi  c cft  cor 
pus  mcum,c/oc,in  hoc \oco, oHero,\rilìc  panis  cft  cor-^ 
\>usmcwm,^  cosi  hoHcr ebbero  voluto  gli  Ijeretici  facra^ 
mentart,  mentre  alcuni  di  loro  dijfero,  che  col  corpo  di.  Chri 
fio  virimaneuaanco  la  JbfianZja  del  pane,  ^ cpuelii  fi4r 
tono  i Vuiclephi,  ^ altri , che  cjueL  panò  era  u corpo  db 
diri  fio,  ^ il  vino  il fUo  fangue,^  (juejii furono  i Mar-- 
tini  Im eri, tanto  che  e gli  vm,  e gb  nitri  coìjuengpno  infte- 
me  che  vi  rimanghi  pane,  ma  difco/iuengono  in  ofuelìò^ 
che  i primi  vogliono  la fòtlanzja  del pane-barata  dal  cor- 
po di  Chri  Ho,  ^ gb  ^tri  ,che  l iJìejfiipMe  fia  tijìeffo  cor- 
po di  Chrifìo,  ^ cos)  danno  tre  nature  nell  Suchartlìia  di- 
urna,humana,^  di pane,^Jei primi  vogliono  il  pane  Jè- 
parato, i fecondi  lo  vogbono  vnito,inmodo  tale,  che  s)  come: 
diciamo, che  il  verbo  s’è  incarnato,  conuien  dire  (fecondo  lo- 
ro )che  nell Eucharifiia  Chrijhfìfìa  impanato,  che  pdl^ 
zja  maggiore  non  credo  fi  poffa  fentire , ma  per  vofìra  fé 
fintite  gualche  lor  fondamento,  ^ conofeerete  la  debo- 
lél^.  Per  mofhrare  che  rimane  la  JbjìanT^  del  pane  di- 
cono, che  molte  volte  nella f aera  frittura  cfttefio  fàcramerk 
to  e detto  p anc,  come  negli  Atti  deglt<iApofiolt,C  u m co 
ucniftcmus  ad  frangcndum  pancina  k Corinti,. 
Panis  quem  frangimus,^^^// flefii,  Quotiefeunque 
manducabitispaacmhunc,^y^)w4:^ perciò  dicono) 
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hro^ejjèndo Lt lettera  casi  chiara,  che  parla  di  pane , non 
dobbiamo  recedere  da  (Quella , poi  che Jecondo  la  lor  regola, 
Nihil  add^diirn  eft  verbo  Dei,  Verba  diuioa 
àccipiendafiintiuxtagramaticanudini  intclli gen- 
ti am.  fintite per  vita  'vojhra,  come  jianno  à patti , che 

mentre  Luthero  vuol  moflrare  ,che  cjuel  pane  pati  corpo 
di  Chrijìoànterpreta  le  parole,  Hoc  eft  corpus  mcu.cioè, 
Hic  paiùs eft  corpus  men,  ^ cfuell' altra,  Hic  efì: fan- 
guis  mciis , dtchiara,\\oQ  vinu  eft  fanguis  meus,  tato 
che  non pio  a^iunge,ma  muta  anco  le  parole  di  Chrijlo,  il- 
qu^e  per  ìacojacratione  del  pane  dtjfe.  Hoc  eft  corpus,  e 
non,  Hic  panis  c^,eJècondo Lutero  conuoue  regole digra 
matica  couerrebbe  d^vre  il  neutro  al  majcolino,  et  il  mafcoli- 
no  al  neutro,  dicedo.  Hoc  panis  eft  corp’  meUj^r^Hic  vi 
nu  eft  languis mcu^,buoGrdmatico certo, et inuetore  di 
stgratioJaconcorddXa,ma  cheìforfe  dirà,che  (quello , Hoc, 
ficÒdo  pur  le  regole  de' grammatici,  s intende , 1 u bfta  ti  u c, 
poi  chetadiettmo  ndgenere  neutro  fi  piglia  in  luogo  delfijìa 
tiuo,come  che  volejfedire.  Hoc,  cioè  quefia  co  fa,  è il  corpo 
mio,  co  moflrare  il pane,quafi die  effe, que fio  pane  che  ho  nelle 
mani  è il  corpo  mio,  ma  fi  daremo  quefla  ejpofitione  intorno 
dUa  conficratione  del  pane, qual [ara  queÙjntorno  alt  altra 
deluino,douefidice,  Hic  certo  quello,  Hic,  non  fi  potrà 

tirare  à dire,Hxc  Tcs,mirabtle  arte  dello  Spirito  S.che per 
che  quei  pronomi,  Hoc,&  H\c/iofofferomteJi  efjerpofttin 
quefio-luogoà  dinotare  il pane,e'luino,  hà  mutato  t un  gene 
re,  et  t altro, poiché  alla  cofitcratione  del pane,  eh' è mafimno, 
poneilneutro.  Hoc  eft  corpus  n\Qn,perchecont articolo. 
Hoc,  non  fi  può  accordare  ilpzms,^  alla  confacratione 

dei 
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del'vwOiCflhìeutrOy  pone  il  ma^o^no  > Hic  cfcTanguis 
mcuSj  perche , neUdrticolOfHìCynon  fe  le  può  dare  //vi- 
ri li  m ;di  modo  t oleiche  non  'volendo  noi  Hrauagantemen^ 
tejliracchiare/juejie  parole, couien  dire,  Hoc  cft  corpus 
mcu\realmente,fèn‘^pane,Hìc  eft  fangiiis  incus  real^ 
tnente,fen%a'VÌno,^ che ilpane none tl corpo  di  Chrijìo, 
ne  il  'Vino  il  fuo  fangue , ma  che  dopo  le  parole  della  conjk- 
crai  ione  e fòla  corpo  di  Chrijìo fitto  quelle  fpetie , ^ acci* 
denti  di  pane,^  di  'VÌno,ejfendo  la  fòjlanz^  di  quejlo , ^ 

• di  quello  conuert ita, ^ paffat a nella  fijlanl^del  corpo  di 
Qjrifìo.Aia'voletevedere  che  nè  l’articolo,  Hoc,nèlHìc 
Jtreferifie  al  pane,  o al 'vino?  leggete  il  tejìo  (jr  eco, che  firn 
pre  'vfa  l articolo  neutro  tanto  nella  confacratione  del pane, 
come  del  'vino  éVi  to'  <rcifid(XM  per  il  panejma  per  il  'vi 

no  toc! 7T3  k»  T cufiafÀ.H,à  quali,  come  'vedete jnon  fi puh 

rifrir  e ì articolo  neutro  to'  perche  ^ il  pane,  ^ il  'vino  . 
nel  greco  fino  mafiolini  o/pn;  il  pane,  oTtof  d 'vino,  ma fi 
bene  conuiene  al  corpo,  al /àngue  f 'vno , e t altro  neutro 

l>jne  nella  ’no’éàfzcLiòoufjLoLt^è'vale chc  perche anco dopo la  conjacra* 
fcrittura  fi  tione  è detto pane,efiludere  f debbia  la  'verità,  e realtà  del 
|m  cofa  co  Chrijto perche  è chiari f^tmo  che  ben  fiejfo  nellajcrit 

rocftibiie.  tura  facTa  tutto  quello  eh’ è comeflibile  fi  dtmanda  pane , 
/udore  vultus  cui  vefccris  pane  tuo  ; vocauit  fra 
EtcUf.s.  tres  fiios.vcedcrcntpanemj&fcdcntesvtcomcdc- 

tcach.  Ah  1 • I • • 

bi  vero,  rcntpanem,  Comedesmlajtitiapanem  tuum,  ^ 
fi  dkcpfne  luoghi. Si  f che fitutto  quello  che  fi  mangia  è det~ 

apcor  che  to pane  fi  bene  non  è pane,pofiamo  anco  dire  che  poi  che  la 
Jiù  foft  an  Eucharijìia fi  mangia  ancor  che  non  fia  pane,fipoJfa 

aa  di  pane,  jjominar pone,oltrach’ècerttfiimo  che  molte  'volte  le  co  fi fi 

chiama* 
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'chi ambino  col nom  i di  cfuello  che gu  erano  non  che  bora 

^^nOyCome per  efjèmpio  il  vino  conuertito  m aceto , w dirò , 
qaejlo  è il  vino  che  mi  dona'le^  non  perche  bora fia  piu  vi- 
noy  ma  perche  già  fu  vino/S fòf4engaui  cjuando  la  ned  Ef- 
Jodo  Aiate yCt  quei  Aiaght  conuertirono  le  verghe  in  fèrpe- 
tijchecontuttociòdicelili  ffòycheVìT^ì  Aaron  dcuora 
uic  virgas  Magorum,^  pure  non  erano  più  uerghe,ma 
Jerpenft,ma  perche prim  t erano  verghe yje  bene  dopo  furo- 
no mutate  in  Jerpenti  f^naminauano  verghe , così p bene 
l Eucharijha  non  è pa  lep  chiama  nondimeno  pane , per-  . \ 

che  era  pa  té  allhorache pconuerù  in  corpo  diOoriflo  ^ sì 
thè  non  ^gueinellajcritturatal  horaquetìo  per  amento  è 
nominato  pane, adunque  ben  che  ci  fia  il  corpo  di  Oirifìo^ui 
rimane  anco  il pane , perche  quella  nominatione  nafie  dal- 
telfer  dato  primapancye  fi  dimanda  anco  pane  ^perche  hà  nnchjri- 

' . ■ ■ » /in  r • ' A.xftuhiiice 

lajpecie  di  pane,  ritien  anco  queUa  spiritual  virtù  che  pancfecó- 

propria  del p.me,di  p ifcere,^  nutrire,  ^ vp  la  prittura 
nominare  ìpejjè  mite  vnacop  nella  forma  in  che  appari  * non  Iccon 
jee,^  fdimojìra.  Apparueroad  ^Àbramo  tre  Angeli 
là  nella  valle  di  A4  ambre, e nondimeno  la  feriti  uir a dice , Sc  rìttura 
Apparucrunt  ci  tres  viri, perche  in  apparenza  moflra-  mil).rc"u- 
uano  effere  huomini,  la  ne  di  Atti  de  di  Apoflolipure 

/-  ■ I / A rtr  , “ ^ ^ r'  1 coiido  I’do 

Jcritto,che  mentre  gli  Apofiolt,\muQi  cniur  in  Ca?lum  p^renu  c 
cuntem  Dominum  Icflimjccccduo  vjri  afrirerunt 
ms.iCLì\\osinvci\.ihciso\bis,^ pureerano^iAngeli,  si  fujnatura. 
che  non  e marauiglia,chc  l Eucharijlia  tal'  bora  fi  dimandi  * • 

pane, poi  che  al pnfò  apparipe pane,  nè  la  interpretatione, 

CS*  dichiarationedfllo,Hocc{'rcor\-msm-:iLm,etdedo, 

Hic  dt  fangu  i s me  u s,  come firacqhiata,  et  iwpropnjp- 

ma 
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ma  rio  deue  ejfere  ammejfa  in  modo  alcuno,  ma  an^i  rigtt- 
tatay  ^ tnfteme  quelle  propojìùonidi  Z«/^«'0,Paniscft 
corpus Chrifti, & vinù  cftfanguis  Chrì^ìf popama 
ben  dire,^  lo  dobbiamo  noti  o Cafoltci , PanisfaClus  cft 
caroA  viiium  tranfijtin  fanguincm,S?’ [orfiche  non 
parla  chiaro  gy*  fuor  de  denti  il  benedetto  Oirijìoy  fintit  eia 
/•«.«.  là  tn firn  (jiouanni , N ifi  mand  ucaucri  tis  carncm  filli 

hominis , & bibcricis cius  fanguinem  non habcbi- 
tis  V i tam  i n 70 bis , ammetteranno  qua  pane  pf  'vino  ? 
fo4B.s4.  ^ quando  dice,  Czio  mea  vere  eft  cibus , & fanguis 
meus  verccft  poz\is;doue  è la  Jò(ìan\adelpane , del 

'vino?  concludiamo  pure  che  tutta  la fifian%a  del  pane ^ del 
'Vino  dopo  le  parole  della  confacratione  fi  conuerte  nel've^ 
ro  corpOy  e (àngue  di  OjtìJìo:  la  qual  conuerpone  molto  con- 
ueneuolmente,e  propriamente  da Jànt a Ùoiefit  Qatolicae 
detta  trajòjìantiatione  ; T rajòfiantiatione  ù . O empio 
pane  ^dci  Luterò,  nè  però  è inuentione  nuoua,  ouero  I n u en  tu  m tre 
vino  dice  qq li  m,come  latrando 'voi  dtcendo  tù,quafiche da 
re  imiciio-  trecent  anni  tn  la  non  et  jojje  cognittone  di  quejta  conuer- 
ne  nuoua.  ^ [orfiche  egli  è 'vero , afioltatori , quanto  al  vo~ 

Cdéololma  quanto  all’ effetto  della  cofichi  legge  i finti  Pa- 
dri troua  manififiamente  quanto  egli  fi pa  ingdnato.M  oi 
icatech.  diciamo-\  chetlpanc  dopo  la  conjacratione  non  rimane  pa 
Quod  mi-  Yicj^a fi  conuerte  nel  corpo  di  Chrijìo,  il  quale  effetto,òdi- 
mandap  conuerpone , ouero  trafi fiantiattone,  ò trajmuta- 
tione,ò  dteap che pafii  nel  corpo  di  QhriJìo,ò p[acci  corpo  di 
Chrijio/t  noi  poco  dee  importare  ,pur  che  dtmojìriamo  che 
dopo  la  conjacratione  non  rimane  pane,  perciò  habbinp 

parlato  in  che  modo  è piaciuto  àjanti  Padri,  che  fimpre 

hanno 
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I 
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hanno  ejphjfo  in  effètto  queHa  trajojiantiattoney  &t  hanno 
eJclHjo  affatto  Ufò§ianZja  del  pane^C^  Jìabilttala<~jerità 
dellaffJìanXa  del  corpo  Jangue  dt  Ùn‘i.(ìo,  quejla 

none  tmtentwne  ntioua  fi  trecento  noria , ma  fi  bene  anti- 
chfpma,^^  di  più  di  mt  ile  trecent  anni , ^ (entitei  padri 
Jejdno mod'.rnty^^7jelmo,(iydimoney  Theofilato,  Ifidora, 
*I)afnffceno,Àgo(hno,  Ambrogio,  B afillo  magno,  Grego- 
rio NtffenOi  Eufebio  Emifeno,  Cipriano,  Font  tono  Papa, 
Ir  eneo, T elesforo  Papa, che  qne(i’ziltimo fu  ned' anno  cen- 
' totrèntanoue,^  Ireneo nelcentoottanta,^ Pontianonel 
ducentouintiquattro, ma  fintiamo  le  parole  breucmente  j 
infimo  dice  nella  prima  de  Corinti,  Ncc  mimm 
quod  de  panc,&:  vino  carnem,  fanguinem  fuiim 
{cQ\x, eccola tr affi flantiatione , nain&:  in  quolibctho- 
minc  carncm,&  fanguinem  de  pane,  Òcvinofacit, 
quia  paniscomeftus  mutaturincarncm,&:  vinum 
porarum  vei  ritur  in  fanguinem  per  Creacoris  ope- 
ra ti  onem  . Hai  mone  pure  fopra  la  prima  de  forinti , 
Caro  quam  verbum  Dei  patris  aflumpfit  in  vrero 
virginali  in  vnitatc  fua; pcrfonac,&  panis  qui  confe 
craturin  Ecclefia vnum  corpus  funrChrirti , llcut 
cnim  illa  caro  corpus  Chrifti  eft,  ita  irte  panis  tran- 
fit( ecco latrafòflantiatione ) in  corpus  Chrifti,ncc  sut 
duo  corporaded  vnum  corpus.'Theoflatoin fan  Gio 
uanni  fopra quedeparole,?anìs  quem  ego  dabo , diccj 
attende  autem  quod  panis  quia  nobisin  miftcriis 
manducatur,  non  eft  tantum  figurano  qiuedam 
carnis  domini, fcd  ipfa  caro  domini, non  cnim  dixi  t 
panis  que  ego  dabo  figura  cftearnis,  fed  caro  mea 

cft* 
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c^jCransformatur cnim  ( eccola trafojìantiatione^  ar- 
canisvcrbispanis  illc  per  miftica  bcnccliclioncm, 
ifidcr.  & acccnioncm  fandli  Spiritus  inicarnc  domini;  ìfi 
dorond\\\^  i.dc  £ccldiafticisofficiis;aI cap.  i 
cr,Ha:cautcm  duo  fune  viiibilia(^ dopo hauer  parlato 
dclpane,^ dchino )i'^na\^cài^  famen  per  Spiritum 
(andtum  in  facramtniuni  diuini  corporis  tranfcuc 
*Damtfcen.  (^^^^^^^^fijl^nttatione)DamaJceno\\d\\h.  4.  de  fide 
orrhodoxaal  cap.  1 4.Panis,òc  vinum  tranlìnutatur 
(eccola  traJò[ìa?7t!attone ) in  corpu.s,  óc  ranguincm 

propofiiionis  tinunujue,&:a- 
<]ua  per inuocationem , & aduentuni  Spiricusfan- 
ih  rupcrnaturalitcr  tranCnmtaan  ( ecco  la  trajojlan' 
^uguji.  tiatione)\vì  corpus, &:  (ànguinem  Chni{];AgoJlino  in 

libro  fcntcntiarum  Protperi . Nosauremin  fpccie 
panis,&  vini  qua  videmus,  res  inuifibilcsjdcfl;  car- 
' ncm,&  fanguinem  honoranius,ncc  fimilitcr  com- 

pra^hcndiinushasduasrpccicsqucmadmoduman 
tcconfecrationcm  compri^diendebanius  cum  fìde- 
litcr faceamur ante confecrationem panem effe,  & 
vinum  quod  natura  forniauit,  pofi  c5 /ccrationem 
vcrocarncmChrifii,  & ranguineni  quod  benedi- 
llo confecrau  \z( ecco  la  efclufione  della  fifarila  del pa 
^mbrof.  »0^^o^Atnln'ogto nc\  4. li b.  de  facramentis  poco  fa 
ancorifertotìeì  cap. 4.  panis  iftc,  paniseli  ante  verba 
racramentorum,vbi  accclleritconlècratiode  pane 
fit  caro  Clirilli,  & nel  cap,  j . Antequamconfccrc- 
tur  paniseli,  vbi  autem  verba Chrifti  accclTcrint 
corpus  clt  Chrillij^  pmbajfò.  Ante  verba  Chrifti, 

Calix 
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Calixeftvini  &aquacplcniis,vbi  verbaChriftiopc 
ratafucrinr,ibi  fanguiscfKcitur(^ eccola tr afift amia- 
itone yBaJilio  magno  nel  libro  de  riru  MifTx,Facit  Spi 
ritiis  fandlus  hunc  pancm  prastiofum  corpus, & vi- 
num  prarriofum  fanguincm  domini  Saluatoris no 
fin  lefu  C\\n^\:^egorioNiJfenoàc\'nz.m\{\\c7i  Moi 
' fì,C  u m fi  t panis  i n carncm  vert  i tu r ecco  la  trafejlan 
tiatione)Etifebio  Emiffeno  in  vn  fcrmonc  de  caglia  do-  Eufeh.Emif- 
mini,  Inuilibilis facerdos vifibilescrcaruras in  lui 
corporisj&fanguinisfui,  verbi  fui  fccrctapotefta- 
I te  Qonucn\t(  Eccolaconuerfone)c[U(iconucii'\cmtXy 

òc  proprie  àfanifla  Catholica  Eccldìacranfubrtan- 
tiario  efi  appellata  . Gpriano  ncirermone  deC.xna  (-iprun. 
domini, Panis ifte  qucm doniinus  difcipulis  porri- 
gcbat  non  effigie, fed  naturamutatus  omnipotcn 
tia verbi  facflus cfr caro. Tontiano Papa neircpift.  i . -pon.Tapa. 
ad  l elicem  Lucrebonum,  Ipfi  faccrdotesquoque 
•proprio  ore  corpus  domini  conficiunt;  /reneo  nel 
lib.  5.aducrfusH^rcfes,  Quando  ergo,  & mixtus 
Calixjòe  fradus  panis percipitverbum  Dei  fit  Eu- 
chariftia  fanguis,&corpus  Chriftì Papa,  Tbeurpb. 

-e Martire y NcH'Epiftola  decretale  ad  omnes  Chri- 
ftifidelcsdemiflaru  cclcbratione,  Sacerdoces  cor- 
pus domini  con^c\unx;e diremo  bora  che  cfHtjlaJla  in- 
uentionenuouaìe  trecentenaria?^  che'iftfejli fanti  Padri  ' ' 

fanto  antichi  non  habbino  conofetuto  cfHefta  trajofiantia- 
' fione  ì che  Jè  bene  non  hanno  njfàto  cjuefìo  'vocabolo  trefo- 
^antiationcycon parole  Jt hanno  però  fatto  con  tef^ltcar  l’ef- 
fetto della  confacrationey^S f Ivocabolo  è nmuo/ion  e nuo 

ua 
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^ttnjf.  uala  coJa,ft  come  dice  <iAtanafto  finto , fi  d c r e con  fr at, 

vocabiili  nouitas  non  debet  orthodoxum  ofFcn- 
h'a^frou"  ^ tCypcrche  nnfendo  nuoue  Herefe,  mobo  prudentemen 
to  nuou  i te fmta.  OoieJahÀ  trouato  nuout  vocaboli, per  meglio  cfrì- 
ìn°  pgior  ^ ^^cle  cofì^et  maggiormente  connine  ere  l Herefe.  I n cjuel 
efprcsaonc  laprimitu4aChiefanafceua dijfenfonc , mentre 'uno  dice- 
tK«rc?hc  Ego  Euni  PauIi,bgo Cicphic, Ego  Apollo, perche 
da  ejuelli  erano flati  bat telati , per  tor  •via  dunque  quella 
Tonftf one^e  inconuenienla fu Jiabilito  che  tutti  connjn  Jol 
nome  fchiamaJferoQoriftam  da  Chriiìoì  zyirio  negaua 
la  equalita-,  et  vna  iflcjfa  ffanZja  delfigbuolo  col  Tadre^ 
etChieJa  finta  per  ouuiare  a quefaherefa  trono  il  nome 
di  confi flantiabtà,  non  mai  •vjdto  neUe  fiere  lettere , et  cosi 
in  cento  altre  maniere,  et  in  propofto  nofro  mentre  voglio 
no  gb  h eretici  che  rimanghi  la fiflanXa  del  pane , per  eflu- 
derla  affatto  finta  (hi fa  introduce  quesìo  nomedi  trafi- 
conc.uter.  fìantiatione,  cos) ftabibfe  il  Concilio  Lateranefi,C  orp  u s, 
&ranguisChrjrti  infacramento  Altaris^ub^pctie- 
buspanis,&  vini  vcracirer  concinctur  tranfubfran 
tiatis  pane  in  corpus,  & vino  infanguincj  et  cosi  il 
cene.  Trid.  ConcHio  T ridentino, S an (fl:a  (}'n od  u s d celar at  p cr  con 
fecrationem  panis,  & vini  conuerlìonem  fieri  tOr 
tius  fubrrantiacpanisin  fubrrantiamcorporisCh'ri 
fri  domini  noftri,&  totius  fubftanria:  vini  in  fub- 
^ firantiamTanguiniscius  quicconuerfio  conuenien 

• tcr,&:  proprie  a fandta  Catolica  Ecclefia  trafubrean 
tiatio  cCz^ppc\[:it2L,et  chi  dirà  in  contrario  Anarhema 
fiv^cosifif ejjò  Concilio  nella  iìc{^.  1 3 .rVcl  cap.&  nel  Can. 
2 .de  facramento  Eucharifriaj,//; fimmaquefo  e ve- 
) ' rOjche 
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rocche  nell EucharìHia  non  ci  rimane  pane , nel  Calice  non 
ci  rimane 'vino, ma  filo  corpose  /àngue  di  Chrijìo,e  Job  tut 
tc  Qm(Ì0y  Ada  il  modo?  O cfuefla  è troppa  curiojitk , trop^ 
po  ardire,  quefìo  è 'vn  'volere  rediringere  la  potenza  di 
Dio  ^dla  capacità  dell  intelletto  nojìro,  ^ come  dice  Àgo^ 
nino  finto y Si  ratio  qureritur  non  erit  mirabile,  fi 
cxemplumponiturnoncritfingularc,  e perciò  Dc- 
mus  Dcuni  aliquid  polTc,  quod  nos  fateamurinuc 
ftìgari  no  p ofCc, tra  che  poniamo  quejìa  marauiglia  delle 
marauigltCyque  no  fanti  fimo  Jacramento  y queflafìupen- 
difima  trajòjlantiatjqneypoi  che  pur  dijfe  il Profeta  che  in 
queJÌ0yM.cmon^cn  fede  mirabilium  fuoriim,;»fwo- 
ria ditutte le marauigUcy^  peiriò  cejfalaragioneycejfail 
modo  y altrimenti  non  farebbe  mirabile  ^ceffano  gli  ejfempi, 
altrimente  non  farebbe  fmgplare,  concediamo  noi  che  Id  • 
dio  pojfa fare  molte  cofè , ^ le  facci , che  t intelletto  noftro 
per  Lt  deboleZjZja  fta  non  le  può  capire  y ^ che  perciò  h£Ò- 
biamo  bifgno  di  lume  della  fede  che  ci  guidi  alla  cognitio- 
ne  di  quelle  y ^ in  particolare  in  quefla flupendifima  tra  - 
fònantiationCy^  con  quellume  caminiamo  y à quel  jo de- 
gno appoggiamoci yjopr a quel  fildo  fondamento  fabrichia- 
mo  il  nojìro  edificio  yper  che  il  lume  non  cilafeiarà  tra  le  te- 
nebrcyf appoggio  non  ci  permetterà  fdruciollare  il  fon- 

damento foferràin maniera  t edificio  nojìro yche  'li potre- 
mo fabrtear  dentro  /cale,  che  arriueranno  fino  al  deb, 
ma  ripofiamo  prima , 
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SECONDA  PARTE. 

Emoriam  fede  mirabilium  fiiorum, 
MirabileYes)  certo,  che fitto  Cjuelle  fiecie 
di  pane,  e di 'vino fiati  vero  corpo  dt  Oiri^ 
fio,  piti  mirabile,  che  tutta  la  fiòSìanXa  del 
pane,edel  vinofimutt  nel  corpo  dt  (hrifio, 
d<t  pane  c w/V obilifiimo  c,  chc fiati  ala  trafifiantiatione  del  pane, 

/ta'nòd°f'o  ^ ^elvinortmanghino  nondimeno  gli  accidenti,  cioè  colo- 
J.iconfacra  rt,fiapore,^ fìmih,et  quefìoè  quelloche  cirefìaà  dimofìra 

none  e la  , ■ • ' , , 

fonala  del  Tc ,wtorno a che Ogni  ragion  vorrebbe,  che  vi  balìajfie  te- 

Iro'f?"  ' a f ^ino  vedete  il 

nel  vero  ,c  colore,  (f  gufiate  iljapore,^  nondimeno  già  habbiamo 
dìcSo!  fi^^^^fononefercipmfi/lanla  di  pane,  ne  dt  vino,  emen- 
do quella  pafiata,^  mutata,  e conuertita  nella  fio  fian- 
ca del  corpo  di  Chrifio , talmente  che  quello  che  vi  fi  fa 
vedere  all’occhio,  ^ fèntire  al  gufilo , altro  non  è , fi  non 
accidente  del pane,^  delvino,  accidente  fin\a  fifianz^a, 
accidente  fiènXafigggetto,^  di  quànaficelamarauigjia,  di 
quàlofiupore,  diquà  vero,  che  Memoriamfccit  mira- 
bili u m fu  o r u m, perche  naturalmente,  Accid  en  ri  a n on 
pofTunc  cflTc  fine  [ubkdtogiàchepci  fubicd:um  con 
ìc  r u a r u r i n e CCc,ma  nofii tratta  qua  de  i miracoli  della  na 
tura, fi  tratta  dt  quelli  di  chi  e [opra  la  natura  fied' Auttore 
, della  natura, di  Dio  onnipotettfiimo,  ^ perciò , In  h ni  uf- 
modi  rebus n\\i2\d]\\h\is(dtce  Agolìtno/ànto ) Tota ra 
rio  efi  potctiafaciétis,  tuttociò  confideriamo una 
cofià,e  dtctamo,che  quato  hà  la  creatura,  tutto  Iha  da  Dto 
panino  creatore „e  tutto  ciò  che  operala  creatura , caufa  riè: 

d Crear 
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tl  (rcatore,  e metre  egli  opera, in/ieme  con  la  creatura,  non  è 
Dto  più  di  quello  che  fia  Jen^a  la  creatura,  e dt  ejfa  firuen- 
dofi come  inflromsnto,  diremo  anco  che  tutto  quello  che  Id- 
dio può  mediante  la  creatura  Jo  può  anco  Jèn%a  quella, 
perche  tota  ratio  caufalitatis  creatura  ( pervjdrquejii 
termini)rifiede  nel  Creatore,  e perciò  la  creatura  opera  co 
Jà  alcuna,non  opera  per  virtù  propria,ma  per  quella  prima 
cauja  che  è Iddio  onnipotente.  Il  fabro può  fare  qualche  co- 
Jk  col  martello,  ma  fin\a  martello  non  lo  potrà,  ^ la  ragia 
ne  è , perche  tl  martello  ha  cojà  entro  di  fi  che  non  la  riceue  \ 

dal  fabro, come  la  grauel^a  che  vien  dal ferro , il  quale  la 
riceue  dal  generante,^  non  dal  fabro,  cosi  fi  Iddio  potejjè 
alcuna  cofii  mediante  la  créatura , ^ che  fin{a  quella  per 
fi  jieffo  noti  la  poteffe , conti err ebbe  dire  che  quella  creatura 
hauejfe  qualche  virtù  che  rie  cauta  non  thauejfe  da  H>io,mà 
fi  niuna  creatura  ha  cofii  che  rie  e unta  non  l babbi  da  ^Dio 
{ fccundum  genus  canili:  efficicntis  parliamo  bora )ne 
figue  che  tanto  può  Iddio  filo,  come  mediante  la  creatura, 

^ cos)  fi  può  anco  indurre  parlando  rcciindum  genus 
ca u 1”^  finalis,  «Se  formai is.  che fino  i tre genert,ne' quali  Id 
dio  è caujà  della  creatura;tanto  che  rifidendo  To  ta  caufa 
1 i ras  crcatu  rx  nella  prima  caufa,  torno  a dir  e, che.  Qui  c- 
quid  poteft  Deus  mediante  creatura,  poteflòc  non 
' mcdìmiciWa. Hora-^ dico paffàndoinan'ìfjche il fare,^  tCatcchiT. 
confiruare  la  cofi  in  efière  rimira  la  cauja  e^ci ente,  dirò  in 
particolare , gli  accidenti  non  pojfono fiore  fine  Tubicelo,  Accidenti 
perche  il  fig^etto  e caufa  efficiente  dell’accidente , inquan-  Ibg 

to  che  l’accidente  nafeeda  i principij  del figgetto,  éf  per 
liHeffo  figgetto  fi  confiruam  ejfere,  ma  quella  virtù , ò 
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queSlacaufi  efficiente  in  cjueflo  figgetto  di  produrre,  e 
con fèr tiare  l’accidente  di  dotte  vtene?  fi  non  dalla  caufd 
delle  caufèi  dalla  prima , c fuprema  caufàche  'e  Jddio? 
dunque  diciamo  che  tutto  ciò  che.  può  fare  mediante  le 
feconde  caufi , lo  puh  anco  non  tnediante  quelle , può  me- 
di ante  fubiccì:o  confirtiare  l' accidente  m e^tre , lo  pj- 
tràdunqtienon  mediante  ilio.  Produce  iddto  ( ftami 
lecito,  addurre  quefl’ effempio , parlando  naturalmente  ) 
EiTimpio  produce  dico  f delio  l huotno  mediante  l huomo,e  l fòle,  poi 
pcrmoiira  che  notUTolmente  thuomonon  e predutto fenfa  Imorno, 
Dio^pò'fa  fòle ,manondimeno  piùperfetta^trtù  di  quel- 

recheftia-  lo chc sljohbt  ^ lhuomo,e’ l folertfiedcmP)io , ^ perciò 
fen  Zi  pi^o  egli  produrre  in  ejfcre  thuomo  fin\a  huomo,efcnZja  fi 
fcggetto.  cosi  naturalmente  l'accidente  vien  confiruato  in  efiè- 

re  M ed  i an  te  fu  bi  c(flo,  perche  quanto  alla  caufa  effeten 
te,tutto  ciò  che  ènelfoggetto  *vten  da  Dio , nel  quale  fi  ri-- 
firua  più  perfetta  'virtù,  la  quale,  ^ con  la  quale  può 
ctiam  non  mediante  ilio  fubiedo , confiruare  taccia 
dente  5 ^ cosi  figue  in  queflo  mirabiliftmo  ficramento 
dotte  fatta  la  trafijìantiatione  del  pane , ^ del  vino  nd 
corpo  di  Chrifìo , rimangono  fili  gli  accidenti  di  colore  , di 
fapore  abfque  fubiedo  j 'vorreflene  forfè  qualche  (0- 
miglianZjd  ì fiuengatti  che  là  ne  libri  de’  Re ,-  tCelifio  per 
" addolcire  queltacque  amare  vi  pofè  il  fide  dentro,  ^ fi 
^ conuertirono  in  dolci , nella  quale  conuerfìone  quattro  co- 

fi  vi  fi  confiderano , cioè  il  continente , il  contenuto , t ope^ 
rante,  ^ l operato  ; d continente  e la^pecie,  t acciden- 
te, cioè,  quella  chiare!^  e ferior  e \'d  contenuto  e la  fi  fan 
?i,a,ctoè,  quelbamareX^  interiore,  la  quale fi  conuertt 

nd 
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'mìcjuarto , che  e l’operato , cioè  la  dolceT^ . ^ anello 
mediante  il terXp  eh’ 'e  t operante , cioè  la  gratta  del  Tro* 
feta,  rimane  quella  specie  y quell  accidente  di  chiareZj- 
mal  amarci^  paffa  ^ fi  conuertein  dolcelz^a . 
f/òra  cosi  nel  pane,  habbiamo  il  continente  che  èia  fpe~ 
eie ,t accidente,  habbiamo  il  contenuto, che  èia  JojìanXa, 
cjuefia  pajfa,  ^ fi  conuerte  nell’operato , che  è il  corpo  di 
'Ojrijlo,  mediante  t operate,  che  è il  verbo,  la  parola  di  Dio, 
e s)  come  in  quelle  acque  non  rimafe  amaret^ , che  era  il 
contenuto, e la  ftjìan%a  di  effejma  fologh accidenti  e Jìer to- 
ri,cosi  in  quejìo facr amento  rimangono  gli  accidenti  ^^a  la 
JoflanXalfi conuerte  in  altra JojlanZja , cioè  nel  vero  corpo 
di  Ojrtjlo . Ma( Dio  mio )Jè  nelle  operationi  della  natura 
iflejfa  ue diamo  quejìo  miracolo  di  conuerjione  difiJìaXa  ri 
manenti  gli  accidenti, perche  ci  parerà  incredibile , che  Id-  ’ 

dio potentipmo,  auttorc  della  natura  faci  l'ijìejfo  in  que 

Jlo  mirabtìipmoficramentoìlafijidzja  dell'ouo  cheftpone 
Jotto  la  gallina  operate  la  natura  no  fi  conuerte  in  pulcino? 
et  pur  nddimenogb  accidenti  di  fuori  rimagono?  rimane  à 
vtfibile  la lpecie,l'accidete  del pane,  et  del  vino, ma  no  già  la 
JoJìdXaperche  s’è  couertita  nel  vero  corpo,eJangue  di  Chri 
Jìo,hà  fatto  quella  mirabile  trafojìatiatione  operate  quella 
infinita  virtù  delverbo  di  Dio,ma-\à  che  cercare  ejfempi  ì nSi  magi! 
à che  ragioni  fede, fede  ,0  mieifigliuolj,laJciamole  JottiglteX^  n 1 

7>e,  et  curio fe  quefiioni,riueriamo,  et  honoriamo  la  maefià  vifibiie  nel 
di  quejìo  ammirabile  facrarneto , et  infieme  cotepliamo  la 
soma prouidezja  di  Dio, che  ci  hà  voluto  dar  quefii Jacrosa  la  natura 
ti  miflerijotto  quelle  fpecie  di  pane, e di  vino, poiché  abhor  m^ITgTarc 
rendo  cotanto  la  natura  dedhuomo  il  mangiare  la  carne  «me  hu- 

* / mana . 
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humanay(^  bere  thum  ano  pingue  y con  fomma  ppìenzjt 
ci  ha  voluto  dare  il  corpo  /àngue  po  /otto  le  Jpeciedi 

pane,  ^ di  vino,  cibo  à noi  commme,  e cottdianoy  Aggi  un- 
fCatcch  totii^due  vtilità,lvna  che  in  que/la  mamera  fuggiamo  la 
AdiuniS*  calunnia  degh  in/edeltà  quali  a opponerebbero  con  tphcr- 
no, /e  ci  vede/fero  ptto  la  propria  [pene  mangiare  nofiro 
Megli»  è|>  Signore,taltrachementreptto  quejle  fpecie  prendiamo  il 
alfifio'fi  corpo y^pngue  di  Chrijlo  inui/ìbilmente,  ^ a/lratto  da 
d a tcbia  ofni  fenlo  ,accre/ciamo  mirabilmente  il  merito  della  fede,, 

li)»olef|>c  à> . K ^ ^ , ...  _ \r^ 

ce  ciip.-.ne  poi chc come evolgato II detto di Gregorio Santo,  ibindes 
chfvifibde  non  habecmcritumvbi  Humana  ratio  praebcc  cxpc 
nella  prò-  umcntum, fede, pdedunque,  Quod  non  capis,  quod 
vides,animofa firmar  fidci,yCredianio,crediamOyQ 
benedetti pghuoby  que§ìamirA?iletrap/ìantiatione  rima- 
nente gli  accidenti,  adoriamo  il  contenuto  non  d contU 
nente ,_  aderiamo  ta pfanzjt,  nongjj  accidente  adoriamo^ 
voglio  dire,  il  vero  corpo  di  Chri/o,  tutto  Chrifìo  contenu- 
ta in  quell’Hofeia  pcratifeima  inuifibile  quelle /pecie, 

TrafufKiiv  quegli  occidxti  efeeriori  di  colore,difepore,  ctpruino  à trar- 
dobbìlm  • cont  empianone  della p/lanXa  interiore , ma  faccia- 

fare  in  noi  movnaHracopì,o anime  Care,  apportiamo  noi /ìefiinnoi 
ina*  In?  vn  altro  ejjcmpio  di  quefta  trapjlatiationepamo pcc- 

biiona.,  catori,  ^ chi  lo  negherà?  quejlo  noììro  huomo  ejleriore  e bel 

lo.epno,  quejli /ono  gli  accidenti,  Ì huomo  interiore,  toni- 
ma  è di  forme  inferma  à morte,  que/la  e la  p/ìanXa , mu- 
tiamo la  deformità  interiore  Jafciando  il peccato , facciamo) 
vna  veraconuerponeà  Dio,pafiamo  dal  peccato  alla  gra- 
tta, facciamo  que/la  trapfantiattone  dalla p/ìan%a  corrot 
tAgn ferma, ad  vna  mcorrotta,pna,  bella,  e pretio/a  ,,  che  t 
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forjè  ci  manca,  il  'verbo  operante?  deh  miferi  cosi  l'afeolt afi- 
mo  noi, come  del  continouo  ejclama,  e grida,^  ci  chiama  a 
quejlaconuerjìonei  Conucrtlmini  ad  me,  conuertimi 
ni  ad  me, Reuertcrc,reucrtcre,Rcccde, recede  ama- 
la via  tua,Redditejreddite  peccacores  ad  cor,vcnite 
ad  me  omnes,yenite  ad  me  omnes,  Mancano  le 'voci, 
co  SI  le  'uolepmo  noijentirey  il  verbo  è preparato,  ma  la  ma- 
teria nonfivuolrenderehahileà  quefla  conuerfione,  à que 
fiatrafijUntiatione'y  Indurauerunt  facies  fuas  fupra 
petramA  noluerunt  reuerti,  ^ dtròio,  noluerunc 
con u erti,  T>eh conuertitemfigliuoli,rimarranno gli  acci- 
denti ejìeriori,  che  fino  il  continente, fimuterà  lafifianz^a 
interiore, che  è il  contenuto  nell'operato,  che farà  la  grafia, 
mediante  lo  Spinto  finto,  che  è ^operante , dirò  à voi 
come  Samuele  a S aule, che /ignifica  il  peccatore 
Infilict  in  te  fpiritus  Domini, &:  mu 
laberis  in  virum  alium.  O feli- 
ce mutai  ione,  deh  piaccia  à 
^io,chevn  giorno  lo 
poftamo  vede- 
re in  tutti 
noi 

per  godere  poi  eterna- 
mente il  Cieloy 
Amen. 

Il  Fine  del  Difeorfo  Dccimoquinto. 
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DISCORSO 
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DECIMOSESTO- 

D ELL’EVCHARtSTIA, 
Ouc  fi  moftra  badare  à laiciil  commuiiicarfi  foc- 
to  vna  fol  fpccic  del  Panc,cioc,  non  eficrncccfc 
rio  communicarfi  Jìé  vtraqpu  fietie  ► 

PROEMIO. 


<iyi  T E'R^anconon  fi  quietano  i afiori 
di  Gerara,anl^tuttauia ptù  inuidtanda 
al  buon  IJàac  ^vanno  intorbidando  tac- 
quefue,  ^ fi  bene  ifaoi  P afiori  Zjappan 
do  trouano  acque  nuouCi  ^ acque  'viue, 
nondimeno  quei  feditiofi,  inquieti  ^erarefi  tentano 
non  filo  intorbidarpbeUy  ma  del  tutto  torgkele , poi  che,. 
cen.%6.  Ibi  fit  lurgium  aduerfus  Paftores  Ifaac,  dicono 
quei  di  Gerara,  N oft  ra  c fi  aq  u di  fin  de  come  calunniatori 
del [alfa,  da  efi  prede  quelPoX^  nome  di  Calunnia, 
obremnomenPuteiexeo  quod  acciderat  vocauit 
calumniam.  Anime  benedette , non  fi  quietano  così  per 
poco  gliheretici  per  torre  affatto  thonore ,e  lamaefìd  al 
Jantipmo  Sacrameto  nofiro  deW Eucharijìta^ma  dopo  mil- 
le intorbidameti  comparifiono  co  una  calunnia  troppo  ma- 

nifefia 
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nifejìa,metre  notano  dt  tirannia  fanta  Qoiepi,  eftotfirAi 
Pajlort/itcedo  che  no  cogliono  darle  quejlo  Jdntif.  forame 
to  ìntieramete^ma filo fitto  lafiecie  del pane,quafi  dandole 
il  corpo filo,^  non  tljàngue,  ^ cos).  Fi  t i u rgi  u m ad  li  er- 
lus Paftorcs noUtosÀ qtioli percheyTC\>cvtx^nt  aquam 
V mamymofirando  che  fittola  fiecie  fila  delPane  fi  con- 
tiene  tutto  Chrijlo  vino,  ^ in  confi quenXa  anco  ilfimgucy 
che  fi  cjfangue  fojfe  non  Jarchbe 'vino , dicono  apertamene 
te,chehafiar  le  deue  quejìa  fila  .fjfecie  ,ma  quegli  empi  y e 
pur  troppo  manifejitcalunniatoriyfiemendo  dicono  y no- 
ft  ra  cft  aqii  , quefio fonte  è nofro,  e 'vogliamo  gtiflarlo 
come  k noi  pare^  e piace , cioè  fitto  l’vna , e t altra  fpecie, 
Hora  benedetti  figliuoli  fintttemi  voi  attentamente  y che 
vi  mojlrerò  chiara  la  calunnia y e malignità  loro  y e come 
bafii  a laici  la  communione  fitto  la  fila  specie  del  pane> 
e cominciamo. 

RIMA  PARTE. 

I 

Ot%ei,  e non  ha  dubbio  alcunoy  co pompo 
fi}&“ gagliardo  apparato  entrare  alla  con 
teja  di  quefi’ acque,  che  acque  di  contradit 
tione  le  hanrìo  fatte  fii  her etici  y her etici 
Greci Jher  et  tei  Boemi,  her  etici  i (jiacohelà 
>AiiJhenfiyhereticiiPictriP)refinfiy  her  etici  i Luteri, 

che  tutti  quefii  furono  quelli  in  particolare,  che  perfuadcro- 
nolacdmunione,i\ib  vtraque  fpctie,  e potrei  mofirarey 
miei  veri  catolicty  quanto fi  a vera,  ma  quato forte  la  parte 
nofira,  e quanto  pungenti  le  no f re  arme,  ma  troppo  iniur- 

ria. 
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na  panrebbemi fare  à tantijàcrojanti  Conàlipienidifan- 
ttftmt,e  dottifmi  Padrid  rjuali  fantamente , eHupenda^ 
mente  hanno  ffabiljta( dopo  s)  lunghe  contefe  ) quejìa  veri 
tàjbajlerà  duncfue  a me  per jl amane fèrutr  mi  di  arme  dtf 
fenfiuctet  non  ojfenjìue, voglio  dire  che  attenderò  filo  à mo 
flrare  ejuanto fiano  vanii  fondamenti  degli  auuerjàri  no- 
Jìri,cos)anco  talhora  generofi  cuore  di  prouocato  fildato 
condotto  in  duello  ^attende filo  a riparare  i colpi  deli  irato, 
e nell’ira  cieco  nemico, ne  fi  cura farle  prouare  quanto  an^ 
co  pungente  fiala fita  [pada,afiìnche  finita  fingue  fi  fia 
popibile  dopo  lunga  conte  fa  conofiiuti  pur  troppo  vani  i col 
pifiioi fi  confefit  vinto, e contra  ogni  ragione  hauer  prefi  fi  • 
mile  tenzjone . Ejco  io  dunque  tn  campo  aperto  alla  difeja 
filo  delle  nojìre  acque,  ma  non  dijarmato  però  in  maniera 
eh’ionon  potepanco  open  dere  l’inimico  s’io  volefii,per- 
ehe  dal  canto  noflro  habbiamot antiche  figure,  habbtamo 
le  parole  di  Chrìfio  habbtamo  gli  ApoJìoli,habbiamo  i Pa- 
drhhabbiamo  i Qoncili,  habbiamo  tutta  fimta  Chiefa,  Cf fi 
nalmente  habbiamo  cosi  viue,e  vere  ragioni  che  non  ci  la- 
fiiano  hauere  il  torto’, quanto  alle  figure  di  mille  ne  po- 
trei  qua  dar  moflra;  Aia  f bafiano  quefie  per  bora,  la 
Manna,cioe,  t Agnello,  e quei  pani  della  prepofitione,  ne 
quali  èverifiimo  che  ci  veniua  figurato  quello  fiicrofimto 
cibo  della  fantifiima  Eucharifiia,  e ne  quali  è verifiimo  che 
non  fi  fa  alcunamentione  deUafiiecie  delvino,^  dà  qua 
li  è verifiimo  che  ne  caidamo  per  confiquenl^,  che  douenr 
do  il  figurato  conuemre  con  lafiguraJbaSli  lafiecie  del  pa- 
ne ; Le  parole  di  Chrifio fono  chiarifiime,  che  non  fanno  al- 
(unamentione  del  vino,  Hic  efepanis  vit«,  qui  de  C^-  . 

lode- 
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Iodcfccndit,vtomnis  quimanducatcxconon  mo 
riatur  . Panis  viuuseft  qui  de  ccclo  dcfccndit,  de: 
datvitarhmundo.  Egòfum  panis vita:,  qui  venit 
ad  me  non  efurit . Ego  fum  panis  viuus  qui  de  cop- 
io defccndi,  qui  manducat  hunc  panerri-viuetin 
ìEtcrnum.  Panis quem  ego  dabo  caro meaeft  prò 
mundi  vita . Aianon  bafìarono  cjtéejlc  parole efprejfe, 
che  anco  in fatti  'volle  moflrare  il  benedetto  Chrijìo^che  Jot 
to  la  [pecie fila  del pane  fi  confacraua,  ^ era  'vero,  e 'vino 
corpo  Juo,poiche  fittola  Ipette  di  pane  filo  commmic'oi 
duedifcepoltlàinSmaHs , cfuandoCo^nontuint  cum  luc.%^ 
in  fra(flion«^  panis,  cofitieneTheofilatoin  fin  Lùca  in  TheophH. 
quel  luogo  ycos)  Ago  fiino  nc\  3. lib.de  confenfu  Euan- 
gcliftarum,  0[;r^^(?woncll’H omelia  1 7.  fuper  chrjfo/i. 
Al  aedi.  Seda  fopraSanLuca,  cosi  altri-,tatitache- 

non  filo  le  fi^re  antiche  celo  dimoflrarono , ma  Chrifio 
ifiejfò  con  le  parole, e con  l 'vfoci  ha  refi  più  che  chiari , che 
baSìa  la  commnnionefitto  la  fòla  [peci e del  pane  , di  doue 
gli  Apofidi finti  non  temerono  vjar  l ifiejfò  Ji  come  fi  legge 
lane  gli  Atti  loro  i che  Qi^nt  perreuerantesindoctri- 
na,&fra<fbione  panis, ócorationibus,  ^ pur  ne  gli 
ifefii,  Viiaautcm  (abbati  cum  conuenifTemus  ad 
frangendum  pnncm,nè  alcunamentione  fifadi'vino, 
ma  olirà  gli  Apofioli  habbiamo  dopo  loro  anco  i .Padri , i 
quali  della Jpecie  del  pane  filo  fanno  mentione,  leggete  Ct-  ciprin. 
priano ncMìbio  4.  nella  2.  epiftolaad  Amoninum: 
Ambrogio  particolarmente nc\Xoi7iiionc,  funebre  ^mbroj. 

(i^tnsiuìSatkì,lffioriatripartita,fgnatio firiuendoa  U‘fl>  Trip 
ifiEffifix  Gregorio  ncWìh,.  3 ..de Dialoghi  nel  cap.  3 . e 
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r wff . 7(em.  cento  altri . Aiaje  volete  Concili , U^cte  il Remenjè , il 
mtt.  ^uotormatienJeJlSar'MenJe,  t ^j^atenp^  il  Conjlmtien^ 

nella fcfT.  » ì.ilBafiltenJendhleff.  30.  p^Mimona- 
Cene.  Confi,  flro  T rìdentìno  nella  fclT.  i 1 . dice  così , Si  q u i s d ixer it 
^conc.rfù.  ex  Dei  pro:ccpto,&:cxnecdntatcraluns,  omncs,& 
fingulos  Chrifti  fidelcs  vrramquerpetiem  fan<!^if' 
dlmi  Euchariftiaj  (acramenti  fumcrc  debere,  Anar 
th  cm  a n t j ^ che  Chiefa  /anta  habbi  ojferuato  quefl’vfi , 
lo  moflrano  tutti  i già  addotti  Padri , e Qoncili,  e lo  dice 
cotte.  Trid.  eJpreffoHT redenttnà,  eccoleparole^  Itaque  fandtaipfa 
. ‘ SyncxliisaSpiriturand:o,qui Tpirittiseftrapicnfi^, 
• ' ' " •rpi-ritusconlìlji^&pictatisédodaatq.irei  ipÈus  Bo 
*■' tlefisc iudicitiìTi , & confiietudincm  fcquta  dccla'- 
^ rat, &doc€t  nullo  Diuino  prarccprolaicos  oblfga*- 
ri  ad  Eueliariftise racramenmm fiib  vtraque  fpctie 
fumendum . Alaadirneitvero  (Jevoghamo  pur  anco 
addurne  la  ragione  ) perche  voler  l'vnoy  e l’altra  fj>ecie  ft 
"icos) (òtto  C vna^come  fitto  t altra fi  contiene  tutto  Chrifio  ? 
non  vi  raccordate  fi  già  altra  volta  lungamente  vi  dice- 
4 " MO,che  ejfindo  il  benedetto  Oorijìo  già  refifiitato  in  manie 

•'*  ’ Morsili!  vltra  non  dominabitur,  il  corpo  filo 

veramente eraviuOyC^immorÌale,e  perciò ccncedendolo 
(otto  la fiecie  del  pane  filo  vogbamoviuo  conueniua  con- 
cedergli’ anima^p^  il jàngue,poiches'ejfanguefo[fenonpo 
irebbe  t anima  vegeti  are , viufiicare  quel  corpo  y s)  che 

uSiéte  fu  viuojjìdbiamo  con  ejfo  ancoanimay  e [àngue ^ 

congiunta  della  diuimtà  poi  non  occorre  dubitarne^  perché  in  marne - 
fin  dal  principio  della  fila  concezione  fece  quella  mira- 
fio  che  mai  vnione  col corpo  y e con  l’anima , che  dà  indi  in  poi  non 

fi  difgiuge.  * * 


i 


DeirEuchariftia . 3 o r 

ne  fece  gì  amai  diuortio^  tato  che  non f darà  mai  il  corpo  fó 
lammacli  (JjriJìo  fènz^aU  diuinità>^  pereto  no  fi  pilóne 
gare  che (òtto  la  ìpecie  del pane  nafta  corpo, anima, sague,  e ° 

dtmmtk  di  Chriflo,  e tutto  Chrtjìo  in  fimma,  et  in  confi que  xo  fotto  la 
tjacofriceueChrifojchi  (òtto  la  fpecte  del  pane  Jolofcom- 
mwitca , come  cht  fitto  ambedue , s)  come  non  più  prende  to  (lei  vino, 
Qjrtlìo  chi  con  tre,  ò quattro,o  ptù  particole  f communi ca , 
di  cjuello  chef  facci  chi  con  'vna  particola fila  f communi- 
ca,ù  come  non  meno  anco  Itjìeffa gratin  riceue  colui,  che 
fitto 'una  fila  fpecte feommuntea,  di  ejuello  che  ciò  fa  fit- 
to ambe  le  specie,  ò più  particole,  perche  è ‘un  fil  Omfo 
tanto  fitto  l'un  a come  fottol’altrafpecie  tanto  infuna 

particola  quanto  all’altra,  e non  le  fpecte  fono  quelle  che  con 
ferifionoù  gratìa,nèlacarne,  ò il  (angue  per  fe  jlefò,  ma 
lo  fpirtto  che  'vinificala carne,cioe la  diuinità,ch‘è 'una  fi- 
ìa,ondeben  dice  {jrillo , Caro  non  prodeft  quicqiiani 
fi  folaintdIigatur,namquenihil piorfus vinificare 
potcft,quippe  qua:  vinificante  indigeat,red  fi  liabi 
tatem  in  hac  carne  cognoueritis  viuificam  efic  crc- 
detis,  nam  qiioniam  cum  vinificante  verbo  caro  ^ 
coniundacftjtota  eftcfFedra  vinificar, 
no  gli  herettct  pretendere  come  fanno, che  prohtbendoglt  la 
communtone  fittolajpeciedel'vino,  che  quaftrrannaU 
ChiefCatolica»glitogùa  parte  del /acramento,già  che  fot 
to  ciaf  una  fpecte  è intiero , e perfettifimo , s)  perche  tale 
t hanno  prcdtmof  rato  le  figure  antiche , fhà  detto  chiaro 
Otri  fio  tfefo,e  thà  'vfato  e dopo  lui  gli  <iydpofoli,e  dopo  que 
fit  ce  l hanno  anco  infilato  tutti  t Padri , tutti i Concili,  e 
tutta  (anta  Qoiefa,come  perche  la  ragione  e cof  chiara,che 
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non  ci  lajcia pur  dubbio  alcuno,  ma  con  tutto  ciò  Jèntite per 
'voHrafe i fondamenti  de  gli  auuerfkri,  che  njogbono  la  co~ 
He  raici  *^‘^^l^ne  fu  b V f l aq u c fp c ti c , dicono  prima,  che  QjriJìo 
fet  tc  ragie  / ha  Comandato,  fecondo  adducono  la  ragione  della  conue- 
ciiclia  b?(b  quefio precetto, ter%o  che fatto  t ^na,  e l’altra ffe 

gno  riceue  ciefulinJlttutione,quarto ch’cgli  jleffo  lejfequicomunican 
nàia^form  do  (uh  (pene , quinto  che  ciò  fuojfcruatoda  gli 

l’v na,  c l’ai-  Qy^posfoUfflo  chc  continuò  t vfò  nella  Chieja  dopo  gh  Apo 
ra  pccie . vi fino  le  figure . Et  per  tl primo, dicono, 

che  SI  come  il  precetto  del  Battefimo  ci  viene  da  quelle  pa- 
role in  fin  Gtouanni,  Amen  Amen  dico  ci  bi , nifi  quis 
renatiis  fiieritex  aqua,& Spiritu  fandlonon  potefi 
introircin  regnum  Dei,m)  fi  canati  precetto  deliaco- 
muntone  fitto  l vna,  e l'altra  fiecie  da  quefie  altre  confimi- 
li  parole.  Amen  Amen  dico  vobis  nifi  maiiducaueri-. 
tis cameni  filii  hominis,  bibcritiseius  fanguine 
non  habebitis  viramin  voh\s,pf  le  contrapongono  co- 
si, Amen  Amen  dico  ribi  le  prime.  Amen  Amen  dico 
vobis/tf  feconde, 'hi  i(ì  quis  renatiisfucrit  ex  aqua,  6c 
Spiritu  Iaiid:o,/<f  prime,hi\(i  maducauericiscarncni 
fiIiihominis,&  bibcritiseius fangainem,/? feconde. 
Non  poteft  introirc  in  regnum  Dei,/?  prime.  Non 
liabebitis  vitam  in  vobis,  le feconde , st  che  concludono 
fi  è di  precetto  tlBattefimo , e anco  di  precetto  la  commu- 
nione  fu  b vtraque  fpctie . Ala  non  è vera  quefia  lor 
conclufione,  che fi  non  per  altro  perno  indurre  almeno  quel 
lo  inconuenientifiimo  ajfurdo,che  ne  uerrebbe  appreffo,cioè 
che  tutti  i fanciulli  piccioli  non  hauer  ebbero  la  vita  eterna, 
già  che  non  manducane  cameni  filii  hominls,ncc  bi 
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bunteiusTanguincm,  oltra  Unti  altri  adulti  che  pur 
fen{a  commumone  fè  m muoiono  ^e  tanti  fitto  la  fiecie  del 
pane  filo fin  qui  finofi  communicati,  ma  lafiiamo  eh  ajfiur 
di /ve  di  amo  ciò  che  dice  il  tefio^che  per  me  non  'vofiio  darle 
quell’ efiiofit ione  di  Ipiritualità,cioè  che  quefle  parole  s'in- 
tendono del  mangiare  finritiialmente  ì cioè  credere  in  Chri 
fio,  ma  vogho  la  fila  letteraJLn  quale  dice  cosi,  N i fi  man- 
ducaiieritis  cameni  fili]  hominis,  & bibcriris  eius 
ranguincm  non  habcbiris  vitani  in  vobis,w4  doueè 
qua disìintione di paneòdtvino.  Nifi  manducaucricis 
carnem,Nifi  bibcriris  fanguinem,  ds  carne di  fin 
gue  fiì parla  qua,  non  di  fiecie  di  panerò  di  'vinOy  ma fi  già 
haùhiamo  prouato,che  fittola  Jpecie  del  pane  fi  contiene 
anco  il  fingile, chi  può  dubitar  e,  che  prendendo  tlficramen 
to  fittola  fipecie  Joladel  pane,  non  fila  manducare  car- 
ncnijóc  bi  bere  fanguincnii’^^w/W/y/  to^e  quella  con 
uenienXadel  precetto  che  nel  ficondo  luogo  gliauuerfiri 
hereùct  adduceuano, mentre  diJfero,che  operado  quefio  fi 
cramento  gli  fiefii  ejfètti  alla  vita  spirituale, che  il  cibo  ma 
t ertale  alla  vita  corporale  che  si  come  fi  dà  b alimento 

corporale  diflinto  in  cibo,  et  in  bcuanda,  cosi  per  confi quen 
Zja  nello  fiirituale  far  fi  deue  l’iflejjò  . Ma  mi  fin  ingan- 
nati, fi  egli  è vero(  come  già  habbiamo  (ìabihto)che fitto  la 
Jpecic  del  pane  fi  contiene  e’I  corpo,  e'I  fingue,conce]fa  anco 
quefia  loro  fimihtudine,non  è egli  vero,  che  in  quefio fitcra- 
mento  fi  dà  cibo,  e beuanda , ^ fi  nebl alimento  corporale 
face  fimo  vna  miflura  infieme  del  cibo,  e della  bcuanda,  et 
in  vniflefio  tempo  lo  prendefitmo  fi  mancherebbe  per  que- 
fio al  nutrimento  corporale?  non  fippiamo  noi  che  è il  cibo,. 
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eia  beuandaarrmato nello  fiomacOìt nelle  parti  interiori 


Ji  congiunge  wjtemei^/ìfa'vna  Jòlcofi^e  qtùnà*  fì  cuoce* 
e ft  dtgerijce  per  tutte  le  parti  del  corpo?  cos)  fi  nell altmen^ 
to  fpintualehabbiamoilctbo,(f  labeuanda  infieme  'vnu 
ta.perche 'vogliamo fiparare  il fanguedalcorpOy  otl  corpo 
dal (àngtte^  e diuider  ChriJìOyC  renderlo  efiànguelaydhi  cru^ 
deità  maggiore  dt  quella  de  glt  Hebrei , ma  tal  fia  di  bro, 
hafiabene  ànoiche  non  filo  OjtìJìo  nonlhà  comandato , 
ma  che  ne  anche  quejia  coueniel^a  è bajìeuole  à perfuader- 
celo , sì  come  ne  anco  il  terXo  fondamento  che  adducono 
dell  injìitutione  fatta  da  OjrtJìo  fitto  t 'vna,  e l altra  fiecie* 
Acccpit  panem,  Acccpit  caliccm,^^^/^po/jHoc 
facite  in  mcamcoiTìmemorationem,cowf  'voleffedi- 
re( interpretano  glt  heretici ) fate  quello  cheho  fatt'io,cioè 
confccratejfuiTiitc,  & ài\tQ3\ns  sfitto  ambe  le  fiecie. 
t Catcch.  Concedafi,-\  e non fi  può  negar  e^  che  Chrifio  infiitu)  il  fiera 
Quod  ve  - traqiic  Cpctìc,ma  non figue  già però,adun~ 


t. Cor.  li. 


ro  ad 


t uchari  - aue  communicar  fi deue  fu  b v i r aq  u c fp  eri  c, perche  nel- 

ialtatain-  Mfl 


ac 


infhtutione  il  benedetto  Chrifio  uolle  rapprefintare  l’obla 
tó'doc  f°e  deljuo  corpo,  ^ l'efiufione  del fuo /àngue,  t'vna  rap- 

pre fintata  neUa  fiecie  del  pane,?  altra  del  vino,  perciò 

difiè àgli dydpojìolt, hoc  facitc  in  meam  commemora- 
ti fin  Paolo  ,Q^otìeCcunc[;  man- 

ducabifispanemhunCj&caliccm  bibetis  mortem 
domini  annuntiabitisdoncc  veniat , che  perciò  none 
lecito  alSacerdoteconfiacrarefittovna  fila  fiecie , perche 
fi  bene(come  tante  volte  hafbiamo  detto  ) fiotto  vna  fila 
ficcieè  tutto  UjriJìo, nondimeno  ciafiuna  fiecie  da  per  fi 
ncnrapprefintaò  fignifica  tuttoChrtJlo , mala  fiecie  del 

pane 
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fanerappre/ènta^e torna à memoria  la  carne,  ^ quella 
del  vino  ;/  (angue  ^ perciò  il  (ac  er dot  e che  deue  rappre- 

fintare  al  popolo  quejìa  memoria,  conjacra  fottol'vna,  e 
V altra fiecie,^  fitto  ttftefie  ficommunica , già  che  à Jàr 
cerdotiin  perfina  gli  <^poJìolt  quelle  parole,  Hoc  faci- 
tc  , furono  dette , nè  il  laico  ha  quefiohltgo  di  rappre- 
fintare  , e tornare  à memoria  la  pacione,  e morte  di 
Chrijìo , ballando  a lui  tl  prendere  H(leJfo  Chrifìo\  fitto 
queflo  fiacr amento  per  riceuerne  quei  (rutti,  ^ doni  che 
ne  deriuano  neit anima  di  chi  degnamente  lo  riceue , e 
perciò  non  occorre  tvna,  et  altra  fiecie,  s)chefiri(lnn- 
ge  filamente  quell' autorità  di  confacrare  di  commu 

nicarfi  (uh  vrraque  fpetic  à Sacerdoti  foli,  mentre 
conficiunt  racramentum.  , ejfendo  eglino  i miniUri 
propri , poi  che  ChriJlo  p ariana  filo  a Difiepoli , nel  cui 
luogo  (accedono  i facerdoti.  Ma  vn  poco  piu  chiaro  fio- 
uengaui  che  già  dijli  quella  pinti f ima  Eucharifiia  confi- 
derarfi bora  come (acr amento , ^ bora  come pcrificiofa- 
cr ament o per  cibarci  noi, pcrtficio per  offèrta  all'eterno  P a 
dre,ma  e come  in fiacr  amento,  e come  m pcrificio,fi  contie- 
ne nondimeno  ilcorpo , e'I (angue  di  0}rifio, corpo,  e (angue 
nel  fàcr amet o,  corpo,  e pingue  nelficrtficio,  ma  come  che  il 
(acr ament o è in  cibo, cosi piu  le  conuiene  la  qualità  del  cor- 
po, che  come  fàcr  ificio  ben  fi  sà  quanto  conuenglìi  il (angue, 
poiché  fi  rimiriamo  à tutti  ifacrifici  paffati  cosi  profam,co- 
me  fiacri, pochi  ne  troueremo  che fenT^  (àngue  fi faceffero. 

Sanguine  placarti  vcntosA  virginc  C^fa^fangu ine 

qua^rcndi  rcdicus,  cent  altri.  Ma  de  peri,  ledete 

nel Leuitico,che  rarifiimo  trouerete  fiacrtficio  se(a  effufiton 
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.A  laici  ba- 
ita riceue. 
re  l'Eucha 
ridia  fatto 
lafpededl 
pane  , ma 
non  à Tacer 
doti  quan- 
do  confice 
no  il  Tacra- 
mento . 


Eucharì  - 
lliafì  confi 
dera  come 
Tacrameto 
e come  fa- 
crifido . 
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Sacrifici  an 
tichi  non  fi  ^ 
iaceuano 
juad  mai  * 
enea  efFu. 
lion  di  fan 
gue. 
yirg.  1. 
.aeneid. 
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Eochari 
fila  come' 
facramcto 
conuitnc  a 
laici, ma  co 
rifc  faci  iti 
ciò  à facer- 
doci. 


Eucbarì- 
fila  fu  da 
Chriltoin- 
fiituita,  & 
daluidifirì 
buita  folto 
t’una,  ci'ai 
tra  fpccie. 


Cbrifto', 
molte  cofe 
ha  fatto, 
chenon  Ita 
mo  ohl'i;.! 
ri  ad  imitar 
lo. 
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di janguei^  vedete  San  Paolo  àgli  HebreineX  cap.  9 .-che 
lo  dice  chiaro  , elpiegatamente.  /nflitu)  dttm^ue  Chrijìo 
quejìojacramentoy  fub  vtraque  fpctie,  per  comprende- 
re e ficramento,eficriJìciOf  come  {acr amento  ferite  à laici 
fitto  la Ipecie  fòla  del pane^  come  fàcrijicio  conmene  à fàcer- 
doti,à  quali  foli  fu  data  t autorità  SJàcrifecarey  dt  confi- 
arare,  diojferire.  Hoc  hcìtc,voi ò miei  Jlpofeoli^  Hoefa 
ciré,  ^ 0 voi ficer doti,  che  nel  luogo  de  gli  Apoflolificce- 
dete, offeritesi  voi,  ipancm  & vinum , come  tlficerdote 
Ad  elchi(edech,ma  non  perciò  quà  fi  dà  precetto  di  dijìri- 
buir  lo  àUici  ancora  fitto  ambe  le  /fede  in  fimma  in 

quella  Cena  due  cofi file  principalmente  volle  fare  il  bene~ 
detto  Òirifiofmf nutre,  cioè  queflo  fimtifimo  ficramento» 
^ dichiarare i mintflri,  ^ darle!' autorità,  Acccpir  pa 
ncm,accpit  Caliccm,frcgit  bcncdixitjHoc  cft  cor- 
pus meum,  Hic  cftfanguis  nìcus,  ecco  l’infiitutione. 
Hoc  faci  ic,ecco  t autorità  à mini  Ziri.  2Xda  che? forfè  diran 
no( anTflo  dicono  chiaramete )gliheretici  che  (hrifio  no  filo 
injìitui  [otto  tuna,  e l’altra ffecte,  ma  anco fitto  tifi  effe  com» 
municò  3 an'f^  Mffe  tfireffo  della  [fede  del  vino,  Bi  bi  tc  ex 
co  omncs,e/  quejio  è vero, ma  non  è già  vero, che  quà  dia 
precetto  di  comunicare  i laici  ancora  fitto  l’ifiejfe  fiecie,an- 
zJ parlando  àgli  Apojioli  filiyCome  miniftri  di  queflo  fiera 
mento  fi  loro fili  comanda  la  communione fitto  l'una,^^!- 
, tra  dj>ecie,ma  pafiamo  piu  inan%i,anco  che  Chriflo  hauejfi 
comunicati  laici,  non  perciò  induce  in  noi  necefità  di farli- 
^efjòyoltrtmente potrefimo  dire  d‘ejfere  obligati  à far  tutto 
quello, f he  fece  (hrijlo,  ^ in  particolare  nell’ infitutione  di 
queflo fàcramento,^ peraoi  Greci  malamente  conficre- 

rebbe- 


k 


DelI’Eucharlftla . 307 

rebbero  ncipane  fermentato, perche  già  habblamo  prouato, 
cheChriJìoconficròmazJmOfCouuerrebbe  che  i Jacerdoti 
prima  lauajfero  i piedi  a chi  commmicar fi  volejfe, fi  potreb- 
be commmicare  anco  non  Sgiuno, fi  potrebbe  confacrare  di 
firAye  dopo  cena,  (f fi potrete  con  furar  e il  vino fenT^  ac- 
qua,poiché  f Euangelifianon  dice,  che^p  fojfe  mefiolatanel 
calice,^  pure  i Greci  confìciunt  facramentu,  nel  pane 
fermenrato,e  pur  non  ci  laMamoi  piedi,  e pur  non  e lecito 
prendere  tlfacramento,  ftomacho  non  iciuno , e purè 
prohibito  lacoftcrationejàc  rcro,&  poft  coma,  ^ puree 
pofio pena  à chi  conjacrajfe  il  vino  filo  finz^a  acqua,  ^ pur 
cauo  io  non  ci  è pofio  necefiità,  ò precetto  di  communicare  i 
laici  fub  vtraque  (^cùc,non  negherò  già  che  Ivjo  deliaco 
muntone,  fub  vtraque  fpctic , non  fia  fiataper  qualche 
tepo  in  alcuna  (hiefi,ma  dirò  bene,  che  non  fi  trouerà  gia- 
maijche  fimtlvfifia fiato vniuerjalei  antichi  ofierueràle 
antiche  attieni  di  finta  Chiefà,  trouerà  che  molto  più  pri- 
ma fu  in  vfi  la  communione  de*  laici  fitto  vna  fila  fpe- 
ciedt  quello  che  fojfe  Ì\x\)Stv2iQpxc,  ^ bafierebbe  addurre 
quello  che  dice  San  Luca  ne  gli  Atti  degli  Apofioli , poi  che 
egli  è pur  verOyche  mentre  et  dice , che  cranc  pcrfcucran- 
tes  in  dodlrina  Apoftolorumin  comunione , & fra- 
zione p:m\s,finXamentione  divino,  dimofira  chtarame 
te  in  quella  primittua  Chiefà  la  Qommunione fitto  vna  fol 
Jj)ecie,ma  ueggafi  ciò  che  fu  decretato  nel  Concibo  Sardicefe 
neltempo  dt  Ofio  Pontefice,^  ne It  Agatenfe,etfiuedrà  fi 
anco  m quel  tempo,  che  è pur  antichtfitmo,era  in  vfi  quefia 
communione, (nhwnz.  ilpzi\c,efi  nominauacommumone 
laica,  à dtffèrenZja.di  quella  de  Jacerdoti,  à quab  era 

2 dato 
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i/afo  in  penitenz^a  quando  i misfatti  loro  lo  merttauano,  il 
comumcarfifilo  con  la  comunione  laica/toe  fitto  la  filfie- 
eie  del p arie  fii  che  dato  ancora  tufi  di  quejla  communtone 
fu  b V traq,'  fpe  ti  cjin  qualche  Chic  fa  parttcoLire,et  tollera 
ta per  qualche  tepo/lopo  nondimeno  che  Oneja  fanta  vni- 
uerjcde  dettata  dallo  Spirito  fanto  l'hà  prohibito , et  è pre- 
uaìjò  tvfi  di  'ima  folfiecie,non  puh  effere  Catolico  'vero  chi 
'vuole pretendere  in  contrario  contra  la  determinatjone  di 
Jknta  {Jjiefa , la  quale  non  però  a cajò  fu  moffa  a tor  'via 
quell  'vfo,m^erJuafa  da  ragioneuobftme  caufcy  et  tra  \‘al 
tre  fi  mojfe  per  'veder  ere  fiuto  il  numero  defedelu  et  la  jre- 
qjienZja  della  comunione yda  che  fi correua  rijchio  che  com  • 
municando  anco  fitto  la  fiecie  del  'vino  no  fi 'verfafe  in  ter 
ra  con  tanto  pregiudteio  della  dignità  di  quel  pretiofifitma 
/àngue yoltra  il pericolo  di  re  farne  qualche  gocciola , e nella 
boi^a,  e ne  labrhconcorreua  ancora  che  douendo  ejfere  que 
fiofàcramento  preparato  per  gli  infermi,  ^ conferuandofi 
la  fpecie  del  vino,  poteuadiuentareacetOyò  in  altro  meda 
corropendofi’yperfitadeua  anco  ciò  il  fapere  che  molti  in  ma 
nifra  ahhorrifiono  il  vino,  che  no pure  pojfono fijferirelodo 
re,  et  perciò  affn  che  quello  che fi  daua  per fidute fiiritualty 
non  apportale  nocumento  alla  finità  corporale yfuflatuito 
che fòt  tola fi  e eie fila  del pane ficommunicajfero,  ^ di più, 
moli  e P rouincte fitrouanojin  cui  è efrema  penuria  di  vi-- 
no,  et antOy  che farebbe  impofitbile  non  che  diffìcile  trouar- 
ne  a baflan%a  per  comunicare  tutto  il popolo;ragioni  tutte 
d egne  di  molt a cofideratione,et  mduttiue  alla  prohibttìone. 
diquefia  comuntoneCu  b vtx2i(\;(ipzùc,s)comefu  prohibt 
tanelCoaho  Coftantiefi  aell.i  Teff  17  -Mamolto  più  flrin-^ 
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gentil  caujà  di  tor  via  quel grauipmo  errore  di  queB 
che  diuideuartoOjrijloyponendo  tlcorpo  filo  fitto  la  fiecie 
del paney  ps*  ilfangue fitto  la  fiecie  del  vino,  et  di  quegli  al 
tri  che  diceuano  quejla  communione  fu  b v traq  u c fp  c ti  c 
ejfere  precetto  diurno,  da  cheneveniualadannatione  di 
tanti, che  per  tanto  tempo  Chiefit  finta  gli  ha fatto  vfitr  fi 
lo  la  communione  fitto  la  fiecte  del  pane , bajìa  in  fimma 
che  prudentif  imamente, e con  altiftmo  giudtcio  finta  Chic 
fi  Jè  bene  in  qualche  tempo  hà  tollerato  quell vfi  dell vna , 

^l altra  fiecie,  quando  gilè  parfi  nondimeno  conuem- 
re  Ihà  prohibito , non  già  che  anco  i laici  non  fi  potè ffèro 
communicare  fittolvna,el‘  altra  fiecie , fi  nonio  prohihifi 
fiChiefi  Jànta,mafibene  perle  caufi già  dette  ^ parti- 
colarmente pertorvial'herefie , si  come  vediamo  nel  no- 
minare laVergine  beat  ifima  fu  prohibitochenon  finomi 
nafe ChrìHotocon,  cioè  Matrcm  Chrifìì , ma  Theo- 
tocon  Matrcm  Dei , nonché  anco  propriamente  non  fi  Madre  dì 
potejfe  nominare  Madre  di  Chrifìo,  ma  per  tor  via  t bere-  ' 

fia  di  Ne  fiorio,  che  voleua  ch'ella fojje filo  madre  dt  Chri  • 
fio  come  huomo/ion  come  Dio, cosi  a propofito  fi  può  dare 
la  comunione fitto  luna,  e t altra fiecie  a t laici. Ma  per  tor 
vialherefiegià  dettefàntamete  Qjiefisata  haprohibito  il 
dar  la, et  a lei  couiene  obbedire  come  madre, e maefìra  della 
ueritàyfato  che  fin  qui  rimagono  tutti  difirutti  ifondame- 
ti  degli  auerfiri, corni  anco  quello  dellefigure  che  ^adducono 
di  Melchifedech,Qm  obrulir  pane,  & vinu  infigura  di 
quejìoficrameto, poiché  dt  già  habbiamodetto,cheàficer-^<}^^<^  fu 
doti  couiene  l’oblatwne,e  la  comunione  fub  vtraq;  fpctic, 
et  dico  bora  che  M elchifidech  era  ficerdote , an%g  meglio 
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^ico,chefgarAUa  il ficerdote  de’  facer  doti  Qortfìo  ,gik  che 
dilui  € fcritto  yT\iC6  facerdos  in  «tcrnum  fccundiiin 
ordincm  McìchiCcdccU  che  perciò  s'tcome  Chr/slo 

confacrò  fu  b rrraquc  fpccic  panis,&:  vìn'ucos)  Adelchr^ 
fedech  tanto  tempo  prima  l'haueua  prefigurato,  p rof'c  rcns 
pancm,&:  v mum, nè s’ ammette  quella ejpofittone che defi^ 
fi  il  pan  e, ^ 'vinoadAbraamoJ^  inconjèquen%aprou:vr. 
fi  qua  in  figura  la  communione  fu  b v traq  u c fp  g ti  c allai'^ 
co,  perche  altra  che  fii  potrebbe  dimojhrare  come  anco  zA- 
braamo  era  fàcerdote , diciamo  che  Ai elchifidech piu  tofio 
proculi tpancm,&  vinumw Jàcrificio,che cos) dimofiréL 
no  le  parole  che  figueno^iokiQnsp7mcn\,^  w\n\m\ydice 
crai  cnimfàccrdos  Dei  altilfimi,&:  bcncdixitcì,  ojfi-^ . 
do  proprio  del  fiecerdote  di  offerire,  benedire , tanto  che 

quefia  figura  fa  anco  per  noi, mentre  già  dtfii,che fola  à fa- 
cerdoti  era  permeffa  t'vna,e  C'altra  Ifecie,  ma  di  più  mi 
foHuenire  vn  altra  cofit  eh’ è neceffario  ch'io  dica , fermate^ 
ui,  e la  dirò'. 


SECONDA  PARTE 


vero  M'elchifedech  Rex  Salem  prò» 
ferens  panem , & vinum^erat  enim  fa« 
cerdos  Dei  alrilfimi^bencdixit  ei , &c. 
con Sce Aiosè nella JkeraGenefi al  j.4*c* 
ma  à chi  fu  fatta  quefia  oblat ione  di  pane^ 
tdi  'nino  ? non  già  ad  Abraamo , ma  fi  bene  al  grande  Idr- 
dio  , per  render  gratin,^  gloria  à quella  dtutna  poten- 
tjt  c he  vittoriojohaueua fatto  tornar  ed  ^an  Patriarca, 

^Ahraamot,. 
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Ahraamo.  2ida\  altra  di  quefio^  che  coJkprejìguraHa  Ai el- 
chifedech  con  quel  pane, e 'vino  ? fi  non  quejto  fiintifimo  fà- 
cr  amento  del  corpo,  e pingue  di  Ùmflo,  che  fitto  quelle  Ipe- 
de  pur  anco  hoggi  fi  ojferifie  nel  facrificio  delia  Ai  ejfa  j non 
'vi  fini  e ne fi  aur  e 'volt  e ^ e poco  fa  ancora  v'ho  detto,  che  fi 
confiderà  come  fiacr amento,  e come  Jàcrificio , come  picr ar- 
mento per  cihOfCome  facrificio  per  ofièrta  al  Padre  eterno, 
facramento,  perche  a firtufe  per  alimento,  e nutrimento  ce 
lejie  delle  anime  noflre,^  con  queUo  potè  fiimo  non  foto  ac- 
qui fiar  e, ma  ^ confiruar  la  vita  ffirituale,facrificio,per' 
■che  la  Chiejk  Jua  haueffe  vn  perpetuo  fàcrificio,  col  quMe  po 
tejfe  ejfiare  i peccati  de  figliuoli  fifoi,^  il  celefie  padre  gra 
■ uemente,  ^ purtroppo  .fiefiò  ojfefo  da  mille  nofire fielera- 
gini  alt  odor  e di  cosi  puro , ^ caro  holocauflo  cangiale  l’ira 
jua  in  mifiricordia , la  fiuerità  del  fiso  giufio  cafiigo  in 

pietofifiima  clemenza,  oltracheerahenragione,che  efiendo 
cejfati  tutta  Jacrifict  della  legge  antica, fi  ne  fiiòiliffevn  al- 
tro della  legge  nuoua,^  è quefio  dell'Altare,  nel  quale  fi ofi- 
ferijfi  l’ifiefio  Chrifio,x5‘  e Jacrificto  di  tutti  i facrtfict,  co 

tiene  in  fi  virtualmente, e con  altifiimaeccellcnZja  tutti  gli 
altri  fàcrifici  delte(lie  pacifiche,  de  gli  holocaufit , deglihir- 
ci,de  gli  arieti,  de’ vitelli,  dell  olio,  del  fole , in  fimmaS 

quanti  fine  fecero  giamaineltanticalegge.E-\  dicano  pu- 
re quanto  vogliono  gli  heretici,che  Chieja  (anta  non  ha  prò 
pirio  facrificio , (f  che  la  Aiefia  è infiitutione  humana , che 
ad  ogni  modo  per  la  parte  nofira,  o miei  veri  Cat  olici,  hab- 
hiamo  patenti  fiima,  pf  chiari  filmala  verità  del  lor  contra- 
rio, (3*  ce  la  dimoflrano  le  figure, le  Profetie,illuogo,e  tempo 
quando  fu  infìituita,  la  nuoua  firittura  facra,  l'Hi fiorie 
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ecclejìajìiche, tutti  i Padrt;^  (juanto  alle  figure  nh<ébia- 
mo  quella  efirefia  di  Aiekhtfedech  ^ che  poco  fia  dtceuOy 
^ che  m'hà  dato  occafiune  dt  pacare  à dìjcoìrcre  con  •voi 
dt quefi' articolo. Era fàcer dote Melchifidechj  trac  cnim 
lacerdos  Dei  :Ai\i\\m\ydicelaJc}'ittura,(ì^ ofieriuapane-y 
e uinOy\no(cxcs  panc&  vinù, cofne/àcerdote  prefiguraua 
Oorifiofimmofiàcerdote dellalegge  nuouay  come  ojferente 
pane,  e •vino, predimofiraua  quefio  fàcrficio  infii tutto  da 
Qjrtfio.  Ala  fàpete  quello  che  dicono gh  heretia,che  con  tau 
tonta  di Jenfi  mifiico  non  fi può  indurre  argomento  di  pro- 
ua  di  alcun  dogma,  e n'adducono  in  tefiimonio  <t/dgofiino 
finto  in  •una  Sptfiola  eh’ et  firme  à Uweentio  Donattfia,^ 
che  perdo  da  quefia  figura  di  Adelchtfidech  non  fi  puh  in- 
durre la  proua  del facrtficio  della  nofiraAieJft,ma  (T)io 
buono )come  a modo  loro  saccommodano  tutte  le  cofe  > ca^ 
me  bora  •voghono  la  lettera  fola,  e non  il finfe , bora  il  fin- 
fi  y e' non  la  Utteray  bora  figure , bora  efirejfo  dogma , Vcr- 
badiiiina  accipicndai'unt  iuxta  gramatic^  nudani 
intclIigentia^croiUZr//^r4,  Nosfensù  n6  verba  qu^ri 
m u s,  dijfè  Eccolampadio,  ecco  il fin  fi , vogliono  la  commu- 
nione,  iubvtT2qiCpctìc y perche  MelchifèdechyObmXìt 
pane  & v'mu,eccofigureyì^OY\  pot  ex  fenfu  myftico  fu 
mi  argumcntu  ad  alicuius  dogmatis  probationem^ 
eccotefilufione  delle  figure,  e chi  potrebbe  hauere  patien^a 
di  fare  in  argomento  con  fimilt  genti . Aia  pure  anco  tot 
bora;  Refpondendum  cftftulio  fccundù  ftuliitiam 
f u a m Eonfiefiamo  anco  noi,  afioltatori,  che  da  vn  fin  fi  mi- 
lìicononjemprefi  può  indurre  proua  d' alcun  dogma  y ma 
non  neghiamo gia,che  ogni  volta  che  habbiamo  luogo  aper- 
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tOì  e chiaro  nella fcrittura  che  induca  il  mijlico [enfi,  ò la 
gura aiuterai  e germana  mterpretatione , e dtchtaratio- 
ne  del  figurato , non  fi  pojfa  cauarne  argomento  di  'vera 
prona  dlalcuna  dottrina , ^ in  cjuejìa  maniera  pur  Ji 
la/cia  intendere  Santo  9yÌgo(ìino  nella  iflejfa  Epijiola  ad- 
dotta  cantra  di  noi,  Jentitelo,  Quis  autemnon  impu- 
dentiflìme  nitaruraliquid  in  allegoria  pofitum  prò 
fc  adduccrc  nifi  liabcat,,  òe  manifcfta  tcftimonia 
quorum  lumino  illuflrentur  obfcuriL?  tanto  che Jè  ■ 
la fcrittura  mi  dirà  che  quella  figura ^ qi4elf allegoria , quel 
finfe  milìico  applicar  fi  deue  a quefia,  ò à quell  altra  ^ 
coja,  non  potrò  di  certo  fare  errore  ,Jè  da  quella  figura 
ne  trarrò  la  proua  della  dottrina  mia  , forfi  che  San 
T^auloilìeffo  non'vfaque fio  modo  di  argomentare  ì legge- 
telo à (fidati  nel  cap.  e nella  prima  de  Corinti  z\  cap.  9. 
oue  in  quefio  adduce  là  metafora  antica , Non  alliga-  ^cor.9. 
bis  OS  boni  trituranti  ,£5*  in  quella  lallegoriade  $ due 
figliuoli  d ^Abraamo.  Ffora  che  lafigiera  di  Adelchi fidecb 
ci  dimofira  tl  Jòmmo  jdeerdotio  dt  Chrifio  ^bafia  l'au- 
torità del  Profeta  P)auid  là  nel  Salmo  109.  doue  di- 
ce,Tucs  facerdos  in  ìcternum  (ccundumordinem  Tfxi.top* 
Melchifedech,  il  qual  luogo  s intendere  fi  deue  dt  Chri- 
fio,chiariteuene da  San  Paolo  nell'epift.  à gli  Hcbrei, 
al  cap.  7 . che  lo  dice  edprejjò,  come  anco  chiaro  lo  mofira 
Chrilfo  ifieffo  in  San  Adatteo  à 22,  Jè  dunque  C brillo 
era  Sacerdote  fecondo  l'ordine  dà  Adelcfnfidech , fecondo 
queW ordine , e quel  rito  parimente  doueua  offerire  il 
fiàcrificio . Ada  qual  rito , qual  ordine  Jèruò  Adelchifè- 
dech  ne’jàcrifici  fùoi? certo  non  altro, fi  non  ofFcrcns 

panem_j.1 
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'Vita fàntifmìa,che  ci  confermano  cfuefta  •verità , cioè^  che 
nonfilo  per  Melchijedech  fojjè  figurato  ChriJìo,maahco  il 
ficer dotto  Euagelico,chein  perpetuo  dopo  la  morte  fia  ri- 
maner doueua  nella  fua  [anta  Qjiefà  Reggete  Eucherio fin 
to  /opra  la  (fenefi-,  ^ tnnanXi  à lui  fànto  AgoiiinonGÌ 
lib.  16  della  città  di  Dio,  al  capir,  z z . e{hrifipomo 
nell’Honiefia  1 3,fo^ìrarcpiftolaadHxbrcos,T/>iro 
doreto  ne  icommentarii  fopra  la  e cent' altri, 

e tutti  chela  dicono  efireffàmentejma  fin  Paolo  iflejjò  ,.che 
cofi^voleuamofrareà  gltHebrei  ine^uel Jettimo  capitola 
fe  non  che  il ficer  dolio  Evangelico, era  molto  più  nobile,  e 
molto  ptù  eccellente  S quello  fi f offe  quello  della  legge  Ai  o- 
fiica,Quod  enimminuseftjàmcliorc  bcnedicitur, 
dtceua  egb,quafi •volefe  dire^  acccd  entcmeliorcracci:- 
dotìojcvme il nojiro  6uangelico  oportebat  vr  cefTarce 
minus  hon\im,eome  era  d Adhuc  in  lumbi» 

Abrahxexiftcns  quando  Mclchifcdech  benedixit 
Eì, tanto  che  pur  tApofioIo  Paolo  ifiejjo  induce  quefla  fi- 
gura alla  proua  ddnofiro  fiiQerdotio,  e del  nojìro  ficrificio;. 
con  tutto  ciò  non  fi  quietano  gli  her etici ,e  già  che  non  pofi 
fino  refijlere  à quefia  ^verità , svorrebbero  almeno  indebo^* 
bolirla  con  due  confiderattoni  che  fanno  fipra  il  te  fio  di 
quell  Hifloriaja prima  è,che  negano  che  Mekhifedech  fof- 
fi  ficer  dote, perche  dicono  chelauoceHebrea,  ò Caldcatn 
quel  tefìOi  Erar  enim  faccrdos  Dei  altilfimi,^;?^  w/-* 
ìanofiraVvìaceps  perciò  non  poter  figurared  ficer^ 

dotio  5 1 altra,  che  Melchtfidech panem , & 
vimini  Abraha»,  & non  Dco,C5'  perciò  non  ojferfifà 
erificiOyVane  difefe  ijucnila'voceCaldeaciò  che  fi  vuole, 

nm 


Sacerdotio- 
della  nun> 
ua  legge  fi- 
gura cu  ili 
Mclchifc  - 
dech. 
Eueber. 

Chnfo/l, 

TheoJoret. 


fltbr.  7; 


Hereticj 
neganochc 
Mclchife. 
dedi  folTc 
facerdote, 
ma  Princi-» 
pe,  & che 
pciò  lóti- 
gurallc  il 
l'acerdoiio 
della  nuo- 
uaUgg^ . 


'V 


3 1 6 Difcorfo  Dccimofcfto 

non  farà  Riamai  veri^imileyche  battendo  il  te  fio  poco  in4n 
detto,  Melchifcdech  Rcx  Salem , voleffe  juhito anco 
Aggiungere , crac  cnim  Princeps  Dei  altdfimi , e tanto 
meno  volendo  rendere  la  caufà  delfatto  precedente , :jual 
rr<4,c/;^protuleratpancm,&:  vinum,cratcnim»GF*^i 
remo  più  tojlo  Piinccps , che  Sacerdos  Dei  altiflimi  ? f 
perche?/? proprio  è del (acerdote,  e non  del  Principe  tojferi 
re,^  il  benedire,  che  pur  anco  benedixi  t ipfi  A brahac , 

^ riceue  dalle  mani  Jùe  le  decime  debite  à facerdoti , non 
a Principi]A4a  a che  perder  più  tempo  in  fìmil  verità,non 
r/j/.iop.  habbtamonoitautoritàdt  Dauid?  Tu  es  facerdos  in  ^ 
a^ternumfccundumordincm  Melchircdecli,»tf«« 
Hehr.j.  è S.Paolo  chiaro  agli  Hebrci?  Hiccnim  Melchifcdech 

Rex  Salem  facerdos,  faccrdos,&  non  Princeps  Dei 
fu  mmi  paliamo  olì altra  delloblatione  fatta  ad  <t/4braa“ 
mo,e  non  à Dio, ma  nonho  di  già  ri^pofìo  vn  altra  volta , 

(e  ve  ne  raccordate , che  tutte  le  drcoflanz^e  di  cjuel  fatto 
mojlrano l offèrta fattaaDio  prò  grariarum  a(fbione , 
per  la  vittoria  riportata  da  o^braamo,  ^ in  particolare 
perche  fèl’offèrtafoffe  fiata  fattaad<iAbraamo,ache  fòg 
giungere  il  teflo  la  caujà  perche  era /acerdote  ? crac  cni  m 
facerdos , forfè  ricercauafì  cjuefla  ejualità  in  Aielchije- 
dechper  prefentare  Abraamoì  nonbaffauache  foffè  Re? 
cofl  è,  ma  perche  l'obUtione  era  fatta  a Dio  > non  baflaua 
l'effer  Re, non  effendo  officio  Regio  l’offerire  ficriffei,^  per 
età  dopo  hauer fatto  mentione  del  Re, cenando  vien  al  fàcri 
■ faofcuoprevnaitradignitàyCiAtcnìmùccrdos,  siche 
' ( pcrffjirevna  volta )da  ejuefla  figura  habbiamo  e facer- 

• dotto,  e ftcrtficio  adempiuto  m Oortfio  da  lui  nella  fùa 
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Ùjtejk  Jànta,e  CatolicA  lafciatOìC per  no  annoiare  tanto  chi 
.majcoltajeggacht  puohlarjmone  fopra  il  c.  5 .ddlcpift. 
ad  Hcbrcos;  Qaftadoronc  i Comcntari  fopra  i fai  mi 
in  tjiicl  vcrficulo.  Tu  es  faccrdos  in  artcrmiUTL, , 
JJidoro acWìh.  i.de  Ecclefiafticisoffitiisncl  cap.  1 8. 
Gerommo  ncll'Epift.  ad  Euagrium,  oue  tautorità  di 
molti  altri  tlluHri-,  ^ fàntipmi  Pacati  aporta^e  la  fua  fìef- 
ySiicllib.de quicftionibus  Hasbraicis  de  Pafchat.e, 
EufehioCeJkrienfenQ\\ì\).<),\\<z\  cap.  s.dcdcmonftra- 
tionc  Euangelica:  vcntiitisiCtpriano nel  Epift.ad  Ce 
cili  u m nel  li  b.  2 .e  thtti  injomma  conuengono  che  ejuejìa 
jìguradi  AdelchiJedechJìaadtmpitainQjrisìo  Jòmrno  Ja- 
cerdotey(f  dalui poi lajciato  fimdjkcer dotto  nella  Ojiefà 
JUaJdntay  (f  ejfer  cjuello  che  offeriamo  noi  nella  mej^, 
V n altr ajìgtira  habbiamo  di  Cjuejìo  JàcriJìcio,^  e l'ayignel 
loTaJchaleyStcome  [anGiouanniBattiJìa  lo  rende  aaa- 
ro  in  (quelle  parole, Ecce  Agn  u s D ei,  ecce  q ui  col  1 1 r pcc 
cataMundi,^/’  Euangelijla  quando  rende  la  caujà  per- 
che qua Jòldati , N o n freger u ntcruraS Oorifìo m cro- 
ce,(^  è,  vtadimplercturfcriptura^osnon  commi- 
n u e tis  ex  eo , Gf  quejlo  fu  detto  là  nell Sffodo  mentre  fi 
trat  t aua  del  modo  dt  mangiare  l<iAgnello , oltra  quello  che 
hingament  e ne  dice  fan  (fregorio  n^ì'Womó.  2 z .fopra 
gli  E uangdi,Or/^e»e l'opra  numeri  Homel.  2 +.  Ge- 
ronimo fopra  Ifaia  nel  capitolo  decimofefto  , Grillo 
fopra  fan  Gioiianni , òc  contra  lulianum , Agojìtno 
fopra  fan  Giouanni  nel  trattato  o£tauo,.Sf^4  fopra 
1 ElTodo  à I j infomma  tutti  quafii  Padri  cosi  ten- 
gono, che  ff  bene  alcuni  hano  applicato  quefiafgura  alt  obla 
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tione  fòla  di  Chrtjìo /òpra  la  croce, nondimeno  già  che  dopo 
t obUtione  di  quell  Agnello  doueuajeguire  la  manducai to~ 
ne,  molto  ben  anco  Jipuò  applicare  all’oblatione  di  Chrijlo 
nell  Altare  già  che  dopo  hauerlo  offerto  tl fàcerdotejè  temè 
to  Jotto  pena  di  graui fimo  peccato  fimere  anco  ilfacra- 
mento, ^ pur  è vero  che  dopo  l’oblatione  di  Chrifo  in  croce 
non  fègm,ne  fèguir  doueua  la  manducatione . Ma  quan- 
do pur  anco  fi volejfe  che  quefìafigura  deli Agnello/eruijfe 
filo  al  fàcrijicio  della  croce,  e non  deli fiAbare,comefi potrà 
negare  che  quell' altra  del  luge  fieri  feto,  oue  ogni  mattina 
so/feriuavn  Agnello,non  fia  propria  di  quejìo  dell  Alta- 
re^ poiché  fi  omnia  in  figura  contingebant  cis,bifògna 
pur  dire  che  quejìa  quotidiana  obUtione  dell Agnello Jigu- 
raffe  qualch' altra  obUtione  di  Chrijlo  fuor  che  quella  della 
ero  ce, la  quale  bajìò  vna  volta  che ftfacejfe,maquejl obU- 
tione nellAltare  incruenta  fi  fa  ogni  giorno, tanto  che  fi  vo 
giamo  la  figura  dell  Agnello  Pafihale  per  Qhrifio  in  croce, 
daremo  quejìa  del  luge ficrificto  à Chrifìo  nelloAltare,^ 
così  haueremo  le  figure  di  ambi  i ficrifici  cruento , ^ in- 
cruento, quello  vna fòlvolta,  quefo  ogni  giorno . Ma  vnal 
tra  anco  molto  propria  nhabbiamo  nel Leuitico , oue  I ddio 
comanda  che  fi  pigino  due  Hirci, ambidue  pco  peccato, 
fatta  quella  cerimonia  che  quiuifi  narra,  vno  di  efi  do 
ueua  ejfere  amdfz,ato,e  labro  lafitato  andare  alU fibtudi 
ne, ecco  i due  ficrifici, t vno  cruento  in  croce,l altro  incruen 
to  nel’<sA}tare,ncllvno  è morto,  (f"  infinguinato  (hrtlìo, 
nell'altro fi  lafiia  viuo,ne feglfajpargere  ilJangue.Maba 
fia  quanto  allefigure,fintite  le  Profetie , e prima  nel  fal- 
mo7  1.  in  quelle  parole , Eriefirmamentum  in  terra 
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fummis  mommm yche  la  lingua  Hebrea, come  hanno  no 
tato  intendenti  di  quella^ fuona  nella  noflra , E ri  c pi  a- 
ccntula  tritici  in  capite  momium>qt4eJìa  è la /caccut- 
tella  dtjrumentOyC Hopa,  cioè  cannata  nel  vero  corpo  di 
Chrijìo^chejt aizzane! picrificio della mepa,\n  capire mó 
tìùjoprail capo  de' Jacer doti  monti  milìici  di  quejìo gran 
piano  del  Chrtpanejtmoy  ^ la  Parafrajì Caldea  dice , che 
al  tempo  del  M epa  fi faràvnàcofanuoua,cioèy  che  cric 
facrificium  pikxùs-,mirateje  più  chiara  la  volete,^  an- 
co quella  di  Àialachia , mentre  narrando  che  Iddio  doue- 
uatorviay^  abrogarci JàcriJìci antichi Jòrrogare  al- 
tri dice^  Non  cft  mihi  voluntas  in  vobis,  nec  muniis 
rufcipiamdemanu  vedrà , a folis  eniniorru  vfcjuc 
ad  occafum  rnagnum  ed  nomcn  menni  in  genti* 
bus,&  in  Omni  loco  facrificatur , & offertur  nomi- 
ni meooblacio  mund^yccco  come  rifiuta  ijacrijici an- 
tichi,Tufeipiam  de  manu  vzdi-x,manon 
perciò  vuole  il  mondo  ferola fitcrificio,  (f  però figginpc Jù 
bito.  In  Omni  loco  làcrificatur,&:  odcrtur  nomini 
meo  oblatio  munda  Cactìdcaixiiynel prefinte,  ma  per 
il  futuro  all’vfanXa  de  Profeti,  è come  dicefiè  T>io , nel 

tempo  auuenire  rifiuterò  i pcrifici  legali,  perche  aldyora  no 
fola  il  nome  mio  prà  grande  prejjò  gli  tfebrei , ma  anco 
preffò  le  genti, ^ in  ogni  luogo  fi  facrificherà,  ^ uperirà  al 
nome  mio  vna  fòla  fòrte  di  facrificio,che  farà  monda.  Ala 
qual  altro  fàcrificio,  qual  altra  oblatione  può  efjere  per  fi 
hejpt  s)  monda? fi  non  quefia  delt<iyi!tare,  eh' è l fi  epa  mon 
^-'^<«.f/>mri,Omncsiuditia:nodra: quali  pannus 
mendruata:,fic  flint  coram  Deo^^  fe  purealcun'al- 
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traoblatione  fidtrànjonda,fara  piu  tojlo  rifletto  all' 
rete,  che  all’rjìejfa  obìatione,  rcfpcxi  t Deus, dice  la  Jcrittu 
r4,ad  Abcl^òcad  muneracius,/?r/W4ad  Abcl,jpwad 
m u nc  ra  ci  u s. per  eh  e la  modeX^dell  oblatione  dertuaua 
dalla  purità,  e bontà  di  Abel,  ma  tl  Profeta  dice  fmpìice* 
oblacio  munda,/?<rr fè jìejfa  monda,  nondaU'altrtà 
proueniente,e  tale  e la jantifima  Euchartpa  off'ertxnelfà 
crifeio  della  Ale  fa che  F forje  fi  'vorrà  applicare  ejuefia 
Trofetia  all' oblatione,  e jacrficio fatto  da  Chrifio  di  fi flefi 
fi  fu  la  crocei  Ala  con  cjualfondamento  ? fè  quella fu  'vna 
fi] 'volt a fatta  in  (ferufidemme,  ^ quefia  fi predice  che  fa- 
rà fattainogmluogo,  & in  Omni  loco  fàcrificarur,^ 
apputo  pur  hoggifi fà  quejlo fàcrificto  A b ortu  folis  vfqj 
ad  occafu  m , come  predijje  il  Profeta . Ala  non  'voglio 
effèr più  lungo,  leggete  per 'voi  flefii  Haimone  fopra  que- 
ft’iltclTo  paflb  ai  Malachia,  leggete  Damafieno  nel 
lib.  4-dc  fide  ortliodoxa  nel  cap.  1 ^.leggete  Eufibio  Qe 
fitrienfincì  i. lib.de  demóftrationjs  E 11  angelica  nel 
c^p.io. lufHnoflofofo,e martire nc\  Dialogo cum  Tri 
phonc,yr<?;7e(?ncllib.+.aducrrusHiEiercsnclc.  32.. 
e tutti,  che  moflrano  quefia  Profeti  a adempirfi  nel facrifi- 
cio  della  nofira  Adeffa . Adamentre  Damele  dice  che  nel 
tempo  di  Antichrifio  cejferà per  tre  anni,  e meXo  tl  luge  fa 
cr fido, di  quA  facrficto  crediamo  noi  che  pariti  et  quale  il 
Jacrficio  de  Chrtfitani,che  cejfar  deue  allhoraiforfile  'vitti 
me  de  gli  Hebreiima  di  già  fino  ctffate,forfetl fàcrificto  del 
la  crocei  ma  quello  in  efettocefojubtto,  et  in  'virtù  no  cejfe 
rà  mai, dunque  farà  tl  fàcrificto  dell  alt  are, non  hauendo  il 
Chrijlianefimo  altro facrficio, perche fi  bene  fàcrificto  anco 
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JtdimMdano  torationiy  ^ le  laudi  dmine.\i\'\mo\z  Deo 
fa  cr  i fi  ci  u m la  11  d i s , ^ facrtficio  fta  anco  laffittione  della 
carne yCòme  de  digiuni t di/cip!ine,p  ere^inationi , 'vigilie y e 
yfw//f,‘Obfccro  vos  pcrmifcricordiam  Dei,  vr  cxhi- 
bcatis  corpora  vcftra  hoftiam  viuenrèm  fancflam 
Dcoplaccntcm,C5^ picrificio  la  contrittione  de  peccati  yC 
io JbargiMentodtlagrimeyCiCTvfìcìum  Dcofpirituscó- 
tri DulatuSj/Sfr^ao l'elernoJine,Bcncfk:cntÌ3ey6c  com- 
muniones  nolite  obliuifei , talibus  cnim  Hoftijs 
prortìcrctur  Dtus,e tutti ifuejìi /tano anco  nel  Qjriflia- 
nejtmo , nondimeno  non  fi  pojfono  dire  ficrifici  propri  de 
-Ojriflianiygiàche  fappiamo,  che  anco  gli  Hehreiy  ancoi 
T" urchi,  anco  i (jentdt  fanno  or at ioni , cantano  laudi y di- 
'fribuifonoelemofneypfamiltaltre  buone  opere  di  bene 
morale(fe  non  meritorie )fi danno, ma  ilpropriOyC  'vero  ft' 
crifeio  de  efori fiiani , che  è la  AfeJ/ày  niun  altra  natione , o 
gente  t'vfi,^ perciò  dicedo  l'Angelo  a Daniele, che  cefferà 
il  lugeficrificìoyintende  del  proprio  de'Chrijìianiy  et  in  con 
fquenz.a  della  Mejja.Ma fi  ci  erano  efigure  yeProfetie, 
era  ben  ragione  che  (hrifto  injìituilfi( fier  adempirle)  efUC'^ 
fio fkerifiao,  €5*  lo fece, leggetelo  in  fan  Luca,  che  dopo  haue^ 
re  benedetto  il pane,oioè,  dopo  hauere  cojdcrato,  prima  P of 
férifie  a Dio  pergfi  Apofioè,et  poi  cónejfigh  comm  unica, 
le  parole fonochiarei  Hoc-cft  corpus  meum,quod 
prò  vobis'darur,  dice  nel  prefinte  àzxMt , quejìoemio 
corpo,  il  quale  horafi  dà,  bora  s’ofiferifie,  nè  quello  darur 
fi  puh  riferire  a gli  ^pofioli,  perche  770»<^Ve  datur  vo- 
bis,  w^pro  vobis  , cioè  per 'vòi  sofferifieyper'voi  fi  fà 
horailJacrifcioàDio,^  fi  bene  perilfanguefi  dice,  6c 
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ci^undctur, infuturo , nondimeno  nell  uno  ^ e nell  altro  il 
- ■ tejloGrecoJuonainprefènteiilche  Mmofirailficrif  do  in- 

cruentofatto  all bora  in  c^uelU  Cena,  olirà  che  ben  conueni- 
ua  direinprejèntejdsitiir,  per  iljacrifcio  prefentp  fen%a 
fbarftmento  dì fan^ueylìcz^\mdt.i.\ii->in futuro  per  quel- 
lo, che  fa  poco farfi  doueua  Jòpratl  legno  della  croce,  con 
l efìifonedel pmgueìs)s)tquef  'eilfàcrifìcio,  Quod  prò 
vobisdatur,  equefi'eliHefofinguei  che  incroce,  prò  vo 
bis  cfFundctur,  in ftcrifcio  al  Padre  eterno,  l’anno,  el al- 
tro ha fatto  Chrifo  nella  Cena  prima,  e poi  in  croce Jncrue- 
to  quello,  cruento  queflo,  inuifibile,e  fottofecie  di  pane,  e 
•vino  in  quella, 'vifibile,e  palpabile,  nonfolo  palpabile,ma 

^ papbileinqueflajmainquellajQttoformache  nè  pa- 
tire, ò e[fer  palpato  poteua,(S’  in  quejìa  maniera  lajciò  à gli 
^po/loli,^  fuccepuamente  k noi Jacerdoti , che fkcrifcar 
doucpmo.  Hoc  faci  facciamo  nella  mefà . Aia 
olirà  ch*ègià  più  che  chiaro , che  (hrifo  non  jòlo  facrtficaffc 
fè pejfo,  ma  ne  Mede  anco  ì autorità  àgli  Apeftoli , hMibia- 
mo  due  altri  luoghi  pur  nel  te  fomento  nuouo,  che  ci  prona- 
no  queflo Jacripcio,  Il  primo  è in fan  Adatteo,doue  il  bene- 
detto (prtflofàilprefippoflo  di  quefo Jacrfcio,mentre  M- 
ìdath  j.  ce.  Si  ofFcrsmunus tuum ad  altacc>& ibi rccordacus 
fucris,quia  fratcrtuushabct  aliquid  aducrfum  tc^ 
rclinquc  ibi  munus  antealtare>&  vadc  prius  rccon- 
' ciliari  fratri  tuo,&  rune  rcnicns  offeras  munus  tuu, 
mas'è'verotcom'è'verifima,  quellareUtione fajacrifeio,. 

altare,  (fche  doue  e [keripeio  è aitar  e, M)ue  non  è fa- 
crifeio, farebbe  vano  che  vi fife  altare,  dunque fi  Chrifo 
prefitpponeua  f ayiltare,preftpponeua  anco  che  vi fife  lift 


i 
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crìfìcio,mjieli  qtiaUjkcriJicio'^  forfè  dt  quello  che  fi face  uà. 
nella  legge  Hebrea?  non  sa  chi  ha  letto  la  frittura, che  quel- 
le parole  furono  dette  mentre  egli  dauai  precetti  delia  leg- 
ge euangelica,  la  quale  non  doueua  hauere,nèhà  altro  fi- 
crificiodi  queflo  dell'Altare.  Hora  'vediamo  l'altro  luo- 
go b ne gh  Atti  degli  Apofioli , dtd quAe  fi pro- 

ua,  che  gli  Apofloli  diceuano  la  mejfit , è làdoue  tl  te  fio 

narra  ciò  che  faceuano  quando  lo  Spirito  finto  dijfe  loro. 
Segregate  mihi  Paulum,&  ^zxnzb^imMtefioGreco  S 
ce  ?<Hnupyomiy,  cioè,  facendo  eglino  la  liturgia , che  cosi  di- 
mandano i Greci  la  mejfiy  p^fibenéil  tefto  latino  ha  e fio- 
fio,  miniftrantibusjff’  non  racrificantibus,y?^«e  però, 
zuzcm'ìWxsàommojantochefìminifirauano  A Signo- 
re,quAminifierio  piu  proprio  poteuaejfere  di  quefio  fkeri- 
ficio,  Cf  Erafno  ( che  pur  anch’egb  cercò  ctintorbidare  la 
•verità  di  quefio  facrtficio ) in  quella  annotatione,  che  già  fe 
ce  fipragli  Atti  de  gli  Apofioli,  dice,  che  in  luogo  dt  dire, 
miniftrantibus  Domino , ptìt  propriamente  fi farebbe 
^f^/i^facrificantibus,  ma  che fàcrtficauano  glt  Apofio- 
Itìforfi  pecore? 'uitellil  ò buoi?  certo  nò , ma  fi  bene  nella 
meffa  offerì uano  il  'vero  facrificio,  il  quAe  è poi  fimpre  con- 
tinouato  nellafàntaChiefi,^ cene  chiartfeono  a(fA  bene 
tutti  i fritti  de' *DottoriJacri,nelleHifiorie  Ecclefiafi.iche, 
che  fi  ben  il  riferirli  quà  tutti farebbe  curiofa,  e fiperflua  la 
fatica, adduco  nondimeno  quefli pochi  Sant' Ambrogio  nel 
l’Epiftola  ii.San  Leone  T4/>4ncirEpift.  t i. San  Gre- 
gorio egli  altri  più  moderni, ma  antichifiimo  Santo  Ignatio, 
che 'Vide  Ooriho  in  carne,  la  filò  fritto  à quei  Smirne nfi. 
Non  licer  fine  Epifeopo,  neque  facrificiu  immola- 
^ . X 2 ro. 
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N re, ncque  iniiras  cclcbrare^r/r/^^Wo  à Tra^m,(^.a, 
Nerone,  dice, che  Cfuando  Pietro  dice  tea  mejfa  erano  Dia- 
^com  Oemente^et  Ànacleto,vedetc  G^/4//o  jìeI)’c}:tj(ÌQl4 
che  ferme à (do fratello,  S.Agojlino  ncljib.  4.  de  doctri- 
. n a C il t iftiana;  Ifidoro  nel  1 i b.  1 . d c officn s al  c., * j 
tutti  mfrmma  che  fanno  mettone  di  quefo  facrifreio  della 
M'ejfa  tnptuito  da  ChriJìo,e  lafaato  nella  fia  Chi  e fa , co- 
me vcro,fnoprio,e  proptciatorioficrifrciad/noi  (J>ripani, 
perdcpiaiejddiofi  rende  à noi  placatQ,tpropitto.O  finttf 
fmofic)rifrcio,  0 facrifreio  si  certo,  epuro,  ^ immacolata^ 
‘vorrei  pile  tempo  per  magnificare  le  grandeX^e  tue,  la  tua. 
nolnltàa  pregi  tuoi,  lo  farò  in  altro  tempo,  che  l tempo  per 
bora  non  me  lo  permette, {ir a tanto  voi,  anime  mie  , non  Ut 
fiate  di  trouaruipiUfreJfo  che  potete  àquesìoJacroftnto% 
e diurno  facripio,procurate  di  fentire  ogni  giorno  la  Mef 
fa, ma  fopra  tutto  non  Ufeiate  il  giorno  della fe fra,  poi  che  à 
auejìofet e obligatifttopena  di peccato  mortale,  ma  non  fò 
lojìateprefenti ada  Aiefrkcol  corpo,  ma  principalmente- 
coni' animo,  con  tuttaU  mente, contutto  il  cuore , non  an- 
date vagando  col  peifrero,  non  fateftrepito  con  le  parole  y. 
cicalando, negaci  andò, ò burìando,non  ciuettate  con  gli  oc- 
chi, con  cenni, fiate  deuoti,  hicmili,penfite  à vofiri peccati,, 
pen/kte  à chi  fi  ojferife  in  cfuel frcrfrcio,che  è il  figliuolo  di 
Dio,riuolgeteui  con  tutto  ilcuorea  Dio/iarrategk  'i  uofrri 
btfignt,pregateloàfeccorrerui,e  non  temete  che  non  lofac 
ci  fiate  pur ficuri  che  vi  darà  ogni ^atiain  epceframondoy 
la  gloria  poi  neltahro,Q^<^  vo  bi  s con  ceda  i 

nefine  vi uif,<3e  regnar.  Amen.  • * 

Il  Fine  del  Difeorfo  Decimofeflix^  ‘ . o 
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DELL’EVC  HARISTIA. 
Ouc  fi  mofirano  gli  effetti , o frutti i3i 
quello  (acramento. 

s • 

PROEMIO,.^ 

Gli  è veri^imo, o anime  benedette , che 
Chitómo  gtuflo  è appunto  come  quelt ar- 
bore fibapmo  > che  fituato  lungo  tran- 
■quiliifimiriuoli  di  iampidtpma  acqua-, 
*vien  humettato  in  maniera , ^ ne  rice^ 
ue  nutrimento  sitato  perle  radici  al  tronco,  et  a rami,^. 
in  modo  tale  rimane  difejò  dall’ardente  calore  ejìiuo , che 
non fi  ve  de  mai  priuo  dt  verdi  fiondi , an^g  con  tanta  doL 
eeXg^  da  quell  acque  vien fecodato,  che  non filo  nell'ejliue 
fiata  non  teme  dell or  fura  de' cocenti  ragfi  del file,  ma 
hondantiftmamente  in  ogni  flagione  produce  fiauifiimi 
frutti,  lo  dice  tl  Profeta  Dauidnel falmo  primo, ma  più 
fiiegatamente  geremia  nei  c^p,  \ 7 .fintiteluijì^o;  Be- 
ncdi(flusvir  quiconfidit  in  Domino,  & erit  Do- 
minus  fiducia  eius,  ecco  thuomo  giufio , & erit  qua* 
fi  lignum  quod  tranfplantatur  fuper  aquas,  ecco 
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la  pianta  lungo  tljìumey  Quod  ad  humorcm  mittif  ra* 
ó ìQCSy  Ecco  come  riceue  il  nutrimento  yòc  non  timcbit 
cum  \cv\znx.x(\.us,ecco  U difefi  da  troppo  ardenti  raggi 
delfòle,^  cricfolium  cius  viride,  eccochenon  perdefo- 
in  tempore ficqtatis non  cric  foiicitum,  ncc 
nliquandodcfìnctfaccrcifruélum,  cffo/o  fimprefrlit- 
tiferojempre fecondo,^ è cofi certo, perche  thmmo giu- 
Jìo  non  s allontana  mai  dalle  dolci f ime  accjue  della  grafia 
dt  T>io,  dalla  quale  tuttauia  piu  fecondato  nacquijìamàg 
gior 'vigore, e forz^y  con  la  quale  refifle  all'ardente  fuoco 
delle continoue  tent àiioni  della  carne,  e 'viue  Jemprc  con 
'viuactftma fperanZja  di  godere  anco  maggior  bene,^  an- 
cor che  tal' bora  prona  qualche  Jiccità  nell  ottener  grafie 
dal  fommo  datar  delle  grafie  (come  che  td'hora  f compia- 
ce per  occulti  s),majempre  giufti  giuditijjuoi  differirle  y e 
dinegarle Jnonsauilifce però,  ma  attende  nondimeno  'via 
maggiormente  àfarjrutti,(^  opere  degne  di  'vita  eterna. 
Jida  che  diremo  dt  chi  frequenta  degnamente  il finti  fimo 
ficrameto  dell Euchariflia?  non  farà forfè  anch'e^,  Qua- 
fì  lignum  quod  rranfplatatur  fupcr  aquas,  acque 
del più  chiaro font  e y del più  ab  ondante fiume , che  trouare, 
tmaginare fi poffa  m eterno?  (fchi  ne  dubita? fentite 
nonGeremiay  maChrifioifleffo y Qui  manducar  nicam 
carncm,&  bibit  mcumfanguincm  in  me  mance,  & 
ego  in  co.  Ecco  il [ito  delE arbore  non  filo  ìuxt^iyouero, 
fupcr aquas>ò  pur  recusdccurfusaquarum,  in 

medio  aquarum.  In  memaner,  Non  mic- 

tit  ad  humorcm  radÌLCsruas?y?fff//r,  Nifi  manduca- 
ueritis  carnem  fili]  liominis,&  bibcritis  cius  fangui- 

nem 
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nemnohabcbitis  vitamin  vobis,yò;^,  timebitcum  . , . 
vcnerit^ftus?  perche? s'eglt dice yczxo  meacft  prò, . --w.  i 

mundi  vita,  forficfUAfi  languendo,  no  crit  folium  cius 
\ìndc) Jentitey  iì  quiscxipfomanducauerit  nonmo 
rjctur,J^»r/?in  tempore  ficcitatis  critfolicitum?  e per 
che? nondice egh,l^^o(um^ztì\s\ìt^,c\\x\vcmt2id  me 
non  erurictj&quicreditinmcnon  lìtiet  vnquam? 
forfe finalmente,  Aliquando  dcfinetfaccre  fruétuim?  , , , 

e di  quei  frutti,  che  diceuamo  degni  di  vita  eterna?  e come 
pera  maipofiibile?  segli  è vero  ( comeèverfiimo  ) che,  Si  ; , 

<]uisinanducaueric  ex  hoc  pane  vi uct  inasternum; 
mirabilifiime,e fìupendifiime  acque, dalle  quali,  che  mora- 
uigliaperòfinefcaturiJcono,pne  napono  mirabilifiimi y e 
fiupendi fiimi  efietth  e fruttififermateui,  e fintitene  parte.  ^ 


PRIMA  PARTE. 


-'5n*r 


Adamo 
- pcccàdo  ci 


'’e  l nofiro  primo  T^adre  Adamomentre 
contrai  alto  precetto  diurno  volle  mangia-  pe 
re  quel  vietato  pomo , deh  quante  mtferie 
arreco  à noi  infelici  fitoi  dipendenti , di  Cm»  “»!>• 
quanti  mdli(Ì>io  buono)  ci  fu  egli  cagio- 
ne, lapiamo  andare,  anime  mie,  quel  fimmo  male  della  pri 
uatione  di  s) felice  flato,  di  quella  gi'ujiitia  originale,  di  queir 
la  innocenza  defiderabiltfiima,  incuipmpre  faremo  vtffu- 
ti 3 come  chea  me  non  dk  il  cuore  di  deplorare  cosi  grane 
miferia,ma  diciamo,  che]  tre  principali  danni  ci  apportò, 
lacci  di  peccati  il  primo,  difetti  di ^atie  il  fecondo,^  pia- 
ghe mortalifl  terz^o  forfè  che  dei  laccinon  lo  dicechiaro  il 
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Profeta Dauid? 'Buncs^cccztomm  circuplexi  fune 
me ^r2Ùs,eManaJf  lànci  2. del  Paralipomcnon.In- 
cu  r ua r LI s ( u ni  m u 1 to  vi n e u lo  ferri,  1 dell  peccati,  uie/i 
■e^pojioy(^  che  deldtfetto  dellagratta  non  'volejfe  intende^ 
rehjìeffo  Datiid  cfuando dijfe t Anima  mea  licur  terra 
fi  ne  acjua  ti  bi?  ^ ejuelt altro,  Imperfccfbum  meum  vi 
dcrunt  Odili  tui?  e finamente  , che  rimirando  anco 
"à  rjuelterXo  m^de  delle  piaghe  mortali  ,mn  diceffe,  Amo- 
uiàmeplagas  tiiavS,^ prima,  Gircundederunt  me 
doloresmortis, con  quello,  che  dijfè  ^lobe , Ini- 
nvicusmeus  irriiit  in  me,  quali  Gigas  concidit  me 
vulncre fuper  v\i\nus,tuttoveroJ;enedettifilglif4oli,mi 
rate  i lacci,  tentationi  del  dianolo,  repugnan^a  della  cor- 
no,  cuore  pieghemle  almale , ^ontel^  allojfeja  di  Dìo^ 
di  cfuejìa  efiritto,  EgOriratus  fum  parum  ipfi  aii- 
tem  adiuucrunt  inmalum;  del ter%o , Quis  poteft 
dicere  mundu  eft  cor  meum,  purus  funi  à peccato  ?. 
del  fecondo, C^xoconcu^\(c\ttiàuct(\is  fpiritum, 
primo tApofiolo Paolo , Induitc  vos  armaturam  Dei> 
vt  poffitisftare  aduerfus  infidias  DìdAìoYi.Mail  difet 
to  dellagratta  non fi  fior ge  egli  in  quattro  altre  cofe  ì finth- 
Pele nella cognitiondt fi  flejfo , Quid  vides  feflucam  in 
©culo fratris  tui,  & trabem  in  ©culo  tuo  non  vf- 
des/'  quefi  è la  prima- Nella  dilettiondelprofiimo,  vnuf- 
quifq;àproximn  fuofccuftodiat,&  inomni  fratte 
fuo  nò  h a-bcat  fìd  u ci  am,  q uia  omnis  fra  ter  fupplan- 
tans  fbpplantabit,& omnis  amicus  fraudulenter' 
incedei, & virfratrcmderidcbif,  Severi  taremnon 
loq^uetur,  qui^a  è la  feconda.  Nel  gujio  delle  cofilpi^ 

rituali,. 
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rtttiolij  animalis  homo  non  pcrcipit  ca  Dei 
fune,  (^urjia  è la  terZja.  Nel  perfettionare  tl bene  in- 
cominciato,  Relinqunt  iter  reeìuni^  j & ambulane 
per  vias  tenebrofas,  e (^uejla  èia  cjuarta,  ma  fino 
peggiori  imali  che  ne  fegHono,e  che  mar  attica?  fi  fi- 
no piaghe  mortali  , dalle  cjuali  ne  nafie  la  perdita  de 
nojìri  dolci  anni.  Dics  mei  ficut  vnibra  dcclinaue- 
xwnt,la  corrtittione di  quefie  nojlre  carni ,\!u\u\s  es,& 
in  pulucrem  reuerteris,  tefilio  dalle  delitie  del  Para- 
difo,EmìCn  Oominus  Adam  deparadifo  volupcacis, 
ma  eh' è peggio  di  tutti,  la  morte  eterna,  Eramus  natu- 
rafiliiir.T,  licuc  &ca:fcri  debitores  .^eterna:  mortis. 
O che  danni,  o che  mifirii , tentation  del  Dianolo , repi*- 
gnanzja  della  carne, facilità  del  cuore  al  male , prontezy 
Zjaall’offeJà  di  Dio , ignorandola  di  fi  fteJfo,fiedda  carità 
njerfi  il  profimo , poco  gufo  nelle  cofifiirituali , imperfet- 
tione  in  ogni  opera  buona,  breuità  di  giorni,  corruttiont 
di  natura,  eftlio  dal  cielo,  morte  eterna  ned  inferno, 
e quatmali,quai  danni  potranno  agguagliarfi  a quelli  in 
eterno?  Ada  \ chi  poteua  ri  fiorarcene  giamai  fi  non 
potenza  diurna?  ^ ecco  appunto,  che  mentre  dà  vn  al- 
bero Ci  tengono  dodici  amarifimi  fiotti , dodici  al  - 
tri  dolciumi  da  'vn  altro  ci  fino  arrecati,  non  haue- 
te  mai  letto  là  nel fine  dell zrdpocalijfi , che  dice,  E c often 
dicmihifluuiumaquce  viurcfplcndidum  tanquam 
chryftallum  procedentem  de  fede  Dei,  & agni 
in  medio  placcar  eiu* , & ex  vtraq^uc  parte  flumi- 
nislignum  virar  aflPcrcnsfrucftus  duodccim, 
fiifinoi  dodici  fiotti faporitif imi, che  nafiono  dal  font  fi 
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fimo  facr amento  nojlro  dell Et4chariftiay  op^ojìi  di  diretto 
conti  0 à cji4elli'che  a col/e  ^tdìdarno  da  quella  per  lui per 
Antitcfi  noi  pur  troppo  infaufìa  pianta,  poi  chefèda  quella  ne  'ven 
J A dlmT  tmtationi  del Diauolo,da  quejìa  vien  /cacciato , pf 

& iH'acra-  poJìotnfugail'J)iauolo,JèdaqHella  habbiamorepugnan- 
TEucharf'  della  Carne, da  quella  yWortif  catione  tale  che  pronta- 


ftia. 


mète  con  [ente  alio j/iritof  da  quella, facilità  nel  macchia- 
re il  cuore  di  peccato, da  quefla , mondel^a  puri ma  ,fi 
da  quella,  ir  a dt  Dio, da  quejla,  perdono , e mifericordiafè 
daquella,ignoranzjidi  (è  JìeJfo,  da  quefla,  illummatione 
dintellettofè  da  quella  fredda  cai'ità  verfò  il  profimo,  da 
quefla, or  denti  fimo  affetto, fé  da  quella , poco  guflo  fpiri- 
tuale,da  quefla,  diletto  incomparabile  fèda  quellajmper- 
fettione,  da  quefla,ogniperfettione,fè  da  quella, breuità  di 
giorni, da  quefla,  numeroftà  di  merithp  da  quella,  corrut 
tionedi  natura, da  quefla,  rifauratione  incorruttibile  ì Je 
da  queUa,  e f ilio  dal  cielo,  da  quefla,  ritorno  feltctftmo,  ^ 
fè finalmente  da  quella  nhabbiamo  morte  eterna , da  que- 
fla  ne  reportiamo  eterna  'vita  in  cielo . O felici  firma  pian 
ta,o  arbore 'veramente  piantato  fccusdccurl'us  aqua- 
di  quelle  acque'viue  del fiume  chiaro,  comechri- 
fi  allo  procedente  dalla fède  di  Dio,  e dell’Agnello^  ign  u m 
\\tx,'veramente^^'zxcns  frutlus  duodccim 
dYii  ordine  quefli frutti,^ per  cominciare  dalP'vl 

ifa,&  a timo,m può  temere  che  quejìofantifiimofàcramento,non 
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quen\A  di  qtsefìo  dolapmo  ciho,di  qucjìo fiporhipmo  pa- 
rte faccirtertcìo/ionaltrimente  chel  Profeta  Elia  meri  con- 
fortata t anima  nofra  in  maniera  che  à lunghi pafi  sinca- 
mina  à quel feìictpmo  monte  Horebyà  quella  felicità  eter 
na  del  cielo  vi  giunge  aUljorayche  fiolto  quelìo  commu 

ne  debito  naturate yella  fàjeparatione  dal  corpo  ,et  fe  nevo 
la  al  cielo yOUe  con  infinito  applaujo  è riceuuta,  ^ introdot- 
ta da  beatifitmi  Fptriti,  affettando  quel  febei  fiimo  giorno  y 
nel  quide  fi  riuniranno  le  anime  à corpi y e carche  ai  meriti 
goderanno  poi  in  fempiterno  t eterna  vita^  merce  dt  quefio 
fàcr amento  delC altare,  il  quale  come  intende  fi  e,  in  luogo  di 
breuità  di  giorni,  ci  dà  numerofità  dt  meriti, per  cormltio 
ne  di  carne yrefiauratione  incorruttibile,  per  efiiboy  intro- 
dott ione  per  morte  vita  della  vitaygià  t ho  detto  y S i q ii  i s 
exipfo  manducaucrirnon  moTictur,  quell  altro , 

Si  qiiismanducaueritcxhocpancnon  moriecurin 
a:  tc  r n 11  m . Dell’tntrodottione,  e riuocatione  dall  Efiibo  poi. 
Ego  funi  panis  viiius  qui  de  coclo  dcfccndi,  ^ per- 
che fiefèìfènon  per  fare afeendere noi.  Omnia  rraham 
ad  me  ipfu m . Pafceua  tl ^ande  Iddio  dt  Aianna  fien 
dite  dal  cielo  quel  popolo  ffdreo  per  condurlo  à quella  ter 
ra  di  pr  orni  filone  y ^ pafie  noi  dt  quefio  Tane  vtuo  pur fie 
Jo  da  più  alto  ctelo,per  condurci  à quella  più febee  promefià 
terra  dell  eterna  vita , pf  chi  sà  fi  di  quefio  voleua  inten- 
dere (feremiayquando  diceua,  Rcducam  virum  ad  hn:- 
reditatem  fuam , bafia  che  quefio  pane  vino  non  fiende 
dal  cielo  per  ritornar  ufi filo  yma fi  bene  accompagnato  tn 
■quanto  ma'ggiornumero  può  di  mifiri  efiub,  e peregrini  dal 
■ciclo . Ala  che  da  quefio  cibo  preci ofifiimo  ne  acqui  fiiamo 


lotti.  6. 

Euchjr:- 
(lia  reuocz 
tiene  dell' 
esililo. 


lerm.6. 


r 


EuAari- 
ftia  riUau- 
ulacorrot 
tionc. 
Zoan.54. 

Eiichari- 
Uia  iRolct- 
plica  I me- 
riti . 
Wn.jo. 
idem,  IO. 


- 1 


TfiUloj. 


Euchari- 

Aiahaogni 

doIcc2za. 

Tfal.i}. 

t^mbtof. 


332  Dlfcorfo  Decimofettimo 

riftauratwne  della  corrottione  i che  ci  apportò  aAdamoe 
chiaripmo,  si  come  chiaritimi  fino  le  parole  di  Chrijìo 
ijìe!fo,Qu\  manducac  meam  carncm,&  bibit  mcum 
(ànguinemhabet  vitam.'ctcrnam,&  ego  refufeita- 
bo  eum  in  nouiflìmo  die  ; Che  ? forfè  non  è ancochiar» 
della molttp/icatione  de’ meriti? Jentite di  nuouo Chrijìo t 
Panis  quem  ego  dabo  caro  mea  cft  prò  mundi  vica^ 
e cjuejìa'vita  più ahndante  che  jlapophile,E^o  veni  vt 
vitam  liabeanr,  &abundantius  habeant.  Eccola- 
bondantLa,  ecco  il  maggior  numero  di  meriti  oppùjìo  oda 
hreuità  de’ giornh  0 pcrojanto  cibo,  0 Pane  veramente  vi- 
no y e vero , jcefò  s)  certo,  dallaltipmo  cielo  per  dar  vita  à 
quejìo  languente ,e  qu^jt  morto  mondo. La  onde  uedete  be- 
ne, che  /è  già  quel  mangiare  del  pomo  vietatoci  apportò 
tanta  deboleX^nel bene  operare  che  s)  dijjjcilmente  con- 
duciamo mai  alcun  buono  elètto  à perfettione,  col  mangia 
re  di  quejìo  s)  liberamente  donato  cibo, veniamo  in  manie- 
ra confermati , ingagliarditi  nel  bene,  che  temere  non 
pofiamo  d’impedimento  alcuno  alle  nojìre  buone  opere , le 
quali  poi  ci  fanno  Jiradaàquellavitaeterna;  ^ quejìo 
effètto, PS?  frutto  volle  ejfrimeretl  Profeta  Dauidlà  nel 
lalmo  i Oì. quando dtjfe , Paniscor  hominis  confìr- 
Tììatjantpmo  pane, ma  pane  fiaupmo,  e tanto , anime 
mie,  ch’è  ben  ragione  che  la  joauitàche  da  lui  deriua  jia 
oppojìa  à quella  infipide1(^  che  ci  apportò  il  pomo  di 
Qyidamo,  ò come  è dolXe,  cóme  joaue,  che^  non  lo  credete  ? 
Guftateguftate,&:  vidctcquamfuauis  eùjrutto  ve- 
ramente dolce  al  gujlomto,lm€tm  cius  dulcis  gutturi 
meo . Macon  jantooydmbrogioi  Panis  candidiflfìme , 
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habensoinneddcCtamccum,&omnisfaporisriM- 
uicaccm,comedac  ce  cor  mcum,&  dulccdinc  (npo- 
ristiH  rcplearur  anima  mea,  in  manieratala, che  altra 
cibogiamai  non  piaccia  al  gufio  mio , che  in  cjuejio  fòlo  mi 
Alletti , in  cjiiejio  filo  mi  compiaccia  , di  quejio  filo  in 
eterno  fimpre  mi  nutrijca,  e pafia . Quejìo  ejfett o ajjet- 
tuo fi  proseremo,  o benedetti  figliuoli , nella  fieijuenzja  di 
ejuejìo  ficrofianto  cibo , poiché  dalla  dolceT^a , e fi  aiuta 
che  gufieremo/ecciteràmnoiardenttfiimoafiètto,(^  de- 
fiderio  digufiarlo  con  maggior  frequenXafia  che  ne  figui- 
rà  lo  sfacimento  del  jreddo  ghiaccio  della  finjualita,  oiier 
ignoicanXa  che  ci  arrecò  (^nell'altro  cibo  del FaradJfi  terre- 
firejl  C]t4ale  ci  offufiò  in  maniera  t intelletto, che  non  rima- 
fi  in  noi  pur  minima  cognitione  di  noi  flefi , anXi  ci  lafciò  ^ 

ogni  ignoranz^a , ecco  che  al  gufo  filo  di  quello  fnporofifi 
fimo mele,meles),che  de  pctra  mclcfacurauitnos,/^/^  vfiio. 
prono  gli  occhi  dell  intelletto,  fi Jgombr a o^i  tenebra 

dignoranzja  j non  vifiutiiene  del valorofi  (fionata,che  in  Tignorazi. 
quella  sitane  Hrage  cotraFilifièi,  fianco,  e Liffo  dal  digm 
no, ^ dalla  fatica/juafi  non 'vedeua piti  lume , ma  non  sì 
tofio  guHò  vn  poco  di  mele,  che  ricuperò  e le  fiorz^e,  e la 'vi- 
^4; Vidiftisipfi,qLiiaillLiminati  fune  oculimci,  co 
quod  guftaucrjm  paululumdc  mcleifto  ? ò dolcifii- 
momele,  comede fili mei,  quia Trcuer.i. 
deh  figliuoli,  A cccdi  te  ad  eum,  & i II  u mi  namin  i,  ^ tut-  vfai.  j 3 . 
ti  Jdrà  illuminato  l’intelletto , perche  Dominus  efiillu-  Heip.ió, 
minatio  nolìX7\,e  mentrefidàanottn  cibo, Jgombraogm 
tenebra  dignor anXa,  ^ a apporta  chiari  fimo  lume  di  ve 
ra  cognitione , non  pur  A lèoi  fiefii,  ma  delUahifiima  fiut 
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ma  ?jldy  il  quale  fetta  prouato  in  noi,  chi  farà  mai  cosi  ofir 
ìiato  nel  male, che  non  Ji  r attendi  da  q nella  pronteT^ja  tn 
pr  ottocare  ad  tra  il  Signore , a cui  con  tanto  no  (irò  danno 
c inclinò  quel  già  vietato  pomo  ? da  che  chi  può  dubitare 
poi,  che  dalla  pietofifsima , e larghifsima  mano  di  "Dio  non 
ci  venghwo  pietà,miJericordte, perdoni,  riconciliationi,  re 
mijsio/n  di  quante  ingiurie,  di  quante  off ejè  le  facejsimo 
mai  ? eccouene  Jègno  certifsimo  > che  come  riconciliato  con 
noi, Ji  degna  che  habitiamo  Jeco,  ^ egli  con  noi , an{ià  Jè 
Jleffo  et  vnijee,^  egli  a noi . Qu^i  mand  ucat  meam  car- 
ncm,óc  bibic  meu  fanguineni  in  me  mance , &:  ego 
i n co . Ma  Jè  quejìo  fonte  di  purità  viue  in  noi,  di  qual 
maccl  'la  potrà  giamat  ejfere  immondo  il  noiiro  cuor  e?  non 
può  oue  è luce  fermarjt  tenebre,  oue  è purità  Ilare  immon 
de7^,(^  Jè  egli  è quello,  jòlo,  f^rpotcdfaccrcmun- 
d 11  m de  iminundo  conccpt um  remine , no  crederete 
che  dalla  prejènfa Jua,al Jùoarriuo fuggirà  ogni  macchia, 
ogni  impurità, tutti  quel  vani,  e graui  penjìeri,che  fpor- 
car  fogbono  l anima,elcùor  nofìroi  ^ chi  ne  dubita?  tato 
più  che  quejlo  prctiojifsimo  cibo  qua  fi  dolctjsima  rugiada, 
mortificai' or  dente  fuoco  dellabbtdine,  ^ fa  si,  che  molto 
piti  prontamente  la  carne  obbedijce  allo  Jfnrito , ^ egli  ob- 
bediente al  maggior  Signore , non  folo  non  conjènte  altem- 
pie  figgeJbontdelDiauolo,madaJèlocaccia,e  pone  in  fu- 
f.«,Paraturmcnra  Domini  aduerfusomnes  qui  tri- 
D ul  an  t nos,€^  quindi  libero,  e Jciolto  da  cosi  empio  tirane 
no, fi  dà  tutto  intento  a jeruire  à Dio potentijsimojrequen 
(andò  particolarmente  quanto  più  può  quefla  Jacrojànta 
menjà  dell‘<iAltare,ctbandcJì  di  quejìo  celejìe,e  Suino  pa- 
ne 


i 
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fiane,  pane  dolce  jpane  al  cui  odor  Jotofuggonoi 
Dtauoliy  /imortijicala  carnei  Jipurijicailcuore  iji placa 
Dioypane  che  illumina  l'inteliettOi  accende  Ha^ettOi  accre- 
fieildtlettOi  ^ rende  ogni  nojhr  atto  perfetto  y pane  che  ci 
accumula  meriti,  et  pregna  da  corrot itone,  et  ritorna  al- 
la patriay  (jjl finalmente  ci  dà  la  vita  eterna,  o lignum 
vìtx veramente  affcrcnsùuótiim.  duodcchn  » 
dici  appunt  o ve  ne  hò  fatto  gufare,  afcoltatorì,ma  ne  prò 
duce  anco  degli  altri, fermateut  un  poco,et  ueglt  mofirarò. 

SECONDA  PARTE. 


Fferens  ÌTudì:usduodecim,//,»jw^ 
più  permenfes  fingtilos  reddens  fru- 
^umCmimycheperciòoltra  à i già  det- 
ti, fintit  e,  ò permeglio  dire, gufiate quefit 
oàriyQuos  redder  per  fìngulos  nicii 
fcs.Da  t la  vitaalmondo,vnt/ce  injiemei  fidelt,  così  dtee 
fi"  (jiouanniùó  .Q  torna  a memoria  la  P apone  del  Si- 
gnor e, rtempie  la  mente  dt^atia,  ^ cifirue  per  pegno  del- 
la futura  gbrioi  così  canta  finta  OjieJa,conforta,eJdfien 
tagli  animi  nofiri  nella  vita  fiirittiale,cos)  T eojilato , e Q- 
rilio  ìn  fan  Giouanni  à ó .G  fapartecipi  de  menti  dt  tut 
ti  i fanti,  è beati  [piriti,  cosi  Chrijofiomo  in  Giouanni  in 
Homcl.  4 5 * & ad  popul.  Homil.  6 i . Htlario  nel 

lib.s.dc  Trinicate.  ài  gli  infermi  è medicina,  a per  egri 
ni  via,  conforto  a debok, duetto  a fini,  rende  Ihmmo  più 
manfieto  nella  corrottione , più  p attente  alle  fatiche,  prù 
mordente  allamore,  più  figace  ne  pericoli, più  pronto  alt ob~ 
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nensrd.  htdìettXai  pi/iJeaoPo  nelle  or at  ioni, cosi  fan  Bernardo 
T,  -borri  portato  da finT omafo  nc  gli  opufculi  cap.  5 9 Jnebria 
ignori  de  fedele  ghfi'ejle  d'alie^eXzja, fa  deporre  gli  ajfet 
il  terreni,  ri  timore  della  morte Je  cure  mondane,  cosi  fin- 
^mbrcf.  iydmbrogio fopra  il  falmo  » i n .nel  fcrmonc  1 s . 

gutja  del  Cibo  corporale, ma  molto  piuperfettamentefejìen 
ta,accrejce,  riiìaura,  e diletta  l'anima  noflra,  così  il  Conci  *• 
Coffe,  fior.  Ho  Fiorentino  ; fina  tutte  le  infermità,  corroborala  pietà, 
cirilL  ^ e fingile  ogni  perturbatone  dell'animo , cof  Qrillo  nel 

lib.4.  in  loan.cap.  \ 7 .e  produce fmilt  altri  mille  futti, 
^ fa  fmib  altri  miU' effetti  ; ma  tra  tutti  quefo  e mirabi 
li  fimo, che  mentre  prendiamo  quefo  fcrofanto  cibo  noi  ci 
conuerttamo,trasfórmiano,e  mutiamo  in  Chrtfo,  cosi  dice 
Agofino janto, Gibus  fum  grandium  crcfcc,&  man- 
ducabisme,  nectu  mcmutabjs  in  te  ficutcibum 
carnis  cuc/ed  tu  mutaberis  in  mziQl  lo  dijfe  egbfeffo, 
/04ff.54.  Q„i  manducar  meam  cameni,  & bibitmeum  fan- 
guincm  in  me  manct,&:  ego  in  qo,o  dolce, 0 caratraf 
for  mattone, febei  fimo  alloggiamento, noi  in  Qljriiìp,et  Chri 
fo  in  noi,  ^ chea  può  mancare  alla  prefentia  di  tale,  e tan 
to  Signore  ? come  non  reterà  a pieno  Jatia  t anima  notra 
da  cos)  dolce  frutto,  da  cosi  pretiof  cibo? come  non  ffgom- 
■ brerannotutteletenebre  de  peccati  all  apparire  di  tanta 

luce  di  grata?  come  da  noi  non f allontanerà  ogni  male  al- 
la prejenzji  di  tanto  bene,  aiifg  del [ommo  bene?  come  po~ 
^ trà fare  prefinte  la  morte  ouè  si  cara,  ^ bella  'vita  ? Qui 

manducar me,ipfeviuctpropter me, Caro meaeft 
TC*rh.Sed  P^o  mundi  YÌt2.i Sù-\  sù,antme mie, alla  jrequenzjt di 
ne  fate . quefo  facT amento  'vi  efforto , a quefo  'v'inuito , a quefo 
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*vf  chiamo , di cjtteflo  vorrei  vederui  cibare  ogni  giorno  ; Eucharì- 
cheìvi par trogpoìviparvftr troppa  domefliche'l^  con  giornale 
ChrifloìahiingannOyahi  fallacia del^Diauolo jche  (òtto  fi- 

...  n'  • • / -1^1  tu  i ■'  ncfutrc,«f 

mtU  preteJU  ratttene^  eritraheuUjrtJuano  dalla  jrequen-  fende  me» 
Zja  df  quejlo  facrojanto  cibo,  cosi  apputo  dice  Cirillo  i n fan 
Giouannincl  2 y.cap.Varia  funt  Diaboli mulripli-  «quock!» 
ccfqucaclciccipicndiim  ìnfidix^^ perciò  effortatut-  J*’,.;, 
ti  noi  à viuere  fempre  mondi, e calìi  da  peccati,  ^ poi  non 
temer  di  concorrere  àquejlamenjàvitale,  opoucz,dtce 
omnibus  VI  ri  busa  peccato  mundari>  & rcéte 
viucndiiacflisfundamcntismagnacum  fiducia  ad 
f umcndam  vitam  concurrcrc  . Ala  dirò  anco  con 
jimbrogtoJantOykccì^c  quotidic,quod  quotidie  tibi  ^mbrof. 
probe, he  viue,vc  quotidie  mcrearis  acci p ere 
da  vnanno  alt  altro  ti  renderai  più  deuoto  ? più  reuer  en- 
te ì più  degno  à cfue fio  facr amento?  io  dico  di  nuom 

coni illejfo finto  che, Qm  non  meretur  quotidie  acci- 
perc,non  meretur  poft  annum  acciperCj'wW^e;?^,  la 
fiia il peccato,tien mondala confiienXa,  e frequenta  pure 
quefio  cibo,  che  tuttauia  più,  quanto  più  frequente  fiora  A 
ctbarfine,  ere  fi  era  la  deuotione,  la  reuerenXa,(s?  ilfirutto . 
Aia(T)io  mio )fi perfifientamento  di  quefio  nojhro  corpo 
hahbiamobifigno  del  quotidiano  armento,  perche  per  fi- 
fientamento  dell'anima  dobbiamo  tralafiiare  il  cibo  quo- 
tidiano di  quefio  fieramente  ? Se  non  meno  l'anima  ha 
bifigno  del  fio  nutrimento , di  quello  shabbi  il  corpo  ^ ^ 
fila  in  quei  deferti  dell  Egitto  , quei  popoli  ogni  gior- 
no fi  cibauano  di  quella  Manna,  tipo,  e figura  S quefio 
facr amento , perche  afiett eremo  noi  gli  anni  à ctbarfine  ? 

r Ex 
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Et  fe  chi  è piagatOyò  ferito( dice  <iAmbrogjo  finto )cerca  del 
continotio  Medicina, perche  ejfendot anima  noflra  piaga- 
ta dal  peccato  non  gli  applichiamo  quanto  piti  è 
pofibile  U celejìe  medicina  di  quejlo  fintiamo  Sacra  - 
mento  ì Quotidic  pcccas  ( dice  ^Agojìino  Santo). 
i)uoù<ì\c(un\c.Maper'uofirafey[ènon  è alcun  di  'voi 
(lo  voglio  pur  credere  ) che  non  tralafcia  giorno,  che  non 
dicatoration  dominicale,  il  pater  norter , Qj^  in  effa 
chiede  particolarmente  quejìo  ficrofinto  cibo , questo, 
celeJle  pane , pane  JitperJlantiale , pane  quotidiano , Pa- 
ncni  iioftrum  quoiidianum  da  nobis  hodic,  ^ //. 
pane  Jlà  apparecchiato,  ftà àvofìra  pojia,  quando  k voi 
piace  ue  ne  potete  cibare , perche  non  lo  fate  ì chiedete^ 
voi,  dà  nobis  hodio  > Ó’  colete  poi  ajj? citarci  mefit 
|//^;z/? Pane quotidianiim, Panelli  quotidianuiiL, 
ofìgliuob,non  non  anniia]cm,<3e  fi  quotidianus  c^,di~, 
ce  Ambrogio, cmpoi\.mì\umì\\\im  fumis.  Felicitimi 
■\  tempi  già,  quando  in  quella  primitiva  (^hiefi  i fedeli  fi 
communicauano  ogni  giorno,  chealihoraardeuano  divo- 
rale fincer  a carità,  ^ soccup aitano  del  continouofin%a 
intermitione  nelle  or ationi  altri  ofjìci  di  pietà , che  gli 

rendeuano  poi  degni  di  quella  fiera  menfi,  e rane  au- 
icm, dice  lafirittura,  Pcrreueraiitcs  in  dodlrina  Apo 
ftolorum,&communicationc  fracflionis  panis,  & 
o\aùomhusìèveroche  futralafiiata  quella  fiequenXa^ 
ma  Anacleto  martire,  ^Pontefice  finti  fimo  in  parte  la 
rinouo,come  infìituto  Apojìobco,  continuò  anco  vn  pe'^(^ 
ncllaChiefi  queflo  coflume , cheti ficerdote  finitoli jàcrifi- 
cio,^  communicato  fi  fiefio,fi  uoltaua  alpopolo,  ^ l'inui- 
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tana  alla  communione  con  quejìe  parole  ^ Venite  fracres 
ad  ^ommunionem,^  alihorachi  era  preparato/t  ccm- 
municaua  con  molta  religione,  deuottone-)  M a rajfred 

dando/i  poi  la  carità, e la  pietà , intanto  che  pur  troppo  di 
raro fi  face  nano  le  communiom,fu  decretato  da  quel  /S?- 
to  Pontefee  Fabiano,  che  tre  'volte  tanno  almeno  fi fa- 
cejfe  la  communione , cioè  nella  Natiuitk  del  Signore, 
nella  Rifirrettione  nella  Pent  eco  fedi  che  fu  poi  anco 
confermato  da  molti  Concili,  ^ in p articolar  dall' Agat en- 
fi primo.  Ala finalmente  à tanto fi  ridujfela fiedef^a  del- 
la carità,  0*  la  languideT^^i  della  religione , ^ il  poco  gu- 
fo delle  cofi  fiirituah,  che  non  filo  non  fi  ojferuaua  quel 
fanto  decreto,  ma  pafauano  gli  anni,  gli  anni , che  non 

fiftceua  la  communione,  ^ perciò  nel  Concilio  Latera- 
nenfe  fu  decretato,  e fi  abilito  , che  almeno  *vna  volta 
tanno  nella  Pafqua  tutti ii fedeli fi communicaffero 
chi  ciò  tralafiiajfe  fojfe  ifcomunicato , ò mi  fina,  ò gran 
calamità,  vedereridotto  à tale  ilChrifiianefimo , che con- 
uenghi  minacciarli  pena,  o cafitgo fitralajcia  di  cibarfi  di 
quei  cibo,  che  filo  le  può  dar  vita  ,ò  cecità,  òfienefia  del- 
t infermo  Chrifiiano,  che  babbi  bifigno  di  fonc>a , di  vio- 
lenza à farle  prendere  medicina  cosi  [aiutare , medici- 
na celefie,  e dmina:  ahi  quanto  e pericolo  fi  t andar  s)  fred- 
damente à quella  menfa,ma  molto  piu  il  non  andarci  mai, 
Quemadmodum  frigida  accertio  periculol’a  ^^,dice 
iS’.0(?r//^owo,ifanulla  mifticcilla  Cen.T  participatio 
pcftisert,&:  inrcritiis,  ^ chi  ne  può  dubitare?  fi  queflo 
pane,cù.  panis  vi  tx,et  perciò  chi  fi  ne  afiiene  fi  prilla  di  ui 
tajminaccia fatta  daìiijieffo  Chrifio,  N i lì  mand  li  ca  ù c r i- 
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tiscarncm  fìlii  hominis , òc  bibcririsciusfan^uinc 
**»*»•  54-  non  habcbicis  v\tdim  ‘mvohìs,chc dltincontro ,h  quis 
manducaucritex  hoc  pane  viuetinxrernum,  Ì)eh 
anime  mie  facciamo  j;,  che  pofiamo  effere  annoueratt  tra 
cfueflt  vltimhprendiamo  spej/o  cfuejìo  cibo,  cfuefia Jacrofin 
ta  medicina  ^non  ci priuiamo  per  noi  fé  fi  di  tanti  doni,  di 
tante  ^atic,di  tato  bene^ant^deljòmmo  bene  che  riceuia 
moincjHefìo fantif imo Jàcram:nto,macoimien  prima  ren 
derfi  degni  dt  effere  ammefi  à cos) fn:to,e  puro  conuito,af- 
- ' fin  che  non  auenghi à noi,  come  a colui  che  comparfo  a cjuel'- 

lcnou(^e  fnzat  lavefle conueneuole afimilhmo ,fi  cort 
tantajua  •vergognay  e danno  cacciato,  fuori , non  dtjfinifco 
giahora  fi  il Jàcerdote  communicante  deue  cacciar  dalla 
*^cnfii  vn  peccatore^  che  forfè  lo  dirò  altroue , ma  f ragia^ 
^Euchj  • riportar  frutto  dalla  fàcra  communione,dicOy. 

Aia  in  tre  (de  e fèndo  tre  i modiy  ne  quali  il  Qjrijìiano  riceue  queflo fi 
OTo  di  fi  n-  cf  amento,  cioè  ò ficramentalmentey  ò fitrituabnentCyOue* 
ro  ned ‘vnOy  (f  l'altro  modo  infieme, deue  egli  procurar  di 
riceuerlo  in  quefì  vltimo  modo/toè  e facramentalmente,fi 
Jfiritualmète,  ò ^dmeno  appiftarfi  al fecondo  tralafiiado  il 
primo,  il qu<de  è quddo  alcuno  macchiato  di  peccato  morta 
le  con  cuore  impuro  immondo  riceue  tl ficr amento,  del 

i.ctr,  ti.  quale  l‘Apofiolodice,Qm  manducar,òc  bi  bit  indigno 
indici  u libi  manducac,&  bi  bit, non  diiudicanscor 
pus  DominijfiS’.^^^oy^/’mQui  nómanetin  Chrifto,, 
& in  quo  non  manct  Cliriftus,proculdubion6ma~ 
diicatfpiritualitcrcius  carne, Iicctcarnaliter,  Ce  vifì 
bilitcr  pmat  detib.  facraniéta  corporis , & sàguinis,» 
che  il fico  do  è quado  col  defiderioyet  in  uotOy  aceejò  dt  uiua 

fedCì. 
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fede,  la  quale  opera  per  amore,  e dilettione'ydkuno  riceue  il 
facr amento,  ^ quefio  tale  cónfe^ijce (è  non  tutti, molti  al 
meno  di  quei  frutti  mirabili, che  poco  fa  diceuamo . Ad  ad 
terXofinalmente  che  è ftcramentalmente,  e firituahnete, 
lo  riceuono  quelli, che  conforme  alr accordo  di  T^aolo  Apo- 
flolo  Pro  bau  c ru  t fc  i p fos,  ^ *vefiiti  della  vejle  nuttiale» 
f pongono  a fèdere  à quejìafacrofkntamenfk , oue  gufano 
quei  abondantifimt , ^ mtrabtlif imi  frutti:^  tra  quelH 
'*vi  defederò  io, tra  quefli  vi  Voglio  io, tra  quefi  vi  prego,vi 
■Jcofeuro,anime  careyà  mejcolarui  voi.Etf perche  meglio  lo 
pofiate far  e, quattro  cofe  ricerco  da  voifede,penitt\a,ani 
mo  attentOypf  corpo  ben  copoflo.  Fede, cioè  credereferma- 
mente  in  ^uellFfo  flia  Jkcrata  eJfertilvero;eviuo  corpo  di 
CJorifio,  col  animai  diuinità  consunta  in  soma  tutto  Chri 
dìo,  et  tato  ejfère  nell tTofiia  maggiore, quato  nella  minore, 
unii  in  ogni  minima  parte  di  quella,  la  qualffél^dofe,  no 
fefj>éX^,e  dtuide  però  il  corpo  di  Chrifo , ma  tato  rimane 
nelF vna,comeneH‘altraparte,^effere  tanto  in  queflo  ai- 
tar e, coinè  in  ogn altro,  oue fe facci  (a  confkcratione,  (fche 
fe  bene  alfenfe  dei  tatto  fèntiamo  le  mani  di  tfàu,la  voci  è 
però  di  Giacobcyvogtio  dir  e, che  fe  bene fèntiamo  al  gufo  pa 
m,f^  vino,  è però  carne,  fan^e,  è però  il  corpo  di  Chri- 
fo, è però  tutto  Chrifo,  ^ per  non  dire  ogni  cofa , credere 
-in  femma  di  queflo  font  iffacr amento  tutto  quello,  che  ere 
de,etinfegna  S.ChieJa, la  quale, eli  Dei  viui  columna,S: 
fundamentu  vcritatis,&  pT(jftct  fides  rupplcmcntu 
fenfu  ù dcfc6tui,cheincofealtimiferi,eJacramètitrafeé 
dèli  la  capacità  noflra  ben fappiamo,  che  ad  confirmàdù 
cor  (ìnccrUjfola  fìdes  fu  ^cii^è dobbiamo  con  la  debo- 
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leX^  de  glt  occhi  noflriy  voler  penetrar  ta  nto  imprudente- 
mente entro  cosi  altiera,^  inacce^tbil  lisce  y che  ne  rima- 
niamo poi  ciechi  affatto.  Habbiamo  à chi  credere  ^ babbi a- 
mo  chi  non  può  mentire»  habbiamo  tifieffa  verità  Qsrijìo 
ijteffbiChecidiceylìocQ^QOipu^mcvL.  Hiccft  fanguis 
mc\iSy(^ cercaremo altre proue?  cercaremo  argomenti? 
cere  aremo  maggior  certeXz^a?  e doue  la  potremo  giamai  t ra 
uarejèla  cercapmo  ben  miltanniye  mi^ì fede, fede»  0 bene- 
dette anime  miefènXa  queHo  fondamento  no  fi  può  degna 
mente  (edere  allafàcramenfkdeìbaltaremonji  può  co  frut- 
to riceuere  ofueflo ficrofdnto  abo,cibo  celefcy  cibo  d Angeliy 
Cibo  ditiinOyche  pereto  confederate  voi  feefi,  0 Qjrifeiant  yfe 
„ ta  purità  di  cjuelCanimay  che  s’accojiadcjuejla  menfa  deu 

efer grande  da  douerOyfì  deue  e fere  perfettifeima , non  vi 
pcnircnz.1  fouìene,  che  il  benedetto  Qorifeo  mentre  ch'egli  volle  dare  à 
cWfi  vavie  feioi  difiepolt  quefa  fiera  communione,  gli  lauò  prima  i 
degnamete  piedi? ^ ciòperin(emare ànotychclauoT  prima  dobbia- 

ccimiiniLA^  * .*  /•/•  ^ A n r^/f  r'  fv  r 

mo  con  molta  diligenZja  Camma  nojtra  dalla  JordideT^^ 
de'  peccati,  ^ quejlo  e quello  che  di  fi  ricercar  da  voi  oltra 
la  fede,  cioè  penitenZja  de  gli  errori  commefei,  pur^atione 
dell'anima,  poi  ch'egli  è ver i fimo,  che  s)  come  cht  co  buona 
preparatione  d animo  prende  C Eucharifeia finta  è fatto  de 
gno  di  ampbfimi  doni,  e di  celejìigratie , cosi  all’incontro  fi 
finzja  alcuna  prepar ationtlariceucy  non  filo  non  ne  confi- 
guife  commodo  alcuno, ma  anzJ  grandi  fimi  danni , effetto 
proprio  delle  co  fi ficre,e  fante, ^ dateci  ànoClra  feilute,le 
quabfi  da  noi  fino  vjate  ne  tempi  debiti,  ^ opportuni,  infi- 
nitamente cigtouano,ma  fuor  di  quello, apportano  rouinay, 
emorte.Nonfeipete  deh* Arca  del  tefiamento  vecchio,  Isl 
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tjuale  era  s)  in  predio  prejfò  quel  popolo  /Jrac!itico>  che  nè  al- 
tra cofapiu  cara  dt  quella  teneuaf/o,  per  quella  haueua- 
no  dal  grande  Iddio  riceuutigrandfpmi  benefici , ma  tolta 
poi  da  Fili  fi ei  apportò  loro  tantafirage, tanta  calamìiày  con 
eterna  vergola.  J\4a  non prouiamo  mi  ancorché  nel  rice- 
uere  il  aboalqualefiè  difiende  in  fiomato  ben  compofioy  e pi 
nOyCi  è di  molto  alimento  yefì^egno  al  corpo  y ma  fi  lo  troua 
male  affetto,  ^ pieno  dt  catti  ut  humoriy  chi  non  sa,  che  di 
grautfitma  infermità,  ^ forfè  di  morte  ancora  ben  ffiefo 
è cagione?  purghi  fi  dunque  prima  lo jhmaco,trahanfi fuori 
tutti  t cattiui  h umori,  uoglto  dire  pur^ifi l’anima  da  pecca 
ti,  rendafi  la  confiienXa  puraymonda,  innocente yC  quietayCt 
per  maggiormente quietarUy  Si  offcTs  munus  tuum  ad 
Altare, Óc ibi rccordatusfacrisquod  fratcrtuus  ha^ 
betaliquidaducrrunitc,rclinqucibimunustuu  an 
te  alcare,&  vadc  prius  recociliari  fratri  tuo,  & tue  ve 
n ics  ofFer  cs  m u n uS  tu  u,  per  renderla poi  moda,  e pu- 

ra ^jfà  diligéte  ejfamine  intorno  ad  ogni  tuo  pefierOy  parola, 
^ atto,  'Vedi  in  che  hai  contrauenuto  à precetti  diurni , che 
ojfep  hai  fatto  à Dio,  et  quindi  trouataUmacchiata  di pec 
calo  mortaleJLn  deui  lauare,e purgare  con  la  contrittione,  e 
confefitone,  non  ejfindo  lecito  ad  alcuno  in  peccato  mortale 
finXa prima  eferfine  cofefiato  ( data  la  comodità  delfacer- 
dote)riceueretl jfacrametOynè  bafia  lacotrittionefoìay  così 
vltimamete  ha  dichiarato  il  facro  Concilio  di  'T renio  n ella 
fc(T.  1 3 .alc.7.& alCan.  i i.defacramcnto  Euchari- 
ft  i£E  ? con  molta  ragione ypot  che  non  manco  Lutero  dife- 

minarequeflofalfòfime,'chenonera  necefiaria penitenza 
alcuna yòfimil altra  preparationeinanzà  la  communione. 
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bajlando  (Jècondo  lui ) U fede  ^ cioè  credere  di  riceuere  per 
qtieljacramenta  U^utia,  errar  t amo  manifeflo  chiaro y 
che memepiìé, poiché lajaamo che  'Teoflato  nella  prima 
de  Corinti  aUi- 1 i.C2ip.  ricerca  cjuefaejfammey  epuri- 
featione ddconf  ierfl^ fatifejfo  zAnphno  nel  mede^ 
fimo  luogo,  ^ (fregorio  nel  i . lib.  de’ Re,  nel  cap. 
lib.  2 .(f  a^gofhnoncX^nxcìo  fe^Tlo^^e  de  tempore*. 
^Bafilio  il  grande  ncV  lib.  i . de  Bapiii'mo  nel  cap..j . 

più difùjdmente nei  2 .Kb.pu^dc  Baprirmo.c.  1. 
moltochiaro  Gpriano  nciCcrmonc  d-c\a^fis,f/èfcbio  nel 
JLcuitico  e.,2  6 £hrtjbfjomo  in  Matteo  HomeLi  o.fg* 
infimma  tutfnon  habhiamo  noi  anco  la  ragion  chiar finta 
in  pronto,  eccola^  vertfmo  che  quefo facr amento  è ciboy^t 
cibo  uitale, cibo  che  nutre  y. e- pajcetantmoy  poiché  contiene 
inf  Chrifo  viuo  ,e  'vero,e  quefo  non  lo  nega  Lutero  f ber- 
ne diffe  egli  vna  volta,  che  thauerebbe  negato  volentieri 
fe  hauejfe  potuto , perche  con  quefo.  Probe  pcFfpicic  - 
bat  Papatui  cum  primis  le  valdc  incommodarc 
porte,  w<«,ycrba  crant  nimis  cfara.  ,Lora  se  cibo,  e 
cibo  per  nutrire,  c' non  fi  nutre  copi  morta,  chi  non  vede 
che  chi  vuolriceuer  nutrimento  da  quefio  cibo,  conuien 
djeglt  fia  viuo-ych'egli  babbi  vita,  ma  chi  anco  non  sa, 
che  chi  èinpeccato yè priuodi  vita?  & manct  in  mor- 
te/ ne  può  racquifìar  la  vita  , /e  non  fiancella  prima  il 
peccato,  e come  fi  fiancella  yfi  non  con  la  penitenza,  cioè- 
contrittione,  cenfefione,  ^fidisfattioneì  vuoi  tu,  0 Chri- 
fiiano'yàbartifuttuofivnente? vuoi  riceuer  nutrimento?' 
vuoi  pafierti  di  que(io  JacroJanto  ctbo^  torna  invita, 
vuoi  tornare  in  vita?  fa  penitenza  de’ peccati  commeft, 

vuoi 
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vuoi  far  vera  perutenXa?  detcfa  il  peccato,  habbiì/e  pe/i~ 
ttmento  ^ e con  tr inione,  va  daljacerdote,  r ice  ut  ne  laf- 
filHtione,fij  pronto  alla Jodisfattione , e cjuejìa farà  ve^ 
rapemtenzjay  dalla  quale  ne  najcerà  la  vita  ali\jnimay 
nella  quale yCome  viua , opererà  poiquefìo  cibo  vitale  y la 
p afe  era,  la  nutrirà,  la  farà  produrre  frutti  mirabilifmii/) 
anime  mie,  mentre  l albero  ha  feccheleradici  ,e  tutto  ari' 
do  y.adacquatelo  pure  a pofa  vofìra , ponetelo  pur  lun- 
go le  mie  di  fonti,  ò fumi,  che  ad  ogni  modo  non  produr- 
rà frutto  y anzJ  piti  tojio  fi  marcirà,  fi  putrefarà , cosi 
quell anima  che  hà  fècche  le  radici  della  grafia,  ch'e  fat- 
ta tutta  arida  per  ilpeccato,  adaquatela  purconl'acqu,%  di 
quefo  noflro  fumé  del  Sacramento  dell  Eucharifia , che 
quanto  più  o finata  nel  peccato  fe  ne  bagnerà , tanto  meno 
produrrà  futtOyanff  più  tofo  maggior  dannagli  apporle^ 
rijudrciu fibi  manducar,&  h^\t,dicet Apofolo  Pm 
lo,  h danno  irreparabile,ma  fugiamolo  noi,o  miei  diletti  ,fa~ 
Clamo  prima  quella  bella  preparatione , purghiamo  pri- 
ma perfettamente  la  confienZja,  mondiamo  l'anima  no- 
fra  da  ogni  macchia  di  peccato,  poi  animofimet  e acco- 

fiamoci  pure  à quefamenfiy  ma  con  animo  tutto  dinota, 
tutto  rebgiojò, tutto  eleiiato  in  contemplare  quale,  quota 

fati  cibo,  che  noi  prendiamo  ,vengaui  in  mente  di  quan- 
ta dignità  fama  honorati , di  qual  cibo  fiamo  fatti  degni, 
cibo  dvéngeli,  dignità  angelica yriceuiamo  quello  al  cui 
affetto  tremano  gli  Angeli , ci  facci  amo  vnifeffa  cofi  con 
quello  y al  cui  fflendore  non  pojfono  refi  fere  gli  occhi  de 
gli  <iAng€li,famo  ammefi  à menfirega!e,à  cui fruono 
minifri  angelici,  à cui  aftfe  Itfejfo  Re,  il  quale  dt  f 
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Jì'jfo  ci  pajccj  ^ ci  onderemo  ff?en/Ierati  ? ci  accojìeremo 
a {^pte[ìamenja  inde  notti  irreltgio/ì? freddi? negligenti? deh 
non,  ani  me  mire,  ma  accrf, ardenti, infiammati  dtfiànto  de- 
fidcrio  corriamo  a quefio  cibo, a quefio  connitoJF^  per  dir- 
locon  Chrijò^iomofanto  ; Ad  Iiuius  calicis  fpiritualcm 
acccd  amus  pu  pillain,^  queflo  latte  fpirituale , corre  il 
pargoletto  fancinllo  alle  poppe  materne  con  incredibile  alle 
greT^eJe  prende, le  preme, lefitgge,  cofi noi  ( dice  il  finto 
'Uejcotio)  Non  minori  cupiditaie  adliancmcnfam, 
&:  ad  luiius  calicis  fpiritualcm  acccdamus;  pupil- 
1 a m_,  anTj  con  maggior  defidcrio , <q  u a fi  I a<fì:an  tes  p u cri 
grariam  fpiriius  fugamus.O  cornee  dolce  qaefio  lattCy 
come f poro/o , Gufi;acc,gufi.atc,&:  vidctcquamfua- 
iiiscll  Domìcms ,jda!4e,edolce,animemie,  fupcrmcl 
& fa  u u m , non  ha  che fare  la  dolceT^  del  mele,  del fono, 
dell ambrofie , de  i nettari  con  la  f aiata  di  quello  cibo , di 
quefio  latte,  njoglto pur  dire  deli’ acque  di  quello  nolìro  fiu- 
me,ma  non  tutti  fentono  quello  gufo , non  tutti  gufano 
qucfa  dolceTgia , non  la  fntono , non  La  gufano  quelli  che 
Jerì\a  fede,JènZja  purgattone  della  confcienZja,e fin\a  de- 
uotione  di  cuore,  fi  pongono  à quefia  menfa.  Non  cosi  uoì, 
anime  care, fa  'viua  la  fede  in  'voi,  fa  monda  la  confiien- 
Xafiadeuoto,erehfiofòilcuore,che  fono  tre  cofi,  che  poco 
^ fa  ricercano  da  •voi, ma  aggiungete  anco  la  quarta , che  è il 
callo  «icue  corpo  ben  compoHo , cioè  digiuno  di  cibo  corporale  ,cafio,  e 
hl*Ja  rUe-  pf*^o  da  concubtto  Carnale  ,non  filo  dall’ illecito , ma  anco 
uerc  il  fa-  dullccito,  comc  quello  della  moglie,  che  adirne  il 'vero,  fi 
deìbEucL  facerdote  Achimelech  ricercò  al  Re  T)auid  quando 
liftu.  mangiar  doueua  il pane  della prepofitione,fi  egli,  ^ i fimi 
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Juoì  erano  mondi  j cfuantomag^ormente  ricercar  fi  deue 
m chi  mancar  'vuole  cjueslo  pane  fànttpmo , che  contiene 
. il finto  de  finti?  il' fonte  di fantità?tife(fafintità?legget  e 
S. Sgomino  nel  2 .fcrmone  de  temporc,Óc  nel  ^ 5 2 • 
& nell'Epiftola  i 1 8 .che  'vi  dice  efrcjfamente  che  fi  ri- 
cerca cjuefia  qualità  dt  digiuno,  quejla  capta  di  corpo,  ma 
ancoìornato efieriore della perfòna . Omncs viri quan 
do  comnuinicaicdefiderantlaucntmanusfius,  & 
omnesmulieres  nitida  exhibent  linceaniina.  Aia 
tu  fra  ta.*ito  Signore  rendici  nette,  e monde  le  confitente  no 
fire  3 lauaci  le  for  di  de  macchie  di  tanti  nofiri  peccati  con 
i acqua  dell  a tua  finta  gratta,  ajjìn  che  comparendo  à que 
fia  Jacro finta  menf,  non  fila  detto  anco  à noi;  Quo  mo- 
do lìuc  intrafti  non  habens  veftem  nuptia- 
\c\r\yma  fi  ben  fatti  degni  dellingrejf,  pof- 


lo  poi  eternamente 
la  sii  in  cielo, 
in  fe 

cuIafÌEcuIorum. 

Amen* 


famo  con  gujto,  e frutto  godere,  e fi 
re  quejlo  celefie  cibo  qua  giu  in 
terra,  per  goderlo,  e fruir- 


UUgMjl. 
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DISCORSO 


DECIMOOTTAVO- 

DELLA  PENITENZA, 
Douc  fi  moftra di  quanta  vtilità  fianolcla- 
grimc,e  di  quanta  ncccffit  à la 
penitenza. 

PROEMIO, 


I ETosissiMo  Signore, amoreuolipmo 
^afiore,  il  tjuale  non  filo  lungo  le  care , e 
grattofi  riue  dt  quel ffcrenne , ind^- 

dente  rtuolo  (fi  non  fnù  toflo  fonte,  e fiu- 
me dell  Eucharijìia fanti  fiima  fi  compia 
ce  prepararci  fecondifiimo  pafiolo,  e dolctfiima  beuanda 
del fanti  filmo  fuo  corpo , e pretiofifiimo fangue,ma  per  nuo 
uo,e  fiupendtfiimo  canale  ci  man  da  acque  s)  chiare , si  lim- 
pide per  purgare  t anime  nofire  dalle  macchie  de' peccati, 
che  quando  nejcono  apparifiono  si  certo,  non  meno  candi- 
de,et  purgate  di  quello  fi  faccino, tonfarum  qug 
afcenduntdelauacro,^  quafi  purtfiime  colombe, che  1 a- 
(ftefintlota: refideat  iuxtafiuenta  plenillimaSc  fu- 
pcrriuulosaquarum,  tantoché  puh  ben  dir  ciafiundi 
»w,Dominus pafeit  nic,&  nihilmihi deeritin  loco 
♦ pafeua: 


j 
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parcLi*TÌbimecollocauir,w<«<^//?/«,rupcraqiiamre 
fedionis  educaiiii  me , animam  mcam  conucrtir' . 

Piijct  l'ammamia, ò Signore, troppo  abondantemente  eih 
ho  k quel  fecondipmo  pafcolo  del Jantipmo  ptcr amento 
dell  altare, e peraò  che  mi  potrà  mancare  in  eterno?  forje 
ripojo  dopo  s)  faticojà  peregrination:  ? forfè  ^purità  dopo  il  ' 

'viaggio  tra  s)  fingofi Jentieri  di  tj>4  -(lo  mondo  ? Ad a ecco 
jacijua della refettionCydelripofofw per  aqa am  rcfcel:i o 
nis  educauit  Comi  erri  t animam 

m c am  dalla  (òrdidéXz^'i  alla  monde\ g>a , dall  impurità  - 

alla  pur  ita, dalle  macchie  infami  a gli  honoreuobjreggi,  ca  ' / . 
ra,  e felice  conuerfione,  ma  dolci f ime, e Hmpidiftme  acque, 
le  quali  mentre  Jcorrono  per  quejìos)  bello,  artifici  ojo 

canale  della pemtenXa,  attendete  voi, ò miei  diletti,  che  im 
parerei  e come  con frutto  poffòno  effere  irrigate  t anime  vo- 
fire,e  cominciamo . 

PRIMAPARTE. 

A quoB  acquea  dirne  iluerofi trouarono, 

0 trouerdnofigiamaiin  eterno,  ò piucare,ò 
piu  belle,  ò più  pretiofè  di  quelle  che  fcatu 
rifeono  dallo fpeco  dell  antro  interno  dells 
penitenZjaJàntafnd parlo  per  bora  di  quel 
la  penitenza,  che  come  facr amento  deriua  dal  chiaripmo 
ttojiro  fonte  Chrifo,come  che  all  bora  fi congiunge  la forma 
con  la  materia  che  fino  gli  atti  del  penitente,^  amora  fi 
dà  perfettione  al  fàcr amento , ma  intendo  di  quella  peni- 
fingja  chi  è viHÙfò  parte,  o atto  di  virtù  JLa  t quale  dicia-  t c«th.  yt 

* amufe 
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Pcnfter.za  ejferc'vrjacofiuerjìone contuttataKimaol Signore,dc- 

hduenclo  in  odio  i commt  jìi peccati,  con  un  ccr 
to  sìabils,  e deliberato  propojito  di  emendare  ì'vfi  della  ma 
la  -vita,^  correggere  i cojlumi [corretti , corrotti , con 

[[eranZja  di  ottenere  perdono  dall’tnjìmta  mijèricordia  del 
iCath.Vc  grande  Iddio,.  ^-\che  fègue  poiefueldobre,etriJìeXzM 
rum  iiucr  ^hc da  woltiè dettoperturbatione 3 ^ affetto,  e papone 
Uuiorc  de  d’animo,  e^ua/ì compagnia  congiunta  alia  dctejlatione  de 
ku^ddia  peccata  onero  per  dirlo  piÌ4breuemente,con  finto  <t/dgp~ 
loio  dct.-  /7/;?<?,Pcnircntiacft ante  acfta  peccata dcticrc,  6c  flen 

llniionc.  , . *■  ■ . ' . 

d a I tcrii  m non  commi  nere, piangerei  commejsi  pecca 
ti,  ^ afenerfi  da  più  peccar  e, cjuejlo  pianto, e cjuefle  la- 
grime fono  quelle  acque,chc  poco fa  diceuo  s)  belle , s)  care, 
s)  prciiof fantif ime  acque, le  quali  con  tanto Jìupore,  e ma 
rauigba  rendono  l' anime  nofire  di pcche  'ver di, di  iìeriltfe 
^Acqi*c di  conde,di Conucrtit  petram  in  (lagna  aqua 
lagr  I 111  e de  f tnii , O gran  forZjàdt  quefe  acque  lagrime f,  le  quali  non 
[.g'iono  fi  filo  Ppeffano  le  dure  pietre  de' nofiri  cuori , mali  conuer- 
no  111  CI  do.  f^grii  d'acque,  di  pentimento,  di  dolori, ma  e l'vno, 

e l’altro  di  dolceZjic.apienOì  fiupend/fime  acque fien dono 

• da  gli  occhi  alle  guamie ,dalle  guancie  al  petto,  dal petto  a 
tcrra,daterra  ( conuertitifin'viuifimo  fonte)  sballano 
fin  fiura  il  cielo, e 'vanno  a trouare  Dio, e lo  mouono,  e lo  pie 

Lacrime  nano, e lo  trahcuo  ( dirhìcos) ) di  nuouo  À noi  qua  eiu  in  ter- 

fanno  mol  «5»  ^ ^ ' n ■ ''  j ' 

li  buoni  cf  ra,opotentifime  acque  iquefie  impetrarono  perdono  a i le 

fi  mnkrà°  tro ,lauai‘ono  le  colpe  di  Aia dalena,fiancellarono  il pecca- 

con  moU  i to  di  D.tuid,prorogarono  la  'vita  a Ezjechia , fecero  'vitto- 

«ttt  .Tipi.  ^ Giudi t,-^  in  mtU’ altri  fecero  milt altri  Jìupen 

* di  efetti,  non  hauetc  letto  le  fcìittiire  fiere . Pietro  tì  c ui  c 

ama- 
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amaiè,£5'  dopo  lela^ime  hebbf  le  chiaui  del  cielot^  Ugo 

uerno  del  gregge  di  Gmjio.^Q^oà(:\\mc\uc\\^^ucv\s  Iti 
per  tcrramjCriiligatum&:  in  corlis,  qiiodcumqiic 
iblucris  fiipcr  tcrram^crit  foliitumòc  in  c.disjPalcc  loan.zi.  ■ 
oucs  mcas,oucs  mc^y^Al  adalena  Lacrymis  coepit  ri 
gare  pccics  Doxnmv.e dopo  le  lagrimivdì quella dminA 
njocey  Rcmitrunuir  libi  peccata  tua  ; A Dauid  Fuc- 
runr  lacrima:  die  ac  novità: , e dopo  lelagnme  'vd)  dal 
Pro/cr^jDominusrrandulirpcccatum  tuum,  Exje-  r.-R^g.  u. 
c^/W,Vcrti t le  ad  pari c t cm,<5c  ile u i t Mctii  m agnoi  ^ 4.  zo. 
dopo  le  lagrime,  merito  di  -vdire  quella  voce  si  benignai  h.  u 
diai  orationem  ttiam , òc  vidi  lacrvmas  tuas  > ecce 
ego  adiiciam  llipcr  dics  tuo:>  quindecim  annosj 
valorofi Gmdst , ftetii ante Icdum  orans  cuna  lacry-  i«ì/m j. 
mis,(r^opo/(p4a^r//w^ percidfitbisin Ceruicem  Molo 
fcrnis,òc abfciditcaput Qui 
leminant  in  lacrymisj,  in  cxultatione  metcnr,  troppo 
abondante  frutto  producono  fèmpre  quelle  lagrime,  fe- 
bee quel  campo, beatif  ima  quell  anima  che  viene  Ifejfo  ir- 
rigata da  quefle  pretiofiftme acque, deh  Qja  i d abi r cap  i-  Jerm. 
ti  m co  aquam,5c  occulis  meis  fon  reni  lacrymarum 
&plorabodieacno(flc?  Et  lacrymis  meis  ftraturn 
me  u m riga  ho? Non  altrijè  non  tu  Signore,  che  hai  la  uer 
ga  in  mano  di  potenza,  di  mijèricordiaja  mijèricordia  mo 
ua  la  pòtenXa,pfla  potenza  percuota  quejìo  duri  fimo  fe- 
bee, quefla  aridtflima  pietra,  quefto  sìerilifmo /affo  del 
cuor  mio , e lo  feT^  in  mille  parti,  fi  che  ne  fcaturtfcano 
mille  riiioli , anTfJiumi  d’acque  di  lagrime , d’ amari f mi 
fanti,  couertimi  tutto  in  acqua  Signore  fa  queflo  mi  0 pet 
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Po  vno  iiagnoy  'un  e tjuelìo  duro  cuore  *vn  fonte  due 

vfd.i  1 3.  qualche ^urfei'vfi k conuertire Pctram  in ftagna  aqua- 
rum,&:  rupcm  in  (omcsoL(\aiiimmt  eccoti  la  dura  pie^ 
tra  di  quefo  mio  indurato  petto,  eccoti  gli  alpe frt  rupi  dì 
queHo  mio  cuore,  di  quefla  anima  mia^conuertiglt,  conuer 
ttgh  Signor  e, cangi  alt, cangiali  in jlagm,  in  laghi Jin  fum,  in 
vfaL6.  fonti  ,tn  mari,  che  co  quelle  poi  Liuabo  per  fingulasno- 
ctes  lev3:u m me u m diletto  della  conJcien%a mta  cofi mac 
dotato, cofi  fordtdo,cof  pieno  di  tanti  peccati,  ò felice  quel 
giorno  sto  l'impetro  ^amai  anime  mie  care,  e bene  dette-in 
quefe  acque  'vorrei  vederui fèmpre  lauare , di  quejle  ac- 
que bere, in  quefe  fmpre  immerfi , quefla  mifèr a vita  è 
vna  valle  di  lagrime,  I n v alle  lacry  mar  u m in  loco  que 
pofmt,gcmentes,&  flenres  in  hac  lacrymarum  val- 
le, e chi  non  vi  piange, e chi  non  vi  lagrima^  mal fègno , Si 
h\c C{ip\s,dice  Agofltnofànto,(Qì2isì^iaLi  re  exu 
lem  clTc  patria:  c(rlcftis,(cd  fi  nicploraueris,iampa 
Pianger  fi  trijK  codeftisciuis  coiiftitucris , chi  di  qua  ride,  di  Ik 
comnfeifi*  piange,  chi  di  quà  piange  di  Ik  ride.  Beati  qui  lugent, 
peccati,  quoniam  ipfi confolabuntur.vce  vobis  qui ridetis, 
iMc.ó.  quia  plgrabitis; ptanyptathanimemteyUgrime,lagrtme 

fgltuolt  cari,  e pianti, e lagrime  de'  peccati  commefli,  di  tan 
te  ojfefè fatte  al  ^ande  Iddio, quefle,quefle  fino  manife' 
fltflimo  fègno  di  vera  penitenza.  Ante  adla  peccata  file 
rc,poeniientiaenim  illadigna,&  bomeìì, dice  <iAgo- 
flino,(\ux  peccata  pcra(5tadcplorat  fic , vtdeplorata 
i teru  m non  com mi  ttat . O Janfiflime  lagrime,  0 fsU- 
ciflimi  pianti, quelli f ano  ilnofìro  cibo,  quefli  la  noflra  he- 
Manda,  con  quelli  acque  irrighiamo  ì arido  terreno  di 

quefl'anh 
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anima  no  (ira  , perche  produceua  fempre , e fiorì  y 
e fiat  ti  degni  di  vita  eterna  ^ paliamo  ogni  giorno  per 
l'acepue  dt  quefio  mar  rojfo  , ui  rejìeranno  Jommerfi 

Faraone  con  tutti  glt  Egitti j , il  nimico  nofiro  infiernale , 
con  tutti  i peccati  y e felicifitmi  poi  intr aremo  cantando 
nella  cele  fi  e patria  di  promifiione,ma  adirne  il  vero  y chi 
non  pregierà  ejaefi' acque  ? selle  Jòno  la  Jknità  dell’ani- 
ma, la  remifiion  de' peccati  y quel Jacrificio  Jfnrituaìe  che 
tanto  piace  a Dio  y diro  con  fanto  o^gofiinoy  che  leiagri-  uiJgHmc 
mcy  ^ i pianti  nofiri  fino  fiagello  diDiOychelo  fanno  «fconoia- 
mutare,  (limolo  di  Dioy perche  b fanno  inchinare  ati'huo- 
mo  y legame  di  D io  y perche  fortemente  lo  flringono  y O 
\aciym:ì\\wm\\\Sy  dice  ^eronimo  finto y\\nc\^  ’mum-  nuron. 
cibrlcm,  ligasomriipoccntem,  inclinas  fìlium  Vir- 
gin is,  O dolcifiime  lagrhne  y o penitenzja  finta  y fimja 
la  quale  a gli  adulti  non  vale  il  ‘Battefimo , a communi- 
cati  non  gioua  il  facr amento , a confitenti  è infiruttuofi 
La.  confic filone , à confejfati  vana  ogni fidisfattione , T u Ljgrìme 

0 penitenti  ìagrimofiy  voi  o lagrime  de  penitenti  pur- 
gate  la  mente  , fecondate  lo  fj?irito  , irrigate  il  cuore , tù. 
fantificate  t alma  y raffrenate  ffi  illeciti  moti  y chiudete 

1 JnfiernOy  aprite  il  Faradifd , ci  date  la  gloria  eternay 
ò felicifiime  lagrime  , voi  efiinguete  il  fuoco  della  libi- 
dine y vomitate  il  veneno  della  colpa  y finate  ogni  infer- 
mità di  peccato  y deh  chi  fi  potrà  tenere  di  nonlagrima- 
re  tutti  t giorni  fitoi , tutte  le  notti  intiere , quefio , que- 
llo el  frefio  bagno  per  rifrigerarci , per  rinfrefiarci  in 
quelli  ardenti  calori  delle  tentationi  de  i fiimolt  del- 
ta carne  y del  furor  dell  ira»  della fuperbUy  ^ di  tut- 

Z tii 
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tt  i peccati  in  Jòmma , à quefl'accfue  riccorriamo , 9 
miei  diletti  i con  t^uelìe  Uniamoci  ^ entriamo  y entriamo 
nello  JpecOy  nell  antro  interno  della  conjcienzja  nojira  y 
ruminiamola  se  rimiriamoU  beney  e con  diligenza  pre~ 
Jcrutiamo  ogni  fua  parte  y e trouatola  ( come  dt  Jicuro  la 
troueremo  ) circondata  da  mille  horrori  dt  peccati  y deh 
tnofi  à pietà  di  noiy  anzJ  pietofimente  in  noi  Jlefi  in- 
crudeliti, cominciamo  col  dolore»  con  U compuntione  à 
percuotere  fortemente  U dura  pietra  del  nojìro  cuo- 
re ^ e facciamo  'vfctre  cjuejìe  pretiofìftme  acque  sfaccia- 
mo per  gli  occhi  'vfctre  larghtftmo fiume  di  Udirne scht 
fi  bene  par s che fòla  toccano  il  corpo , vafiicuro  to , che  pe- 
netrano fin  dentro  allàlma , e la  purgano , e la  monda- 
no , e [irrigano , e U rinuerdifiono , e U fecondano , e le 
fan  produrre  i più  dolci»  i più  fioaut  frutti»  che  gt^fti*[fc 
*viuente  in  eterno  giamai sfrutti  dt  'vita  eterna spenfa-> 
te  'voi  fi  più  pretiofi  fi  poffòno  trouare  ? U compuntio  - 
ne»  il  dolor  del  cuore  generano  le  lagrime > alle  [adi- 
rne ne  viene  efjireffo  la  confiefitone»  alla  confefiione  la  re- 
mifiione , alla  remifitone  U gratia , alla  gratia  U gloria  , 
0 gloriofi fiime  lagrime»  b lagrime  tutte  gratiofi  » che  cre- 
dete benedette  anime  mie» che  quando  quelle  Ugrime- 
ci  efiono  dagli  occhi»  irrigando  le  guance  » et  pet- 
^onofiro sfe  ne fiorrono  fino  m terra» fi  perdano?  non 
ri  non  fi  p.  nò»  ma  fino  raccolte  da  gli  Angeli»  fino  portate  nel 
fono’rac-  ^onlpctto  del  grande  Iddio , ^ egli  entro  à quelle  fi 
colte  da  gli  mira»  fi  fiecchia»  in  quelle  vede  U pietà  Jua»  la  fita  mi- 
firicordia»  la  fua  bontà  ».  la  carità»  U benignità  ».  la  qua- 
le non  potendo  contenere  in  fi  fieffo  » U fiarge  con  tar- 
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‘VA  mAno  Jopra  di  mi,  e quindi  ne  'vengono  i perdoni y 
leremifwntyle  reconciliationi,  le  grafie  y la  gloria,  ò pian' 
ti  dolct^imiy  ò foauipme  lagrime y o penitenza  /anta, 
madre yfontCy  origine  dt  s)  pretiofo  liquore  yà  queHe  v in- 
ulto di  nuouo  y ò pupille  de  gli  occhi  mieiy  anzj  non  ioy 
ma  lo  Ipojo  'voftro  Chrijìo , non  *vi  raccordate  delle  Jùe 
'vociì  Conuertimini  ad  mcinieiunio,&  flctu  , & 
plandtujfcindice  fcindìte  corda  vedrà. , 

Jj?e'i(^te  queflo  cuore  di  pietra(dice  Iddio  )e  nujci- 
rarii acque,  Loquiminijoquiminiad pctram, 6c  da- 
bit  vobis  aquas , ma  a qual  pietra  ? al  'vojtro  cuore  siy 
eh’ e pili  duro  d'agni  pietra , percotetelo  col  dolore , con 
la  contritione  de'commefli  erreri,  e nvjciran  ì acque , 
ma  meglio  y loquimini  ad  petram.  ,fapete  à qual  pie- 
trai à ÒjrifiOyVcuz  aurem  crac  Chnftus,^  quejìa  par- 
late, d quefia  gridatCy  à quejìa  eflamate , quella  perco- 
tete  con  lamenteuol  voci,  con  Jojjjiri,  con  gemiti , & da- 
bic  vobis  aquas,&;dabir  vobis  ti(\usLS,  acque  di  pian- 
to,lagrime  di  vero  pentimento,  di  vera  penitenza?  che?  vi 
turba  forfè  quejìo  fuono  amaro  di  penitenza?  di  lagri- 
me?aJjpuJìllammi,ahtimidi,ah( diro  )Jciocchiyqualmedici 
na  trouate  voi,che  piaccia  algujìo  dell infermo?  la  medici- 
na amara  fana  l’infermità , il  ferro  punge  per  aprirla 
pojlema,  il  fuoco  cuoce  per  tor  via  la  carne  putrida,  e 
l'amareXg^a  delle  lagrime  fana  ogni  noflro  male , apre 
pungendo  con  la  contritione  la  bocca  alla  confezione, 
quaji  fuoco  cocente  togliendo  le  putride  occajioni  del 
male , rende  t anima  nojtra  tutta  intenta  alt  amor  di 
diio  y ma  per  vojhra  fé,  quando  fi  rende  piu  puro,  e più 
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fireno  cfuejì aer  nojhro,  (inori  allhora  che fono  cadute  a ter- 
ra grandi^tme  ptoggte  di  accjue?  cofìvogho  dire  y cjiuan^ 
do  fi  ride  piti  ferena^epiU  tran/juil’a  l'anima^  il  cuor  nir 
fro-,  fino  dopo  la  pioggia  delle  Udirne,  chepiouono  dacjuc 
fi  occhi  noflri?  parnoiojala  pioggia  del  cielo  y ma  ad  ogni 
modo  è tanto'vtile ,e  tanto  prof  tteuole  quanta  ogni  huo- 
mosà,  poiché  purgai  aere,  ^ fecondala  terra,  cofno^ 
iof,  e graui  paiono  à prima  'vtjla  quelle  acque  delle  la- 
grime nojlre,  ma  rimiriamo  il  fine , o figliuoli,  rimiria- 
mo il  (rutto,  ò come  ci  rmftranno  dolci , come  care,  anzj 
ridico  di  più,  chea  penazifiite  dagli  occhi  nojhri , lo  nie- 
de  remo , lo  gujl  eremo  non  più  in  fpor^  acque  amare, 
ma  cangiate  in  uino,  euinodolce,  e uino  fporof,  in  quel 
buon  uino  delle  noT^e  di  Caria  di  Galilea  , vt  autem 
guftauit  Archicridinusaquam  vinuni  fadam,  di- 
xic,  boiuim  vinum  fcruafti  vfque  adhuc?  (si ap- 
punto il  denoto  Bernardo  nomina  le  lagrime  de’  peniten- 
ti uino  de  gli  Angeli , Lacryma?  pocnitcndum  , dice 
egli,  vinum  fune  Angcloriim,quiain  iUiji  odorvi- 
tx,  fapor  gradile,  gufi  US  indulgcnda:  fanitas  re* 
deunds,  innocendas  rcconciJiadonis  fecunditas, 
& fcrcnatic  confcicntiae  merita^  . OJoauifiimouino, 
e uino  s)  certo, che  l^dficac  cor  hominisj^f*  qualmaggior 
allegrezj:^ per  dirne  tluero )f  puh  trouargiamai  di  quel 
la  che finte  una  confi  enz^a  pura,monda,lauata  col acque 
pretiofifiime  emananti  dallo  Speco  del font  e della  penitela 
JantÀìAla  diciamo  di più,lasù  in  cielo  no  fifa  egli  maggior 
fejla,  maggior  aUegreXzjad  un  peccator  penitente ,.  ^ di 
nauantanoue giufii , Q^i  non  indigene  poen i tenda- 
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0 fìterojanta  pe/jften^,ò  penitenXacarA,vitM  deglthi40* 
fmnty  aUegreT^  de gh  Angeli , corona  dt  [hri^Oy  e corona 
di  Diamanttydi  Smeraldij  di  RHbirùydi  luctdi^ime  P cric  j 

1 Diamanti  per  la fermeXz^,cfildeXzja  della  fede  del  pe- 

ndente^ Smtraldiveré  perlavmajperdl^y  i Rubtmrof 
Jiper  l'ardente  carità,^  amore  ima  le  lagrime  ■>  ò anime 
careynonfòno  elleno  tante bejuide perle y e delle  pii*  predo- 
fìy  che  ci  uentlfero  giaméd  dall’Onente  ? parui  danejue  la 
penitenza  da  fpregiare  ? parui  da  tenerne  cofi  poco  con- 
to?  confentiremo  noi  à quegli  empi  Mouatiam  che  del  tut- 
to negauano , e toglieuàno  quejla  mirabilifima  virtù  della 
penitemja,  mentre  diceuano  che  chi  vna  volta  era  cadu- 
to nel  peccato  non  poteua  confeguir  piu  remiftonefacej^ 
fiche  penitenzja fi volejfe  ? A bfir , abfi  t.  > guardicene 
Iddio  da  COSI  empio  errore  y non  vedete  che  quefio  fireb- 
he  vn^iUto  torre  la  mifèricordia  di  T)io , e pur  qual  copi 
più  ci  vien promefpi  nelle  jacre  lettere  di  quello  è la  mijèrt- 
dia?  in  particolare  verfii  peccatori  pentiti  y e peni- 

tenti ? ben  lo  fàpeua  Dauid,pf  perdo  ejclamaua  M il  c- 
rcrcmd  Dcusfccunclummagnam  miferkordiam 
tuam  ; Ego  in  mifericordiatua  fperauijMirifica  mi 
fcricordiastuas  'quiialuosEacisTpcrantesinfc^Mi'- 
fcricordia  tua  lubfcquctur  me  omnibus  diebus 
vii2c  mese 5 Saluum  me  fac  in  mifèricordia  tua;  man 
cono  le  voci,  con  le  quali  gridaua  alSignore,ma  fè  non  po- 
teua impetrar  perdono  de  gli  errori  fioi , fè  non  le  poteua 
fonare  la  mifèricordia  di  Dio,  a che  tati  prieghifa  che  tan 
ù gridio  Eruftra  petit  qu  i cercus  cft  fe  no  pofl'c  impe- 
trare quod  pofcit,‘i>4W  l’orationi farebbero  y far  ebbero 
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vani  i prieghi,  ma  non fon  vani , perche  Iddio  può , Iddio 
vuole  vfir  con  noi  la  pa  miferteordid^  Non  vult  ijior- 
rem  pcccatoris,fcd  vt  magis  conucrratur,  & viuat., 
vuole  cjueJìaPeniten^at  Diffimuiat  Deus  peccata  ho- 
miniim  proptcrpocnitcncianv/oèwo/?/>««^e,;7o  vfk 
ìagiuJìitia,perchevuolPenitez^ay  vuol  vfir  mifèricordia, 
Milericordiam  volo  non  facrihcium.patiencia  Dei, 
diccljlpojìolo PaoloyCx^c£i^t  pcccatorem  ad  pocoi- 
tenriant,  ma/ecjueflapemtenZja  non  hauefie  kgiouare, 
perche  affettarla!  perche  differire  ? perche  diftmulare  ì à 
benignità  del  Signor  nofìro,  o pietà,  àjfetta/itjfertjcey  difi^ 
mula,  perche  il  peccatore  torni  à penitenza , dada  peniten- 
Z^aallagratia,dallagratiaallagloria,al!a  vita  e terna, forfè 
che  non  fon  cld are  le  parole  di  Dio,  per  bocca  di  EX^chielc* 
fintitele, Sììmpìus'c^cm  pccnitcntiam  ab  omnibus 
pcccatisfuisqua:opcratusc{l,&  cuftodicrit  omnia 
pra:cepramca,ó«:feccriciudicium,&  iuftitiam,vita 
viucr,6c  non morictur>  omnium  iniquitatum  cius 
quas  operatus  eft  non  rccordàbotiVoletelopiuchiaro? 
fèntiteanco  Ifiaia,  Derelinquatimpiusviamruam,  & 
viriniquuscogitationcsfuasj&rcucrtatur  ad  Do- 
ni in  um,&  mifcrebitur  cìusfecco  la  mifiricordia)  òc 
ad  Deum  noftrum,quoniam  multus  cft  ad  ignofeen 
òu\r\,fintite anco  (geremia.  Si  pcenitentia  egerit  gens 
illa  à malo  quod  locutus  fum  aduerfusillam , agam 
& ego pcenitcntiamfuper  malo  quod  cogiraui,  vt 
fece  rem  ci,  che  volete  m^lio?  che  più  chiaro!  Émpi  No’- 
uat ioni, che  ci  vogliono  tor  quello  bene , crudeli  che  ci  vor 
glionoporreindifferatione,  che  camme fo  vnavolta  pec- 
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CAto  non pa più  rimedio  alla pilute  noflra , promette  Jddi^ 
a! peccator  penitente  remifione,  ^ perdono, e e^t*ejh  empi 
sfacciati  hanno  ardire  contro  le  pro?mfiom  diurne  nega" 
re  larcmipoue  de' peccati,  ma  talpa  di  loro, noi  ( a'iim;  PetiTt-wi 
ime  care )diciamo  purché  chi  ha  peccato,  ha  bifògno  di  pe-  ^ 

nitenZjA,  e di  remi f ione,  e che  fi  faremo  noi  la  prima , Id^ 
dio  far  a la  feconda , noi  penitenti,  Jddio  remittente,  noi 
piangenti  Iddio  perdonane  e y noi  pentiti , Iddio  mijer  an- 
te, noi  conuertiti  à Dio,  Iddio  conuertito  à noi,  C o n u cr- 
rimini  adme,&egoconuerrarad  YOs,miratefe  vuo 
le  la  penitenXa,&’fe  per  la  penitcnz,a  ci  promette  remif 
pone, ma  per  njojìrafey  dite  vi  prego,  perche  venne  Gte^ 
j».<;7  54rr^4,  Pra:dicans in  deferto  Iudc«,&:  dicens  Bart.ft°prl 
pcnitentlam  agite,  appropinquabit  enim  rcgniinyii^^^^^'‘fif 
cclorum-r  come  dice  SanÀiarco,  Baptifmus,&prjc-  sured 
dicansEaptiìmumpcnircntias  in  remiflionem pec- 
ca toni  m?  e Chrifio  ifiefo  come  dice  San  Aiatteo,  Ex  i n - 
de  coepit  pra:dicarc,'&:  dicerc  peniten ciani  agite,  ap- 
propinquar enim  regnum  o?lorum,y?;7<?«  ci  doueua 
giouare  la  peniten‘i(a?  /egli  non  ' voleua  la  peni  tenera?  £5* 

San  Pietro  imitando  cosi  gran  maeflro  nellaprima  predi- 
ca eh’ et  fa  dopo  l'ajfontione  di  C hrijlo  4/  cielo , che  altro  di- 
ce finon  Poenitenciam  agite, & baptizeturvnufquif-  ^ 

*que  veftrum  in  nomine  Icfu  Chriftì  in  remidìonem  l'ietrojn- 
^cccàtonimìmachepiù? dice  Chrifio , Nifi  pccniten- 
tiam  egeririsomnes  in  vnum  peribiris,  e faremo  noi  p?*» 

fenz^a  penitenT^  0 paTgJ,  an%i,  0 troppo  fielerata  impie-  'f'I 
tà  di  chi  ci  vuole pefuadere  cosi  empio  errore, che  ì forfè  vi 
don  noia  cjuei  due  luoghi  di  San  Paolo  à gli  Hebrei,  l’uno 
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a 6 .&  l’altro  à i o.fcrmatcui,  che  vi  apporlo  tuno , e tal- 
trotcHo^^^  inficine  la  dichiaratone  ancorayma prima  lor 
fiat  emt  pigliar  fato. 

SECONDA  PARTE. 

MpossiBiLEcdcosquilcmcI  funt il- 
luminati, guftauerunt  etiaindatium 
ca*lcftc,  & particeps  fa<fli  firntlpirt- 
tus  fan  èli , gullaucruat  nihilominus 
verbum  Dct  bonu,virtutcsq;  Peculi 
TCti}ri,&  prolapiifuntjrurrusrcnauari  ad  pocnitcnv* 
tiajrurfumcrucifìgcntcsfibimctìpllsfìlium  Dei,  & 
Bàbr.iQo  o^cntui  habcntcs^fwicZffrfìcl  a .cap.w4ncl  . o.vola 
tariepeccantibusnobispollacceptam  notitiam  ve 
ritatis,iam  non  rclinquimr  prò  pcccatis  Hofti;i,  tcrii 
• bilisautcni qua:dacxpeèlarioiudicij,& igniseniu- 
latio,qua:  con  fu  mpiura  cft  ad  uerfarios,  ecco  t impofH 
Ibidem.  tornare  à penile^,  dicono  iòlouatianry  i m poi  fi 

bile  cft  ru  rfus  rcnouari  ad  poetai  tenti  a,  reco  che  dopò  il 
peccato  non  vi  e rimedio  alcuno  per  la  remifione,  ma (alo  la 
tilt.  punitione  delgitidicio  eterno  non  rd  in  qui  tur  prò 
pcccatis  Hol}i:k;gratÌQjainterpretationeJntelligenZja mi 
r abile  certo  ^o  che  fènfi  da  infnjkti,che  tntelligenXe  da  pri^ 
» ui  d intelletto  ^ non  toglie  San  Paolo  la  penitenz^a  dopò  il' 

*Battefimo,  no  dà  impofSibilità  di  tornare  à peni tenZja , co» 
le  parole  delfllo' capitolo  (che  diremo  pai  del  decimo  ) poi 
fi  pone  per  die  lafiamo  andare,  che  i^uedapar  ola  fimpoiìihilc  cft, 
fptto  intendere  per  dì ff Cile,  si  come  habbiamo  efutll’ al' 
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trobiogoinSan  Marco  San  Dica,  doueChnJìo  par- 
lando del peccato  in  Spirito fanto  dice,  che  non  è remipùile, 
Nccin  !ioc,nccin  alio  (xc\x\o,^  Santo  ^gojìino 
gli  altri  Padri  in  quel  luogo  intendono  della  piale  impe- 
nitenti e dispratione  y ^ delìopnatione  nel  peccato  t 
da  che  ne  nape  quella  gran  dtfjìcoltÀ  dell' emendatione  y 
erinouatione  della -vita  y chea  dirne  il  verOyComeèpophi 
le'chevn'opnatOye difierato poffa  riceuere  U gratia  della 
remtpone  de  peccattyp  del  continouo  la  riputa?  à che  con- 
nienanco  quello^  che  dice  Chrtjlo  in  San  MatteOy  Quo- 
modo  pcKcfhsIoqui  bona,cumfitis  queiCal- 

tro  di  (geremia.  Si  murarcpoccft  Acthiops  pelle  Tua, 
& vos  poteri cis  benetàccrc,  dipcoltà  per 

t oliinationein  cui  'viueuano , ^ di  quella  imponibilità 
potrefimo  dircyche  intendeua  SanPaolo  yWa  più  germa- 
na, e più 'vera  mterpretatione  e quella,  che  adduce  Onri- 
fijlomo  Santo  in  quel  luogo,  -i^émbrogio  yeT heoplato , (3* 
gli  altri,  che  nelliflejp  luogo  hanno  jeritto,  cioè,  che  San 
Paolo  parla  della  rinouatwne , che  p fa  per  il  hot  te  fi- 
mo y perche  hauendo  gli  Hebrei  alcune  htioni  ficondo  la 
legge,  con  le  quali  più  volte  per  purgarei  peccati  fi  laua- 
nanOy  credeuanoancora  alcuniy  che  fi  potejfèpiùvokebnt- 
tezjoredel  ‘Battefimo  dtChriJlo  à fine  di  purgarei  pecca- 
ti,onde  per  tor  via  quefio  errore,l<t/4pofiolo  dice  , Impof- 
bilc  elicos,  qui  ferrici  fune  illuminati,  rrof  periÌBat 
tefimOyilquale,c{i  facramétum  fi  dei,  Rurfuin  renoua 
li  ad  peen  iteti  am,  rwr,  per  Baprifmu,  quieftlaiiacru: 
regenerarionis, & rcnouationis  Spiritusfan<fti,  ad- 
ducedone  quell ajprdo,KuT sii  crucifigctcsfibimciipfis 
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fili  u m 'Dc  hpoi  ches)  come  nel ^attefìmo  fìr^^refènta  U 
mortCiC  fipolturadi  Qjrijìo  y come  dice  l‘2//poJioìo  T^aolo 
7(^m.6.  à Romaniy  Quicumque  baptizati fiimus  in  Chrifto 
Jefu,  in  morte  ipfius  baptizati  Tumus,  confepulri 
cnim  fumuscum  ilio  per  Baptifmum,  perci'oU 
renonatione  del  Battefimo  yjàrebbe  cjuajì  un  dire  cheU 
morte  di  Chrijìofojfereiterabtle , dice  dunque  t ^ydpoflolot 
che  è tmpojsibtle  quejla  renouatione  battijmale , ^ fintit e 
cbri[0jf  ^ parole dt  QjriJòsìotnoì  Renouari  dixit  ad  pccnitcn- 

tiamjioccfipcr  p?nitcntiain,quid  ergo,  crdufaeft 
pcrnitcntiarNum  pocnirentiacxcliifacft?abfir,fcd 
rcnouatiopci  lauacrum  rcgcncrationis,  non  cnim 
cum  dixifict  imposfibile  cft  renouari  in  pocniten- 
tia,tacuir,fed  cum  dixiflet  imponibile,  adiunxir, 
itcriim crucifigcntcs , hoc efi noudm ficri.,nouos 
quippc  faccrc  lauacri  tantum  efi , rcnouabitur  in- 
c]uit  ficur  Aquila  iuucntus  tua,  poenitcnti^  aurem 
cftjVt  qui  innouati  fucrunt,  de  poflca  vctcrauerunt 
inpeccatis,  libcrarcà  vctuftatc,6c  confolidare,  ad 
illam  tamen  claritatcm  add  uci  illos  imposfi  bile  eft, 
illic  namq>  totu  gratix  mirate  felo'volete  piùchia- 

rOy  si  come  chiari^imo  è anco  I altro  luoco  del  decimo  capito 
lo /tei  quale  t Apofiolo  Paolo  altro  non  intende  fi  non  d’in~ 
culcare  a quella  gente  Hebrea  QjriJìo  filo  ejfere  quelU'vi^ 
Ma  Hojiia  offerta  in  croce  per  i peccati  no  fin  quefia  •ve 

rità  douer  effere  tenuta  da  noi^psl  conofiiuta  'vna  'volta  , 
nonrecedere  altrimenti  da  quellay  fi  voluntaric  pccca- 
Hehr.  io.  ucrimuspoft  acccptam  notitiam  huius  vcritatis , 
cioè filafiieremo quefia'uerità , ^ in  confiquen^a  anco 

Chriflo, 
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CXr/J?o,  ^V^r^i?,Nihiirupereft  nifi  terribilis  cxpccfla- 
tioiuditii,  appunto  conforme  aquellochejì le^em  fin 
Giouanni jQuicìon  creditin  eum,  iam  iudicatus  efi, 
quia  non  credit  in  nomine  vnigeniti  filii  Dei, e;  piu 
baJfò,Qui  autcmincreduluscftfilionon  videbit  vi-  ibiJ. 
ram, fedirà  Dcimanctfupcreum,  et  quejìo  è quel  pec 
catosid  moxtcm>che dice tijlejjò fin (fiouanniyE^  pecca  t.ioan.j. 
tum  ad  mortem  prò  co  non  dico  ve  quis  aree , s)  che 
le  parole  di  "Paolo  Apojìdo  cojl appunto  ritrahono  dal  tot-  , ^ 

nare  a Chrifto  perla  peniten%a,comef anno  quefle  di  fin 
^iouannifpoi  che  ncltvno,^  l'altro  luogo  fmoflra  gli  in- 
credibili, ^ infedeli  di  già  ejfere giudicati , ^ tira  di  Dio 
fare /opra  loro, mentre  fino  increduli,  mentre  di  nuouo  cru 
cfgono  Ojrifo,^  l’hanno  in  ludibrio,  mentre  'volontaria- 
mente peccano  dopo  la  notiti  a della  'verità,  lafciando  quel- 
la, e fpregandola,mentre 'vogliono  conculcare  ilfigliuol  di 
*Dw,>«w/r^dLicuncpoIiicumfanguincm  tcfiainen  Hebr.i». 
ti  in  quo  fancT:ificati  funt,^ Jjpregiano,e  rifiutano  con  in 
giuria  la  gratia  di  Qjriflo,che  benfippiamo  che  chi  torna 
a Chriflo per  penitenXa,e  fede,  non  incorre  in  fimili  errori , 
perciò  ad  efii  non  appartengono  quelle  min  acci  e terri- 
bili di Ojrifo,^on remittetur hic,ncque in fcculo fu  i. 

turo:  lamiudicatuscfij Ira  Dei  manetfiipcrcum5 
Pro  eo  non  dico  vt  quis ]o reti  Non  poteftisloqui  i.io-n.f. 
bonaiNon  potcritis  hcnchccrc,^ fimili ,maa eiuelli 
fili  che  dal  proprio  giudicio  fino  codannati,  de"  quali  e (crit 
ro,Deditillis  Dcusfpiritumcompun(5tionis  ocai- 
losjvtnó  vidcant,aurcs  vt  non  z\idìdLì\t,^inqueltal  vf4i.69» 
iroluo^o,  òbfcurcnturocculi  corum  ne  vidcant  .5c 
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dorrumcoruin  fcmpcrincurua,  Jòmma  à qwfto 
filo  mira  CApoflolo  rulT tfijìola  Jua,  ^ ha  fiopo  d'infi- 
filare  à ejuelli  Hebrei  il  difiernere  ijacrifci  deli antica  leg' 
ge da quejlo Unicode propit iatorio  Chrijìo  Signor  nojìrot 
tutti  cju egli  in  quejìo  filo  fogliono  ejfere  euaciiatiy  Qj* 
empiuti,^ perciò  è trnpoftbile  che  chi  ‘vna  volta  ha  riceuu 
to  quefìo  CJjrijìo,  di  nuouo  lo  Jjnregia , e lo  riputa , pofi 

ejfere  rinouato  ( dice  t<sApojiob  ) per  altra  tìojìia,  perche 
Hehr. I».  relinquitur  prò  pcccacis  hoftia quam  Chri 

ùust  la  quale  mentrevienlafciata, in  vano  fi  ricorre  ad 
hofiefi  vittime  j fiabtltamo  pur  dunque  noi,  che  far  fi  de - 
ue  la  penitenza  dopo  t peccati  commefii, da  che  s'èriceuu 
to  tl  Battefimo , la  quale  come  virtk  ò atto  di  virtù , che 
la  vogliamo  dtre,dei4e  ejfere  danai  lietamente , volen- 

tieri preja,  efiercitata  : Negano  ( e lo  so)  alcuni  che  la 
penitenza  fiavirtùio  atto  di  virtù , ma  fi  nella  legge  Jua 
M*ttb.  j,  jddio  ce  La  commanda,  Poen  iten  ria  agi  tc,&  c.  N ifi  p oc 
nitcntiam  egeritis  pcribitis,  con  centoaltre  voci, 
come  fi  non  imprudentemente  fi  può  negare , che  non  fia 
atto  virtuojo  il  pentirfi  de  gli  errori  commep,  il  farne  pe- 
nitenza? seghe  vero  ( come  èverifimo  ) che  t precetti 
della  legge  fi^nno  de  ^Sììbusyìnutum,  ej/èndo fine  del 
legiflatore  direnderei  cittadini  quanto  più  puòvirtuofii 
lima  auté.  Jn  oltre U penitenZa,  tl  pentirfi evn  dolore , ò trifeZ^ 
c di  cofa  già  fatta,  la  qual mefiitta , ò dolore  bora  lo  diremo 

pitone  dell’appetito finfittuo,  e non  farà  virtù,  ma  paf 
nimJflw'  fione.  Mora ù) diremo  volontario,  che  confifie  nella vo- 
fa  lontà,  e perelettione  ; La  t quale  eletttone  s eretta , 

ben  regolata  non  fi  può  negare  che  non  fia  atto  di  virtù , 

virtus 


i 
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virtus Qmm^diceilFtloJòfojC^ habitus clcdiuus fecu- 
dumrationcm  conmene allaretùtuàìne delU  .Pen'tcnz» 

r aitone  che  ^cuno  fi  dolga  di  cftteUo  che  doler  [i  dette  ^ e nel  leriì  di 
modo,e  per  tifine  per  cui  doler  fi  dette,  ^ tutto  qncfio  c in-  ’g 

figna  la  penitenza  finta, poi  che  fi  fa  atto  'uitiofi  colui  che  Jcue  doio- 
nonjòlament e non  prende  dolore  Juffictent e de  comefitde- 
htti,ma  anz^i fi  ne  rallegra, e ‘vanta,  comanco  chi  fi  la- 

fida  cadere  in  tanto  dolore  , ^ affitttione , che  difierat o in 
tutto  della  jalute  propria,  come  fece  grà  Caino , mentre 
dtfifiì  Maior  cft  iniquirasmcatjuanivt  vcnìamme- 
rear;£^ cfuale fu  Giuda, tlcjuale  Pcnitcntia dudtiis,  do- 
po hauer reiìituito ri denaro\^c\ueo  fé rufpcncht , come 
non firà  atto  di  'virtù, ^ virtHofifinno  fuggire  quefit  due 
efiremi  sì  biafineuolùfifregio,  cioè, e dififerat  ione  ì fi  do 

cinfiegnala  penitenza  fiànta,  come  non  fiora  ella  degna,  e 
mertteuole  delnome  dt  'virtù?  cinfigna  Li  peniten^ahauer 
dolore,^  non  compi  ac  erfi  ne  p eccati  in firegio  di  Dio, 
nel  dolere  cinfigna  hauer  fierant^a  di  perdono.  2L1  a quale  ...  . 

è ilfinechefi propone  il'veropenitenteffi  non  dt  (cancellare  •' 

il  peccato, lauare  ogni  colpa, et  macchia  dell  anima  fila, 

^ quefo  non  fiora  atto  'virtuofiò,e  lodeuolifitmoì ma  aggtù 
gete  che  ha fine  anco  di  (odi sfar  e a Dio  per  li  commefii  pec- 
cati, atto 'virtuofifiimo  ( fi  la  giufiitia  è 'virtù,  come  non  fi 
può  negare, già  che  è chiari  fimo  quefi'efiere  atto  di  giufli- 
tia,che fi  bene  tra  Dio,  e l’huomo  non  ci  è propor  tiene  dt  giu 
fitta,  efijendo  tra  l’'vno,e  l'altro  cosigrade  dfi^tiagjianZiar 
pure  non fi può  negare, che  almeno  no  'Vifiia  quella  giufiitia; 
che fiiole  efière  trapadre , e figliuolo , tra  padrone, efiruo-. 

Mafie  hauedo  tlpeccatore per  li pcccatifiùoiperfi'la grada 
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di  Dio.JI  co! pctirji lapidò  rAcquijìare-i^ negherà  che facen- 
dopemtenlaà  quejìojìrie  non  facci  atto'^rtuofo'^  e non  fi 
dirà  la  pentì  ÌZja  mrt  'ujì  atto  di 'ùrtu^c  eh  no  lo  dirà? qual 
che /ciocco,  qualch' ignorai  e,  qualch  empio  uttiofoyche  non  co 
nofce,nosà  ciò  che  jia  'virthè  'Virtude  %irtìi  la penitez.a  Jan 
ta,e  rende l huomo^virtucjdfache la/ciaogm  ^>///o,Tcpe- 
r a c i n cc^\is,dtce  S.  Agojitno,  co  n ft  r i n g 1 1 i m p c t u s,m  o 
d crac  u r cxccfTu  s,  et  non  farà  atto  di  'virtù?  ignorans  fc 
per  haefe  recognofcitjqu^rcsfc  pcrhac  feinuenirj. 
^ non  farà  Ihuomo  'uirtuofo  ? cosi  piaceJfeàDio  che fojfe 
abbracciata  da  tutti  quelli  che  'Viuono  nelle  tenebre  del ui- 
tio  de’ peccati, di  tutte  le  Jceleraggtni , come  da  quejla  vir~ 
tuofk,e  bella  fcortafarehbero guidati  ad  unachiarifima  lu 
ce  di  uirtU,  noi,  uoi  anime  mie,  andate  incotro  à qurfìa  fan-' 
ta  maejlra,che  uinfignerà la  uia  del  cielo,  quefla pemtezja 
abbracciate,  con  quella  uiuete , con  quella  fileggiate,  con 
qu  fa  Adofàica  uerga  percuotete  la  pietra  dd  uoUro  cuo~ 
re,  e ui  darà  acqua  dolce, acqua  chiara, acqua  (anta  acqua 
di  lagrime, e di  tanto  uigore , e for\a  che  con  t impeto  loro , 
trajporteranno  le  anime  uojhre  fino  in  cielo,  date  fgnoche 
non  f te  nell opinione  di  quelli  Nouatiani  che  negano  que- 
fa  penitenza fiutar  e, mojlrateui  amatori  delle  uirtu,md~ 
tenendo  che  la  penitenXaJanta fa  uirtu,  e come  tale  da  uoi 
[la fmpre  pregiata  ,e  tenuta  cara,  che  ella  ( vajlicuro  io  ) 
non  ingrata,  in  premio  ui  cordurrà  all’eterno  Padre  in  f/V- 
/o,  H .r  c h o m i n e s,  dice  Agpliino finto,  adAngclosdu- 
cir,&:  crcaturam  reddk  Crcaton,al  quale  piaccia  con- 
cederci tanta  gratta,  et  egli  regni  in  r^culaiarculorum. 
Amelia. 

Il  Fine  del  Decimoottauo  Difcorfo. 


DECIMONONO^ 

DELLA  CONTRITIONE. 

PROEMIO. 

R^vj)  tali,  e tanti  i clamori , le  marmo- 
rationi  che  faceua  quel popolo  ruhello,^ 
incredulo  et  IJraelle,  quado  colà  tra  quei 
deferti  paefe  di  fino  fi  'uedeua  mancar 

t acqua,  che quafi  fafiiditone  il ^ande 

Iddio( perche  cefiajfero  homai  ) comandò  à Mose , ad 

aAaron  che  conia  verga percotefifero  la  pietra , e ne  traìjefe 
ferotacque,  Loquimini  ad  petra,&illadabitaquas„ 
Cumque  elcuafTctMoifcsmanum,  pcrcuticnsbis 
fi  lice  egre  (Le  fune  aqua:largi(ì]ma:,  ita  vtpopulus 
bibcrer,&:  iumcnta,<*;7/;«f  ;»/V,  i peccati  no firi  fino  ta 
li, e tanti  che  ne  va  il pulitore  fino  alle fante  non  del  gran 
de  Iddio /lon  crudele  comporta,  edifeèrifie  darci  tl merita- 
to cafiigo,an'lf^piutofio  tutto  benigno,e  pio  con  fante  inff)i- 
rat  ioni , con  voci  defeoiminifiri,e  conmill altri  modi  di 
continouo  dieta  ciafeundinoi,  Tolle  virgain,&:  loque- 
le ad  petram,&  illa  à:xh\x  2C\\iixs, ma  meglio fenz^  me- 
tafora ci  dice  „ Couucrtimini  ad  me  , non  filo  in  roto 

corde; 
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corde  vcftro^4&  in  flctu,&  in  pian  fcinditc 
cordaveftra,^  'vfeiranno  accjue  dt  lagrime  » e di  dolore, 
illadabit  ac\uas,eccoi/ principio,  ^ tl pro^ejfo  della 
penitenl^y  0 anime  corei  da  che  ne  couiamo  le  tre  parti Jke 
principali,  cioè  contritione,  confezione , e fidisfattione  j La 
*vocatione  di  Dio,  che  ci  maoue  non  la  poniamo  per  parte  ' 
di  penitenT^,  ma  principalifima  caufa,fènZja  la  quale  non 
potrefimo  tn  eterno  mouerci  à quef'atto  di  'virtù  della  pe~ 
w><f»'-(4//^/<:r/r!/<5//o,Loquimini  ad  pcrramjConuer 
tiniMii  ad  me,  ecco  il'moto  della  diurna  mifericordia, 
noi  obbedienti  ci  rnoaiamo,^  prendiamo  Ut  verga  del  pen 
amento,  del  dolore, con  quella  percotiamo  la  pietra  del 
cuore,  ma  Pcrcucics  bis  i\\\Qcm,due  volte,vna  col  ti- 
mor dell'wferno,t altra  con  t amor  delTaradiJo,  ecco  la  con 
tritione, conia  quale (ónàuntut  pctiie,  fcindunrur  &: 
cord  a,tk  egrediuntur  aquae \di\^ìi\\n-\x,ecco  la  confef 
fior.e  de  peccati, eh  e vjeendo  dal  cuor  e fi  pale fkno  con  la  hoc 
ca . Manonbaftaqueflo filo,conuien  che  anco  populus 
bibar,&:  \umcm2,cioè,chefifodisfaccia  a grandt,a  pic- 
cioli, a ricchi,  a poueri,  a chi  in  Jòmma  I huomo  fi  troua  obli- 
gato,  e quella  è la /odi  sfati  ione, ò che  bell'ordine,  ò che  bella 
propofìtione  della  penitenza  finta,  contritione  nel  cuore, 
confefione  nella  bocca,Jodis/attione  nell  opere,  perche, e col 
cuore,  e con  la  bocca,  e con  ì opere  offendiamo  Iddio, col  cuo 
reperii  mali  penperi,  con  la  bocca  con  lotiofi,  e vane  paro- 
le,conl' opere  ponendo  ad  effetto  ilmal  penfito,  ma fania- 
ne  non  voglio  ragionare  Je  non  della  contritione,  fermai eui 
ch'io  incomincio. 


FRI- 
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P R I M A P A R T E.  ' 

O Ko , t ^ ^ -certi(Simo , tre  le  parti  della  ^'3 

, • r ' ■ ty  ^ qioniam. 

vera,^ perfetta pe/iUen^,  ccntritione,  penuent* 
cioè ^on fellone ^e fòdtsfattione ,non  so  s'ha  *'*  P"**® 

uete letto Chnjòjìomo [anto  in  quel  fcr-  chrifijL 
mone  de  pximcm\:i,majennte  le  paro 
le  proprie, Verfedìa  peni  iccn  ria  cogli  pcctarorem  om 
nìalibcnrcr  fcrre,in  corde  cius  conn  i no,  in  ore  con 
fcllìo,  in  opere  tota  h umili  ras  ,vcl  frucl:ifcra(’atisfa- 
<5ti  o,  che? forfè  ne  uorrefle  te  fio  deUa fcrittiira?  eccolo  perla 
contritione, ^2icn^c\mr\  Deofpirituscontribalacus , p/a/.jo. 
corcontritunij&humiliatuni  Deus  non  delpiciesj 
della  confezione  ne  ^ atti  Apofoltci,  Multi  credetium  jrs.i?, 
venicbantconfitcntes,&:  annunciantesadì:us  luos, 

^ infdnGiacomo,  Confitemini  altcrutrum  peccata  t»coh.^. 
vcftra;p^r/4  Jodisfattionevoleua  intendere  San  Giouan 
Battijìa  quando  dtceiia , Faci  te  fru  dlus  dignos  poeni  - 
tcnri.v,f5^‘D4»/VZr,Peccara  tua  clccmofiuis  redime,  Vanìd.^ 
& iniquitatcs  tuasniifcricordiispauperum,  la  on- 
de molto  bene  il  facro  Concilio  T^ridentino  anathcmatizja  conc.Tni. 
tutti  quelli,  che  quefle  tre  parti  negaffero,  S i q u i s n ega  u c 
rit  ad  integrali!, de  perfectam  peccatoru  remidìonc 
requiri  tres adusili  paiitcnte,  quali  materia  (aera- 
menti, p^'niteiitKT  videlicet,contritionc,  confedìo' 
nem,&:  (ansfad:ionem,qu£e  ircs  pocnirenriac  partes 
d i c u 11  t u r,&c.  A n a t h em  a 1 i t,  /r4  quefi,  anT^  il prin- 

ctpal  ynaejìro  chi  non  sa  ch'è  Lutero?  il  quale  svuole  che  la 
fenite\afia  filo  vna  nuoua  vita, so  che  la  in  quel  libro  che 

fsAa  egli 
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e^i  fece fipra^li  articol^^armati  da  Leon  X.dice  no  negare 
tutte  le  trepartf  dedapeniteXn,mafòlo  lajodisfattione  ,poi 
che  ella  nonji prona  nelle facre  lettere,  perche  rimeffe  la 

colpa  è anco  nmejfa  la  pena  debita  per  il peccato,  ma  so  beri 
anco, che  no  filo  non  ammette  la fòdisfattione,  ma  toglie  e la 
cotrittone,e  la  cofefione,  della  cotrhione  fi  ne  ride,  come  di 
l,it)Ocrtfia , e dice, che  fa  thuomo  htpocrita,  e peccatore;della 
cofefione  dice  non  ejfer  neceffario  farla  alficerdote,  ma  fola 
a Dio, tanto  che fe  toghe  del  tutto  la fodisfattione  ancora,  na 
so  •veder  per  me  cjual  parte  della  penitenza  egli  confefa,^ 
come  non  te  nega  tutte , ma  tal  fia  di  lui,  e di  chi  lo  figue . 
T eniamopurnoiijuejla  •verità,  che  tre  fono  le  parti  delna 
fifcfs  onf!  fìrofacr amento  delia  penitenz,a,contritione,  confezione,  e 
fidtsfatttone,le  quali  parti  non  fino  M quelle  che  fi  dicono 
parti  u te-  potentiali,ò  fiibiettiue,mafi  bene  integrali , cioè  di  quelle 
ptmte^za!  confi  tu  fiono  <vn  tutto,  perche  s)  come  il  corpo  deu’huo^ 

mo  confa  di  più  membra, mani, piedi, occhi, efimili,  de‘ qua- 
li fe  alcuno  ne  manca, diremo  quel  corpo  imperfetto,ma  per- 
fetto fe  gli  hauera  tutti,  com’ anco  nella  cafà  fono  le  pareti, 
tl  tetto,  ^fimtliche  fanno  la  cafà  perfetta,cos)  alla  pent- 
tenz,a  perfetta  fi  gli  ricercano  in  maniera  quefìe  tre  par 
ti,  che  fènzja  •vna  di  effe  mancherebbe  la  perfettione  fùa , e 
fino  di  tal  forte  tra  br  congiunte , che  t una  conduce  Poltra, 
U contrittone  conuiene , che  babbi  in  voto , in  propofito  la 
confefione,  e lafidisfattione,  LL ella  confefione  fiprefuppo- 
ne  la  contrittone  precedente,^  lafidtsfattionefùffiquen- 
te,  lafidisfattione  ricerca  le  due  prime , contrittone,  ^ 
con ftf ione , che  fi  alla  contrittone  mancaffe  tl  propofito , e 
•voto  della  confefione,  c della fidisfitttone,  non  fàn- eb- 
be 
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be  'Vera  contritione,  ^ cosi  ne  anco  'vera , e perfetta  peni' 
tenz^,fi  alla  confepone  non  precedere  la  contritione^e  fè' 
guijfe  lajo  disfai  tione;  non  fkrebbe'uera , e perfetta  confef 
/ione,  ^ pereto  nè  anco  vera,  et  perfetta  penitenXa.Se  alla 
pdisfatt ione  non  precedetela  contritione , e confezione  gli 
mancherebbero  le  principali  parti,  ^perciò  imperfettafi- 
rebbe  la  penitentja;  dmcfite  e contritione, e confezione,  ejò- 
disfattione concatenate  infiemefiricercano,ma  parliamo 
filo  della  contritione,  la  quale  deridendo  Lutero,  contra  lei 
dice queile parole, conmùo  ,c\ux  paratur  perdifcuf- 
rioncm,collc(5l:ionem,&:  dctdlationem  pcccatoru, 
quaquis  recogitatannosfuos  in  amaritudine  ani- 
ma: fu  e,ponderado  peccarorumgrauitatcm,multi- 
tudincm,foedicarem,amirùdìonc£eccm£E  beatitudi- 
nis,&  acquifirionéreternardamnationìsji^c  contri 
tiofacithypocritam,imrnomagispcccatorcm,oyctf- 
leratOydue grauiZimi  errori  injegna  à Juoi  difiepoliquefi 
empio  maeJìro,tl primo, che  dannala  contritione, la  qual  prò 
Mene  dalUcofideratione,^  odio  dellmferno ,et  dice  ciò  ef 
fir peccatod'altro  che  non  è neceffario  per  acqui/ are  la  con- 
trilione fare  quella  dijcuf ione  di  peccati,^  ritornarb  tutti 
àmemoria,penfando  alla  moltitudine, alla  granita,^  al- 
la bruteT^a,  ma  facciamo  noi  prima  njna  cofà,  anime  mie, 
Jgobriamo  quefla  nebbia, purghiamo  queft a feccia,  chemtor 
bida  le  nojlre  chiare  acque,  e poi facedole /correre  per  dirit 
ttfimo  canale , /copriremo  la  ItmpideX^  loro., 'voglio  di- 
re mojìriamo  prima  che  errori , ^ herefie  fino  quelle  di 
Lutero,  ^ poi,  che  verità,  ^ verità  catolica , è quella  che 
infigniamo  noi, è uero,afiokatori,e  no lo  niego,che  quella  c o- 
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frittone  cheprouiene  dalla fila  confideratione  deltinfirruf^ 
none  perfetta,  nè  meritoria  y ma  dico  bene  che  none  pec- 
cato , nè  è cofitmala , perche  fe  fojfe  mala , ò Jarebbe  per 
fÌ4a  natura  tale, ò ciò  nafierebbe  dalla  cardjk  onde  ella  ha 
origine , cioè  dall’odio  delle  pene  infernali , fi  dmquè^^ 
nè  per  fi  flejfa,  nè  per  altrui  caufa  apparifie  tale  , che 
può  negare  che  grauemente  non  erri  Lutero  ? Non  è per 
fi  tale , perche  ciafiuna  operatione  ^ che  per  Jua  natura 
'■  Ir  m^a , fiadiriX^ta  a qUaì  fine  fi 'vagita , fimpre  fa- 
r-'  rÀmalartaduiterioècoJa  mafia',  facctafi  per  qual  fine  fi 
I »><  ^ 'Vàglia , fimpre  farà  male , fi  la  dét  e fiat  ione , fi  la  con- 

trilione  del  peccato-  di  fua  natura  fojfe  mala,  e fi facef- 
• ' fi  non  per  odio  delle  pene  dell‘inferno,ma  per  amor  di  Uio, 
conuerrebbero  dire  che  anco  foffi  mala , perche  il  fine  oue- 
è dtrfi^ta  ,toperatione  mala  non  muta  la  natura  (ùa^ 
ma  chi firrà  cosi  pazjzj),  e cosi  empio,  che  ardtfiabiafima- 
re'vna  contritione,  'vn  pentimento  de  peccati  fùoimojfa 
dall amor 'Ver fi  Dio?  e qual  altra  cofk  maggiormente  mo- 
uerfit  deue  à lafiiar  la  mala  vita,  fuor  che  la  confiderai  io-, 
ne  dell' ofiefa, che  facciamo  a Dio? à quel  Dio  che  ci  ha  crea 
ti  ? che  ci  ha  redenti  ? che  ci  mantiene  ? che  ci  vuol  dare 
il  cielo  ? none,  non  è per  Jua  natura  mala  la  detefiatio- 
ne  del  peccato,  nè  anco  per  la  caujà  ond' ella  hà  origine, 
cioè  dalf  odio  dell’inferno , perche  odiar  tinferno  anco  la 
natura  ce  gl melina , e lecitamente  fi  può  odiare,  anzÀ 
quefì’odio  è tant a intenfi,  e fiffò  nella  natura  nofira , cht 
non  è pofiibile  rimouerlo,e  far  si  che  amiamo  tinferno,  dim 
r s.  que  e perche  ladet  e fiat  ione  delpeccato  per  fita  natura  non 

“ ' è mala,  e perche  l'odio  àelf inferno  non  è malo,concludiam(r 
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pur  cantra  Lutero,  che  peccato  non fiajne  co  fa  mala  la  con^ 
trittone,  che  najce  daUa  confiderattone  delle  pene  infernali, 
altrimente  anco  conuerrebbe  concedere,  che  tl  timor fermle  ■ - 

fojfe  cojk  mala,  come  che  pur firn  il  det  e fattone  najca  da  ti- 
mor Jeruile, ma  none  cojà  mala  il  timor  ferutle,anXici  fer  Timor  Ter 
Ite  per  (cala  aU’ altro  fìltale,come  diremo  di  qua  a poco,  dun  5 

^ V , , / . . , I n f Ì n nule, anzi 

quenonedanabilelacontntionenafcentedallodtodeUepe  ci  fi  foia 
ne  dellmferno,  s)  come  ne  meno  e quado  nafee  dada  cofide-  *' 
rat  ione  del peccato, arìT^per  me  no  so  vedere  come  pojfa  al 
cuna  pentirf,  o hauer  contritione  de'  peccati Jttoifè  prima 
non  gli  vengono  a memoria  i peccatile  non  confederatala 
ueX^,€  bruttura  loro-, voglio  mutar  vita, per  che?  perche  è 
biafemeuole  quella  in  cui  viuo,  perche  biafemeuole  ? perche 
tengo  la  concubina, perche  faccio  vfeira, perche  befeemmio , 
perche  ajfaf  ino, perche  faccio  mille  mali,tutti  degni  d’wfini 
to  biafemo, tutti  degni  difeuero  cafigo,e  quefia  no  fera  di-  ' 

feuftoneU  quefa  non fetrà  raccolta?  e quejìa  non fora  de- 
tejiatione  di  peccatile  chi  ciò  no farà,  come  potrà  emedar- 
f lì  come  mutar  vita, e cofìumilfor/e  l’amor  di  Dio,  il  confi 
derar  dlhauerlo  offefò  t indurrà  alla  cotritione"-  tutto  bene, 
ma  come  confedererà  l ojfefa fatta  à Diofe  non fi  pone  ina 
‘zJconchelhà  offefòfe  pur  quefio  fono  i peccati, dunque  ec- 
co la  difeuftone,  ecco  la  collettwne,ecco  la  deteiiatione,  ^ 
da  quefie  eccone  la  contritione feuengaut  della  parabola 
detTublicandlche  oraua  nel  tempio , dalla  quale  chi  ben  la 
confiderà  pur  fi feuqpre  quanto  fea  fruttuofa,  e buona  la 
contritione  proueniente  dada  confederatione  de'  peccati , 
e dada  graue\^,  e fer didelfa  br o , dice  Chrifo  ifefo, 

( eh' è fomma  verità)  che  quel publicano,DQ(Qtì\<ì  i t i urti  ‘ s« 

fiAa  j fica- 
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^ ^ ^ perche guijlijìcato  ? perche  orando  nel  tempio, 

biicano.  ' Aloiigc  (labat  ncque  audcbacoculos  adcoclumlc- 
Luc.iis.  vLdiiCymaperchenonhaHeuafimilarddre  ? perche  conojce- 
ua  la  ^auel^a,  e moltitudine  de’ peccati  Jioi,  e perciò 
Ji  reputaua  indegno  dìauicinarji maggiormente  al  (acro 
altare,  e di  pur  leuargh  occhi  al  cielo, ma fe  conojceua  la  gra 
ueX^a,  e moltitudine  de’  peccati  Juoi,  come  fi  potrà  ne^ 
gare  la  difitiponc  della  propria  confcienZja  ì la  rimem* 
oranXa  di  tinti  t peccati,  la  detejlatione  di  quelli F e quirt 

dì  la  'vera,elodeuole  contritione , dalla  quale  ne  jegue^  non: 
Jùìo l ejfetto della confepone.  Deus  propitius  cito  inilu 
pece  aro  ri,  ma  l'ojfejo  della  verapenitenz^a,  cioè  la  giujìi- 
Dcfcendit  hic  mHiUciìtus, taccia,  deh  taccia, 
pur  Lutero  e fuoijeguact.poi  che  mentre  il  benedetto  Chri- 
fio  ci  propone  quefia  parabola  inanzJ,  c’infgna  che  buona ^ 
conc.Ttid.  efiruttuojaelacontritione,  che  eccitiamo  in  noi  con  lacon-- 
Jideratione  de* peccati,  e dell’offeje  graui  fatte  alla  maeftà. 
diurna,  ^ chi fior  vuole  nell  empia  opinion  di  Lutero,  A n a 
thema  llr,  Anathcma  l\t,cos)vuoleiljàcro  Concilio  T ri- 
dentino, eccoui  le  parole  neltifieljò  fùono  di  diretto  oppofie  à 
quelle  di  Lutero,  Si  quis  dixcriccam  còtritionem  qusc 
paratur  per  dircu/Iìoneni,coIIcd;ionem,  &:  deceda'  ' 
tionem  pcccatorum,quaquisrecogirat  annosluos 
' in  amaritudine  anima:  fu^E,  ponderando  peccato* 
rumluorumgrauitaccm,mulcitudincm,  fbediracc,. 
ammillioncmartern?  beatitudinis,&  aricrnc  dam- 
nacionis  incurfum,cum  propodro  mclioris  vita:, 
non  die  veruni, & vtilem  doloicm , nec  pra:parare 
ad  gratiam,(ed  lacere  hominem  hypocritam,6:  irta* 
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gispeccatorcm,dcmum  illum  c(Tc  dulorcm  coadu, 
Bcnonliberuiu,  ac  voluntarium,  Anathema 
non  filo  ^ercfuejìo,  Anathema  dumachi  anco  fcgutjfe  il 
primo  errore yféntit e l’ipeffò  (oncilio.  Si  cjuis  dixcrir,Gc- 
hennaemetum  perquemad  Dei  miicricordiam  de 
peccatis  dolendo  confugimus,  vcl  à peccando  ah- 
ftinemus,  pcccatum  clTc,  aut  pcccatorcs  peiores  Ta- 
cere, Anathema  ad  ogni  modo  adduciamo  an- 

co noi  ifiinti  maejlri  nofiri,  e con  e^i  loro  la  falda , e fiera  Luterò  bia 
dottrina  Catolica,  contra  la  fingile,  fa  fi,  ^ h eretica  di 
Lutero:^iafima  egli  conia  Sporca  fia  bocca  la  dfiufiio-  cótntione 
ne,  la  ooUettione , la  detejìatwne  de’ peccati,  hai  meno  la 
vontrttioue  nafiente  da  quella.  Aia  Qmjojìomo  Santo  jpnJe  i* 
conbocca  d'oro  'veramente,  dice,  Habeto  cod  icem  con  ne.  *’^*”'** 
rcicntiamtuam,&:  fcribe  quotidiana  peccata  quan 
do  accubueris  fuperftratum  tuum,&  proferii!  me- 
dium codicemcófciccia  tua,  &reminifcere  peccata 
tua  fi  quidin  vcrbo,infado,veIincogitaiionc  pec- 
cati, ecco  di/cu(?wne,ecco  raccolta  di  peccati.  Si  quid  ma- 
le fccilli , de  correrò  ne  facias , ecco  detejlatione . Non 
'vuoi  Lutero  il  timore,  ^ odio  delle  peneinfirnab,^  Chri 
foflomo  dice.  Propone  tibitimorem  gehenn.e  iudi- 
cium  Tacito  tibimetipfi  terribile',  costdtce,(opi^  il 
Salmo  3 y.nclTHomclia  2 . w<inellibrodccompun 
dione  coxdìs ftogliendotuno ,e taltro  errore  dt  Lutero, 
diceperladtfcufitone,  HocTolum  eft  quod  cxpoTci- 
Tur  ànobis,vtfemper  recordemur,  & ad  animum 
rcuocemus  mala  noftra..,  & conTcientiam  gcfto- 
rumnoftrorum  habeamus  ante  oculos,vtpro  his 

Aa  4.  Tup- 
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fuppliccmus  Dco,  ^ per  il  timor  eleìì inferno  yV  t oc- 
henna  ponamusin  corri'pe(5libLisnoftris,^^/?rr4*/;rr’ 
eittadelleternabeatitudtne, ctìzm&iiWud  ante  oculos 
quatidoloris  efdudijac  proiici  à regno  coeJoru , qd 
vcmiliividctur  grauiuscftipfagchéna,w)^wo  chia 
ri f imamente  raccoreU  nel  lib.  2 .cosi  in  cent  altri  luoghi,  co 
s)S.j4golHno  nel  lib.de  pqnitctia’  medicina  al  c.  y . così 
cinftruijce  E^chia  in  quelle  parole, Rcco^ii:ibo  cibi  oés 
annos  meos  in  amaritudine  animee  mex^  così  Dautd, 
A iudiciistuistimui,afdi(^lu5rumj&;iiumiliatus  su,* 
nimisrugicba  àgcmitu  cordis  mei  iniquitacc  mea 
annunciabo  tibi,&  cogitabo  prò  peccato  meo,^(?jà 
Qmjìoiflejfo, Timcte  cù  qui  potcs-&  animam,&  cor- 
p u s m i t te  r c in  gè  11  c n n a , t hormai pon edaci  in  flo,(. 

dando  il  dirito  corjo  alt  acque,  Sciamo  con  il fiero  Concilio 
S T* rentOjche lacontritione  e un  dolore  d’animo,  et  un  ab^^ 
horrimento  del  peccato  commeffo,  con  pro^ofto  di  non  più 
peccare  nelfauenire,  Cótritio  eft  animi  dolor, ac  dctc- 
ilatio  de  peccato  c6miflb,cu  propofito  nó  peccadi 
de  cctcto, così  dicrneWo.  fcAr.  1 5 .nel  c. ^.Sciamo  dolore 
di  animo  s\e  no  di JènJo  corporale, perche  la  contritione  e at- 
tiene della  uolontà,  ejfendo  che  uolontariamente  il peniten 
te  fi  procura  quel  dolore , la  onS  deuni  nella,  difiinitione 
della  contritione  hanno  detto,do\ot  voluntarius,  ^ que 
sio  dolore  non  Sremo,  che  fia  la  penitenzja , ò pentimento 
del peccato,  ma  più  tofìo  compagno  della  pemtenz^,cos)  S 
ce  S.Agofiino  perche  orS nanamente  prima  najce  il  dolo- 
re,^ poi  ne  uiene  apprejfo  il  pentimento, ^ quejit  due  com 
pagni  s’accordano  injteme  à lajciare  la  mala  uita,(^  corniti. 

darne 
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ctarnc'vnanuoua^cioty^QCQ'aX'X iam commifTa  clciìcrc, 
&:  clcflenda  iterum  non  committerc,  maeli  quejl'ordi 
ne nellacontrìtioneye ^eniten%A  ne  ragioneremo  di  c^uk  k 
poco bafìa-\ per  bora,  che  la  contritione  'vien  detta  dolore 
deli  animo , e non  del  corpo  > dolore  però  improprkvnente 
detta, perchtla  contritione  è piìftojìo  deteHatione  del  pecca 
to,la  (jHole  detejìatione  nÒdimena  da  sali  Padri  uie  ejfirej- 
Jk  co  cjiiejìo  vocabolo  dolore,si perche  le ptere lettere  cosi  an- 
che elleno l’^Jano,  Quamciiu  ponain  confilia  in  anima 
mea  dolore  in  corde  meo  per  (ì\c.m,come perche tl dolo 
renafee  dall ijlejfa  contritione  nella  parte  inferiore  dell' ani 
magone  e laconcupijcibile,^  perciò  none ponuen£t4ole,cl7e 
diciamo  la  contritione  dolor  e, poiché  ella  ne  lo  produce,  si  co 
me  infinite  altre  cojè  prendono  il  nome  dall  eletto , che  pro- 
ducono, e Jelhabito  lugtébre , e mefio  di  fuori  molira  l'in- 
t erno  dolore,  che  affiige  l anima , poliamo  ben  dire , che  al- 
^hora  che  l Redi  Ntmue  con  tutta  la  (jttk  fi  'vefii  di  fiac- 
co , e salperfi  di  ceneri,  che  'volle  moflrare  di  fieori  l'e- 
Jìremo  dolor  e, che  nell  anima  fintiua  d hauer  comm  fi  tan 
ti  errori,  che  irritatasi  grauemente haueuano  la  fiinta  pa- 
tieifia dt  Dio, kche canuiene  anco  cfuello,  che  dà ff e Chrifio 
là  in  San  Alatteo,  Vch  cibi  Corrofaim^veli  cibi  Bctii- 
faida,quian  in  Tyco^óc  SydoncfaclaclTenc  vimices 
qua:  faetefunc  in  vobis  olim  in  Cilicio,  & cinerc 
perni  ceti  am  cgifTcnt,  effètto  di  tfuel  pentimeto,  di  cjuella 
contritione,  che  nafier fa  cjuellafpro  si,  ma fruttuojb  dolore; 
dolore  SI, è la  cotritione,^  contritione  è il  dolore  Jlejuale  con 
trit  ione  nominiamo  per  cfprimerela  forz^a  del  dolore,  che 
fintir  dobbiamo  delloffèjàfatta  k Dio,  poi  che  aludendo 

k qtiella. 
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a quellamaterta,che conjajfoiò altro  piuJòJo  injbromento 
facciamo  in  mille  pef^,e  minutamente  ffiell^amo,  ctnfè 
gnayche  i cuori  nofiri  già  fatti  pur  troppo  duri  dalla  fùper 
bia^e  dall' auerfione  da  Dio  al  mondo , deuono  ejfcre  speZj- 
latiì  etritidaquejla  pietra,  e duro  martello  del  dolore 
della  penitenza , Qrjndi  f e yche  niun  altro  dolore  chepren 
dethuomo per  morte  de' genitori,  b de' figliuoli ,0  à altra fi- 
mtle,  0 più  grane  calamità  'uien  nominato  con  quefio  nome 
di  contritione,  ma  folamentefi rijferua  a quefio  dolore,  che 
affiiger  ci  deue  perla  per  dita  della  gratia  di  Dio,  e de  Win 
nocenla  nofira  5 perdita  la  maggior  che  far  fi  poffa,  e per- 
ciò dolore  maggior  d'ogn  altro  dolore,^  à niun  altro  fimi- 
le ,e  non  filila  ragione  deue  ejfer  e tale,poi  che  fila  perfetta 
contritione  e atto  dicacità,  come  che  viene  da  quel  timo- 
re, che  diciamo  filiale,  e lo  mofir eremo poi,p^  douendo  an- 
dare del pari  la  carità ,e  la  cont ritiene , ^ cjfendo  la  cari- 
tàyCon  la  quale  amiamo  Iddio  perfetti  fimo  amore,  perche 
vehementi fimo  dolore  anco  d'animo  non  deu  ejfire  quello 
della  contritione  fi  grandemente  amiamo , ò dobbia- 

mo amare  Iddio,per  che  cosi  anco  grandemente  non  dob- 
biamo detefiare,  ^odiare  quelle  cefi  che  ci  allontanano 
da  lui . Et  f mirate  fi  la  carità,  e la  contritione  c aminano 
del  pari, della  carità  è firitto,DìVigcs  dominum  deum 
tuum  ex  toto  corde  tuo fiella contritione ,Conucriì- 
mini  ad  me  in  toto  corde  vedrò,  ex  toto  cor- 
de, in  toto  coxdcyì amor  e ricerca  tutto  il  cuo- 

re ,t  ut  to'l  cuore  vuole  anco  il  dolore  della  contritione , tut- 
to fiamma  il  cuore,  tutto  dolore  il  cuore,  quante  l'amore , 
tanto fila  il  dolore f amore  deueeffer  infinito , tl  dolore  deue 

arriuar 
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dnrtHarea  cjueU.  efremo  che  maggior  fi pojft  j Idi/io  è Jòm- 
mo  bene-,  e fmmo  bene  tuo  fi  Oorijìtano,  ^ perciò  fmma- 
mente , ^ fra  tutte , e (opra  tutte  le  co  [e  deue  da  te  ejfere 
amato  Jl  peccatole  il  fimmo  male, il  tuo  Jommo  male,  o 
peccatore,  e perciò  Jommamente,  e fra  tutte,  e /opra  tutte  le 
cojè  lo  deui  odiare,  in fòmma  la  caufa  che  ci  muoue  à (quel- 
l'amore che  portar  dobbiamo  a Dio , ofuellaiftejfa  meuere 
ci  deue  ad hauere  in  odio  il  peccato,  s)  come  non  dobbia 

mo  anteporre  coft  alcuna  alt  amor  'verjo  Iddio, cosi  nodob 
biamo  guardare  a (qualunque  cofifvogba  ( anco  che  fojfe 
lavitaiflejfa  )per  Jchiuareil  peccato,  e bene  apertamente 
ce  lo  dimorati  Signore , Qmamat  patrem,  auc  ma- 
trem  plulquam  mc,ii6  cft  me  clignus,&  qui  voluc- 
ric  animam  meam  faluam  faccrc  pcrdec  cam.  Ef\si 
come  non  fi può,  ^ non  fi  deue  preferiuere  fine,  ò modo  al 
la  carità  vcrfi  Iddio,  M od  u s en i m f dice  ftn  "Bernardo ) 
diligcndi  Oeum,eftiprLim diligere  fine  modo»  cosi 
alla  detefi aliane,  ^ odio  del  peccato  non  dobbiamo  confi - 
tutre  modo,ò  termine  alcuno . M a ohimè  tanto  dolore  di 
onde  lo  trarò  io  giamai  ì queflo  mio  cuore  e duro , quejlo 
mio  cuore  è ghiaccio, non  fìnte  pur  fcinttlU  di  fuoco,  non 
fìnte  pur  co'^o  di  martello,  e fi  IpeT^irà?  ^ arriuerà  a 
quella  fìmma  perfet  itone  il  dolor  mio? come  fiamai  pofii^ 
bile?  a pena  mi  rifioluo  a dire  ch'io  hò  peccato,  a pei? a 
ni  e fono  dal  cuore  quelle  dolceX^e,quei  piaceri,  quei  dilet 
ti, ch'io  pref  ne  peccati  miei, e 'v  introdurrò  il  dolore?  e do- 
lore cos)  grande?  cosi  immenfe?  cosi  infinito?  per  me  (lejjò 
nò  Signore,mafibenconlauitotuo , con  tatua  gratia,  la 
quale preuencndomi, mi  dark  lume  di fìorgcre  Ibomdezy 
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Xa  del  peccato , lo  .^attento  dell'inferno , ingiuria  infnitd 
fatta  da  me  contrala  bontà  tua , le  cfttali  cofe  tutte  s*to  non 
hauerh  il  cuor  di  pietra, so  bene  che  mi  faranno  in  marnerà 
odiare  quanto  di  male  feci  giamai, che jlabibtodi  non  mai 
più  peccare  piangerò  con  amari f ime  lagrime  i miei  deme- 
riti, e quando  anco  fojfe  di  pietra,  non  temo  che  percojfà , e 
ri  per  coffa  da  qucjfe  wrghe,  non  dia  abondantifime  acque 
dt  pianto,  ba fenoli  à lauare  ogni  mia  colpa . Ada  ad  ogni 
modo,  ò Signore , quando  pur  anco  trouafi  quef a pietra 
del  cuor  mio  s)  ari  da, e ficca, che  a pena  picciolgocciole  di  la 
gdme,  e di  dolore  fiat  urifiero  fuori,  non  accetterai  quelle 
poche  almeno,  che  darti  pofioj  in  vece  di  quelle  moke  che 
dar  ti  donerei}  e perche  nò,  ò miei  diletti? faremo  cosi  fi  ne- 
ro efiatore  quello  che  non  filo  è bberale  quanto  fi pofià  dire, 
ma  eh’ e fato,  dirò,  prodigo  di  fi  lìefib , mentre  per  noi  fi  è 
dato  in  cibo, ^ in  pre'l^lah  non  fagiamai  vero,  ricono 
fie  la  d.eboleXzja  nofra  quel pietofifiimo padre , non  vuole 
da  noi  fi  non  quello  che  la  pouertà  noflra  li  può  dare,  s’ap- 
paga ben  fiefionon  filo  delle  nof  re picciole  operationi , ma 
del  filo  defiderio,  cosi farà  di  quefo  dolor  e, che  cosi  grande 
fi  ricerca  purché  fìa  vero,purchefia  efficace, pur  che  per  col 
pa  nofra  non fa  mancheuole,  t accetterà , lo  contrapefirà 
all' ofie fi  proprie,  lo  renderà  eguale,  si  che  non  vi  fomenta- 
te,ò mieifighuolhfate  dal  canto  vofiro  quello  che  vi  conuie 
ne,  procurate  l’efìrema  det  e fattone  del peccato , odiatelo , 
abhorr itelo  à morte,  condoleteui fino  all’anima  d’hauer  ta- 
to offefo  la  maefà  diurna,^  quando  non  vi  paia  d arriua 
re  a quel  colmo,  dite  col  Profeta  Pàauid,  Concupiuidefi 
dcrare  luftificationcs  ì\X2ls ,hò defiderato  didefiderare 

Signo- 
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S ì gnor  e,  ho  dolore  di  non  hauer  dolor  Cy  lo  bramo  si , lo  de/ì- 
derO;^ p cjHeJìo  mio  depderio  non  arrida  al  colmo,  depde 
ro  nondimeno  che  v’arrtuu  dale  forT^a  tu  Signore, dale  •vigo 
re,o  almeno  appagati  del deftdcrio  mio,  lo  farà,lo  farà,  o ani 
me  mie  care, ma  tjuando  pur  anco  il  dolor  rejìajfe  impsrfet 
to  che 'veramente  non  ci  fofje  la  perfetta  centrinone, 

ma  fola  l’attritione,che  è imperfetta, ad  ogni  modo  habbia- 
morimedi  di  farla  perfetta,^  ètafoluttone  del  Sacerdo- 
te,mentre  a lui  conferiamo  i peccati  nofri,  et  egli  ci  dà  l’af 
plutione-,per  'virtù  della  quale  di  attriti  forno fatti  contri- 
ti . Ada  per  dire  'vn  altra  cofa,non  bafìa  la  contri  tione , il 
dolore  dei  peccati  in  generale  commeft,  ma  a ciaf  un  pec- 
cato particolare  conuien  anco  p articolar  dolore  appltcar- 
/f.Rccogitabotibiocs  annosmeos  in  amanrudine 
animas  mex,diceua  ET^chia  ,cio  'e  particolarmente  ogni 
peccato,  cosiDauid,  Lauabo  per  fingulas  no(fbcs  !c- 
»!ì:um  meum,rccogitando,a(?è  fingala  pece  a ra,f£)i-ì 
E\echieley  Siimpius  egerirpcenitcmiarn  ab  omni- 
bus peccatisfuisjvira  viuer.  Mamolto  chiaro  San- 
to ^goflinOyCoi\(\àcxQt  peccator  quali  raremerimi- 
nis,in  loco, in  tempore,in  varietate,in.perrona,c/;f? 
forf  difjìdate  di  'voi  sìefil  temete  di  non  poter  hauer  e que- 
Jlo  dolore  particolare?  ah  pufiUanimuahi  di  poca  feda  non 
fpete  quanto  è grande  la  bontà  di  Dio? la  f*a  climenzja? 
brama  egli  pitela  finte  nojìra  di  quello  che  facciamo  noe 
fefi,  a pena  diamo  noi  le  prime  mojje  al  confrfo,  e delibe- 
rai ione  della  nofhra  conucrfnnc,rl)egli  con  patet'na  carità 
a preti}  e ne, ci  abbraccia, et  raccoglie,  cimpartfe  il  perdo^ 
nojamifìieordta fila  sàppaga  dtqudla'vmutrfile dete^ 
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Jìatione^e  l^ntimento  del  peccato,  dt  quel^'vmuerjàl  dolo- 
re,purcheJcorga  nondimeno  in  noi  depderio  y e volontà  di 
jcenderc  anco  al  particolare  ^aUìoor  che  pi»  commodo  tem- 
po cijia  conceffo , co  fi  fonano  ofueUe  parole  di  ET^chiele, 
Impicias  impii  non  nocchie  ci , in  cjuacuincjue  die 
con  u cri  11  j.  fu  c ri  t a b 1 mp  1 c ra  tc  i 11  a,  ò bontà,  ò pietà  del 
grande  Iddio,  Il-\  quale  però  Jèha  davpvre  con  noi  la  fUa 
clemenz.-a,e  bontà,v»ole  olirà  il  dolore,  edetejìatione  del 
pajjato  peccatoli fermo,  e vero  propofto  di  non  pi»  pecca- 
re ned auenire , dolor,  ac  deteftatio  de  peccato  com- 
miffo,  eccoti paffato,  cum  propofitonon  peccandi 
de  cetcrOj^cco  l' auenire, cosi  dice  Li  diffnitione,(3'  è chia- 
ri^imo  per  Eì^chiele  in  quelle  parole.  Si  impiusegerit 
pocnitenriam  ab  omnibus  pcccatis  fuis,  quie  opera 
UìSc([,eccoil pafftto  ,6ccu{iodìcnt  omnia.  pra:cepta 
mca,&: fcccrit iudicium,  & iuftiriam , eccol' auenire, 
vita  viuer,&  non morietur, omnium  iniquitatum 
ciusquasoperatus  cftnon  rccoxàahor, ecco  la  bontà, 
la  clernenXa  di  Dio, ma  più  baffo , C u m a u c r tcri  t fc  i m- 
pius  abimpictatc  fua,quam  operatus  cil  ,perilpaffa 
to,ÒL  fcceritiudiciiim,6c  m{iniam,per  l’auenire,ipCc 
animam  fuam  viuiincahit, mercè  del  per  dono,  che  ci  dà 
Iddio,e di nuouo poco piùbaffo dice , Conucrtimini , & 
agite  poenitcntiam,  &mundabimini  ab  omnibus 
inc[\x\namcnuswQ{\.x\s,per  il  paffato,^  non  crit  vobis 
in  ruinam  iniquitas,proiicitc  a vobis  omnes  pricua 
ricaiioncs  vcftrasin  quibuspr?uaricaticftis;^«r/>^r 
il  paffato,  & Tacite  vobis  cor  nouum,  &fpirituni 
nomim,pertauenire,^cos)  volle  anco  dire  il  benedetto 

Ori- 
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Chrìpo  alla  donna preja  in  aduli ertOy  vad  e per  il pentunen 
ro,&:iamamplminoli  pcccztCyperfauenireyCosialpa 
ra/ttico del/apro^atica  PtJcinayEccc  ÙLnusfà{ìuscs,per  ’ 
temendaiione pa£kta,ìàm  noli  peccare  nelt auenireys)  s't 
fanatione  d infermità  paJfatCy  prejèruatione’ contrale  in- 
fanti nell  auenire  > diiccde  km:Ao già  commejfoy^  he 
bon  u m neìlauenirefolorcy  £5*  timor  e f dolor  è di  cojàgià 
^pajfataf timore  dell auenireydogliti  di  cjuante  offcjejfacefli 
mai  al  tuo  Creatore,temi  Jempre  dina  ojfenderb  y guarda- 
ti ne  i pelfieri yC  nelle  parole,  nefatti  di  non  penjàre,  di  non 
dirCydi  non far  co  fa  che  pojfa  [piacere  à cjuella  diuina  mae 
flày  Sic  in  tedolor  animi , aedeteftario de  peccato 
comm'ifi^Oymaperò  cum  propofito non  pcccandidc 
ca:  idtOyche  quefa  è la  vera, e perfetta  contritione ,prima,. 
e Principal  parte  del fàcr amento  della  penitenza,  la  qual 
contritione fa  pur  certo,  o Ùorifiano,  che  non  ti  renderà  ne 
bipocrita,  nè  maggior  peccatore,  come  vuole  l'Heref arca 
LuterOyma  ti  renderà  giu/lofanto,caro  à Dio, degno  della 
vita  eterna,  della  gloria  del  cielo . M.a  volete  chiari  fimo 
fpecchio,entro  al  quale  pofiat  e vedere  ilmodo  di  couertir- 
uià  Dio, et  acquifar  quefa  contritione  del pafàto,  e la  pre 
fèruatione  nell anuenireìponetcui  inan{g  à gli  occhi  la  Iel- 
la parabola  delfgliuolo  prodigo,evedereteper  qua:  gradi 
fi  fòle  alla  ueragiuffif catione,^  all acqiùfo  vero  deliagra, 
tia  di  Dio, ve  la  rapprejenterò  io,fmi  lajciate  pigliar  fa- 
to,fermai  eui  anco  voi,  e jeguirema  ^ 
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SECONDA  PARTE. 

\Af^Ey^  già(  narra  il  bemdetto  (hriflo 
là  in  fan  Luca J vnccrt’huorno  duejìgltuo 
li quali  tl  piti  gioitane  y giouane  st  certo 
e d’anni,  e di  cofìunity  evoltane  per  difetto 
d'età , e di  prudcnzja , con  la  quede  confi-- 
gltatofijjramofb  di  filiere  à Je  fìeffo,  e di  far  •vita  conforme 
alle  jue  proprie  voglie ychiede  al  padre  la  parte  di  quelle  fa 
coltà  che  gli ffettauano,^  egli  lo fodisfàjedà  la  parte fuoy 
le  pone  il freno  pii  collo,  lo  lafcta  in  libertà,  no  lo  r attiene  per 
forXa  onde  lo  Juen^ arato,  imprudente giouane penfàn- 

dodi  far  meglio  filo , die  in  compagnia  del  fate  Ho  nella 
paterna  cafà,  non  dopò  molti  giorni  fatto faldello  di  ciò  cha 
ueua , s'allontana  dada  patria  col  corpo  sì , ma  piu  con  la 
mente,  e con  l'animo, e và  tra  frana  gente , inremotifima 
part€,pf’  quiui( 0 miferia )in  pochi  fimo ffatio  di  tempo  vi 
uendo  vergognojàmente  confuma  quanto  egli/ì ritroua,  là 
onde  foprauenuto  da  vna  ejirema  carejìta,  e fame, non 
hauendo  altro  rimedio  aUo pampo pio  ,pouero,  e mendico 
p dà  a pruirevn  cittadino  di  quelpacp , il  quale  manda- 
tolo alla  villa,  li  dà  cura,^ gouerno  di paper porci, 0 mip- 
rabil  .(ìatoja  cutmipria,èp  infelicità  crebbe  tanto, che  bra 
mopdi ptollarp  di  quelle  ghiande, che  gli  §lefi porci  man 
giauano,nongliera  pur  concepì  il  farlo,  ondegli  vn  porno 
aprendo  gli  occhi,  pp  rimirando  il  luogo  oue  era  punto  , e 
con  la  mente  conpderando  lo  fato  nìipro  in  cuipritroua- 
ua,e  (correndo  che  qui ui  ne  poteua  morir  di  fame , rimi- 
rando MHabondanZja  della  paterna  cafi,  prorompendo 

facil- 
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facilmente  in  dtrotifimo  pianto , deh  ( dijfe ) (guanti  Jèrni 
mercenari  abondano  di  pane  in  cape  di  mio  padre io 
mi  moia  tjua  dt  fame  yche farò  duquetù  si  partirò  di  cjuay 
tornerò  al  padr e mio,  c onfejjèrò  /' errore , mi  humilierò , lo 
pregherò ychep  non  per  fgtiuob  y per  fèruo  almeno  mi  vo- 
glia accettareyC  non  tardò  mtca( o ararne  benedette )gli  an 
ni,  i me  fi ^gi orni,  nò , ma fubito  lafciando  i porci,  ^ ejuella 
infame  regione  fine  ^ene  al padreJuOyil  eguale  vedendo  co^ 
j/  di  lontano  tl  proprio  fgliuo, lo  ye  la  mtpria jùaymoffo  àpi  e ^ 

ta,  le  corfe  incontro  ye  f abbracciò  y^  bajciollo  con  ejuella  te- 
nereXgja , che fùole  padre  amorevole  verp  caro  figliuolo , 

Con  tutto  ciò  tl  figliuolo  projìrato  ( voglio  credere  io ) con  le 
ginocchia  à t erra,  ^ con  lagrime  tre  volte  al  padre  dtjfe , 

^adreio  ho  peccat Oy  lo  sa  il  cieloy  lo  sa  la  terra,  tu  fiejfo  più 
etogn  altro  lo pii,confeJfo  t error  mio,  conofco  che  non  fon  de- 
gno dt  più  nominarmi  tuo  figliuolo , votea  forp  pi  ù dire  y 
ma  la  tener  effa  del  padre  interropendolo,sù( dtjfe  à Jerui) 
preflovenghtla prima Jlolla,vefiaft,dtafeghl' anello tn  dt- 
tOylefìano  c alciat  i nuoui  calci  amenti , ptglifi tl  vitello  grafi  . f 
fi, fi 'uccida , mangiamolo , e godiamo , già  che  ejuejìo  mto 
figliuolo  er a mort  o,^  e ritornato  in  vita , era  perfo  se  Figlio  prò  • 

ritrouato  ycccout,  0 benedetti  figliuoli,  lo  ff?ecchio  in  cui  fi 
fiorgeil  viuo  ritratto  del  peccatore,  del  penitente  y^  dd  E'toJcccl“ 
giuyitficato . Ad  ir abtlifiimo fiato  del  peccatore  ci fiuopre  ’ 

la  par  aboia  dal  chiedere  che  fà  il  figliuolo  la foHaniLa  alpa 
drefmo  à quel  punto  che  fimoriua  di  fame  yjìato  defide-  • \ • -i 

r abile  del  penitente /nojhra  dal ricono fier fi fiejjò,e  la  mifi- 
tiafùajino  che  profirato  inaridì  al  padre  confejfa  l error 
proprio  j Jlato  finalmente  angelico , e diurno  delgiufltfi- 

B b cato , 


DifcorfoDecimonono 

catOyda  che  fè^li  dona  la  bella  Jlolla  prifna  fino  alla  jefia,  che 

fifa  nel conuito,  0 come  ogni  cofit  'e propria,  ejfaminiamobt 
dt gratta  parte, à parte,  'veder  emo  Hntrodottione  alU 

contritione,  il  progrejfo,  il  frutto.  Ilmìfiro  peccat ore  tra 

Jportato  dalla  poca  età,  dalla  gtouentu  della  prudenz^a, 
guidato  dal  fenjò  brama  di  vtuereà  fi*o  modo,  in  liberta, 
non  effere (oggetto  ad  alcuno,  ^ perciò  non  'volendo  ne  an" 
che  ìlare  fitto  l imperio  del  grande  Iddio,  Padre  nofiro 
*vniuerjaie , chiede  la  portioneJua',dk  milii  portionc  lub- 
II  pe-totc-  ftatixquxmccóringit,p(7r//o«^w  dijo/lan^e  terrene, 
r«  à guifa  madi fefiejjò,e  cfuoleè  cjuefiaportione,  che  più  propria  fia 
proli  gò”  fi  de Uhuomo? la 'volontà,  afioltatori,  chiede  duncjue  quefia 
jortc  da  t^olontà  libera  dlpoter  fare  à fuo  modo,  no  vuole  Jùperiore, 
*vtiolviuereàfifie(fo,comptacereàfifiejfo,di fi  liefro  di-- 
Ifor  come  à lui  piace,  in  fimma  non  hauer freno  che  lo  rat- 
tenghi  dal  corfi  in  cui  lo  trahe  il proprio fin  fi,  o mal  princi- 
pio, 0 pernitiofi  configlio, o troppo  danneuole  defiderio , la- 
fiiar  l’obbedienza  Jknta,lafiiare  il  timor  di  Dio?  non 'vo- 
ler e tifilo  imperio,  voler precipitojamente  lafiiarfi guidare 
wiomo  davolontà  sfrenata? dafenfi  precipitofi?  0 mtfiria,omi- 
bbero.  firia,  ma  con  tutto  ciò  vuole,  e riceue  quefia  portione,  que^ 

fialibertà  delf arbitrio, eh’ Iddio  non  fa  firZa  ad  alcuno,' 
EccLis.  awiyabinitioconftituithominem^&rcliquitillum 
in  manu  c6riliifui,apporuitilliaquam,&:  ìgnc,ajjìn' 
chead  quod  Yoluiflctjpoflctporrigcrc  manu  fuam, 
iMc.ii»  (f  perciò  diuifitilli  fubftantiaim,  mamenmale;  anzÀ 

ottimo  configlio  fi  thuomo  riceuejfequefiaportione,  cfuefia 
libertà, e tadoperaffè  in  firuttio  di  Dio, non  fi  partijjè  dalla 
cajà  fila,  elcgge[je  ì acqua  della  grati a,e  no  il  fuoco  del  pec- 
calo 


A 
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tàtOy  il  hene/ion  il  male,  la  vita,  e non  la  morte , ma  mi  fero 
tutto  in  contrariai  al pe^^io'sappig/ia , il fenjò /otto  appa- 
rente dolce  perfuade  la  volontà  i e la  volontà  confinte , il 
confinjò  conduce  al  precipitio,  il  precipito  alla  morte  j ma  »• 

di queHo'altrouefiafia  chenonvolendovfareinbene  ìhuo 
moil  libero  arbitrio,  la  prima  coja  eh'  ei  fàiè  che  congre- 
gatis  omnibus jVnifi e infieme intellettOimemoria,  volon 
tà finjòi  e tutto  fi  jlejfo  per  ejfir  pit4  pronto, e più  forte  alma 
le,  Erperegrcproficifciturinrcgioncmlonginqua, 
fi parte  dalla  cafà  di  Dìo, dalla  compagnia  de' buoni,  dal  co-  Peccatore 
mertio  de  gli  ^An^eli,  in  Jòmmada  Dio  ifieffo, non  quanto 
alluogOiChe  ben  so  Signore,che,  Siafccndcroinc^lutu  il  mutaùó  di 
lic cs,fi  dcfcédcro in  infcrnu  ades^fì  fumpfero  pcnas  c"“5'*voioa 
meas  diluculo,&:  habitaucro  in  extremis  maris,cre-  ti- 
nini  illue  manus  tuadeducetmc,  & tenebirmedex 
tera  tu^,perche,Tucq\ù,Sc  terrà  implcs,>«4  colamen- 
te, con  tammó,colcuore,o  infebee  pere^tnOy  al  quale  noba- 
fia  partirfi  dalla  paterna  cafà,  ma  s'allontana  in  maniera, 
che apittofifeorda  di  Dio,  ^ difiRefiò  , Inrcgionem  iw.rs- 
\ond\nc^uzm,e cosilungi potràl huomo fierarmai  bene? 
•Longeàpeccatoribus  ralus,Domincqui  feelongac  i»- 
à tcperibur,pcrdidirtiomncs,qui  fornicàcur  abste, 
infili  ce  lontananZja , peregrinagio  pur  troppo  lagrtmofòe 
talloni anarfi da  Dio,  il  pere^inare  dalla  (anta  jùa  ob- 
bedienza, ^ vedetene  tl frutto,  Diifipac  cocam 
fubftantiamfuam//«e^tf?^e<?wf  fviuendo  luxurio- 
(c,fi  certo , che  non  è più  facil  via  da  difiiparle  fi/lanzje 
proprie, che  il darfi in  preda  alle  luparie,  alle  carnabtà,  al- 
ta pratica  di  donne  peccatrici.  Qui  nutrie  feorrum  per-  Vrouer.i^, 

Bb  2 det 


* 3^8  Difcorfó  Decimònóno 


pp^cadi  fubftantiam,  Jkrebbe  men  male  la  perdita  deh 
nc  disiipa  U rohbay  ma  di  peggio  fi  perde  la  fama,  l'honore,'ja  Itber^. 

nor*r' « la  memoria^  U 

derr’anima  uolontà, fi  perde  la  vita  corporale,  la  .ffìiritftale  j l eterna^ 
ai/rtmaul"  f p^^^^  Dio Jìcffotclj  è tuttolimportanz^ . Della  fama  è 
tid.^ì.  fcritto,\ndmdd\.\  fcmora  tua  mulicribus,  macula  de- 
Idem  zj.  difti  in  gloria  iu:ijdelPhomre\n^\Aich  Ciuiratis  vin 
dicabitur  qiiafi  arquinus  pullus  fiigabjturj,  &;  vb{ 
nonfpcrauit  apprehendetur,  òCcric  dcdecus  om-* 
Geiufe^^  nibusócc.^^ cantra Rubem,Koìì  ,cioe in ijiuel^ 

la  dignità,  in  quell' honore  della  primogenitura , qiiia  ma- 
culaci cubile  patrisj  dell  a libertà  già  fatti feruidelpea 
cato  non  tornano  à Dio , Nò  dabùt  cogiratioucs  fuas, 
Ytrcucrtanturaddominum,  quialpiritus  fornicar 
tionis  in  medio  corum,&  dominum  non  cognouc 
».Tefr.»v  runr,  ^ *5’.  P/Vrr«7,Libcrtatem  illis  promittentes  cum 
uicTM.  ipfi  fcrui  fine  corruptionis:</r^4^«/V/tf  Geroni- 
mofantOyche  Appetitus  fornicationis  anxietas  c{i,c(ie 
ofe.^.  nonlajciamai quietare^  delcuorcy  Amans  amore  fatuo 
non  habet  cor  fuum, fornicati©, &vinum,&ebrie- 
sph.^  tas  aufcruntcor 5 delfint elletto, dico, òc  tc- 

flificorin  Domino,vtiamnon  ambuletis,  ficut& 
gcntes  ambulabunt  in  vanirate  fenfus  fui , tenebris 
cbfcuratumhabentcs  intellcòtum,  alienati  à vita 
Deiperignorantiam  qus  cfl;  in  illis  propter  caeci- 
tatem  cordisipforum.qui  dcfperantes  femetipfos 
tradidcruntimpudicitiac  ; dellamemoria  di  quei  vec- 
baùcL  ir.  chi  di  Snfànna,  Qui  exarferunt  in  concupifeentiis 
ciuSa&  auertcruntfcnfumfuum,  Scdeclinaucrunt 
- oculos. 
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oculosfuos,vtnon  vidcrcntcodum,  ncque  rccor- 
darenturiudiciorum \w^om\dcllA'volontà',  Nosoni 
ncs  aliquando  cóuerfari  fumus  indeddcriis  carnis 
no{\.TX,hcicmcsyo\umnzcnicimiS)del/a*viti!tcorffo~ 
r/*/f,Intcrfeclus  cft  Amon,quia  corrupit  Thamar;  ij. 
ddJaJj?irituale,  Muhos  vuIncratosdicit(muIicrfciIi  «proarr.  7. 
cctmaIa)&;fornfIìmiquique  interferii  funi  abea, 
^e/i^erer77<«,Niliilcoinquinatum  intrabicin  regnum 
celorum,  ò éjfieHodi S.PaoloyNoWtc  errare  iicq,  forni  i.en.6. 
cari,ncqj  adulteri  jncq^mafcuiorumconcubitores 
&c.rcghum  Dei  '^oiV\Ach\im,^ l'ijlejfo  a 

glt  Effìrfidi  Dio,  balìa  tejfernpo  di  Salomom,  che  ft  diede 
ali' ador ottone  degli  Idolt,aperJù^one  dt  ejuelle  fùe  concu 
bine,  tanto  che  cjual  coja  rejìa più  al  peccatore  di  perdere  ? 
^nalfellan'ladadifipare?  Ùì(ii^2LU\x,d\(s\^iiu\t  (\ib~ 
ftancia  fua,w^<?  peccatore,  ecco  la  parte  deJia  Jùa  JoJìa 
%a  come  l'arricchijfe,come  Cadoma,pouero,  nudo,cacciato 
dt  ca(à,e^le  dalia  patria, priuo  d’honore,Jf>ogliato  della  ca 
JìitÀdnfame,jcofiHmato,jfchtauo,di  cittadino  fatto  peregri 
no,  di  jf^uolo,  mercenario,  dt  ùbero  firm^  di  ricco  pouero, 
perche diCsipàuìt  fu  bftaria  Cuhòinfelicitàyò mtferia,da  il>idem. 
che  cjualmarauiglia^che  poidt  faéta  fomes  valida, tk  ip-  • , 

fc  esperie  cgCTc?^/i  che  ha  il  peccato  confimato  tuttodì 
cut  erugo,  &C.A/4  che  fame  Dio  buonoìfame  s),corpora 
le, che  no  ha pa  da  magare, ma peggior  fame,  fame  dt  buon 
cofi^io,deliawrtù,deli‘aiuto  dtmno,delia gratta  cele f e,  di  ' 

tutti  i beni  ff  irituali  in  soma, de  ejuaìi  nella  regio  dell  anima 
Jùa  nè  tata  penuria,ecarefta,che  pur  troppo  ilmijeropec 
catore C(^pi(  egete, (sbadirne il uero,Jehaueua  ìafciatoil  i^^n.  5. 

Bb  j ^iuo 
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Idem  J4.  'vtuo^ane^l vero  cibo.  Ego  fu m panis  vi r C aro  mca> 
icrtm.2.  vere  eft  cibus>  il fonte  dell acejuaviua,  Dcreliqucrunc- 

Zjaat Dto,Ojrtjìo,\nc\\io[{int  thefauri  fapicnria:,  & 
fcienria:  Dei, non  'vi  pare  che  hanejè  ragione  di  comincia-, 
rehauerbijògno  e dicibo,e dt benandare  dtcon/ìglio? cce- 
pit  egere, carpir  egcrc,  e mirate  se  bifognofo  da  donerò 
//  peccai ore,es'eprmo  di  tHttalafopanlafia,  e prtncipal-, 
mente  della  ragione,delt intelletto,  che  ne  anco  m tanta  an- 
giiftia  non  riconojc epiU/iopiufi raccorda  di  Dio,  no  rtccor- 
m m A bij  t,  h mala  gita,  pefima  andata,  pot 

c^fadha*fitvmCiuiumregionisiIiius,jWcco^^W»/^ 

particolare  Cittadino  di  éjuelpaefe,paefi  delpeccato,in  cui 
habitano  tutte  le  fòrti  de  peccati,  de’  quali  etafeun  peccato-^ 
re  ben  If  ejìo  ferie  piglia  vno  in  portico  lare  (cheinvno  ìjlef 
fi  tempo  da  'vn  filo  nonfi pojfono  fare  tutti i peccati)  ^ à ’ 
quel  fi  da  m preda,à  queUofifàferuofihiauo  in  catena,  in 
quello  tutto  immerge,^  à quello  filo  obbedifie,  etrafiura 
ogn^ro  padrone,  ognaltracofÀi  chi  fi  da  tutto  aL  fu-^ 

, perbia,  chi  all  ambitone, chi  dìlauarttia,  chi  alla  carne , chi' 

aUtroctnlcht  advho  m fomma,^  chiadvrtakrofacen-  ' 
ihii  articolar  e, Kà\\xliismC^  'orna- 

Tfai.ji^  luadherentia,deh  quanto  meglio  è adharrere  domino>& 
poncrcineofpcrtifuamxecco^  che  nobil firuttùè po~ 
nSÙb*  è ^ Cittadino, che  or aue  curagli  e dato,  M i tf  i c il 

la  cóli  non  lum  in  villani  fuam,vt  pafcac  porcos , alla  villa  come 

pafier  porci , à guardar  porci , ad  ha- 
uer  cura  di  porci,  Cur at  or  di  porci,  Rettordt  porci , Guar- 
dano di  porci  ,Paflor  di  porci,  ò nobiltà , o gray.’delz^, 

Àtal. 
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a talji riduce  Lt  noùiiifima  creatura  dell huomo  mentre  ^ 
dà  in  preda  à JenJtJùoi,e  non  'uiue  Jecondo  la  radane , cer- 
ca ^It  agii  cerca  i commodi , cerca  di  fidi  sfar  e ad  ogni  fiso 
defideriofinfkaie,  al  fin  fine  altro  non  fa  > ad  altrtmprcja 
nonattende,non  hà però  alle  mani  efercitio  nè  piu  bello , nè 
più  nobile,  che  di  pafier  porci,  ^ que fio  perche  ? perche, 
Adhaifitvni  Ciuium  regioni^  illius,  éefi  adb^efifTct 
Dco , che  firuitù  nobile  hauerebbe  acquifiato , penjàte 
•voi, farebbe  diuenutovn  Re  già  che  pure  è •vero, che  (cruì- 
rc  Deo  regnare  eft,W4Adn2:fitvni  Ciuium, 

Wòjmifitillum  in  yillam  ad  pafcendumporcos,^//o 
tutto  carnale,tutto finjùale, deh  come  pur  troppo  è vero  il 
detto  di  San  Paolo,  Qm2idhcictmcTcixiCì  vnum  cor- 
pus cfRcìi\ir,prendel’ifleJpt  qualità  di  meretrice,  che  à 
guifa  di  porci  altro fine,  altro  diletto  non  hanno , che  di  ri- 
uolgerfi,  ^ inuolgerfi  entro  à fiorchi fiimo  fango  della  cor* 
ne,ma  chi adheret  Domino, dice tilìefiò  Apofiolo , vnus  pn 
^p\xnuscii,fifà  tuttoJj?mtuale,tuttocelefie,  tutto  dtui- 
no,o  quam  bonumcftadlierere  Dco,&  ponere  in 
cn  Ipem  fuam,  non  manda  quello  Siqnore  alla  villa  no, 
W4quiadnercntei  adduceteosin  morem  lanccum  -pjat.ji. 
fuu m,&: liEtificabit eosin domo orationìs fu?,  legge- 
telo  in  Efaiaj  monte  felice , cari  filma . e nobili  filma  cafà  è 
quella  del  Signor  nofiro  1 ddio, ripiena  À colmo  dt  tutti  i be- 
nij^  chi  nè  fatto  degno, nohà  tema  di  morir  di  fame , poi 
cheglihMtatoridiquella,ìl^onc(unum,ncc[uc  (idunt  vapocéi.7 
ani  pii  LI  s,ma  fono  fàt oliati à pieno;che  nella  villa  del  Gtta- 
dino,delPadrone  del peccatore ,ahi  che  penuria , che  cari- 
flia,che  fleribtà  Dio  mio,  penjàte  voi,  che  fi  bene  cupit  im- 
. Bb  ^ pleri 
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. plcri  ventrcm  fimmciefiliquis  quas  porcf  maduca 
ban  ty(penjate  sharehbe  mangiato  altro ) con  tutto  ciò,n  c- 
mo  il  1 1 dabar,  O fiato  mifir^ilt^tmOtcloHe fimfie  il  clfir 
derio  del  peccatore  sbrama  fatoUarfi il  'ventre  dello fiejjò  ci- 
&'"pi3uri*  bo  de' porci, episr nonpiiofttiar/ì.perch:,  Ncmo  illi  dat- 
'moii  Jani  hàt,non  è pollile, anime  mie,  cioè  auejle  colè  terrene  ci  fa- 
. et  Ano  mai,  e tanto  meno  i piaceri  carnali , e jenjtMit , v^i 

loan.^.  bibciic  cxhacaquad^ticntitcrum,^  //7  tanto  che  al 
firn fine  fi  corre  rifihio  mani f e fio  di  morir  fi  di.  fete,  e di  fitr‘ 
me'',  Horsu  ecco  lo fiato  mtjeraUle  del  peccatore,  ecco  douet 
Cóuf rfio  figuire  tlfinjò  fito,^  abbadonare  Iddio,  dafi 

ncdci  pec-  lìconfiderattone  del  eguale  prende  il  principio  della  pemttn 
prmcipio*  Zjailp.eccatoreàl quale  iii  fe  rcucrlùs , confiderà  i beni^ 
dalla  confi  /74prr^fl/i?,quanri mcFccnarii  in  doQiQ  paf fìs  inci 
dti*m?fero  abundant  pani  bus,  confiderà  lamifiria  propria  Je  pe- 
l-to  fuo.  ne,e  itorro^nti  chefi gli  apparecchiano,  ego  autem  fame 
p et  co, quefio  timore  che  pure  è (erutle,  poiché,  teme  il  dan- 
no, teme  le  pene,  dà  la  prima  mefià  alla  contritione,  fuFr 
gam,&  i bo  ad  parrcm,ro/«/ww  à penfare  di  lafciare  il 
peccato,^  tornare  àDioynh fi  contenta  della  contritione 
fila,  ma  'vuole  la  confefiione  ancora,  e ia  fidisfattione  con^ 
tra  gli  her  etici , la  confefiione  eccola,  Dicainilli  patct 
pcccauiin  cctIum,óecoFani  cc,  per  la  fidisfattione  poi», 
inpena  de' miei  errorimi  contento  dice , Non  vocali 
fìliustuus>w/?faemcficut  vnude  mcFccnaFÌis  tuis, 
e tutto  efequifie  poiché,  fu  rgens- venit  ad  patrem,  tanta 
cfje  fin  qui  habbiarno  efprefio  lo fiato  del  peccatore,  ^ tl 
principio  delpenitente,  tl  quale  dalla  confideratione  delle 
mifiriefue,  delle  pene,  che  gb  fiprafianao  comincia  a: 
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ndjcereinlmvn  certo  timore, che  lo  moueaUfciare  il  pec- 
cato, dal  ejual  timore  ne  fìrge  la  contritione , il  dolor  de 
commefi  errori, ma  una  auuertenZja  prima  (afcoltato- 
ri)^  e , chepiuel  primo  moto  della  ricognitione-dife  fiej^ 
Jè,  della  conjideratione  delle  pene , e del  dare  occafione  al 
timore,  none  danai  fìcj^i,  ma  Ji  bene  da  Dio  principal- 
mente , il  cfiiole  del  continouo  picchia  alla  porta  del  cho- 
rf.  Carme rri mini  ad  me  in  toro  corde  vcrtro,&  egq 
conuerrarad  vos,  chiaripmo , che  nemo  poteft 

venire  ad  Chriftum,  nifi  pater  cius  traxerit  illurnu, 
onde  ben  dicruaun  Profeta,Qonucnc  me , & comicr- 
rar,  ^ percioè  neceJfario,che  preceda  ijnelLt  notione  di i4Ì- 
na,enoipQÌ  perfcttwnatido porla  ad  effètto,  jentite  come 
lo  dice  bene,  e chiaro  oydgoffino  Santo  4*  nei  1 ib.  d e cccl  e- 
fiaft.  Oogmar.  cap,  2 1.  dopo  haieer  detto  y che  all  hno- 
mo  jii  dato  il  bbero  arbitrio  nella  prima  fifa  creatione* 
e che  dopo  tl  peccato  perfi  il  bene  di  natura,^  indebolì  H 
•vigor  deIi*arbitrio  ,fóggÌHf^e , M^nct  itaque  ad  qua;-* 
rcndam  faltKcm  arbitrii  libcrras,idcftrarionali.s  vo 
}untas,fcd  admonenreprius  Dco,&  inuiranrc  ad  fa 
lurcm,vtvd  cligaf,vcticqiiatur,vxl  agat  occaHonc 
faluds  hoc  eli  inlpirationc  Dei , vtaut  fnonfcqua- 
uirquodcligir^vcl  quod  fequituryVcl  quod  occa- 
fioneagit  Oci  effe  liberi  confTtcmur,initium  èrgo 
falucisMoftrar  L>eormifcrante,  habemus,  vr  acquic- 
feamus laluciferaj  ini'pirationi,noftrc  poteflaris  clt, 
vt  adipilcamur  quod  acqiiicrccndo  aJinonitioni 
ciipimus,diirini.cllmiineris,vtnònlabamurinade-< 
pxo  lalutis  nuiiierc- , folicitudmis  nollra:  di,  &: 
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TCathScd  ^^^3mur,poteftatis  no 

doccndum  Ara:  cft,òc  ì^nzm^^eccot  gradi  della  fialai  Iddìo-\  mo~ 

Gridi  dip  primo yil peccator  conferiteci  fcondomafce il  timore , 

iif nife  .1)1»  ìlterZjO  ’fgue ildoloreyil cjuartoi  eccola  contrttione, nella 
uoD«  f fa propofto  di  confejfare  i peccati,  dt  lafiar  la  ma- 

u la  vitandi  cominciare'L^na  buona,^  f disfare à chi  fi  de- 
' He  ; flafi  tra  porci  il  peccatore,  colà  non  ci  e alcuno  , che  lo 
f perfiadi  al  bene,  ci  e penuria  d'ogni  coJa,per f flejfo  non  f 
‘j  potrà  giamai  mouere  à Ufi  or  e quella  dura , ^ infame 

fruittd,  hàbif^o  d aiuto  dmino , il  quale  però  è fmprt 
. • prefnte,^  puìfat  ad  oftium,y?/7 peccator'uuol fntire» 
aprire,  è in  fuo  potere  fapre^entra  il  Signore , e dolce- 
mente ragionando  f cole  f opre  i foi  graui  errori JUmife 
)'  ^ ria  in  cmftrouayàdlhorail peccatore  i n fc  reuerfus  (feli- 
ce ritorno)'uede  troppo  chiaro  tinfelice fto  fatOyComincia 
atemer  di  peggioyohtme , Egoautem  hiefame  perco, 
e quindi  nafe  il  dolore yil  pentimento , U contritione,  s),  j/,. 
pnem.  Airgarn,&  i ho, non  più  otioynon più  lafiuie,forgere  forge 
re,caminareyCorrere :id  pazrem, preparati alU  confcfio- 
f^^jdicainilli  pater  \>cccau\y come mof  reremo  poiy  che 
prima  uogbo  dire  vn  altra  cofa,^  è,  che  hauendo  detto  il  ti 
more  effere  principio  della  pemtenTja,  njoglio  meglio  ejfere 
intendi  qual  timore,  già  che  Uf landò  U njaria  difèren- 
T^yche  fnetroua,due fb  per  bora  fruiranno  à noiìro 
Timore  frr  propoftOyCloè'vno  detto  fèruUe  Jt altro.  filiale  yil fruileè  di 
lelVccofà  ]ortiJ*vnaquandoUf iamo  dt  fare  alcun  peccato  per 

licDo.  timor  delia  pena,ma  in  maniera  che  fi  non  pprajleffi  U pe 

na  nonUfiterefiimo  di  peccare } inquefio  Ufiafi  l’atto  del 
peccato,  ma  non  U volontà  del  peccare,  e quefìo  timor 

non 
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nonebmno^rìè  lodeuoUi  mMfe(  equeJlaetaltrA  fine  del 
timor  firuile ) rimirando  d fuoco  aeltmferno,^  k cjuelle 
^auiftme  penemi  follem  alla  con fideratione  della  poten* 

^ dt  Dio  yC  di  co /to  faccio  quejlo  peccato  y Iddio  mi  con* 
dannerò,  a qiéel  fuoco , onde  lajcio  perciò  il  peccato,  alie 

noia  'Volontà  di  peccaue nell' auemre,  faccio  atto  bdcuole, 
e tjfuefo  timore  è buono,  e fe  non  fife  tale  nor^hauerebbe 
Ojrijio tfiefodetoci,Tnrie.tc tu. (\u\pottQi corpus,^  jtf4;rib.4.  • 
aniinammittcrein  garhennam , il fbalepoiè  ejuando 
facciamo,  ò lajciamò  di  fare  alcuna  cojk  non  per  timor  di 
pena,  ma  per  timore  dt  non  ofièndere  Iddto,l’vnoe  detta 
f rude  perche  e proprio  de’ firui  il  timor  della  pena , t altro 
jibale  ^perche  è proprio  del  figliuolo  amare,  ^ ojfcruar  e il 
Padrcyin  maniera  che  nò  facciaccjache  le  difiiaccìalBel-  . ,, 

10  effempto  di  ciò  ne  apporta  <t/Igofitno  Santo  mentre  propo 
ne  due  donne  maritate,lecjualt  temano  dicÒmettere  adul- 
terio,l’vna fè  non  fife  iltimor  della  pena,e  dello fdegno  del  che  ci  mo- 
marito farebbe prontifiima,  e facihfiima  a cadere,  l'altra 

mojfa  da  amore  di  ca fìtta,  e di  pudicitia,  e della  fede  •verfi  difFerézafia 

11  maritOyflabtbjce  neltanimo  Juo  di  non  commettere  già-  ‘ 

mai  fimile errore,laprtmanon'vorrebbeilmarito prefin*  filiale» 
te,^  feeaffente  teme Jempre  che  alla  .l^rouifia'venendo 

la  tro  ut  infallof altra  come  che  cafiamerite  ama  il  marito^ 

^ con  amor  lo  teme,  defidera  eh  egli  fimpre  fia  pre finte 

teme  che  non  s allontani,  t vna,  e l'altra  di  cfuejìe  hanno-  i . ’ 

timor  e, ma  diuerfojtvno  che  nafie  dalla  minaccia, et  timor 
della  penadaltro  dalla  fede  dell’ amar e;cofi  'verfo  Dio  il pett 
catare  confìderando  la  pena  che  fegue  al  peccato, teme,  e te 
menda  lafciatl  peccato, quefo  € Umore  firuile, nrafe  confi- 

deranda 
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deretndo  la  bontà  di  Diot  la  carità  > la  benignità , non  può 
non  amarlo  y dal  cfual amore  ne  najce  timore  di  ofendere 
chi  tanto  ama,(f  à cui  tante  deucyeque fio  è timor  filiale^ 
che  cjuefia  e la  catena  Ja pena  eccita  tl  timore  firuile,  la  ca~ 
ritàioJcacciayCaùtsis  cxpcllit  timorem , ma  dalla  cari- 
tà,dall amore  nafee  t altro  timore fibede.  Ilfigliuolo prodigo 
hebbe  ilfirt^tle prima,  cosi  hà  ogni  peccatore , Ego  au- 
tem  famchic  pctco.Hcbbepoitl filiale  confider andò 
mirddo  alla  benignità  del  Padre , Surgam,&  i bo  ad  pa 
t rem,€f  cfuindi  nafee  il  %'ero  dolore,^  pentimento  depec 
cati  commefii,  cjuindi  la  vera  contritione,la  quale  contiene 
in  voto  laconfefione,^  fòdisfattione  come  già  habbiamo 
dettOyòc dicam  illi  pater  pcccaui  in  c^lum,  & corain 
te., della  quale  diremo  poi.Fra-\  tanto  mirate! effetto  dei- 
Il  pacato-  la  cucra  contritione , che /àbito  chel peccatore  da  douero  fi 
c'hà  u con  pente,  con  il  propofito  di  confezione,  e fodisfattioncgli  vicn 
rimefjh  ogni colpa/ion haueteintefi  che cuin  adhuclon- 
gc  cfTct  adolc feens illCjVidit  illuni  pater fuui,&  mi- 
l'cricoidia  niotuscfl,&:  accurrcnsceciditfupcr  col 
lumeius,&  ofculatuscft  cun),lontanoancoradailuo- 
go  della  confezione  lo  riguarda  il  Signore , D ixi  c on  fi  tc- 
i)or,&.  tu  rcmi/Ijfti,Lonfitcbor/<r»7^<7rf«ewr<r>Rcmif 
tempo pafatOySinchìnaapreghi fuoi,eloriceue  entro 
alle  braccia  della fisa  pietàj’ammette  al  bafiio  della  pace, 
figue laeonfefiione.  Pater  peccaui  in  coclum,&:  coram 
tejamnon  fumdignusvocari  fiVuis  tuus,  dalla  con- 
fefiionel’ajfolutione,  il  ritorno  nella gratia , la  candtdeT^ 
deìl'amma,inHouiveflimenti,C\to  afFcrtc  ftollam  prir 
mani  induitc  illuni, & dare  illi  annuium  in  manu 
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ci  US,  0 Jkntìpmacof^e^ió^e  y ò cAri^imAa[fòlf4tione 
di'cjuejìc poiybAjia  che  fm  quk  habbiamo  ceduto  i gradi  di 
qptefia  contrittone,  tl  primo  il  moto  diurno  di fecondo  la  re~ 
cognitione  del  peccatore , il  ferino  il  timore  d^> 
na  per  glt  cibori  co^n^fijU  ^arto,  il  pe  ; 
mento f e contritiòhe,  la  cjuale  fe^en 
comincia  ddtimor  feruile,  fi fà 

,z\.o  . - a a a a 
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Ayjiu  il  mondò  tutto  w^merfi  entro 
a forchi  fimo  fango  di  mille  jceler agni- 
ni, di  mille  inicjuità,  ^ dal  cielo  tl  gran- 
de Iddio uedeuafl^à  multa  malitia 
hominum  crac  interra,  &:  cundta 
erat  ad  malum  omm  tempero  > 
quando  quell  infinita  fua  patienz^a  fatta( per  modo  di  di- 
re)impatiente,non  potendo  più Jo^ir  tanto  fetorey  Poe- 
nituiteum  quod  liomiincm  fecilTctin  terra,  erimi- 
chcii  ptn-  rando  a quel  di  peggio  che  far  poteuano  nellauuenire  y 
ufr  tino  PriEcauens  in  {[ituTumfnt)  tanto  dolore  chele  pafò fi- 
no dentro  alcuorey\  adus  dolore  cordis  intrinfecus, 
^ fu  tanto  che  non  potendolo  rat  tener  e richiujo fu forza  il 
palefirb  fuori,  onde  da  giuflo /degno  mo/fo  pur  dtjfe,  Dc- 
Icbo  hominem  qiiem  crcaui  a facic  tcrrar,ab  homi- 
nevfqucad  animantia,  arcptili  vfque  ad  volucres 
ccrli,/?(frc/;'r,Poenitct  me  fcciflc cosgiujlfimo /degno, 
delqìtiiSe  nejègudefettOjpoi  c/;r,Rupti  l'unt  omnes  fon 
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tes  abisfi  magnas,&  cataradlae  coeli  aperta:  fune,  óc 
fadt  a cft  pia  uia  fupci^  tcrram,C5'  in  tanto,  M ul  ri  pi  ica 
tee  fune  aqua:, elcuaucrunr  Arcam  in  (ublinic  à 
quindi  confumptaeft  omnis  caro,&  c.i:tera 
" Animati tia,  in  maniera  che  iblus  Nocj  cojt 

con  prolijjò  parlare  mila  fiera  Genefi  narra  Moscia  pur 
gatione  ded inferno, anzj  corrotto,  e fetente  mondo . M a 
vado  io  più  inoftzj.  paffandoiC  dico  fi  qua, fi  in  quefta  ve- 
riftmahijiortaMos'e'mi  rapprefinia  Iddio  pentito,  dada 
qual  peni  tendane  fegue  il  dolore  del  cuore,  la  rifiolutione 
dteflmguere  l’huomo,  e quindi  C effetto  conio  ìj>e7^r  di 
fonti, con  l'aprir  di  cattaratte  d' acque, dalle  qutdifinalni'e- 
te,C  pn  fu  m p ta  cft  o m n i s ca  ro,  ^ fapendò  quejlo  non  efi 
fir  parlar  proprio.matrajlato , e metaforico , non  effendo 
fddio  figgettoa  fimilpafionidt  pentimento,  òdi  dolore, 
perche  non  potrò  dire  anch'io , che  con  quefa  penitenza  di 
Dio  per  i peccati  del  mondo  che  cirapprefinta  Mose  come 
fauio , e prudentifitmo  ,nonchabbia  voluto  tnfignare  tra 
cent’altrt  mi  fieri j anco  quale, e quantadeueejjère  la  peni- 
tenza de  gli  h nomini  per  It  peccati  propri  ? tanto  più  che  fi 
come  è vero,  che  quelli  acque  lattarono  quell' abbominabil 
leZ^, tieni  fetore filiua fino  alcielo,cofiòvero  che  leltmpi 
difiime  acque  che fiorrono  perii  canale  del facr amento  del- 
la no  fir  a penitenz^a  fanno  tifiejfo  effetto  nell anime  nofire. 
Deh  mirate  per  vofìra  fecom’ogntcoficonuiene  al  nofiro 
penflero,rtfgnarda  Iddio  quanto  grande  fila  lamalitia  de 
gli  huomim  fòpralaterra,  riguarda d peccatore  in  fc re- 
ne grandi  i Jùoi  peccati  : fi  pente  Iddio 

d’hauer  fatto  Ihuomo,  pentefiilpeccatore  dhauer fatto  il 

peccar 


Dio  volte 
purgale  il 
mondo  col 
diluuio. 


Iddio  pen. 
tédofì  ci  hi 
infegnato 
come  dol)- 
biamo  pcn 
circi  noi. 


40  0 Difcorfo  VjgclTm& 

peccato,  rimira  Iddio  il  maggior  danno  che  ne  può  'venir 
con/ìdera  il  peccatore  te  pene  che  le  JopraJlanno, /a  perdita 
del  cielo,  e Ugmfta  tra  diurna, fi  duole  Iddio  dintenfifiimo 
dolore,fidu^tl  peccatore  coni  tfiejfo  chele  trafigge,  e [peX^ 
7^  in  mille  parti  tl  cuore,  dice  ir  a fi  Iddio  di  voler  dtfirug  - 
gerlhuomo,il  peccatore  fapropofitodi  fiadicareogm  ra^ 
dice  di  peccato, perche  iddio  fipente  dhauerlo  creato, pef^ 
che  il  peccator  fi  pente  dhauerlo  commeffo,  Rupn  funt 
omncs  fontcs  abisfi  m:i^'ae,  onde d Allumo  ne  vengo- 
no tacójue  dalla  parte  di  "Dio, ma  anco fi  rompe , e fi 
Z::à  in  minuti fime  parti  quella  pietra  che  chtudeua  il  fonte 
di  quel  profondo  abifio  del  cuore  del  peceatore  ,e  ne  fcatu- 
rijcono  abondantifiime  lagrime  di  dolore , tanto  che  fin  qui 
^hahhiamo  Jddio  pentito,^ adolorato,  e rotti  i fonti,  pf  fin 
qui  il  peccator  pentito, conb  fpezJl^^ento , con  la  contri- 
tione  di  cuore,prima parte  della  penitenz^a;  horfu  alla  fir- 
conda, alla  confezione  y & catara<fl£Eca’li  apcrra:  fune, 
&factacft  \>\\.\u\2^(upctx:cii2im,eccola,saprono  leca- 
t arate  del  cielo, e fendono  l’ acque,  apre  la  bocca  il  pecca- 
tore, e confefid  t fuot  peccati,  e di  quella  confef ione  parlare-- 
mo fiamane,fermateui,ecominciamo. 

prima  parte.  ' 


Oii.FEssio'ìiE?  O che  voce  odiojdà  Luto 
ro,  confefiionefO  che  ajjoro  fitono  à Cabii- 
no,confefiione  ? O che fiiaceuole  memoria 
a Gio.  VuiclephyConfefione  ^ O che  noiofi 
^ raccordo  à Vualdeìfi  ,confefiione  ? O che 
voce  abhorrita  da  tutti  gli  heretict,  confifitonelfiniamola,  ò 

quanta 
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^uantAyO  quantalibertà,cimnta  pfrmtioJklicenT^ha  da 
to all’ hcr etico  ; Lutero  non 'ifuole^e  Jia  de  iurediuino,  cófcsficne 
matnfiitutionehumanafConJi^iacobtti  toghe  lanecefi- 
tàdellaconfe^ione al  jaccrdoteyappagandofi  di  quella /oU  (la  altri  l)c- 
fatta  a Dw^di  Jteo  capo  tiene  che  no  jia  necejjarto  tofejjare 
tutti  t peccati/nortali, aggiunge  che  nella  confezione  non  fi 
conferfee  la  grafia, per  la  quale /igiu/hfcal’huomo,Calui~ 
no  non job  einitt'ico  capitale  di  quef  a feconda  parte  delia 
penitenZja , ma  di  tutto  quejìo  facr amento , e lo  nomina 
Ementitum  facramcrirum , e fe  (feronimo Santo  dice  uiertn.  . 
la  pcnitenZjA  ejfere  quella  feconda  tauola,  che  dopo  it  nau~ 
feagio  ci  faìna , Caluino  hurlandofene  dice  , Vocant  fe- 
cundani  poft  naufragium  tabularti, Sec-fcd  didlum 
eft  Hicronymicuiiifciimqjfit  cum  piane  impium 
fi  f,  cxcufari  non  potefl:,  (f  in  fmma  anch'egli  con  Lu- 
tero nega  la  cofeZione  ejfere  injlitutionediuina, ma  filo  hu 
mana,  ^ pcì'ciò  non  douerfi accettare  jò  buono,rifjondere 
mo  à quejìo,  ^ al  re  fio  poifea  tanto  anco jj?iace  a Giouan 
Vuicleph  la  confezione,^  tanto  che  vuole  che  bufi  filo  la 
confrittone,  ^ nel  refio  ejfere juperjlua , e inutile  la  confef 
feone  . ^h  %)ualderifi feenfakro  togliono  affatto  la  cojepo 
ne,  in  femma  tutti  gli  her etici  ìabhorrifeono,  come  che  egli 
è pur  troppo  vero  che  la  confefetone  è tenacifsimo  fieno  a 
chi  precipitojamete  c amina  per  la  via  de' peccati,  come  fan 
no  gli  her  etici, li  quali  altro  fine  non  hanno, fe  non  di  viuere 
in  quella  loro  co  fi  dannoJa,e  btafemeuolef non  dirò  libertà  ) 
ma  sfrenata  ltcen%a,  che  gli  fòmminijìrail  corrotto  fen- 
fo  loro,  ma  tal fea  di  quegli  empi,  e di  chi  fegue  timpie- 
ta  loro.  Diciamo  | pur  noi  che  la  confef  sione  è mfi turione  t c«tcch. 

Cc  diurna 
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iiuinaienoH  humana,  che  no  bafia  farla  feUmente  à *2)}<rr 
ma  anco  aljàcerdote , che  tutti  t peccati  fi  deuono  confep 
fare  y che  ci  vten  conferta  la  ^atia,la  eguale  ci  giujìtjì'- 
ca,  che  non  è juperfluay  anco  che  nji  fa  la  contritione,  ^ 
in fmma>  che  la  confezione  come  ìnjlituta  buono , finto* 
•ville,  e neceffàrio,  deue  ejfere  da  noi  accettato,  pregiato,  ^ 
•vjato,  0^  a dirne  il  vero,  che  cefà  ha  di  mate  la  confeftonel 
anzJ  che  co  [a  gb  manca  di  bene*che  debbia  ejfere  così  abhor^ 
Vita  non  vogno  per  hora  dire  dagli heretici  ^ che  lo  diro  poi^ 
chr  flUnr  ma  dicoda  Chrifiani  cat olici t che  cosi  tardi, così  lentia 
«jLiro  jij.  così  ^eddi/i riducono à aueiìa  tanta  confezione,  le  vanno 
liàfariaió  comeut  oiJciaalLmcanto, tratti  per  for  {a,  per  non  poter  fa 
fuoi7«Ì  dimeno  la  cfuelfultim' hora  del  giorno  del  fabbato  San^ 
«'  to*  omiJeria,Diomio,famo  pur  ciechi  noi,  forno  pur  mere 

tecati,  e paT^,  è verifimo,  e lo  Jappiamo  ò Chrifliani  „ 
che  il  peccato  induce  nelt anima  nojìra  infermità  mor- 
tale, e la  confezione  ci  fa  vomitare  tutti  quei  mali  hu- 
mori*  chela  cagionano,  con  che  ci  rende  t amma  Janifi- 
ma,  e noi  tabhorrtmol  e noiìahhorrimoì  ahi  mif  ri, pa- 
nata e t anima  peccatrice  da  int  enfi  fimi  dolori,  et  la 
confezione , eh  coltro  è f non  vn  sfogamento  dogni  paf 
fone  ? bifgneuote  è pur  troppo  l anima  nojìra  in  pecca- 
to d aiuto , e di  conforto  , ela  confeZione  e vn  aprire  tut- 
to il  petto  a chi  glie  lo  può  * pf  glie  lo  vuol  dare  ; piagata 
è la/,  ima  chà  peccato  di  pta^e  f crete  ,e  la  conf^ione  le 
fopre  al  medico,  e neguartjce,è  citata  l anima  peccatri- 
ce dinanzj  al  tribunal  di  Chrifo,  la  confeZione  le  fa 
lauocato , che  narra  tutto  lo  fato  della  caujà , inimica, 
è l'a/:ima  peecatriceà  Tàio,  la  conffZione  'e  mediatrice  à 


V. 
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far  U pace  ; putrido e morto  membro  di  finta  Chiefi  fi 
renàelammacolpeccatojaconfefitone  lo  torna  finoycvi- 
uo.Condennata  e l’anima fibtto  che  ha  peccato  y laconfefi 
fitonee  vn  appellat  ione , che  non  filo  Jolpemde,  ma  fa  ri- 
uocare  la  jenteììl^  o potenti^tma  confezione,  e noi  ìah- 
horrtremo  ? e noi  la  rifiuteremo  ìb  al  meno  ci  fi  mojlre- 
remo  cosinegligenti? che firà  neceZario  ilbajlone?  il fuo- 
co? la  fiommunica  per  indurci  alla  confepone  ? ah  ah 
Chrijliani  catoUci,deh  lafctamo  à gli  her etici  quefta  fred- 
del^y  quefìo  abborrùnento,  quefiefughcy  queflo  è preceh 
to  dtuino,queHa  èinfiitutione  eUQhrifo  ,non  dhuomini, 
no?f  he  fiamo  'veri  Qhrifliani  dobbiamo  obedire  a Chrt 
Sìoy  fruire  à Chrifio,  accettare  gh  ordini  finti  di  Qhri- 
Jloy  ma  piano,  queflo  non  e ordine  di  Qhrifio  dicono  gli  he- 
r etici y Horsu  ponianci  homai  infilo y nega  Lutero, nega 
Calumo  la  confepone  efere  infitutione  diurna, e l'uno, 
e t altro  vuole , che fia  vna  pura  trouata  humana  ( empi 
beflemmiatori , che  fono  ) ma  non  entriamo  nell  ingiu- 
rie,^ db  hanno  tentato  perfùadere  àfmplici  popoli  , 

0*  pur  troppo  glie  l hanno  perfìtaf  con  tl  folito  lor  fon- 
damento y che  nella  fiera  fcrittura  non  fi  troua  il  luoco 
oucy  ^quando  Chrtfo  benedetto  tinfiitui, ne  pur  paro- 
la , che  dimofhri  quefia  confeZione  ficramentale  da  far  fi 
inanzJ  al  ficerdot e , perche  Je  diciamo  che  fin  dal  prin-  t»iefigura- 
cipio  del  mondo  nella  legge  di  natura  Iddio  ricercò  da 
Adamo  y da  Cain  la  confefione , Adam  vbi  cs?  dcimóJo. 
Cain,vbi  cft  Abcl  fratcrtuus,c5’/>/«  elprejfo  neltem-  + 
po  dellalegge fritta, Viopicipccczt2ip2Ltium(\xot\xm,  cemt.ió. 
&ruaafiiigentur  doncc  confìccancur  peccata  Tua, 

Cc  2 ^ 
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poltrone yV ir  fi  ue  mulicr  cu  m fcceri  t pcccatu  m c5 
rja.94.  fi  rcantur  peccata  fua,^  «e/tWwo,  Praroccupcmiis’ 
idcmju  fdcicm  cius  in  confcCsionCy^f  //7  /jr4f//‘aàrOyOixrcon. 

fiteboraducrfum  me  ini ulli ciani  mcam,  cc  tu  re- 
f/4/.4j.  mif siili  iniquicaccm  peccati  ix\zi,^purjfiiay  Narra 
Troucr.is.  quid  liabcs  vt  iuflifìceris,eiS4/owi7»e,Qui  abfcon- 
dic  federa  Tua  non  dirigeturqui  aurcni  confeifus 
fucrir,  & rcliqucritea,  miferitordiam  confcque- 
tur,& inuenicr  grariam,  Non  confun- 

deris confi ceri  peccata  tua,  (^mceniahrtluo^t,  ri- 
[pongono  eh:  ejHeJle  Jòno  figure y che  non  parlano  ds  confej^ 
/ione fàcr ameni  alcy  ne  fatta  al  picerclote  y ma  a Dio  foto, 
T ulto  vero  ajcoltatoriy  e noi  anco  non  diciamo  da  ejnedi 
indurji la  proua  della  confefiione  facrametale>  ma  diciamo 
bene  che  s\  comedouendojitnjìttuire  tlfacr amento  del'Bat 
tejimo  furono  commandate  nell antica  legge  tante  lotioniy 
non  come facramentOyma  come  figure  delfacramento  della 
legge  nuoua,  cosi  per  mofirare  quanto  la  perni  ei{ay(Sl  in  par 
ttcolare  la  confefiione  parte  di  quella  [offe grata  a Dio-,  e per 
figurare  il Jacramento,  che  perciò  doueuafiinfiituireylaca 
mincio  aricercare  fino  dal  primo  huomo  Adamo,  poi  fùc^ 
cefiiuamente  in  tutti  i tempi  fin  tanto  ch’ellafutnfittui- 
ta  come  fàcr amento,  fi  che  per  figure  anco  noi  apportia- 
mo quelle  cofefiioni  dellantico  tefiamento:mapafiò  piuina 
^yC  dico,  che  anco  al  tempo  di  Chrifio  furono  fatte  •vedert 
mille  figure  di  quefio  fiacramento  in  particolare  della 

confefiione  , andateui  ramentando  deltilluminatione  di 
ciechi  y della  fimatione  di  languidi,  di  quella  parabola 
delfigliuol prodigo,  ^ di  tant altre  in  ad  tutte  ricerca 

con- 
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■tònfefstone  di  f>ropria  bocca,  ma  quel  mandare  H lepro^ 
rijanato  al  Jacerdote,  tl mandarle  anco  quei  dieci,  il  com- 
madore  a glt  A^oJioH,  chejciogliejfero  Lal^ro  rijufcitato, 
ejimili  che  altro  accennaua fe  non  quefia  confe filone  facra 
mentale  tnnanzj  al  jacerdote?  non  dico  che  aUhoral'tnfìt- 
tHÌjfe,dico  che  la  predtmoslraua , perche  la  •voleua  infìitui^ 
r e.  Ala  f pur  quando  lainjìitutìe  di  quejio  fanno  infianl^a, 
t qua  premanogli  her etici,  eccoui  il  tempo,  e luogo  ejprejjo , 
dopo  la  fio  rijurrettione  in  fan  Qiouanni  i 2 o.  alihora 
che dtjje à^oi DijcepoU , Accipicc  Spirirumfand:um, 
quorum  rcmifTeritis  peccata  remirtùtu r cis,  & quo 
rum  rctinucritis  rctcnzzCunt , s) , dicono  gli auuerjari 
douel  precetto  delia  confefsione?  qua  filo  fi  da  autorità 
di  JciorrefCdiìegare,di  rimettere,  e rat  tenere y ma  non  fi 
£ornanda  la  confejsioncy  0 buono y ma  mi  rifiondino  quan- 
do il  benedetto  Chrijìo  dà  la  legge  del  Battefimo , ^ impo  - 
ne  t obligo  delbatteX^fi^che  parole  vfii  egli  ? fi  non  quelle , 
Euntcsdoccrc  omnesgcnccs, baprizantcs cositi  no 
mine Pafris,Ò:  Filii,&  Sfi\ntus(^nC^ìyCofitientuttala 
fiola  de’  Santi  Padri  y ^ noi  lo  dicemmo  altre  ^olt e y ma 
in  auejìe  parole , che  altro  fi  fiorge  y fi  non  autorità  data 
di  batterie  ? dunque  non  ci  è omgo  delBattefimo  ? ò che 
inganno  ycdc  e Marno  anco  noi  che  metre  il  benedetto  Chrifio 
dice.  Acci  pi  tee  Spiri  tu  m fand:um,  con  quello  che figue 
dà  lauterità àgli ^polìoh,(^fiicceJsiuamete  à fiìcerdoti 
di  ajfoluére  ^ huomini  da  peccati,  ma  dimando  io y fi  no  gli 
fin  con fejfatt  come  gb  potrano  ajjòluere?  come  può  giudice 
alcuno  proferir  fintenl^giulìayfenonhànotittay^in- 
formatione della cauja,  C^ui  iudicatqua:  nouir,  I udex 

Cc  3 iufti- 
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iuftitix  c^yMceSalomoncy  ma jènonle  conojce  malamere 
potrà  far  retta  ^uHitia . Il-\fkcerà^te  è conJiitt4Ìto  gin' • 
dicCyC  (è  il  peccatore  non  gli  palejà'ejuei  peccati  y che  fino 
najco f tychetien  dentro  al  cuore  yche  non  fino  noti  fi  non  à 
^io,^  àluiy  che  pudicio  potrà  fare  il  fàcerdote  confejjb- 
re? e tanto ptUyche  non filo  di  autorità  di  rimettere , q uo* 
r u m re  mi  ifc  ri  ci  s,w<a  anco  dà  rattenere,  q u orù  re  1 1 n u c 
tmsycioedt  nonaffoluerey  che  tanto  è come  shaue^e  detto', 
quei  peccati,  che 'vi pareranno  degni  d’ ajjolutione , ajfolue- 
teltyquelli  che  di  afolutione giudicherete  indegni ,non  gli  afi 
filuete,  ma  quejlo  giudicio,  quefio  dtfiernere  un  peccato  dal 
[ altro  ycome  lo  potrà  fare  il Jacer  dote, fi  non  gli  paleft  il  taf 
to  il peccatore?  dunque  e forz^a  di  dir  cos)iChrtJìo  benedet 
to  concede  autorità  à gli  Apojìoby  e dopo  loro  à facerdoti 
di  afoluere  quei  peccati,  che  giudicheranno  degni  yé^  di  rit 
tenere yCioe  non  afioluerey  quando  cosi  gli  parerà  efiedien- 
teyquesìogiudiciononfipid),  nifi deue fare  à cafe  ,fin%^ 
ponderare  la  qualità  del  peccato  y ponderar  non  fi  può  fin-* 
Zjahauernenotitia.notitianon  la  può  hauere  il  fàcerdote, 
fi  non  gliela  dà  chi  ficretamente  gli  hacommefit,  dunque 
concludiamo yche  quando  Qjrilio  dà  quell' autoritày€ precet 
to à gli Apojtoli dicedo,  quorum  rcmifTcritisj&c.)^  in- 
clufianco  il  precetto  della  confezione fàcramentaleys'i  come 
anco  diciamo  del Battefimo,  Baptizantcs  cos,&c.  altra- 
mente 'Vana  farebbe  fiata  , e fiuflatoria  quefia  autorità 
concefia.  Non  ‘yi  raccordate  fi  anco  neU'anùca  legg:  i fa- 
eerdott  haueuano  autorità ^di giudicare yimcx  lepram, 
& Iqjramj,  Wi*  come  hauer ebbero  potuto  far  quefio  giu- 
é cio,e  come  non fiarebbe  fiata  'vana  quefia  autorità, fi  ì 

leprofi 
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leprofi  non  fifero  flati  obligati  à Jcoprir  la  lepraì  dette  il 
facerdote  enangeltco  conofieret  ^ giudicare  y in  ter  Ic- 
pram,&  lcpram,jfr^  peccatOyC peccato,  quorum  re- 
inifTcritis,  quorum  rctinucritis,  ma  come  b farà? À 
che  Jeruirà  I autorità  fi  il  leprofi  peccatore  non  figli  ap~ 
prefenta  tnanzJi  ^ le  Jcuopre  intieramente  tutta  la  le- 
pra  del  peccato  ? Vidcbit  cum  faccrdos,  iudica- 
bit  cu  m Caccrdos , dice  la  legge  antica,  ma  che  'vada  il 
leprofi,  che fiopri la  lepra  Quorum  rcmiflcri- 

tis^quorum  tctìiwxzims  ,fi dice  al  Jacerdotè  euameli- 
co,machefigli  apprefinti  il  peccatore,  che  gli fiopra  il  pec-  peccati  in- 
catOytl precetto  di  giudicare  la  lepra,  include  il  precetto  al 
leprofi  di  fioprtr  la,  il  precetto  di  giudicare  i peccati,  in-  Scafargli. 
elude  il  precetto  al  peccatore  di  confi  (fargli  h ordinerà  , e 
componerà  quel  medico  medicina  fidutare  per  tenerla 
fimpre  entro  à vafi  finita  applicarla  mai  ad  alcuna  in- 
fermità? ma  perche?  ordinaChnjio benedetto  medicina 
tanto  falutare,  che  ritornain  'vita l’anime  morte,  tajfolu-  . . 

(ione dico def  eccoti, quorum  rcmifTeritis,c  non  votrà 
che  s' applichi  alt  infermo?  e fi  pur  'vorrà  ( come  pur  njuo- 
le  )hauerà  intefi,  che  non  s babbi  à fioprire  il  luogo , la  quali 
tà  del  male,  ma  medicare  cosi  à cafi  ? fgoccopenfiero  di  chi 
do  penfajfe, fintile  fi  fantoo^gofiino  apporta  quefio  aflur- 
do  della  'vanità,deli'  autorità  d’afloluere fi  non  fife  necefi 
farla  anco  la  confefltone,  N emo  fi  bi  dicar,  occul  te  ago 
apuddominumpoenitentiam^nouit  Deus,  qui  mi- 
hi  ignofeat  quid  in  corde  agp,crgo  fine  caul a di<5ì:u 
quic  folucritisin  terra  foluta  erutincodo,crgofinc 
caufia  claucs  dat^  flint  ccclcfia:  Dei?  ma  no  è uiro , che 
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fnzja  cauja  fìano  dette  quelle  p^ole,ma  non  èk/ero , che  in 
njano  fumo  date  le  chtam  della  Chtejadi  Dio^  perche  e ve\ 
roche  nelle  parole  yC\wqmxn  remifl'critis , di  cjuorun^ 
ictiaucritis,  è anco  incltéfo.tl precetto dellaìxmfepone ^ è 
perciò  è vero  che  la  confcfione  Jacramentale  f d c i u re  d i 
u j n odnfiituita  da  Chriifiot  e non  pura  injìttutione  humat^ 
na(  come  dice jle  voi yC  dicono  gli  ingannati  di jcepohvoftriy. 
'ò  LuterOi  ò Calumo,  À quali  nuoltandomi,  deb  ditemi  per  uo 
Jlrafè,  Je  pur  quejìa  inpitutton  deli4  confezione  e muen^ 
tionehumana( come  dite  voi )douey^  quando  da  gli  huo* 
mini  è fata  trouataì  quando fu  intlituitaìcbi  ne  fu  d pri-t 
mo  muentoreìnon  lo  trouerete giamai-,e  noi  vi  crederemo?- 
fiocchi  che fkrefimo,  douerefe  ben  credere  ami, eh  e ve  ne- 
apportiamo  il  teflo  aperto,  ^ in  oltre  quefia  ragione  poten 
tifima,cioèyche fila  confefione  non  fojfe  iniìituto  diuina 
non  far  ebbe  mai  tanto  preualfa  nella  Qfdeja  dilato,  per- 
che chi  ben  confiderà  queji'obligo  della  confeftone  (e  lodi-' 
dci'a'cTfcf  cono  P adrirebgiofifimi)e  Lt  piu  dtffcilcofi,lapit4  dura,  e 
fione  è i\  piu  graue,  che  ritrouar  fi pojfa  nella  legge  euangeltcOr 

Suuttl!**  Qua  re  ( dice  il  pijfimo,  e'dottifimo  ^Ifonfi  de  Qajìro } 
^jphon.de  niliilduriu,s,aucgr.iuiusin  totalcge  euangclica  re- 
perì t u rjjor  sin  quella  pnmitiua  Chiefa  ad  altro  non  s'at- 
tendeua,che  indure  ognhuomo  alla  finta  fede  con facilitày 
^ bbertà  della  legge  ChrtJiiana,com’hauerebb e comporta- 
to, ^ fipportato  quefio  sitane pefo  di  hauere à confidare 
tutti  t peccati  fiioi  al  ficerdote  ? peccati  che  à pena  vorrei 
che  gli  fipeffe  Iddio, peccati  che  chi  me  gli  rinfaciaffe  cer- 
carei cauargli  il  cuore,  peccati,  i quali  mi  vtrgpgnerei,che 
le  pietre  rtfippefièro,  peccati,  per  quat  m'arrofifio  riuol- 
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^er:do^t  filo  tl  perfierOyC  pur  lo  comporto  y e pur  lo  fip- 
portolfippete perche?  perche  era,  (S*  ^ infìituto  diurna, 
perche  era,^  è dallo  Spirstojanto,  e non  pura  trouata 
d'imommi .,ma  dice  Calumo,  che  nella  primi t tua  Chiejk 
non  fi  ojferuaua  quefìo  precetto , ma  che  filo  comincio  al  1j 
tempo  d' lnnoce^(o  Papa  l II.  che  fu  circa  l anno  1200. 
per  decreto  fatto  nel  Condito  Lateranenfè,  ^ è quel 'uoì- 
j(4/(9,omnis  vtriulque  icxus,come  che  noi  non Jappej-  ccjii'cfso- 
fimo, che  San  (ftacomo  dice, Con^ictr\\m^x.Qiunn  pcc- 
‘X^t.^\c(iiOL.,comechenoinon  legge^imonefif  Attt  Apa- 
Jìoltci,  Multi  credemium  vcniebant  confiicnfes,& 
annunciantes  aeVus  fuos,  come  che  Clemente  Santo  cUm.vjpa. 
Pontefice  e martire fùccejjòr  di  San  Pietro  non  dijfi.  Si 
forraflis  in  alicuius  cor,  vcl  liuor,  vcl  infidcliras,  « 
vel  aliquod  malum  latcnrcr  irrcpreric  non  erube- 
fcar,qui  animai  Tua:  curam  gerle  confìccri  bare  ci, 
qui  pia:cft,vr  abipfo  per  vcrbumj&  confilium  la- 
lubrc  curctur  quo  pofllt  fide  inrcgra,&:  bonisopc- 
ribus  petnasa’terni  ignis  cuadcrc,&  ad  perpetua, 
vita prxm'uLpciucn'nCtCome chee  Dionifio<tAreopafi- 
tadifiepolo  dt  San  Paolo  firiuendo  à Demofilo  Monaco, 
non  mofirafje  quefia  ofieruala,  come  che  nofiaceffeiifiejjò 
^ ertulltano  micino  al  tempo  de  gli  Apofioli,  nclli  bro  de  Ttnu\. 
pocnitctia,i^^f^  Or/^?;7^,ncI  Sahn.  3 7 .Qpriano,nc\  li  * Origen. 
'bro  de  hpCi  s,N  ice  foro,  k Teodofio  Monaco.  Bafihoil 
|r<5rff,inregulisbreuioribusq.  1 8 8. oc  in q.  2 2 4. oe  b4iL 
ncH’epifl.  3. Canonica  ad  Amphilochiu,(7frowwo,in 
S.Giouannià  1 6,c. Agofiino  ncllib.  z.dc  vibrarionc  -aug-A 
infìrmorum  c.  4-  ^ in  cent  altri  litoti,  fi  vogliama 
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Papi  piu  antichi d jnnocentio  y cacone  Leone  nc\V^^\^. 
9 1 .ad  Theodorum  Forinlienfcm  Epifcopumj&  in 
Epift.  8 o.ad  Epifcopos  per  Campaniam , eccoui Eu 
tichiano  riportato  da  QratianoncWdi.  i 2 .diftin.qu^ft.i. 
al  c pixd\c^T\(ìmw ycccom Fabiano  neWz  2 . cpift.ad 
Epi  feo  pos  oricn  talcs,  in  jomma  0 Calumo , ecco  che  non 
è vero  che  della  confezione  pofi  con  verità  dire,  M i ru  m fi 
leu  fi  u m,poi  che  e gli  ^yLpoìloli , e i Santi  al  tempo  de  gli 
<sy4pofioli,  e dopo, e i Papi  inanl^  Innocentio  terZjO , nhan 
no  parlato, e parlato  lungamente,  e palejementei  anT^ 
fò  decreto  addotto  da  Calumo  proua  che  era  la  confc^one 
anco  prima  invfò,  nè  la  comanda  come  cojànuoua,  ma 
prefùpponendo  che  già  fi facejfe  determina  filo  il  tempo, 
cioè,  che  almeno  filo  vna  volta  l'anno  fi faccia.  Ma  poffi 
dir  di pih,che  ne  anco  funuoua  diterminatione  di  quel  Co 
cibo, poi  che  LifìeJJò  implicitamente  haueua  ordinato  Zefi- 
tino  che  fu  il  decimo/ejlo  Papa  dopo  Chrifio,  ho  detto  impli 
citamente , perche  cornandola  communione efjireffa , ma 
la  confezione  impbcita,non  ejfendo  anco  fino  à quel  tempo 
lecito  comunicarfifinLa  la  preuia  confezione . Mirate  per 
vofira  fe,  afiobatori , segb  è vero  che  innanzJ  Innocentio 
er%o  fife  in  vfi  la  confefione , Horsu  rifiringiamo  lira 
gionamento  nofro,  da  quello  cauiamo  prima  che  la  con 

fefione  non  è injiitutione  humana,ma  diurna  perche  Chrt 
fio difiè,quonim  TcmifXcntisècc.p^v’inclifil'obà^odei 
la  confeZionei  di  poi  chenonbafl'ala  cofefiionefattaa  Dio  , 
ma  ricercafi  quella  anco  alSacerdote,perche  aquelli  com- 
mando dirigo  che  ne fojfero  giudici,  Quorum  rcmifcri 
tis,  quorum  rctinucritis . TcrT^  che  la  confefioné 
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deue  ejfere di  tutti i peccati , perche  QjriJìoMeendo  quo- 
rum rcmi(reritis,&  quorum rctinueriris,«;<7y?r^  che 
conuien /coprirli  tutti  per  S/cernere  quak  rimettere  b ri- 
tener fi  deuono.  Quarto  che  ?wnhaJ}aUcontritione  fila, 
perche  fi  ricerca  la  difiuf  ione  di  giudice  efierno  delia  egua- 
lità de peccati,<\uomm  rcmiffericis,rcmirtutur,quo 
rum  rerinucririsrcrcncafunt,//f/^<r  pur  non  pub  fare 
per  fi  fiejjòil  penitente  col  filo  dolore  interno . 0dnto  che 
perlaconfefionericeuiamola  gratiache  ci  ^fltjica  quo- 
rum rcmilTcritis  peccata  rcmkz\im\ii,poi  che  mentre 
il  Sacer dot  e ìn^tumcid\itci,àc  nùnì^tdXìttx  (per'ufitr 
quejlt  termini ) ci  aJfilue,Jddio  veramence  ci  rimette 
no  [irò  peccato,ma  tolto  il  peccato,  chi  non  sà  che  Jubintra 
fiibito  la  gratia,che  cifk  grati  a Dìo'^.  € Sejlo  che  pereto  la 
confinone  non  deue  ejjere  tolta,  nondbhorrita,non  beftem 
miata,ma  riceuuta,  abbracciata,  riuerita,  tenuta  cara,  e 
fiei^uentata  come  dolcijìtma,  e fidut are  medicina  alle  ani~ 
me  noJìre,capi  tutti  che  negati  erano  da  Lutero,  da  Calui- 
no,da  V uicleph,e  da  Vualdenfi per  intorbidare  leMmptdif 
fimenojìre  ac^fée,  le  <^uali  già  che  hédbiamo  purgate  da 
tanta  torbidezjZja , vediamole  bora  chiare,  e belle,  ma  vn 
^ poco  di  ripofi prima,  e figuiremo  poi . 

SECONDA  PARTE. 

O N PEs  s ior!<iti^-\0 chevoccamoTofii ave 
riCatoliciyCotfefioneiO  che  dolce Juonoagk 
amici dt  Dio,  confifiione?  O che  piaceuole 
memoria  a contriti  di  cuore,  confefiioae  ì O 
che  caro  raccordo  a penitenti,  confejfione?  Oche  anione 

bramata. 
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bramata-,  e frecjuentata  da  timorati  di  Dio,  confefionef 
fniamolaj)  quanto  bene  apporta^quant’^tile^  quanto  con- 
forto,quantagratia  à peccatori  'veramente pentiti,  Qjrifo 
forno  S auto  dice  che  per  la'confe^ione  ne  riportiamo  pre- 
mio digiujìitia,di giujìificatione , Quas ob  rcs , diceegtì^, 
luftitiam  Deus  buie  pcenitcntia:  in  pricmium  prò* 
pofuitdiccns,  die  tu  prius  peccata  tua  vt  iuftificc- 
ns,Cirillo^lejfandrino,che  conia  confezione  ci  procuria- 
mola medicina,  Non  erubefeit  facerdoti  domini  in- 
dicare pecca  ta,&  quxrcre  medici  nam.  Gemente  P a 
pa,chc  per  la  confefione fuggiamo  le  pene  eterne;  ^ acqui 
Jìiamo  il  cielo,  Nonerubefeat  c]ui  animxfuxcurain 
gerir  hxchomini  qui  ptivcfl:,  vt  poflìtpcnasxrerni 
ignisedligere,&:  ad  perpetux  vita:  premium  peruó 
nire  T*  er  tulli  ano, eh' ella  mitiga  hra  di  Dio , Confezió- 
ne paniitcmia  nafcitur.pcrnitcria  Deus  mirigatur. 
Origene , ch’ella  purga  ogni  cattino  humore  dell' anima  , 
Siautcniipfc  fuiaccufator  fuerir  duni  accufatfe- 
metipfum,óc  cófitetur  fimul  cuonict,  & dclidtum, 
atque  oninem  morbi  digeritcaufam,^i^/(9^//(>/^o 
jìtni^  (feronimi,gli  ftÀmhroJi,i  Gregari à Bernardi,  e mil- 
le, i quali  fono  ben  altri  che  i Luteri  ^che  i Caluim,che  i laco 
biti,  che  i Vuiclephi,(f  che  iVualdenf, empi  que fi, fanti f- 
fimi  quelli,  oppugnatori  della  confezione  quefi,  difenfòri 
quelli,  befemmiatori  que fi, lodatori  quelli , e lodatori  tuoi 
0 confefione fdntifima,  della  quale  chi  può  ejfere  co  fi  inimi 
co, che  à fauor  tuo  non  tejfa  lunghi f ima  tela  di  lodi, che  non 
ti  componga  i Panegirici,  gb  Encomi)  degni  fio  di  te,  o con 
fefione  facratifsimaìTuJdniilanguidi,  curiileprof,  e 
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rìfijcitati  i morti  dd  peccato  j tu  fèt  medicina  a contriti , 
giujlijjcatione  à penitenti , gloria , e corona  a giujìijicati  : 
tu  fugatri  ce  deli  eterne  pene  ^acquifitrice  del  premio  cele- 
fìe  ,mitigatrice  dell'ira  di  Dw,  purgatrice  dell'anima  ri- 
piena dt  mortiferi  humori,  dirò  con  quella  bocca  doro  di 
JanOìriJòHomohtu  Jh  eSpulJàtrtce  d ogni  errore,  bbera-  chrìfia. 
trice  d’ogn  infame  jeruitù  , j^cran\a  di  Jalute , rouina 
dtgnoranz^jcoltello  contrail  peccato,  feudo  contrala  ten 
tatione,  elmo  contra  il  mondo,  corali^  contra  la  carne , 
armatura  contra  il  Dianolo,  e noi  ti  rifiutar  e mo  ò fàcro- 
fanta  corf e filone  ? e noi  ti  abhorriremo  ? e noi  digeriremo 
l incontro  tuo  ? non  già,  non  gì  à,gli  her  etici  la fuggono , gli 
heretici  la  negano,  gli  hereticilabhorri/cono , perche  fino fi 
gliuolidet  Dianolo,  perche  fono  difiepoli  di  quell' infame 
maefìrodt  bugia  Satanajfo,  il  quale  non  hà  coftche  piu  le 
Ipiaccia  nel  Ujrifiiano  di  quello, che  fi facciala  cofefiione, 
ò quantàrti , quant’inganni,  quanta  firaude  'ifaperimpe 
dirla,  e fe  non  può  fare  heretico  il Chr  filano  chela  neghi, 
fa  quanto  può  nondimeno  perche  la  dtfierifia  più  che  fia 
pofitbile,  e quando  purè  forT^ato,  ò come  la  fa  intrigare,  co 
me  mutiilare,  come  la  rende  imperfetta,^  infruttuofà , e 
tanto  che  ben  fj^efjò  farebbe  meglio  non  confejfarfi  che  farlo 
in  quella  mamera,ma  di  queflo  poi,  bafia  che  la  confe  filone 
merit a ogni  lode,  ^ come  lodeuolifiima  attiene  deue  ejfer 
frequentata  dal Chri^iano,  ma  non  'vho  anco  detto  U fila 
dtfiìnitione,cioè  quelloche  ella  fia  attendete  pure , che  bre- 
uemente  've  t efphcherò,  per  procedere  con  ordine  dici  or 

mo,che altrae confefitonc diìaude,altra  di fraude,cofi di-  cóf«fion« 
ce^?oflino fànto,QoTiidèÀo\:iuàiSi  Confcfsiofrau-  ‘*>p‘ù forti 
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d is,^  quella  della  laude  comi  erigono  tutti  quei  luoghi  della 
Confiteantur tibipopuli  Deus, Confirc- 
ìdlmfuj.  bor  libi  in  toro  corde  mcOjConfìtcmini  domino 
quoniam  bonus, ^ miUaltri,  con  i quali  fi  confijfa,  ^ 
manifeflalaperfetttone  di  Dio, come  di  onnipote\a/ii pie- 
tà,dthontà,dimifericordia,  di  giuHitia,  e fimih,  che  per- 
iHc.  I z.  c/o  Giri  (io  diceua  vna  'volta , Qm  me  confc/Tus  fucrit 

coramhominibus,  confitcbor&  ego  cum  coram 
patre  meo,^  quefia  confeftone  è interna,^  ejlernajin- 
ternache fimpredeue  haucrnel cuore tlChrijltano,creden 
do  itjàcro  Simbolo,^  quando 'e  necejfario  farne  poi  la  con 
'Ksm.  IO.  fepone eJÌ£rnaconlabocca,Corócenin\crcókuT in 
fliiiam.ore  autem  confersiofìtad  (alutcm  j Ada  la 
confefton  della  jìraude  è 'vna  accuja  che fa  lipeccatore  difè 
fejfo,  e defuoi  peccati,  quella  di  laude  non  e accetta  a Dio 
Ecci.  1 5 . dittando  'viene  da  peccator  non  pentito , Non  cui  m cft 
T/Ì/.49.  l’pcciofalausinorc  pcccatoris,  elànelSalmo , Dixic 
Deus  peccatori  quarecnarras  iuftitiam  meam,  & 
afTumisperostuum  nome  meum, ma  quella  de' pec- 
cófcfrwne  s), mentre  ilconfitentenon  è( idmeno  in  'voto Jpiùpecca 

menta  c , e fore,c  di  qutjla  parliamo  noi, che  è parte  delia  penitenZja,e 
pur  quefia  anco  dtfiinguiamo  in  due  fòrtWvna  che  diman 
diamo  mentale,  l'altra  'vocale , ouero  come  dicemmo  della 
prima  t'vna  interiore,^ (altra  efieriore , interiore  quait- 
doriconofiendonot  ftefi,  ($*i  peccati  nofri  et  riuoltiamo 
con  lagrime,  e pianti  al Signore,gb  aprimo  tutti  inojlri  er^ 
rari,  conferiamo  tutte  le  colpe  nojhre,  e ne  chiediamo  pietà, 
1-  e mijericordìajcofi faceua  Dauid,  Dixi  confi tc bor  ad- 
iierilini  me  iuftitiam  meam,  &turcmififti  impic- 

tatem 
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tatem  peccati  mei , ^ in  quell  altro  luogo , Quon  iam 
iniqiiltatcm  meam  ego  cognolco  , & pcccatiim 
meum  comxàmcc\\i{icm.'^zi^i^finqtieli’aitro,  Tibi  fo 
ii  p eccau  i,  e cento.fenzja  U qual  confezione  interiore  ma 
lamente  fi  può  farleZeriorr,  perche  Jc  rimiriamo  alt ejfet 
to  dieffalapoftamo  dire  quaficontritionej^ come  che  al 
laconfefione,che  'e  la  Z^onda  parte  delta  penitenz^a  deue 
precedere  U contri  rione  y che  altro  non  è che  dalla  recogrà- 
rione  de’ propri  errort'voltarZà  Dio  con  dolor  e ,e  confejfar- 
Zpcccatorenelconjfetto  Jùojcoft  habhiamo  detto  che  fen- 
quejìa  confeZione  interiore,  t ejleriore  m alamele  Zpt*o 
fare  i ma  già  che  la  confefsio'n:  interiore  contitene  con  la 
contritione,  ^ di  lei  già  nhabhiamo  detto  à barianXa,  fei'- 
mianci  a ragionar  folo  dell eferior e , e di  quella  che  f fa  a 
minijlri  di  Janta  Òneptya  quali  fu  datai  autorità  di  feior 
re^éldt  /p^<!W"r,Quodcumq;rolueritisfiiper  tcriam, 
cric  Iblutum  in  codis,  & quodcumque  ligaueri- 
tisrupcrtcrram,erir  ligatum  Se  in  codisi  O^taf con 
feptone  diciamo  efferevnaaccuZ  de’ propri  peccati  per  ot- 
tenere il  perdono  in  virtù  delie  chiaut  date  da  Oorifo  be- 
nedettOy  Accufatio  peccarorum,  vt  vcniamvirmtc 
tlauium  imperremus,  Accufi  f dice  per  efcludere  quel 
la  che  per  ofent  ottone  vien  fatta  da  alcuni  per  glortarZ 
ne’ peccatiloroyouero  in  narrando  i peccati  per  trai  emme 
ta,  e pajjàtempo;  ma  accuZ  deue  ejfere  in  mani  eroiche  nar 
randoh  ce  ne  vergogniamo,  e ne  deZderiamo  la pemteuXa } 
fidèffCi  Vtveniam  virtù  re  clauium  imperremus, 
d'tffèrenXa  della  confefsione  de  delitti , che  fi fanno  in  giu- 
dicioA^ua  quale  ptùtofone  fegue  conde],natione/d}caJfa\ 
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luttone , ma finto  jAgoflino dice , Confcfsio  cfl:  latcntis 
peccati  n\An\ic(iù.[.ìO,^ altrouCi  cheQb(c(s\o  cft  per 
crrgor.  quaiii  moibus  latcns  fpc  vciiix  apcfitu  f,  Grr^o 
rio , che  Confersio  cft  pcccatorum  deteftatio,  e tutte 
quejte  deffnitioni  pero  conuengpno  in  vno , là  onde  alcuni 
comprendendo  tl tutto  piti  fpiegatamente  hanno  det tocche 
Confcfsio  facramentalis  cft  fccrctaddinquentis  ac 
cufaiioluorum  comniiflbrum  pcccatorum  coram 
facctdote  iurifdi(ftioncm  incum  habenrc  fpc  vc- 
n'ìxconlcc[ucndx.Hannodetto  confezione  facramen- 
tale,à  differenzia  dt  quella  che  nel pereto  del  cuore  ffà  a 
DiOjC  dt  quella  che  fi  fà  nelgiudmo  contentwjò  jjanno  det- 
to f creta, à diffcrenZiM  dt  quella  confefion  generale  che  p 
fà  tn  publicojhanno  detto  ac  c uff , perche  dmarffi^  al facer- 
dote  non  fi  deue  efiufàre  tl pemt ente, ò lodar f comeface- 
ua  il Farifo;hanno  detto  de'Juoi peccati,  perche  non  fi  de- 
tono accufire  gli  altrui  5 hanno  detto  tnarìX^  al  ficerdote , 
perche  non  è confeftone  quella  che fi fà  dinanfj  àgli  amiciy 
ò tdtro  laico , ^ dima  frano  anco  che  la  confeftone fi  deue 
fare  in  prefinZia,et  non  tn  abfenZia per  interpofta  perjona, 
ò in  fcrittO)  hdno  detto fàcerdote  che  hagiurifditttone fòpra 
il p enitente,perche  fe  fi  facejfe  dinazj  à 'vn  ‘altro  giudice  no 
fio  non  firebbeficramentàlc  ; hanno  detto  finalmente  con 
fferd\a  d’ottener perdono,per  moflrar  la  cauja  finale  del- 
la confeftone, eh’ è la  remiftone  de’ peccati,  pf  per  efludere 
la  confefione finta,e  bugiarda,  e la  dijperattone  ò infedeltà 
de  confitenti:  s)  che  mentre  terrete  à mente  quefia  diffini- 
tione  vi  raccordar  et  e,  che  non  bafia  quella  confefione  inte- 
riorefatta  col  cuore  a T>to,ma  ricercarfi  quefia fatta  ina- 
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ìU  al fkcerdote.fintite  Agoflinofantojoomc  lo  dice  chiaro, 
fir  to  ve  t apporto  nella  nojlra  lingua.  Sono  alcuni  che prejù 
mono  bajìarh  alla faluteje  à Dio  filo  ( al  quale  non  e occul- 
to alcuna  cojà,  ne  et alcun  la  coJcièn{a  najcojìa )confeJfano 
i lor peccati yperche  non  vogliono, cuero  perche  arro^ifiono, 
ò pur  perche  no  degnano  mojlrarjt  a fuoi  facerdoti,  a qu  elU 
Jacer  doti, che  punì  benedetto  Cbrijlo  conjìttui , e deputò  à 
di/cernere  la  le pr a,  non  ti Jd^narc  fitt ometterti  algtudicio 
di  quello, di  cut  ndfifdegnajddio  hauer  per  vicario , dunq-, 
prega  che  venga  à te  ilJacerdote(parla  per gtinfermi  ) & 
facipfiim  confcicntiariim  tuaruni  pocnitus  partici 
^cmfiallo  partecipe  d ogni  tuo fecreto,  egli  è mediatore  tra 
te,^  Jddiojbijògna  dunque  prima  informar  lui^perche  ri- 
conciliar ti  pojfa  co  T)io . In  fimma  lungamete  uà  mojìran 
do  che  non  bajìa  la  cofepone  fatta  à Dio,  ma  ricercafi  que 
Jla fàcramentaleja  quale  deue  ejfere fatta  in ficreto.  Rea-, 
tus  confeienriarum  fufficiat  folis  facerdoti  bus  indi 
cari  confeflione  (cQtctz,cofi dice  Leone Papafànttf imo 
nellepift.  uo.ad  Epifeopos  pcrCapaniànel  c.a.cosi 
ilCdcilto  Lateranenfè,cofttlT ridentino, non  che  Chrijiabe 
nedetto  vi  et  affé,  che  in  vedetta  de  propri  peccati,  et  à mag- 
giorfùacofufione  no  poteffetl  Qjrtfiiano  accufàrft  puldfcar\ 
mete, et /coprir  le  colpe fkepta  ordinariamete^  e proprifint  . 
te  la  cnfefione  ficrametale  deuefifar per  et  a , cosisepre  ha 
vjàtc  S.[hiefa,C^  coft  perfuade  la  ragione  del  fuggir  mille 
fcddidi,  ^ inconuemett  che  ne/eguirebbero,edeuee:fèrjeac 
cupide  propri  falli,  Acciìfatio  fuorù  cótnifroru  peccai 
to  r u m , r fapete  perche  hanno  detto  co  fi i S.  Padri , perche 
quanti  ve  ne  fino, che  s hanno  à confeffare  vn  peccato, tro- 
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Nella cófaf  uono mille JcuJè,p4  ijuello,  ju  quell dltrOi  per  me  non  tha' 
iione  biio.  ffjoi  fatto,  il  ì^emontomi  tentò, me  ne  fu  datatrop 

Ijfli,  come  paoccajione,  ci  fui  tirato  per  for^a,  ^ che  non  dicono  ? 
no'è  nó  fcù  ^ tanto, che  ben fj?eJfo fi deue  re  flore  à loro , s)  ì che  non  •vi 
tarli , o lo-  fono  di  quelli,  che  quando  fino  innanfud  confejfore  àgui- 
ilTanfcT'  fi  Farifio fùhito  entrano  nelle  proprie  loS , io  non 

fin  bejìiemmatore,  non  •vfiraro,  non  tengo  concubine , non 
leuotijuoad  alcuno , faccio  deìf  elemofìne , faccio  ogni  fi- 
raoratione;  nonno,  quejìo  non  è il  modo , bifigna  accufir 
[e  JleJfo,  incolpar  fi  flefiò , narrar  i propri  peccati,  fuo- 
rum  coiiimifTorum  pcccatorum,  nonlodi, non  ofienta 
tione  di  buone  opere,  non  nò,  non  così, peccati,  peccati,  col- 
pe,colpe, ofiefe,  ojfefi  fatte  alla  maejìà  di  T>Ì9,  e così  faceua 
il  Publicano,(^ perciò  tornò  à cafigiufiifeato/era  confefi 
fitto  peccatore,  Propitius  erto  milii  peccatori , ^ per- 
ciò, dcCccndìt  iuftificatus,peccator,/»/^/(P>w«  altri, 

, j hVìhì  ^cccTLioù, così  de  He  far  e il  Chri/ìiano  penitente,  ac- 

'*)  cufire  i propri  difettale  proprie  colpe,Accuùitìo  fuorum 

commilforum  pcccatorum  fuoriim/uorum,  ò peni 
■ - • tente,e  non  quelli  d’altri, nel  quale  errore  pur  cadono  molti y 

W-.  che  fcuoprono  nella  cofefione peccati  d altri,  che  apportano 

ben fiefio  occafione  di  fiondalo  al  corfejfore,  e /infama  quel 
la  perfino,  che  per  altro  era  tenuta  in  buon  eccetto,  dunque 
fuoru.fuorum.  Attende  tibi,attcndc  ùhì,attendtàte 
fiefo,à  peccati  tuoi,àfgrauar  la  confiienzjo  tua,lafiia  ch'al- 
tri poi  facci  t ifiefo  intorno  alla fitafit  che fin  qui  la  diffnitio 
ne  già  detta^vinfigna  ,che  laconfefiione  non  bafla  farla  à 
Dìo, che  dette  efer fecreta,  che  deue  e fiere  accufi,  e non fiu- 
/aòlode,(S‘  che  deue  efiere  de’ propri  peccati,  non  di 
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quelli  d altrh  Ma-\vmjegna  anco  dinanzJ  à chi  la  douete 
jdrCyCoràmCacCTdotCtpere^ludere  quelle,  che  fi  fanno 
à laici  talhora,come  auuiene  ne  i pericoli  di  morte,  oue  non 
è copia  di  fitcerdotCì  che  l’un  t altro  fi  confefiano,  non  è 
quella  confezione  Jàcramentale,  perche  fappiate,  è ben  fi- 
gno  dimoltahumiltà  ,e  di  pentimento  de’ propri  peccati, 
^ può  ejfer  tale  la  contr it ione , che  in 'virtù  di  quella  Jd- 
dio  benedetto  It  condoni  la  remtftone,  ma  non  ci  può  effere 
Jacramento,  perche  ci  manca  il  mini firo,  che  è il fiuerdote, 
C or  am  faccrd  o queJUfili  per  minifiri  elejfe  ilbenedet 

to  Chrijìo,  poiché  à gli  Apofoli  fili , à chi  in  luogo  loro 
Jùc ceder  doueua,  che  fono  i Jacerdoti,  diede  f autorità  di 
affoluere,e  dtlegare  , Quor  Grcrniflcritis  pcccata,&c. 

non  ogni ficerdotCi  ma  quel filo,  eh’ e proprio  di  quel 
penitente, cosi  e decretato  nel  Canone  delConctlio  Laterar 
nenfie , omnis  vtriufquc  fcxus , e fàcerdote  che  non  filo 
babbi  la  podeftà  dell'ordine,  ma  anco  digiuriJditione,per  • 
che  come  ha  fiat  ulto  il  fiacro  Concilio  diTrento, ancorché 
ogni  prete  nella  fua  ordinatione  riceue  podefià  d’afiluere 
da  peccati,  nondimeno  fi  daVefiout  non  gli  è concefja  la 
podefià  della  giurifditione , ò or  din  ario, come  quando  gli 
è conferto  beneficio  curato, òdelegato,  quando  è e Ipofio  al 
carico  di  confeJfore,òpenitentiero , non  fi  potrà  dire  prò- 
prio  rmmfiro,  ò fàcerdote,  quindi  è,  che  dicemo  nella  dtfjini 
^/W.Coràfaccrdoteiurifdidtioncin  cu  habcntc.^ 
quefio  bafierà  ancora  à far  la  confezione  ualida?  no  già,  ma 
'vn  altra  circofi  afa  ricerca  la  difinitione,^  è la fperanfa 
di  confeguire  il  perdono,  Spc  venia:  confcquend^e , che 
adirne  il  vero, qual giouamento  apporterà  la  confi  filone? 
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i ' tjnd  fine  chjd:trràfr)4ttt*ofiimenteÀcjuefl'atto  di  hurtiiU 
tàìà  che  confejjare  i peccati non hahùiamo  Tferanz^a  di 
ottenere  perdono?  s),  sh  fpe  veni*  confcquendie,  Dio 
huortOj  e non  Jper eremo  perdono  da  Padre , da  Signore 
1 pietofo^s'idolceySiamoreuole,  Confc(Tus  cft,  dice^gojit^ 
no  finto, v\on  crudeli,non  vltoii,noninfid/3tori, 
per  ciò.  di  che  dubiti? per  che  non  deui fi  erari  U remiponef 
ni  perdono?  fpc  vcnijcconfcqucnd^'j  ^fìtità^,efli^ 
preparatione  di  ficerdote  proprio  ; con' cfuefia  certa  ìfe- 
rariXa  di  Ottenere  perdono,  non  te  n andare  pero  alla  con- 
festone  cosifienjìeratamente,  come  fanno  molti  cpn  poca 
demtione,^ meno contritione de  lor  peccati, ma  tnma- 
,01..  ni/ratldeui  prefintare  innan'i^^al  confejjore,  che  con  gli 
atti,  è cer emonie  eferiori  'ùenght  anco  à dimofir^eU  atr 
, , tiotione int eriore,oltra^che ben fiejjò  ijàcri riti, eCei^ìmo^ 

me  introdotti  da  JdnìaChiefanell'ammintfìratiojie  di  co- 
1 fi  fiore , fifiono  eccitare  nell' anime  de  fedeli  pietà , hu. 

-lì  ‘ i . ^ deuot  ione, e i^eligi onc,  ^ tenere  m magnar pregio, 

>■  0*  di  magfior  dignità  ilmintferiò  chef  fi,  da  che  ne  fc- 
'\f  . gue  poi  più  facilmente  l’acqùifo  chef fi  della  grafia  dì 
Dio,  poi  che  chi  non  sà  che  quando  prof  rati  in  terra  inan- 
. zjà  piedi  del ficerdote, fioperto  il  capo,  con  gli  occhi  ha  fi , 

..  .>  ; ^ fimili  altri  Jegni  di  humtltà  confef 

fiamoi  peccati  no f ri , fi  eccita  nell  animo  noflro  *vna  co- 
rCaih.  Sed  gnitione  di  celefe  virtù  in  quel  facramento,  che  co  gran 

cófwfionc  dehumilta,^  fimmifione  dobbiamo  chiedere  mifericor- 

che  ci  verrà  fatto  quando  chela 
tuttii  pcc-  confezione  nofra (ara  integra,  cioè  JenT^  rattenere  al- 
cati  norta  cm peccato,dc  quolishoùbt  memoria,  ejjèndo  necejfaria 

con- 
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tonfejfarli  tutti(  come  gtàtate'uoltihabbiamo  detto  ) e di-' 
€e03rijdjtomo finto ncH’HomcIia  4 2,  (opra  fan  Mat- 
teo, ^ vlt imamente  largamente  iljkcro  Concilio  di  T ren 
to,dicotuttiimortali,chedei'veniali,che  non  ci  feparano 
dalla  ^atia  di  Dio , ^ in  quelli  piti  fiequentemente  ca- 
diamo y ancorché fìa  molto  'Utile  confeJfirgli,nonSmeno  fi 
pojjòno  tralafiiare  finzja  colpa , già  che 'vi fino  molti  altri 
rimedi  per  fcancellarh , mai  peccati  mortali  ( comehab- 
biamo  detto ) tutti  adunoi  aduno  confejfir fi  deuono , an- 
■corche  foff.ro  molto  ben  najcofti,  ^ che  nonfoffero  pur  'vfii 
ti  dalcuore,^  dal  penfieromel  qual  genere  pno  t due  -vi- 
timi  de’ precetti  del  Decalogo  i che  confijìononel  defiderio 
filo  dell'altrui  donne,  ^ della  robha  del  profimo , già  che 
molte  'Volte  amene  che  fimil peccati  più  grauemente  impta 
gano  l'a/iima,  che  non  fanno  quelli  che  in  publico,e  p^lefi 
ficommettono  yCofihàdechiarato  iljacro  Concilio  T'riden- 
tinOy  efimprehà  tenuto  finta  QnefiyCome  attejìano  tutti 
ifinti''Tadrt,fànto  Ambrogio  dice.  Non  poteft  cjuis  iu 
ftifitareà  peccato  nifi  confciriisfucrit  peccarli  m_, , 
^ fin<JcrommOy'S>\  quem  ferpens  Diabolus occulte 
niomorderit,&  nulloconfcioeum  peccati  veneno 
infeccrir,  fi  tacucrit,  & p^nitetiam  non  egerit,  nec 
vulnus  fu  uni  fratti , au  t magift ro  volucri  t confite- 
ri,magil1;cr  qui  lingua  habet  ad  curaduni  proddfe 
non  poiciìz ; fmOprtanOyQ^muìs  nullo  facnficii, 
autlibelli  facinorc  conftrieti  fint,quonià  tamen  de 
cocogitaueruntidipfum,  apudfacerdoté  Dei  do- 
lentcscófiteantu  t,et finalmente  tutti  i Dottori  di  finta 
(hiefi  comunemente  Ji  accordano  in  quefloi  ma  oltra  di  ciò 
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^nco  f ricercano  le  circoJlanXe  del peccatOypercheJeJjne  di 
ci  afe  un  penitente  deue  ejfere  di  pHrgarebenel'amma,(^  ri 
/anare  le  putride  piaghe,  perche  non  deue  con  ogni  cura,  ^5* 
dihgen\a( come  che  queflo  feagrauipmo  negocio,edt  fem 
ma  impor tanzat  ) procurare  dt  feoprire  perfettamente  la 
qualità  deli’infermità  del  peccato  ? Ouejìo  f dunque  fi fa 
colnarrare  le  circoflanz^edi  efi,^ particolarmente  quel- 
le, che  accrefeono , ^ fenmuifeono  il  peccato,  già  che  alle 
'volte  dalla  circojian'^felamente  ne  fegue  il  peccato  mor- 
tale, ancorché  per  Jefeejfa  l’opera  non  fojfe  tale,  come  per 
effempio  nel  bello,  ^ nel  giuoco,  che  n 'e  l uno, nè  t altro  per 
fua  natura  è male , ma  le  arcojìanz^e  lo  pofono  render  ta- 
le, e perciò  è neceffkrio  lefprimere  fimi]  ctrcofeanXe,  non 
bajìando  dire  d hauere  'vccife  •vrìhuomo,  ma  conmene fee 
cijìcare  s'era  chierico,  ò laico,  tl  luogo,  lacaufet,  e femili,che 
poffono  dimojìrare ,che  l homicidio  non  è fempltce , cosi  nel  • 
lapratica  S donne,  conuien  Ipeafecare  s'era  maritata,'ver 
gine,facra,  parente,  per  dijìinguere  fe  il  peccato  è adulte- 
rio,incepo,fàcril€gio,  ò fèmpbce  fornicatione,  cos)  anco  nel 
furto  fe  deue  eferimere  la  quantità,il  luogo, la  cofà,e  fimili, 
de  quai  auertimenti,  come  che  ne  fono  pieni  tutti  i libri, 
lo  potete  voi  ò fàcerdoti,  anco  voi  olScuvedere  par 

ticolar mente  nella  nojlra  breue  infhruttione , che  intorno 
alle  confefioni  vhabbiamo  dato,  cos)  lafeiando  quefo,pafe 
fetamo  ad  altro  ^on  dar ui feto  quefla  regola  intorno  alle  cir~ 
cofianXe,che  tutte  quelle  che  aggrauano  il  peccato  graue- 
mente,^  quelle  che  mutano  la feecie  dellifeejf  peccato  fi 
deuono  confefare,  ma  quelle  che  non  molto  ag^auano,  0 
non  mutano  la  feecie,  fe pofona  tralafciare , e tanto  impor- 
ta, che 
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ta  che  la  confefionejja  intiera,  che  chi  à bel  diletto  lajctaffe 
qualche  peccato  mortale , non  Job  della  confezione  non  ne 
riporterebbe  commodo  alcuno,  ma  di  nuouo  commettereb- 
be peccato, b obhgatoà  ripetere  di  nuouo  tutta  la  con- 
fefslone na  fatta,  e di  piuconfejfaretl  peccato  nuouo  com^ 
mejjo  dhauerenjjato  jraude,  fìmulatione  nella  confef 
Jione,  è benveroyche  fi  non  per  'vobntà,  ma  per  non  rac- 
cordaril^j^  per  non  hafe  uer for  •vjata  intieramente  la  di 
ligenXa  neltejfamine fatta,  n’hauejfe  tralajciato  alcuno , 
none  tenuto  a reiterare  la  confezione , bacando  à tempo 
debito  il  confejfareitralajc'iati,  connjnaauuertenXa  però, 
che  Je  il  non  hauer fatto  la  diligente  effimine  foJJ}  auuenu 
to per  colpajùa,  come  auiene  à molti  ( che  Jenz^a  far  pri- 
ma tejfamine  della  propria  conjcienXa  vanno  innanzj  al 
confefore  ) in  fmili  cafi  tralafciando  alcun  peccato  per 
non  raccordarfne  è tenuto  nondimeno  a reiterare  tut- 
ta lacofefione.  T)eue  anco  ejfere  U confefione  fempltCe, 
chiara,  aperta,^  non  compofla  di  mille  altri  diforjì, 
che  no»  appartengano  a peccati,  come  fanno  alcuni,^ 
particolarmente  le  donne,  che  per  confejfar  di  hauer  grida- 
to con  la  vicina,  narrano  prima  lunghifima  hiforia,che 
occupa  per  molto  Ipacio  fenz^a  propofto  alcuno  il  confef 
Jòre.  Con  vergognajriuerenzja,  e timore  anco  fi  deue  an- 
dare alla  confeftone,  e no  come  abunì , che  anco  vanno  ri- 
dendo,^ priuid' ogni  deuotione.  Et  perche  più  facilmen- 
te ci  pofiamo  aficurar  di  far  la  confezione  integra,  otti- 
mo rimedio  è la  frequenza»  di  effa,  e non  affettare  i mefì , e 

della  memoria  i già  com 
ma  anco  perche  dopo  molto  tempo  non  sha  tan 
D jf.  todobre. 


meZi  errori. 


gli  anni, SI  perche  ben (beffo  e fono 
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^ to  dolore,^  contritìone  de  commef^i  peccati,  parendo 
chefiano  pacati,  fi  cofa  alcuna  ci  dopterebbe  perva- 
dere alla  jretjuen?iia  delia  consone,  douerebbe  farlo  il 
penjàre  edla  breuita  deliavita, ^ à ta?iti pencoli,  che  ci 
Jcprafìanno,  iejuali  in  vn  momento  ce  ne  pojfono  priua- 
poter  fi  confejfare , come  fi  ne  finoveduti , e fi 
ne  veggono  ogni  giorno  mille  ejfempi]  ma  ^an  fitoccheK^ 
Zja,  che  vfiamo  tanta  diligenz^a  in  tener  purgate  , e mon- 
de Uvefti  del  corponojìro,^  tlcorpoifieffó%nonSmeno 

pci  in  purgar  C anima  da  tante  firdtdéX^e.  vi  forno  cosi 
tonc.utcr.  negligenti,  e fi  bene  finta  Chtefihaf attuto  nelQonctlio  La 
ter^enje  nclcap.  omnis  vtriufquc  icxus  ,che  ciafeun 
€ófcr«one  all’età  della  di(cretione,chedfierne  tlbè- 

W re  aUa  confinone  almeno  vna  volta 

almeno"»-  ^^»no>nondimeno  troppo  poca  cura  della  falute  fia  mo^ 

Offerir  tanto,perche  fibene  finta 
[hiefi,come  pretioffima  madre, ha  voluto  condefiende- 
r e alla  fragilità  noftra  in  concederci  tanta  diUtwne,  non- 
dimeno fate  pur  certi , che  molto  fiu  le  piacerebbe , che 
htconfefrioneffacefe,Ccmc\  in  die,  & non  fcmcl  in 
anno,  il  che  pure  ce  lo  Mmofrano  le  parole  di  auel  Ca- 
none, doue  dice,  faltem  femej  in  anno,  come  che  volef 
fi  dir  e, già  che  fi mofir ano  i fedeli , e fi  rendono  tanto  pi-, 
grt  alla  confezione,  al  meno  non  tralafiino  di  farla  vna 
'tJoUa  tanno,  deh  si,  anime  mie,  alla  confefione , alia  con- 
frfione,^  allafreejuenz^  di  quefto  fidutifero  rimedio  vin- 
ato, V ejforto , ve  ne /congiuro , non  fiate  negligenti , non 
fiate  tardi,  troppo  pericolo  è il  diferire,  fi  corre  troppo  ri- 
fihto,  non  vi  rat  tenga  la  vergogna , che  fi  vergogna  non 

/« 
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fu  il  fare  il  peccato , 'uergogtranon  deuejfere  il  confejfar- 
loy  Humanumcft  peccare, Chriftianiim  à peccaco 
defiftcre,  6c  diabolicum  pcrfeucrarc,  peccando  htt- 
manamenie , non  perjeaerate  diabolicamente , ma  come 
Q}rif  iam  lafctate  il  peccato,  ^ per  meglio  lafciarlò  coc^ 
fejfateuene MJciatelo  à piedi  del  confejforcy  e ojuando  al- 
tro.  non  vi  perfuadejj'e  alla  confezione , perfuadaui  alme- 
no qnefo,  che  rtcercandofi  alla  contrittonc( affinché  (can- 
celli il  peccatojeos)  grande,cos) affro,e cosi  cocente  il  do- 
lore , che  l’accerùità  Jua  agguaglia  la  grandéì^a  de' pec- 
cati, nè  potendo/!  cosi  facilmente  perueniren  quefio  gra- 
do, ne  fegue  che  anco  à pochi  refìsrebbe  fferanz^a  di  con- 
fìg-iire  Lt  remifiione , quindi  fu , che  il  benedetto  Chri- 
jìo  per  procedere  alla  coinmune  fafute  degli  hnomint,  con 
pmfacil  modo  ,conceJfe  le  chi  ani  del  regno  celcfiealla  (ita 
Chiejdyin  virtù  dede  quali  chi  pentito  de’ commefii erro- 
ri, con  propofìtodi  nanpiU  peccare  nell aaenir e , Je  bene 
nonconjeguijfe  quell  ef  remo  dolor  e,  che  fi  ricerca  à con- 
fi giure  la  remifiione  de’peccati , nondimeno  confe/fatigli 
rettamente  al  facerdote  tutti  gli  fon  rtmefi , e condona- 
ti, 0 potenti f ima  virtù  della  ‘confefiione^mafi  tanto  gto- 
ua  a riformare  vna  vita  diffoluta , ^ emendare  i cofitt- 
mi  feofi  limati  il  conferire  d prudente , (f fido  amico  le  pro- 
prie pafiioni  dell'animo,  i penfieri,  i fatti,  et  le  parole,  quan 
tomaggiormcnte  giotterk  il  manifeflargli  à prudente fa- 
cerdote, vicario  di  Chrifioìal  quale  per  legge fiuer i fii- 
ma è impofio  fileni  io  perpetuo  di  non  mai  pale/dre peccato 
alcuno,  trouerdal  ficuro  in  quelli  preparati,  ottimi  medi 

camentL 
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camentiy  icjualtnon  /obhdnno  forz^adt  fan ar eia  preferi- 
te infermità  y madi  confèruare  inmamera  tanimay  che 
non  COSI  facilmente  nelì amenire  potrà  cadere  nei  primi 
errori , ò potentijsimo  medicamento , o medicina  fìupen-  ' 

difsima,  ò fàcrojànta  confefsione;  deh  piaccia  à Dio,  ani- 
me mie, eh  'io  ve  ne  vega  cosi  bramofè,  che  anco  nelle  picco- 
lijsime  infermitày  voglio  dire  anco  per  ogni  minimo  pecca- 
to veniale  corriate  frbito  al  medico  Jpiritualey  al fà- 
cerdote  confepre,  innan'li  à lui,^ fecon- 

do i raccordi  fuoiyfacciatebellay  e per- 
fettifsima  purga,  inmaniera,che 
poifàni,(flietiy  quando 

jìa  tempo  pofsiate  , ■ 

falirealcielo, 

&"re- 

gnare  in  fa:cula  (ìeculo- 
rum.  Amen. 

llFinc  dclVigcfimo  Difeorfo. 
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VIGESIMOPRlMO> 

DELLA  SODISFATTIONE. 
PROEMIO, 


non  foUmente  il  grande  Iddio  dalt al- 
to cielo  qua  giti  tra  noi  rimirando  i Vi- 
dit  quod  multa  malitiahominum 
elTctin  icnz/ion Jòlamente^cenxunt 
eum  quod  hominem  fcciirccin  ter- 
ra, Jòlamente futurum,  Jòlamente, 
TaCbus  dolore  cordisintrinfecus^^//^,  Dclebo  ho- 
minem quem  creaui à facie  tcnx^non Jòlamente  per 
far  così  memorabtlfatto^n^n  funt  omnes  fonics  abif  ccnef.j, 
fi  magnic,&  cataraeftic  codi  apcrtie  (^anunonfelamen 
/^FaCla  cft  pluuia  fuper  terram,  ma  di  piu  in  maniera 
multiplicatrefuntaqii£e,c/7^elcuauerunt  Arcani  in  aìc 
fublime  à terra,  ^ quindi^  confumpta  di  omnis  ca- 
ro, wri!<;7roc/;<r,RcmanfitfoIus  Noe,&  qui  cum  co 
cran  t in  A rea . Santipma  penitenlla,pretioJ/Jsime,e  ca~ 
rifsime  acque  del  Jacr amento  nofro^  le  quali  forfè  che  non 
et fòlle  nano  da  terra  al  cielo  forf  che  non  dijìruggono  tutto 
quellocheciedicarnaleì  lafciandoci  filo  Noe  quieto  jetoe 

h^tri- 


■ oyGoO^k 
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loJjjtrito,e  mancAìit  e dalconjèntire  alle  perJùaJìoniJcnJuA- 
tl  peccatOY" la  JòrdidtX^a  del  peccato  ^ Vidic 
v^uod  inulca  maliria cordisTui  cflet in  terra  animcC 
(uXyCominciaa fàegnarjene^a pcntirjène,  Poenitct  eum 
vjuod  hominem  ita  carnalcrn  vanitatibusdcditum 
c 1 iFc  t,  pT  euedetl  inai  che  ^jte  ne  può  ‘z/^///r^,p  r f ca  q i c in 
(^\t\iT\.\myS attrtjìa,jl codole,  Tacfbusdolorc  cordisin- 
tni\{cQ\is, propone  lajctar  la  mala  ^tt a y Dclcbo  homi- 
nem cjuem  QKC^uutn tanto  najcono le  ìa^ime  dellacon^ 
tritioncyKupù  funtomnes  fontesabirtì magnx,w/?- 
gue laconfepone,C;ii:ixzi^\x  Qoch  funt,  quindi 

ne 'vienla pdtsfattwney^Xu iiia facla  cfl  1 iipcr  terram , 
tn  maniera  che  congiunte  infieme  tacque  della  contritwne 
per  lo  JjieX^mento  del  cuore  y quelle  della  confezione  per 
l apertura  della  confcienXayCon  la  pioggia  della  fodisfatt io- 
ne per  ormoni ydtgtuniy&  elemojine,  ^ altre  opere ptey  ^ 
fintey  che  marautgliajeftyedeper  t anima  penitente, e con 
i^crtita  fòUenar/t  da  tutti  queflt  terreni  affetti,  e poggiare 
m fublimc,  al  de  fiderio  folo  delcielo?  lafciando  affatto 
Ihuomo  carnale, inqiiieto,erimirandoJofoconNoè  Jhi 
rttuale,conhffirito  tutto  quteto,tuttoplacatOyediri7ia~ 

to  tutto  nell  amor  e filo  di  ^DiOsO JdcroJanta  penitenza , ò 
acque  opportunifimeye/alutarigratioffimo  canale  che  in 
tre  riuoU  cosi  proporti  onat  amenteyC  con  tanto  frutto  cim- 
pjrnfci  quefff  dolciyef pretiofe  acque y contritione , con- 

fff  ione ycfidisfattione,  delle  due  prime  nhabbiamo già  par 

lato, parliamo  bora  Mquefla  tèrla,ma  fentitemi  attenta^ 

menteyonime  mie  ye  cominciamo. 

PRf- 


i 
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Ì^RIMA  PARTE. 

E-Htk^e  m accingo  k ragionar  con  'voi  Or 
nenfì  mtet  cari  della  fidi sfatt ione  feria 
parte  del  ficr amento  nofiro  delia  perni e>r 
la^non  mi  fomentano  punto  le  oppofitio- 
niyConle  quali  mi  fi  fanno  incontro  i 

Luteri,p^  t Cahtini, dicedo  al filito  loro, che  no  fi prona  nel-  Lurero , c 
lafitittura  quefiafidisfattione, dicono  che  rimejfa  la  col-  gi'^oTa'fo- 
pa,e  rimeJfa  anco  la  pena,  e perciò  fiiperfiuo  il fare  altre  ope  disCnuonc 
redi  fodisfattione,tanto  più(e  quefia  è la  tcr'la  oppofitio- 
ne )(he  Chrijlohk  fidisfatto  per  tutti, e perciò  valendo  noi 
anco far  opere  difidisfattione,ficiamo  ingiuria  a quclpre 
ciofipmo  pingue:  •vanità  mere,  bugi  e ejfrefie,  errori  pur 
troppo manifefii , quindi  ahi quanttne  finorimafiin- 

qannati,e  fidutti,lafiiandofi  perfiiadere  dà  cofi falfa  dot- 
trina  a non  acccttarelafodisfattione,a  toglierla  dalla  per- 
fetta penitenla,  e non  voler  pur  fentire  il  fuono  difidisfat 
tione,cón  tutto  ciò  non  mi  par  fintir  punto  di  difficoltà  in 
quefiamateria.efiipetelecaufi?  due  fino,  vna  perche  le 
rfiofie  cantra  gli  heretici fono  facili fiime,  l'altra  che  ragia- 
nàndò  con  voi  di fidisfattione, non  farà  alcuno  cofi  porte- 
fi,  e villano  (ne  fin  certi  fimo Jche  mi  nieghi , anzj  che  non  ; t 

confrfit  efpreffamente  che  fidisfattione  dar  fi  deue  à chi  i,i; 

rimane  offe(o,non  fàpete  fi  a quejìo fi  amo  ogni  giorno,  per  fi 

le  paci  che  fi  trattano  delcontinouo  in  tante  voflre  immi- 
citii  ,^  chi  e offefi,e  fi  gli  tratta  di  pace  non  vuol  confi,  n- 
tire fi  le fidisfattioni  non  fino  equiualenti  all'ingiuria , 

- all  offeja,  ma fi  cos)  è vero, com’egli  è verifimo,  come  temer 
‘ . rò  io 
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rò  io  che  negar  mi  dobbiate, che  hauendo  il  peccatore  offèjo 
' tanto  Iddio, quanto  ha  fatto, non  debbia  darle  quella  fidij^ 

' fattione  che  merita  l’ojfèjai^  e perciò,  qualcojami  douerà 
ejfer  più  facile  che  di  perjùaderui  quefìa  Jòdtsfattione  ter 
z^-a  parte  della  penitenz^a  fanti f ima?  antjfeconfejfarvo 
lete  livero , di  già  ne  fte  perftaft , e di  già  confejfate  che 
Jirauagante,  e fa  fi  opinione  e di  coloro  che  la  negano , che 
non  la  vogliono,!^  /t  come  non poffòno  effere,  non  dirò  Chri 
5odisfiKio  ^iani,ma  Caualieri  honorati,ne  di  animo  nobile,  ma  inlla 
giun'e  non  ni  SI,  e jcortefi  quelli  che  non  accettano  le  fodisfattioni,  che 
viiUni"'*  àgindiciodi  perf  nad'honor e, e azionata  gli  fino  offer^ 
te,  cosi  non  può  ejfcre  non  dirò  Qiriìliano,ma  farà  empio, 
sfacciato,  arrogante  Hcrefiarca,  chi  vorrà  negare  que~ 

fa Jodisfattione  douerfi  a Dio  da  noi  che  offef  ihabbiamoi 
ma  con  tutto  ciò,  e per  maggiormente  confermarui  in  que- 
lla verità,  vediamo  ciò  che  dicono  gli  her  etici  : dicono  pri- 
ma che  la  f di  sfatti  one  non  f proua  nella frittura  j fecon 
do  che  rimeffa  ìa  colpa  è rimefj'a  la pena,(f  fnalmente  che 
Qhrifiohàf  disfatto  per  tutta  ma  noi  apportando  luoghi 
chiaripmi  delia  frittura,  i quali  ci  mofrano  che  tddio 
. doppo  hauer  rimejfa  la  colpa  hà  voluto  anco  il  pagamento 
delia  pena,  in  vniflejfo  tempo  hausròrilpojio  alle  due  pri 
Nùc  adur  oppoftioni  ; perche fìa  frittura  mi  mofra  che  ri- 
lum.  mejfa  la  colpa  non  è rimeffa  la  pena,  ^ che  per  quella  pena 

firicercalafidisfattione,chiarifimonevienein  cofquen 
rimette  sé-  zotche  la  frittura  proua  la  Jodisfattione  chinedubi 

umporllft  fentite  i luoghi  là  ne  numeri  ò i ^.f  /degna  con  ogni 
K*"”-  >4-  vagone  il^ande  Iddio  cantra  quellincreduìe,  e contuma- 
ce popob  h vuol  punire  5 Mose  profirato  in  terra,  e riuol- 

tool 
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to  4/ Signore Jo prega  Jo fcongiuray  le  mette  ejuaji  in  punto  Sodisfanno 
d'honore  fi  non  perdona  à cjud  popolo  fi  non  gli  'ufa  mifi-,  „ ' l : 
ricordia,  Oimirtc  oblccro.^//^-^ <rf//,peccarum  popiili 

h'  ^ I * I • • • 1 con  t "• 

imislccundummagnitudincmmilcncordi(^*tu9,  fen>pf  d«.J- 
la  cjual mtjericordia  come  non  puh  vjare  il pietofi^imo  Jtl- 
diOySegli  èlifiejfa pietà  ? Itfiejfa  mijericordiaì  rifionde pe-  ùrc. 

. ròdimifiiuxta  verbumtuum,ò/;ri7/7/ff;(^,  ecco  lare  jyjj 
milione  della  colpa  del  fallo y deli' offe/a fatta  a cfuelia  mac- 
Jìà  di  Ulna  ; ma  è ben  ragione  che  di  tanto  ardire , di  tanta 
difjìden%auerfo  qucdafimma  prout denzja  ne  paghino  la 
/?r;?4/r;7//>^i!tf»,Veruncamcn  omncshomincs,c|uitc-  '' 
taucruntmc  iam  pcrdcccm  viccs.ncc  obbedicruc  i 
voci  mca:  non  videbiint  rcrram,pro  c^ua  iuraui  pa- 
tnbuscox{ur\yrimetreil  peccatOyrimettelacolpa,mari- 
chiede  la  pena,  richiede  la  [odisfatttone  delf  ojfeja , la  pena 
prima  era  di  diflruggerh  tutti  in  'vntjlante  col  flagello  di  Ha 
^(^^Fcriamcospcftilencia, acque conluniam, co;» 
muta  la  pena  nella  priuattone  dell'ingrelfo  della  terra  di 
promi f ione  ; pecca  l'anima  nojlra,  e fi  fa  rea  di  colpa  ycdi 
penayper lacolpareflain  dtJgratiadi'‘Dio, perla  pena  ri^ 
mane  obhgata  alle  pene  dell  inferno y fi pente  [ anima  pecca 
tricCy  chiede  perdono,  confeffa  terror  fuoy  il confejfor  l'ajfol- 
uey  Iddio  fiplacayfddio  depone  lo fdegno,fidcella  quell' ofle 
Ja,  quella  colpa,  è però  tanta  la  fila  mtfèricordta,che  no 

fib  non  fi  vuol  raccordar  dell ojfefityma  anco  vuol  condo- 
nar U pena  eterna,  non  vuol deflrugiierc effetto  la  fua  crea 
tura,  vuol  bene  farle  conofier  terror  fuo,  e perciò  fi  non  Pen»etfr- 
(eterna,vuolevnatemporaf pcna,e queflaènecefiàrio pa- 
g^e , e quefla  è la  fidisfattione , è quejìo  è quetb  ci  moflra  * 
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2i'J ose  nel  perdonare  che  fa  Iddio  al  popolo  etjjrae He.  Md 
ijuandotijìejfo  Aiosè  injteme  col  fratello  ^aron  diffida^ 
rono  della  prouidenzA  di  Dio>non  fapete  che  gli  pi  perdo- 
nata  l'ojfept,la  colpa  s),  ma  non  la  pena,  che  fu  la  prmatione 
dell mgrejfo  della  terra  promeffa,  ^ f enfiando  la  nel  2.  dei 
Re  Natan  dice  al  Re  Dautd  che  l Signore  è adirato  fico 
per  ladulterto,(f  homicidio,  egli  contrito^  ^ humilia- 

to,e fattone  la  confef  ione,  VcQCàu  ì donùno,cher/fionde 
ilJantoRrofetayùomìnus  quoque  tranftulic  pccca- 
i LI  ni  tu  u m,ecco  la  remifione  della  colpa, Ix  non  nioric- 
ris  uon, che  quejìa  era  la  pena  che  meritaui , ma  con  tutto 
ciòinpenatua,iì\\usc\ui  natuseft  cibi,  morte  morie- 
tur,  <r  cos)  fu  ,ecco  tramutata  la  pena,  ma  con  tutto  ah  non 
manco  di  fodtsfare  anco  alla  graue  off Jà,  poi  che  e giorno, 
e notte  piageua  si  graue  peccai  0 , il  quale fi  bene  qual  0 alla 
colpagli  era  fiato  rimejfrjtemeua  però  di  maggior  pena,  e 
perciò  ^//r^«4,Ampliuslauameabiniquitate  mea,  & 
à peccato meo munda me.  Quoniam  iniquitatem 
meam  ego  cognofeo  ; & peccacum  mea  centra  me 
cft  (cn\pcT,con  le  quali  parole  non  felamete  chiedeualare 
mifrion  del peccato, ma  ancora  la  pena  debita  al peccato,  et 
la purgatione  delle  reliquie  delpeccato,che  ben  frejfo  riman 
godo, come  fono  certi  incitamenti,  e memorie, che  perciò  di- 
Peccacum  meum  centra  me  cft  fempcr,  e nondi- 
meno il  Signore^  fece  pagare  il  debito  col  difiiac ere  della 
morte  del  figliuolo  adulterino,(f  dell’altro  cosi  da  lui  ama- 
to Abjalone , con  tante  altre  pene,  e calamità  baffitjfi,  e 

non  gli fece  l’ificjjò  quado  in  pena  dhauer  numeri  0 il  popo 
lo/nandò  quelgraueJìageUodellapeJìe,c  chiedendone  per- 
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dono  gh  fu  rimeft  quella  colpa,^  in pgno  covnmando  al- 
t aAngelo  che  mancajfe  di  più  percuotere  quel  popolo, nondi 
meno  /!  Trofeta  di  Dio  pur  t impone  nuoua penitenza, me 
tre  gli  cofnmanda , vtcxtruac  Altare  in  arca  Areunze 
Hiebufei,  & rupcrillud  ofFerar  holocauftum  ad 
placandum  Deiiram,^  tl/tmile fi puodtredi  Maria 
Jorella  di  M ose,  di  M anajfc,^  di  (Me ab, e di  cento , bajla 
ch'è  più  che  chiaro,  che  Iddio  fi  bene  rimette  la  colpa,rifer~  ' 

ua però  qualche  pena  5 e forfè  che  non  è ragioneuolè,  e chi  lo  ' 

megherà^Caluino forfè, che fimpre dàne gu  eflremi,e vuole  Caluino 

far  tanto  mifiricordiofi  Iddio,  che  fi  fior  da  della  giufiitia,  '•^"monei 
cofi fa  lui  inalila  la  grati  a,  e toghe  il  libero  arbitrio,  e folle  la  nioni' 
fede,  e toglie  t opere, magnifica  la  firitturd,  ^ toglie  le  tradì 
tioni,^  cofi  bora  comenda  tanto  la  mifèricordia  di  Dio, 
che  non  le  vuole  aggiunta  la  giufiitia , pur  non  tr oliere- 

mo opera  alcuna  di  Dio,  fivipenfaremobene,  che  con  la  Nell*  opere 
mifèricordia  non  fia  congiuntaanco  la  giufiitia, nè  piena 
lafacra  jeritturain  fatti  in  parole, MiCcvicordiùm,  g'u- 

& ludiclum canrabo  : vniuerFr  viae  Domini  mifcri  mifericot-- 
cordin,6c  veritas:Mifcricordia,&:  veritas  obuiauc- 
runrlibi,  lultina,  & pax  olculatie fune  5 veritas  de  -p/aUo. 
terra  orta  cft,&  iuftitia  de  coclo  profpcxit , e ceni  al- 
tri,^ appuunto  Santo  Agoflino  Sce,t^on  au fcrat  veri- 
tas  mi rcricordiam,ncc mifèricordia  impediat  veri. 
ta  t c m attribuir  tanto  alla  mifèricordia , che  fi  lafii  la 

giufiitia,  nè  tanto  alla  giufiitia, che  fi  lafii  U mifèricordia, 
non  l'vna  finz>a  l altra , ìvna  incontra  l'altra , t vna  ba- 
fòia  l’altra,  vuole  s'i  la  mifèricordia  il  perdono , ma  la  giu- 
fiitiarichiede  la fòdisfattione,mi  pento , mi  confeffo,  fono 
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a0utoddlconfeJforeinM*vienr  'irneJfola  colpOy  ecco  la  mi- 
Jèrtcor Macero  condannato  alla  morte  eterna  jm  e condona- 
to quellapena, ecco  pur  mijèricor dia , dtsnque  la  giu  fhtta 
non  ci  ha  parte  ? eccola , che  ad  ogni  modo  mi  conuien  fi- 
di sfar  e con  pena  temporale,  tmpojl ami , ^ dichiarat ami 
dal confejforefi anco prefi  dame  per  elettione,  e cosi  di- 
remOyche  nufcricordia, vcncas obuiaucruntfibi, 
iuftitiaòc  pax ofcuIat^K  fune.  Q^U’ eJfempio-\'volga- 
modum.n.  to,omiei  ddetti  Jo  fa  chiaro,  tl  Juddito  commette  delitto 
ElTemp^o , dt  lefi  maeflà,  perde  la  gratia  del  Principe èrillega- 
chc  duro.  perpetuo , hora  mollò  da  prieqht  fuoi  , e dM  penti  - 
limcda  la  mento  che  l Principe  'vede  nel juddito,  le  fa  gratia  del- 
fcmpirri!  concede  il  perdono , in  fegno  lo  libera  dalla 

mtflaiapc  perpetuarellegatione,c  tutto  quejlo  per  mera  bontà,  (gp 
"*■  pietà  fia,  ma  pure  in  esempio  d'altri,  in  mag^or  emen 

datione  di  fi JìeJfo,  non  fibito  lo  ritorna  alla  patria, ma  per 
che  anco  la  giujìitia  babbi  la  Jua  parte,  gli  ajfegna  confino 
piupiaceuoTe,  ^ temporale,  così  fa  il  pie tofi fimo,  infie 

me  giufiifiimojddio, ci  perdona  la  colpa,  lojfejà  à lui  fatta, 
ci  ubera  dalle  pene  eterne,  mane  richiede  alcune  tempora- 
li,e i^uefie  fi pagano  con  la  terzju  pai'te  della  penitenT^,  che 
è lafidisfattionei  Ma  perche  più  nel Jacramento  della  pe- 
nitenZja,che del Battefimoricerca  ejuefia fedisfattione , e 
non  ce  la  condona,come  fà  nePBattefimo?  *ve  lo  dirò  io , col 
foBc.  Trid,  fiero  Concilio  di  T rento , perche  non  conuiene  alla  diuina 
he  fi  g/ufiitia,che  in  vna  ifiejfa  maniera  egli  riceue  in  gratia  quel 
«cy  chi  do  inanli^  il  Battefimo  per  ignorai^  ha  peccato,  quel 

bone  ” lo  che  'una  'volta  bberato  dallaferuitù  del  Demonio , e del 
peccato,  peccatojriceuutii  doni  dello  Ifiritojanto  confipeuole  di 
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ciò  chefaceUATJonha  temuto  di 'violare  il  tempio  di  T)io, 
e contrtjìare  b Spiritojanto,  à che  concorre  la  diurna  cb- 
menzja  ancora,  poi  che  troppo  gran  danno  ne  tornerebbe 
ànoiygiàcherimettendojl,  cosi  i peccati  (ènz^a  alcuna  fi- 
disfattione,e  pena , prenderemmo  occajione  con  ejìimare 
leggieri  t peccati,^  il  peccare  di  cadere  in  più  graui, 
enormi  eccefi,  Thefaurizantes  nobis  iram  in  die  ine, 
èpurverOychequejìe  pene  fidisfattorie  ,qutfi  con  fre- 
no ci  frringone  in  maniera,  che  ci  r attengono  da  molti  pec- 
cati, Cf  ci  rendono  nellUuenire  molto  piu  cauti,  ^ 'vigilan 
tiì  A-\  che  s'aggiunge,  che  cjuejìe  pene  anco  ci  firuono  per 
teflimonio  del  dolore,  che  prendiamo  de'  peccati,- de'efua- 
b rejìa  foe&sfatta /anta  Qjiefi,  che  con  efri  haueuano  ojfe- 
fi  ^andemente,  onde  bene  dice  Santo  Agolìino  nellEn- 
chiridion,ln  Zirlone  aurem  pccnitentia:,  vbi  talecri- 
mcncommifTum  cft,vtis  qui  cómifit  àGhrifti  ctia 
corporc  fcparctur,  non  tam  confidcranda  cft  mcn- 
fiirani  rcmporisquamdoloris,cor.n.conrritum,& 
humiliatum  Deusnófpcrnit.vcru  quiapicrùqjdo' 
loralrcriuscordisoccultuscftaltcri,  neq>  in  alioru 
notitia  pcrvcr.ba,vcl  qugcuqs  aIiafignaproccdit,cù 
Titcora  ilio  cui  diciturgemitus  meusàtenó  cft  ab- 
feonditus,  rc(ftc  conftituunturabiis, qui  ccclcfiac 
pr.xfunt  tempora poeniccntÌ£B,vt fiat ctià  farisccclc- 
{i£,  in  quarcmitiuntur  peccata; fiaggiunge di  piu,che 
gli  effempt della no/ìra peniten^ainfegnano àgU altri,come 
deuono  reggere  la  vita  bro , e figuir  la  pietà,  poiché  rimiran 
do  le  pene  impo/leci per  b peccati  nojhrivanno  piu  cauti  efri 
à peccar  e, et  riformano,  correggono  la  uita,e  cofiumi  loro 
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mmf^OiUonde ^rfidentemcnte  Jii  fmta  ÙjL'Jhè  ojferua 
pubiì«"*h  piiblici peccatori  anco  ptòlica  faccino  la  penitene 

jcac  im-  %a,afin  che  gh  altr'tjj?auentati  dal  timore , comnag^ior 
pubiidpec  dihgeni^ancd atiemre  fuggi^olocc.^ione  de’  peccati, e tal 
.horaawo  nei  peccati  ocatltt  per  Lì  granefi^,^  enormità 
L>roJ?Jono  impojlepeniteazji  prtb/iche  , fiche  però  conuien 
fare  con  molta  cantella,  affinché  non  fi  pd:fi  il  peccato 
eh' è filare  to,  ilijualrifchtonon  fi  corre  cfuandoii  pecca  t thè 
.pdilico,per ilcfiiole s’mponcLt peniteni(a  publica,  fin 

tantoché  non  fia  finita,  non  fi  dà  t.affolutione , alcjtid  at^ 
to  %'sò  molta  dtbgenzja  Santo  Ambrogio , poi  che  anco 
con  Zr*  proprie  lagrime  intenerì  molti  che  con  animo  duro , 
ojlinato,  erano  andati  al  facramento  della  pendenzja, 
in  maniera  ch’eccitarono  in  loro  il  dolore  della  vera  con- 
tritione,  mahoggidà  è tanto  rimejftla  feuerità  dell' anti- 
ca difiiplin  a,  Cf  tanto raffieddata la  carità,  che  non  eie 
e^uafi  alcuno  de  fedeli  che  penfi  ejfergli  neceffario  per  im- 
petrar perdono  de' peccati  quell intimo  dolor  d'animo, e ge- 
mito del  cuor  e,  le  par  bafiarequeUapparenZjadi  do- 

bWe**  o'  'ì^bimiferia,  ma  di  quefloaltroue  j bafia-\  cheokrk 
SoàiiLwo  le  caufi già  dette,  perche  firicercalafòdUfattione,anco  vi 
E*pc«ati^  (concorre  quefia,percherapprefintiamo  timagine,  e fimi- 
acciò  chef]  litudtne  del  capo  nofiro  Chrifio  benedetto,  che  tanto fu  ten^ 
'°"à°'oui  tnto,epaù,nopotedofiveder  cojàpiùmofiruojà,  e dtforme 
che  come  dice  S.Bernardo,(u  b rpinofo  capite  dclicatu 
c(Tc  mchmm, onde be diceua  l’jipojlolo  P40Z9, Collere 
tlcsfumus  Chrifti/i  rame  capar imur,<’;4/jfro»^,ri  c6 
mortili, & c6uiuem*',fi.fuftincbim’'  &c6rcgnabim’, 
finahmnte  efiendo  chef  come  diceildeuoto  Bernardo  )dut: 
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cojè  fk  il peccato  nell'anima,  cioè  la  macchia,  e la  piaga , la 
macchia  viene  tolta  alalia  mifiricordia  dt  *Dio,  ^ infieme 
vten pinata  la  piaga, è vero  che  vi  rimagono  alcune  cicatri 
cu  et  per panarle  uè  necejfario  il  rimedio  che  ci  apporta  la  pe 
nitenXa,ch'è  il  patire  i colliri, e gli  impia^ri  delle  pene  del- 
Updisfattione,(Jèwin\2LdmoAù.  cn\m(dice  egli  jfanato 
vulncrccicatricci  quardani  remancanr,c]ii^&  ipfac 
curand.'c  funr,ita  in  anima  culpa  condonata  fuper- 
funt  rdiquiic  pcccatorum  piirgandjc,^  S.OjrìJopo- 
wo,Non  latiscft  fagitta  excorpore  cxtrahi,  fcd  pla- 
ga quoque  à fagitta  infli<!la  curanda  cftdìc  etiani  in 
anima  poft  acccpta  peccati  venia  pcnitcniia  curan 
da  cft  plaga  rc\i6ìti,s)  come  poco fà  diceuamo  di  Dauid, 
ilcfuale dclcotinm diceua,  Peccatum  mcum  cótta  me 
cft  femper,»?^  torniamo  onde  partimmo, et  diciamo,  che 
ejfendo  vero(  come  è vertfimo  )che  rimeffa  la  colpa  ci  refla 
a pagar  cfHalche  pena, in  cópenjàtione  dicjueUa  può  l'huomo 
tollerar  ne, e patirne  altra  volontariamente, la  qual  libera, 
e valutaria  tolleranza  di  pena , la  diciamo  fidisfattione  di 
pena  debita.  Ad  a-f  che  poliamo  far  quefla  copepitione,  due 
luoghi  fili  apporto  per  bora  delia  Jcritturapicra,  t vnodt 
elemofine,  l altro  dt  or at ioni, di  elemopne  dice  Daniel al'H^ 
dt  Babilonia  ,Vccc:Ata  tnacl^cmofinis  redime,  & ini- 
qtarcs  tuasmifcricordiis  \>zu\ictu,quà  no  fi  puh  inten 
dere  di  peccato  ricetto  alia  colpa, perche  p uh  vno  fare  eie- 
moftna,  ^ ad  ogni  modo  flore  tn  peccato, che  fe  l elemoftna 
JcdceliaJfela  colpa,  no potrebbero fare  infieme,et  perciò  inte 
der fi deue  rijpetto alla pena;et  queflo  red i m c re  peccata 
chi  no  sa  che  tutti  tjacrt  Dottori,  hano  intejd  per  Jó  disfar  e 
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prò peccato)(^ quando  ilbenedetto  Chrifio dijfe . Quod 
rupcrcftdatcclciemorinam,& cccc  omnia  munda 
fu  II  t V o bìsjintendeua forfè  per  mondare  dalla  colpa  ? cer- 
to non.perche  troppo  facile  farebbe  il  fèdi  sfar  e aUofeJa  di 
T)to,(enon  fi  r icer coffe fè  non  elemofma^  ^ fùperfua  fi- 
rebbe  la  contritione,  e la  confezione,  intende  dunque  rispet- 
to alia  pena, ma  quanto  poi  al  luogo  delt or  ottone , miratelo 
e.ci  21.  jjgjp £cclefiafiico.  Fili  pcccafti,ne  adiicias  iterum , rjuol 
dire,giàt’èrime[fa  la  colpa,  ma  perche  figgi^^gc  apprejfò, 
Scddcprxtcritisdcprascare,  vtdimittantur  cibi?  /e 
non  per  injegnar  la  fodisfatione  per  opera  delCoratione  , 
ma  per  ^ofra  fe  ( anime  mie ) fé  dopo  la  confefione,  e con- 
tritionece  ne  douefimojlare  con  le  mania  cintola,  la'uo- 
ce  di  San  (fio.  Battifa  non  farebbe fata  veramente.  Vox 
Frutti  della  clamantis  in  deferto?  voglio  dir  vana,^  fufiatoria? 
FaróTo^e  q^*^^do  ci  dice,  Facite  fruifbus  dignos  poenitentiar.^  e 
tedi  fedi  c.  quaifutti  fono  quejli? fè  noti  la  fòdisfattione,che ffà  con 
digiuni,  con  elemofine,  con  orationi , con peregrinaggt , con 
dfctpline,e  fmilt,h  fruiftibuscorum  cognofeetiseos, 
dtceua  Chrifo,ma  fè  non  produciamo  quefii  frutti,  come 
f conofera  in  noi  vero  pentimento  ? vera  penitenza  de 
lue ^ nofìrierrori?  Facite, Facite frudtus dignos  poeniten- 
ebrr/oX  ùc,fntite  Chriffomo  Santo fipraquefo  paJJò,Q^omo~ 

do  fruélificarc  polfimus,fi  vtique  peccati  ad uerfa  fa 
ciamus.?  aliena iam  rapuifti,incipe  donare iam  prò* 
pria,Iongo  es tempore  fornicatns  ? à legitimo  quo- 
que vfu  fufpendereconiugij  ,ac  perpetuam  conii- 
ncntìamfxpius  paucorumdierum  caftitatem  mc- 
dù are,iniuriamvcl  opere  cuiquam,veirermone  fe- 
ci dii' 
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clfti?rcfcrbenedid:ionisvcrba  conni pcrcu- 
ticntcs  tcnuncofficiis,nuncetiam  bcncfidis,placa- 
rc  con  tcnd  quefiifino frutti  degni  di  penitenza  fare 

il  contrario  de'  peccati, chi  ha  tolto  larobha  d’altri, dare  dei 
lapropria,chihafornicato,alfenerf  ancodai  leciti  concu' 
btù,chi  hafattoingiuriainfatthò  in  parole,  h onorar  e con 
glifeftfatti,conlejleJfeparole,chiè fiato perfèguitato  vfar 
njerfò  i malfattori  ogni  carità,  e fargli  beneficio,  ò che  ir  ut  ti, 
òchefrutti,d\^nos,veramente,pocnìzentÌ3c,e  cos)  anco 
'vuoi dire fa^pofiolo Paolo ,Sicut  cxhibuiftis  membra 
veftrafcruircimmunditi«,&iniquirati ad  iniquità 
tcm3Ìtacxhibcte  membra  vcftra  feriiirc  iuftiti*  in 
(an(^ì(ìciit\oncm,conlemembranofire  facemmo  il pec~ 
cato,Cf  con  l'ifiefe  recompenfiamo  il  mal fatto,  cioè  vuol  di 
re  San  Paolo, operi  amo  in  maniera  con fatti, che fi  disfaccia 
mo  al  mancamento  ^à  paffato,il  che,  che  altro  è fi  non  la fi- 
disfattione^.  et  forfè  che  non  t hanno  detto  tutti  t Padri,  che 
anco  dopo  la  remipone  de  peccati  perla  contritione , fi  ri- 
cercala fòdisfatttone;  non  voglio  apportare  le  parole  loro, 
mabafiaui  dei  nomi  Jfichio,nzW\h.'^.  fopra  il  Leniti- 
co, nclPcpift.ad  Venantiam  de  red:a  perni 

tcnù^,Eucherio  Vefiouodi  Leone,  (opiz.  i libri  de' Re, 
Chrtfiiano  Druthemaro, Copta  il  palTo  in  fan  Màttheo, 
facitc  Cxwù^\isdi^nospcnìtcnùx,leggeteOpriano  nel 
trattato  quinto  de  lapfis,  &nellib.  i deU’epiftolc 
nella  j.ad  Cornelium,e  nel  trattato  de  opere,  & 
c\c(imoC\ms,9>4gofiino  in  Enchiridion  ad  Laurentiu 
nelcap.  y. Geronimo  in  Epitaphio  Va\i\x,  Ambrogio 
nel  lib.  2.dc  perni  tenda,  nel  cap.  5.cnel  lib.  i.  nel 

Ee  jf  cap.  16. 


'Rzm.e. 


n 


Iftch. 

Ful^ent. 

iucher, 

ChrifliMn 

Drutb. 

CiprÌM. 


Hieroa. 


Eitfi'h.Emif. 


CoKC.Flor. 
CoiK.  Tr.d. 

St^ch- 1 8. 


IJdfo  co- 
me  II  Tcor- 
Uilc  110^10 
iniquità* 


440  Difeorfo  Vfgefirribprimo 

e.  I 6£tiJéùio  emiJfe/7o,nc\YHom.  e .ad  Monacos,^^«/// 
w fomm^iClo  confejfaanco  Calumo 'vero^cheMce  non  far 
m conto  ^nc Jìima,che  arroganZjA?  quaft  che  piu  k lui,  che  à 
tanti  Padri fi  deue  credere  dafeìice^ma  tal  fa  di  lui,  bafa 
bene  che  più  tofo  dobbiamo  errare  ( serrar  f può  dire  con 
tanti  janti  Padri)che  adherire  ade  impojiure  di  Calumo,  e 
tanto  più  che  nhabbiamoi  Concili/ ficrojantiyche  non  et  la  • 
fiano  errare , habbtamo  il  Fiorentino  celebrato  fìtto  Eu~ 
genio  quarto,  ma  ci  bafa  il'T ridemmo , che  cosi  largamen 
te  ci Jf)  tega  quefa  dot  trina, ma  ^volete  ch’io  i;imoJìn  una fé 
^a  de  gh  ber  etici?  eccola  pallata,  con  vna  autorità  ditsLC- 
chicle, dice  egli  in  perjona  di  Dio,  Si  egeritimpius  punire 
tiiim, omnium  iniquitatum  fuarunoii  rccordabor, 
adunqi4e( inferifìono gli  her etici )fì  dopo  la  penitela  IdSo 
no  vuole  raccordarfd alcuna  iniquità  dell’empio,  bifìgna 
pur  dire  cherimejfa  lacolpa/imette  anco  la  pena , perche 
fi  volefje anco\apena,Jàrebbefìgno,che anco,  rccordnre- 
iiir  iniquicatcm  impii.  O comefirtngefìntite  afcoltato- 
ri,fì  l'empio  farà  penitenza.  Iddio  non  f raccorderà  de 
ftoi  peccati,  ma  quando  s’intende  ejjer fatta  la penitenla^ 
non  prima  fi  non  dopo  la  contritione  Ja  cof e filone,  e la fidifi 
fattione, adunque  non  efilude  lafìdisfattione , non  dice.  Si 
impius  conci'itus  fucrit,&:  coniclTus,mafc^cnt  p?- 
nitcntiàm, e far  penitenZjavera,e  perfetta( che  della  per“‘ 
fetta  bifigna  dir  che  parli  Iddio  )non fi  può fi  non  concorro- 
no le  tre  parti, dunque  ci  è la  fidi  fattione, ma  con  tutto  ciò> 
doue  cijìringe  queflo  tefio?  non  figgiunge  poi,  fccerit 
iudicium,  & iulliriam.^  equefio  che  altro  è, fi  non  fì~ 
disfare  come  richiede  il  giudteio,  e la  giujìitia  diurna?  ec- 
co 


i 
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co  dunque  la  Jodisfattioney  ma  perche  non  J/ potrà  anco  di 
re,è  vcrochejubitOyChe  mi  conuertoj ddio  mi  perdonale 
fi  ancella  la  mia  colpa , nè  piu  fi  ne  'vuoi  raccordare  y e 
mi  ricette  in  grafia , amtcìUa  per  mifiricordta  fita,  e 

nondimeno  la  giufiitta  chiede  pagamento , come  poco  fii 
diceuamo-,  altra  che  dato  anco  tl  ritorno  ingratiat  non  re- 
pugna la  fidisfatttone  con  pene y poiché  egli  è pur  vero, 
che  l’^pojìolo  dicey  Flagellati.  Ociis  omnem  filium 
<]uem  Tccìpif  ytanto  che  concludiamo , che  intendèndofi 
anco  della  conunrjione  fiUy  s intende  anco  dello  fiordar- 
fi  della  colpa  fiUy  e non  della  pena,  ^ cosi  s intendono 
tutti  gli  altri  luoghi  della  fcrittura,  iqualt  mofìrano,  che 
Iddio  non  vuole  raccordafi  de  gli  altrui  peccati  dopo  la 
penitenz^a,  rii  fitto,  cioè  alla  colpa,  e non  alla  pena , ^ 
chi  pure  voleffe jìare  ojìinata  in  dire,  che  firmlt  autori- 
tà s intendono  e della  colpa , e della  pena , confintirò  an- 
ch'io fempre , che  mi  daranno  vn  penitente , che  con  la 
contritione  arrtui  à quella  perfettione  di  dolore , che  fia 
bafleuole  à compenfar  l’d'ffefii  fattaà  Dio , perche  fi  fof 
fi  tale , altre  pene fidtsf attorie  non  farebbero  necejfarie  y 
Ma,  qui.s  di  hic  ? ò quanto  rari  ^ non  fi  trouano  più  le 
Aiaddene  alle  quali  vengono  rime  fi  fidilo  i peccati  ,t  anta 
rijfetto  alla  colpa,  quoto  alla  pena,  cosi  piacefiè  à Dio , che 
ce  ne  fojfero  affai.  In  fomma  diciamo pure,che poi  che  per  lo- 
più  la  contritione  non  è perfetta  r filo  fìà  ne  t tcrtntr 

m dell attntione  y e con  la  confefione  per  virtù  della  far 
eramentale  afòlutione  arriua  d termine,  della  contrttio- 
net  la  qual  firueperfiancedarfilòla  coìpayche  quakl)  altra 
cofàci  vuole  per  pagar  U pena,  & queftefino  le  opere  di 
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fojtsfdttionc»^  COSI  fin  qm  hauete  veduto, -che  non  e vero 
ciò  che dtceudno  gh  heretici,  cioè  chela  Jòdisfattionenonfi 
prouaua  perla  JacraJcrittura,($*  cherimejfala  colpa,  sin 
tendeaa  anco  rimejft  la  pena,  Jentit  e borala  ter%a  oppofi^ 
tione  conia  rifi^ojìa,  nsa  prima  vn  poco  diripofo . 

SECONDA  PARTE. 

I 

A paX^  gli  heretici  ( omiei  Catolici)paX^ 
ZjO  chi  gli  figne,  paT^o  chi  crede  alla  fai- 
fa  dottrtnaloro,paX^  chi  fi  lafcia  ajfafii 
nare  dalle  loro  apparente, oponct  opor 
ter  per  multns  tribiilariones  nos  in- 
Matib.16.  trarc  in  regnum  Dei.  Arcla  di  viaqua:  ducit  adfa- 
id.m.  u.  lutcm> regnum codorum  vjni  paritur,  Contenditc 
intrarcper  anguftam  portam,  perlaqualeha pajfato 
lhc.  24.  (^^^y/^o^OportuitenimChriftum pati,  & ita intrarc 
in  regnum  Dei, e tutù  quelli  che  hanno  volato  il  cielo  han 
mhr  ,1.  Ludibria  & verbcra  experti 

Sancirono  flint,  inTupct  viiicula,  & catcetes , lapidati  flint , 
feaifunt,  tentati  funt,  inoccifione  gladii  mortui 
tnbuUtio-  funt,circumierum  in  melotis,  in  pellibus  caprinis, 
egentes,anguftiati,affli(5li,quibus  dignus  non  erac 
rnundus,in  Iblitudinibus  errantes,in  montibus,  in 

rpcluncis,&  incauernis  icnz,ochedelitie,^  dtquefU 
sapin.  5 . fi  burlano  gli  heretici,  quefìi JònOt  Qjms  h a b u e r u n t ali 
'auando  in  derifum ,&  rimilitudinem  improperii . 
ah  vosinfcnrati>c7«4/f,  vitamiftorum^ftimatisinfa 
niam,&  Encm  illorum  fine  honoTC,ecco,ecco/nirate 

come 


k 
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come  bora  fono  Annouerati  tra  tfglÌHoli  di  Dto,e  come  tra 
fd'itt,ela  forte  loroMunque o berettcifEnAmUis  à via  ve 
ritatij>,6c  iuditiac^lumcn  nonluxicnobis,&  fol  intcl 
ligciitia:  non  cft  orrus  vobis,w/y^'r/,  pdi(zJ,(S^ ciechi , 
mentre  ci  negate  i frutti  degni  di  penitenfa^mentre  ci  to- 
gliete ie opere fòdisfattorietmentrebauete per fùperjlua  la 
Jodisfatttone  nella  penitenT^ , perche  Cbrijlo  hajòdisfatto- 
per  noi, per  che  ha  patito  per  tutti,  per  che  ci  ha  lauatt  tutti  ^ 
perche  è morto  per  tutti, anco  noi  conferiamo  quejìa  pietà 
di  ChriJìo,queJìaliberaLtà,quefo  dono  cosi  /ingoiare  ,e jìu-r 
pendo,  ma  che  per  quejìo  dobbiamo  flarcene  noi  con  le  ma- 
ni Jf  enfi  late,  ò queflo  nò,  il  benedetto  Chrifio  none  morto 
in  croce  per  lafitar  poi  noi  tra  le  deliti  e,  e fènfùalità  monda 
ne,  mafibeneper  darci  effempio  che  dobbiamo  anco  noi  far 
l'iJìeJfi,forfi ch'io  lo  dico  di  mia  tejìa,  fintite  tl  Prencipe  de 
gli  Apofiolt  Pietro fànto,C\m^us  prò  nobis  paiTus  eft, 
($'te'uero,manon  fi ferma  qua )ma  fegue , nobisrclin- 
qucnscxefnplum,  vtfequamur  vcftigia  eius,  anfi^ 
prima haueua detto,  fi  bcnefacicnccs  patientcr  fulti- 
nctisjhsc  cft  grada  apud  Dcuminhocvocadcftis> 
chiamati  ai  patimenti, alle  fifferenz^e,alletribolationi,alle 
croci,alle  morti, SI  fcquamur  veftigiaChrifti  fimorire 
mo  con  OjrtJìo,  'viueremo  con  Chr  ifio, fi  patiremo  con  Cljri 
Ho,regneremoconOìrifio,lo  dice  San  Paolo,  Si  morru  i(u 
mus,&:  conuiuemusjfi  fuftinebimus,&:  conregna- 
bimus,  dunque  bifigna  comorire, dunque bifignacompa 
tire, dunque  bifignano  le  opere,  dunque  è necefjàriala  fi- 
dtsfattione , ma  come  firijfonde  à quella  tanto  generale, 
^ abondante  gratia  che  et  ha  fatto  Chrifio,  RedcmiL 
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nosjauitnos/cdcditpro  nobis,  Pro  omnibus  mor 
tiiiis  dico  io  con  jknto^t/igojhnot  Chriftus 

dedit  fc  in  redcmptionc prò  omnibus,pr/w4  Chri- 
ftus fatìrus  cft  propitiatio  prò  pcccaris  noftris,/^co«- 
^/o, Chriftus  redcmitocSjAfr^,  In  Chrifto  omncs 
viuificabuntur,i^«4r^o,  Chriftus  prò  omnibus  mor 
t u 11  s z^yCjuintOy  D c US  V ul  c omncs  fai  uos  fi  cri , fe^Oy  g 
cent’ altri  Jìmilt,  le  (juali  promeffecome  fi fono  'verificate, 
fi  tanti  non  fi fino  Jdluati  ? fi  tanti  fino  morti  in  peccato 
mortale?  fi  tanti  fino  iti  alle  pene  eterne?  ecco  la  dechiara 
twne,eccol’tntelligcnXay(^\\n^us  rcdemit omncs,  cioè 
Chrijio  hà  redenti  tutti  cfuelli  che  fino  redenti,  éf  che  doue 
ranno  ejfire  redenti  yOuero  niuno  'e  per  redimer  fife  non  per 
Chrifio  ; cofidi  cjuelt altro  che,  Ucditle  in  redemptio- 
neni  prò  omnibus,  cioèy  ìtKn  rcdcmptis  vcl  redimcn 
dìSyOuero  chela  redentione  non  può  ejferefattafinonper 
Chrifio  y cofidite  della  propit  lattone,  cioè  applicata  fi  à , ò 
d'applicarfiyouero  non  poterne  ejfire  altra  fi  non  quefia  di 
(hrifio,  cofi della  viuificatione  in  Chrifio y ne  i già  yiuifica- 
tiyò  'vtutficandi,ouero  che'viuificatione  non  fi  puh  hauere 
fi  non  per  Chrifio,  cofi  della  morte,  cioè  per  quelli  che  fi  han 
no  'Voluto  applicare yò  che  fitapphcheranOy  ouero  che  niun, 
altramortefuor  che  quella  di  {hrtfio  poteua  faluarciyCoà 
quella  vniuerjale  'volontà  dijàlue%z^y  V ult  omncs  qui 
ialuandi  flint  faluos  ^^luoueroniunofiipuoifalHare fin 
z.a  il  voler  di  T>io,cosi  de  gli  altri y e costà  propofito  nofiro 
Chrtjìo  et  hà  lauati  nel /àngue  fuo,ma  quelli  che  hanno  vo- 
luto  entrar  nelbagno,ha  fanati  tutti  con  le/ue  piaghe , ma 
non  quelli  che  non  hanno  'voluto prender  la  medictnayhafi 

disfat- 
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f^isfatto  per  tutti , nin  non  per  (juelli  che  non  hanno  'volut o 
J^uir  le  pedate Jue, onero  e diciamo  fnegho,\  auirnosàpec 
■carisnoftrisinranquinefuOjaW Jòloil  fmguedi  Chri 
x-iìoè bajìemle àlauare i peccati noJiriyCin^Wuorc  (anati 
•lo  mus,no^  Jolo  le  piaghe,  le  battiture,  l'infermità  di  (hri- 
Jio fono  balìeuolt  à fànare  il  nojìro  male,^'  -\cos)  (hrijlo  ha 
Jòdisfatto  per  tutti,  cioè  non  è alcuno  che  per fi jìejfo  pofijo 
disfare  per  lifhci  peccati, fe  non  mediante  Chrtjlo,e  perci  ò i 
digiuni,  le  dtfcipbne,  le  orationi,l' elemofine  ,e  mill’ altre  fin- 
te opere  di  peniten^.  che  pote^imo  fare,  non firebbero  ba- 
fenoli  à fidisfare  per  li  peccati  no  fri,  fe  non  cifofe  il  meri 
to  deUa  p afone  di  Qhrifo , perla  quale  vengono  accettate 
lenoììre  paf  toni,  opere  in  pagamento,  e fiedsfattioneh 

fu msYÌtoria,efidt sfattoria  quell’opera  fupenda  della paf 
fon  di  Osrijlo, meritoria  perf fefo  si,  Pr  o p ter  qii  o J , òl 
Deus exaltaiiit illuni,  & clonauic illi nomcn  quocl 
cfl:fupcromncnoinen,w4  anco  p cr  noi, che  ci  mento  la 
prima  gratta, e laremifione  de’  peccati  no  fri,  ma  anco  fo- 
dtsfattorta,non  per f,che  non  haucua  peccato, per  quaìdo^- 
uejfe  fòdisfare,fna per  noi,  e per  noi  [odi sfece  fffeientemen 
te, non  già  ejfcacemente  perche  teff  cacia  nafe  dalfappO- 
cationeja  medicina  è abondantif  una,  f acqua  i fùjfcien- 
tifima  a trar  la  fte  à tutto  il  mondo,  ^ a mille  mondi  fe 
tanti foffero,voglto dire  quel  pretioff  mo  [angue  fu  fuff- 
ctentifimo  a pagare  per  mille  mondi, ma  chegtoua  quell’a- 
bondanzja  di  mediana  f l infermo  non  l’applica  alla  fUa 
infermità? che  gioua  tanta fijfcientia  d acqua  [è  lo  ajfeta- 
to  no  ne  vuol  bere?  che  gioua  tanto fangue,  fe  non  cetappli- 
chiamo? le  acque  della  Ftfina  fanauano,ma  quelli  che  cin 
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trauam  dentro , c^ueì fangue  pretioj/pmo,  e fifjìcientip- 
K30,^  à quel  colmo  che  fi  può  tmaginare,ma  non  Jàrà  ef- 
I fìcace  a cht  non  /‘applicherà  a fi  flejfojcheìnon  fapete  il  mo 

do  d’ appltcarueloì've  thà  dato  Chrijio  iflejfò  principalmen 
weiiti  dì  te  conl'tnjìitutwne  de  fàntipmi ficramenti.fi peccato  ori 
Oppile,” ginalefilauashcol fangue dtGjri(ìo,ma per meZjodelBat 
Principal  • {(fimo . Il  peccato  attuale filauasu  col fàn^ue  di  Qjrijlo, 
mt^o^dc  fa  ma  per  me\o  del facr amento  della  penitenz^a . lì  fangue 
cramenu . ^ QjriJìo  è fidisfattorìojma  fiendì anco  tu  in  quejìa  Pifii 
na  con  le  opere  penali,  le  quali  fatte fuori  della  Pifeina,  cioè 
per  fi flefiè  t’ho  già  detto,  che  non  pojfono  fidisfare)^  pecca- 
..  . ti  tuoi,  ma  chi  le  dà  il  uigoreìchi  la  uirtuìchi  la forici  la  Pi 

fiina  d:l /angue  di  Chrifìo,fiendifiendiin  quelle  acque, fa 
opere finte  fa frutti  degni  di  penitemja , e piglieranno  vi- 
' ta,  ^ efficacia  dal  fùmeientifiimo  fingue  di  Chrifio , e cosi 

non  potranno  dire  gu  heretici  che  facciamo  torto  a quel 
'prcciofifimo  fangue  y anzj  diciamo  che  finZja  quello  non 
pofiiamo  per  noijìefii  maifidisfare,lafidisfattione  ci  'vien 
dal  fingue, ma  l‘applicatione,dalle  opereiopcre,  opere,ò  be^ 

' ne  detti  figliuoli,  per  pagare  i debiti  noflri,le  pene  alle  quali 
fiamo  tenuti  per  tanti  nofiri  peccati,  contrittone  s)  » confifi 
filone  si,ma fòdisfattione  ancor a,il  Prencipe  ci  fiala  gratia 
s),dell'ofiefi  riceuuta  del  perpetuo  bando,  ma  la giujiitia  ri 
chiede  al  meno  il  temporale , è concejfo  al  mere  adante  por- 
tare le  fùe  merci  nella  città,ma  le  conuien  pagare  la  g^djel- 
df/d?  D Li  ht  al  Signor e,fdnoci  rimefii  i peccati  nofiri  quato  alla  colpa, 
ci  perdona  c qtianto  alla  pena  eterna  per  mera  mìfirtcordia,  e bontà 
iVgìuftitìa  dtDio,malagiujìitta'vuolela  pena  temporale,  iDatieri 
rich  iede  da  chieopono  U gabella  fi  'Vogliamo  entrare  nella  città  del  eie- 

noi  la  pena  ^ J c>  
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• lo,  quelle  fono  le  opere  penali  fatte  da  noi,  e da  noi  prc 

fe,  ^ accettate  con  libera,  e ffontanea  'volontà  ; ma paffan 
do  al  parti  colar  e ^qual  opere  principalmente  firiccrcano  à 
qy.ejìa  jddtsfattione  ? 'f  re  j- per  bora  ne  diremo ^ cioè  ora- 
tione,  dicano,  ^ elemofinaSuna  riguarda  ad animarci]  è 
l'oratione,t altra  al corpo,ch‘è  il  digiuno , l’altra  a i comode 
efierni,ch’è  l’elemoJ/na,tt4tto  riceuuto  da  Dio  Jommo  da- 
tore d ogni  cojàj^  come  che  in  tutte  quefle  parti  ben  Jpeffo 
t o^endtamOjCof  è necejfario  la  ricompenfatione,e fodisfat- 
tione\ricercafi  t oratione, perche  illumina  t anima,  tl digiuno 
perche  mortifica  il  corpo, e l'elemojtna  perche  fmimtijce  le  fa 
colta,  che  fògliono  ejfere  incitamenti  a peccati , si  come 

dice fin ^louanni,  Omnc  quod  eft  in  mundo conai- 
pifccntiacarniscfl:,  autconcupifcenriaoculuriim^ 
au  t fupei  bia  vìtx, peccato  di  carne, peccato  d’auaritia , 
peccato  difuperbia,  ^ perciò  contra  tutti  fi  dà  tl  rimedio  » 
l humiltà  ded oratione  contra  la  fùperbia , contra  lauari- 
tialelemofina,contra  la  carne  Sdigiuno,  olirà  che  peccan  - 
do  noi  offendiamo  Dio,  il prof  imo, e noi flefi,e  perciò  in  ri- 
comperi fa fi  deue  a Dio  t oratione,  t elemofna  al  prò  fimo, et 
, il  cafligo  de’ fnf propri  a noi fefi,il  che  facciamo  col  di  giu 
no, 'ui fono  mille  altre  opere penàli,  con  le  quali  pofiamofò- 
disfare,vi fino  anco  If  tribulationije  auerfità,^  i fagelliy 
checirnandabenfpeffoDioperi  peccati  nofhri,  che  fi  da 
noi  finoriceuuti,^  accettati  volontieri , e con  animo  pa- 
dente, ci  danno  larghiftma  materia  di (òdi sfar  e , ma  men- 
tre con  impacienZjO,  e mal'uolontieri  fi  patifiono  rimania- 
mo priui  d’ognifutto  della  fodisfattione . Afa  f fintite 
^an  bontà  dt  Dio  fi  quale  confiderando  la  drboUf^a  no- 
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Uras'e  compiaciuto  d'allargare  tanto  Umano  intorno  a 
quefle  opere  dt Jddisfattione,che ficompiace^  sappagay  ^ 
accetta  in  pagamento,eper  fodtsfattione  delle  pene  nojire 
quelle  opere  penali, che  non  Meo  facciamo  noi  ma  fanno  al- 
tri per  noi,  cfual pii*  manifejìo  fègno  dt  bontà,  e di  clemenza 
fi  può  vedere  m quejlo  clementifiimo  Padre  ? il  quale  non 
Jolamente  ci  perdona  l ojfefit,  ci  condona  U pena  eterna,  ma 
dt  pii* fi  contenta  eh’ vn  altro  anco  paghi  la  temporale  in  ve- 
cenoJìra,pietofifiimo  Signor  e, cosi forfè  intendeua  l'Apojio 
/oPWo,Akcraltcrius  onera  portate,  cofi fènz^a  dub- 
bio intende  il  Simbolo  ned  articolo,  Sandiorum  commu- 
ni o n e m,  e cos)  ci psrjuade  U ragione , poi  che  ejfendo  vero 
(come gli  è vsrifitmo)che  tutti  noi  fiamo  metnbra  dt  Chri- 
Jìo,^  tvn  membro  nel  corpo  aiuta, e Jòccorre  ad  altro, che 
pur  vediamo  che  il  piede  non  camina  filo  a /efiej[Jò,ma  a 
glt  occhi, ^ a gli  altri  memhrt,nè  glt  occhi  mirano  filo  a fi 
Jkfii,ma  (S  a i piedi, ^ ad  altre  m:mbra,cos)  fannoli(iej- 
Jò  t ut  te  le  membra  in  quejìo  corpo  mijìico  di  finta  Chic  fi 
tvno  aiuta  (altro,  Ivno fa  l'altro  partecipe  dede  opere /ue, 
tanto  che  fi  dopo  U confezione  mt  conuerrà  fare  qualch’ope 
rapenate  in  fidtsfattione  de  miei  peccati,  potrò  eleggere 
perfenachelo  facci  per  me,  e faranno  accette , ^hauerò 
Jodisfatto,con  dueauerten^e  però,ìvnacheUperfina  da 
eleggerfi  deue  ejfere  tn  gratta  dt  Dio,  cioè  fin  fa  peccato 
mortale  fi  come fi  ricerca  adtjìejfo  penitente, come  diremo 
dt  qua  a poco, (altra  che  quello  che  non  fidtsfà  per  fe  fìejjò 
nonconfègutfietuttit  frutti,  e commoS  delUfidisfatttO' 
ne, poi  che  ejfendo fiimth  opere  prefiritte  quafi medicine 
per  lacura  dell'infermo  penitente.per  finarei  praui  effèt- 
ti dedani- 
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ti  dcU' anima,  mentr  altri  figlia  la  medicina  non  ha  dubbio 
che  t infermo  non  gode  fìmtli  frutti,  ma  con  tutto  ciò  è •ve- 
ri fimo  che  s'intende  hauere  fidisfattoj  di  fi  poco  fa  che  chi 
haueua  a fedi  sfar  e conuentua  che fojfe  in  qratia  di  Dio,  e lo 
replico hora,poi  chele  opere fatte,cxirz  caritaicm/<f 
feruono  per  la  fedisfatttone,  nondimeno  non  feono  accette 
per  il  merito,  che  per  altro  ac  cjuif  crebbe  il  penitente  fi  fa- 
coffe  quelle  opere  penali  in  gratia,e  fen\a  peccato  mortale, 
ma  di  quello  più  diffufamentc  altroue,  bafia  che  due  mo- 
di hahbiamo  di  fedi  sfare  l'vno  per  noi  fieft,e  H altro  con 
taiuto  d altra  per  fona,  patendo  quello  che  patir  douereb- 
be  il  peccator  pentito, confejfato,  ^affoluto,  mahabbiamo 
anco  un  ter'^o  modo,^  è quello  delle  Indulgente,  delle  qua 
h per  hora  non  •voglio  ragionare  che  lo  faro  ben  a tempo  op 
portunofajìa  che  potendo  thuomo  in  quefo  modo  far  più 
opere  fidisfattorie  che  non  bifegnano  per  lui  a pagare  le  pe- 
ne temporali,  quella  fiprabondanta  non  rimane  •vana,  ne 
fi getta’VÌa,mafiraccoglienelJàcro  teforo  dt  finta  (hiefii, 
nel  quale  VI feno  principalmente  l'opere  del  benedetto  Giri 
fi 0,  quelle  di  feprabodantu  di  tutti  i Adartiri,  quelle  della 
beatifima  Vergine,^  in  soma  di  tutti  quelli  che  dopo  d'fja 
uer  Jodisfatto  a bafianz^aper  brdflefifhano  continouato  a 
far  tant  'opere  buone,  e fan  te, a p^ ir  per  Chrifloje  quali  ope 
re  quanto  al  merito  gtouano  a fife  fi  peraugumento  diglo 
ria, ma  quanto  all e fere  fidisfattorie  fi  riferuano  per  altri 
Jiel  tefero  .di  fantaOoiefa,  del  quale  Chrifo  benedettone 
lafeiò  le  chiaut  al  fùo  Vicario  principalmente , e dopo  lui  a 
fuoi  Vefeaui, perche  eglino  fecondo  il prudente giudicio  loro 
le  communicaffero  à chi  bifegno  n'isaueffe  j come  /vn pren- 
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. . e/pc  comadaffe,  che  chi  sbarca  nel  Portole  nuoUentrare  nei 

Li  città, paghi  certa  gol)  eli  a, et  chi Jìtr  cita  pii*  denari,  cileno 
gli  bifogna  per  la  gabella  noglt  pop  portar  dencro,  perche  là 
non  ce  rie  bifògno,éSÌ  perciò  gli  lafiia  alia  porta , e fino  pojìi 
in  una  cajja  particolare,!  quai  denari  poi pruono  per  fip- 
plire  à cjHelÌ!,che  udendo  entrare  nella  Otta  non  hanno  de 
nari  da  pagare . Jl  peccator  pentito , e giujlijicato , ouero 
l huomo gi tt^o fi troua  calato  m porto  della  grafia  di  Dio, 
titiole  entrare  nella  Qttà  de  Ila  porta  già  ti  babbi  amo  detto, 
che pt  conuien  pagare  la  gabeda  della  fodìsfattione  per  la 
pena  t em parale, ha  pagato  s)  a fltfjìcieril^ , mà  nondimeno 
gli  refi  ano  tanti  denari,  ha fatto  tante  opere , che  gli  fipra~ 
uaril^o  al  proprio  bifogno , cjuefii  denari,  cfuefie  opere 
i^uanto  alla  fi  dis f attiene  non  pi  poffano  giouare.  neba  Qt- 
tàdelcielo,perchelasìinon  ci  è b fogno  dt  fidisfattione ,fè 
bene  cjuanto  al  merito fèruono  per  augumento  di  maggior 
^adoj^  perciò  gli  lafcta  alla  porta,gli  lafiia  qua  gtìt  in  ter^ 
ra  nella  caffi  del  tefiro  di  fan  t a Onefà,la  quale  poi  quando 
cosi  giudica  elpedtente,ne fà  parte  à bifegnofi,  Cf  quefte fi  • 
Sodi's&tiio  noie  IndulgenT^preciofifiimotefiro,  pf  conepueflo  terz^o 
co  e-  psftdmofidisfare  alle  pene  temporali,  a quali fiamo 

zo  ijcii  in-  tenutt,pernotfiefiiprima,epoiperinterpofia  perfina,  efi- 

opere difipraùondan1(a,che  fino  nel  tefiro 
di  fànta  {htefàs  ^ cifgomentarà  lafòdisfatttone?  la  ne 

peremoìe  non  l accetteremo?  e perche^  forfè  perche  no  fi pro= 
ua  nella firittura?  forfè  perche  rtmeffa  la  colpa,  fta  anco  ri- 
meffà  la penalforje  perche  derogherefimo  alfinùpmo  fan 
guedt  Chrifio?  an1(t  tutto  in  contrat'to,cioè,  e perche  fi pro- 
uaneda firittura,^  perche  rtmeffa  la  colpa  non  è nmeffà 

taprna^ 
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U pena, ^ percheron  deroghiamo  al precìojì^imojkngus 
dt  Qjnjlo,anzj  ce  ne Jèrutamo  mirabilmente  con  l'applica- 
tione,dobbiamo far  ejueji' opere  penali,  tanto  piu,  che  non  fi 
lo  per  noi  jìeft  poliamo  pagare,  ma  con  due  altri  modi  an- 
cora ci  uiene  aperta  la  firada,  cioè  col  meT^  d'altra  per  fi- 
na, e delle  opere  di  foprabondan^a , che  fino  le  Jndulgtn- 
Z,e,aggiuntoui  ancora,  che  l' opere  che  dobbiamo  fare  fino 
factltftme,  orationi,  digiuni,  ^ elemofine,  ma  anco  fi- 
nalmente, perche  èia  terZja parte  del  fdcr amento  della 
penitenza , alla  perfettione  della  quale  pur  fi  ricercano 
tutte  le  parti  intesali,  ^ di  effe  que fa  è quella,  che  le  da 
il colmodi perfettione,  contrttione  prima, confefiione poi , 
^finalmente fidisfactìone.  Attioni  che  confiituifiono  la 
materia  della  peniten\a,finz^a  le  quali  non  potrebbe  effe- 
re  facr amento, poiché  mille  volte  habbiamo  detto , che  al 
ficr amento  fi  ricerca  infiitutor  dittino,  lamateria,  la 

forma , che  Chrifh  ne fia fiato  linflitutore  fià  l habbia- 
mo mofirato,  che  babbi  materia  e forma  vifibtle,  e finfibile 
appanfie  dagli atti,chefiveggono nelcontrirfi,nel cofeff^  Miee  ìia.-i 
fi, nel  fi  disfare,  fS*  quefio  quoto  alia  materia, lafforma  èpa 
tentifima,  Ego  abfoluo  tc,<icc.duque èficramèto  lape- 
niteZja,etr agli  altri  facr  amenti  de  ue  epreannou:rata,che  Formi  d!l 
queftafialaformaficaua  da  quelle  parole,con  le  quali  già  il 
(rene detto  Chrifo  diede l’ autorità  àfuoi  Apofioh,  et  afac  cr  mciuodol- 

ztnó,che 

SI  come  dicedo,  cunresdocctcomncsgcrcs  baptizatcs  Mani,.  . 6. 

pereto  ilfacerdote  dice,^^o  che  e ^ 

la forma  del  Battefima,così  hauedo  detto,Qnodcu qj  fol- 
ucrìns,  de  ue  il ficer  dot  e dire.  Ego  cc  abfoluo,  quanto 
alla  materia  fi  ui  raccordate  quado  in  generale  habbiamo 

a trat- 
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trattato  della  materia  de' facr amenti  dicemmo,  che  alcw.'f 
haueuano  la  materia  di  firn t a dal fùjci^ente , ^ Atri  con  - 
giunta  coljufcipiente  eh’ erano  le  attioni  di  ejfa , ne  primi 
no  ilBatteJìmoJa  Conjirmatione,et  l'EJìremavntione.ne- 
t^cddi'v’è  il  Matrimonio,  e la  Penitenza,  e però  diciamo- 
che  la  materia  di  qttejìo  furarne to  fino  gh  atti  delpenitete, 
cioè  cÒtritione  yCofe filone,  e fi  disfattone , et  cos)  hafi  abilito- 
ilCdcilio  diTreto  nella  fefl'.  1 4. de  f.jcramèto  penicer\ 
nel  cap.  3 .c  nd  Canon,  ^.chefi  bene  dice  il  Concilio 
fimiìiatti  ^'rr,quafi  marcriamracramcml,w/z^^frò» 
che  gli  efiludi  della  proprietà  della  'vera  materia,  ma  dice 
cos) perche  non  fono  di  ti^uella  ejualità  di  materia  che  fi vja 
ne  gh  altri  fcr amenti  fiparata  ( comehabbiamo  detto  )- 
dal fiifiipiente  yfi  che  e la  materia,  e la  forma  cadono  fòt- 
to  i finfinofiri,  tvnadel  fint  'tre , (altra  del  'vedere  -,  f 
perciò  è facramento  la penitenXa,ma  fi  diciamo  ilBatte- 
fimo  ficramento,  perche  per  efiò  et  vengono  rimefii  tutti  i 
peccate,  e particolarmente  H originale , perche  non  diremo 
anco  tale  la  peniteXa^gia  che  et  produce  l’ifieffo-effetto  qua 
to  ai  peccati  eommefit  dopo  iPBattefimo,  fi  ilfiicramen^ 

to,c^  facr^  rcì(ìgnum,chemo{ìradi  fuori  quello  che  ope- 
ra de  dentro  ( comehabbiamo  detto  tante  volte  ) ^ fi  gli- 
atti  delpenitete,^  delficerdote fanno  lifiejfo  effe tto,  per ^ 
che  non  diremo  che  la penitenz^Jia  veramente ,.e propria- 
mentejkcrameto? Il peccator  già  pentito  mojìra  con  paro- 
le,  ^ atti  efieriori  hauere  alienato  l’animo  dalla  bruteX^ 
dc  lpeccato,rm>firando  l’odio  uerfi  quello,  e la  detefiatione,. 
ecco  ilfigno  ejleriore  dellagratia  in  cui  ritorna  il  peccatole 
lafiiatoil  peccato , ^ mentre  il ficerdotefà  fintire  quelle: 
parole  di  fuori,  Egp  tc  ahfol  \xQ,chinansà  che  operano  di’ 

dijJrof 
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dentro  U vera  ajfolutione^  e remifione  de’ peccati?  dunaue 
è (keramento,^  cosi  cipriamente  dichiara,  ^ jìabiujce 
ilConcilio di T rento  nella  fcfT.  1 4- de  facramento  p^ni  c«»c.  TnL 
tcntix  Can.i.  Si  quis  dixerit in  Catolica  Ecclcfia  p9 
nicentiam  non  c(te  vcrc,&  proprie  facramentu  prò 
fidclibusquotics  in  peccata  labunturpoft  Baptif- 
mum*,ipfi  Deo  rccociliandis a Chrifto  domino  no- 
ftroinfticutu,  anathcmafit,cncllafe(r,6.  nelc.  14. 
ctenim  prò  ijsqui  pofl:  Baptifmumin  peccatalabu 
tur,Chriftus  lefusfacramcntuminftituit  p^nitéci^ 
cumdixir,accipitc  SpiritumfandEum,  quorum  re- 
miflciicis  peccata  rcmittuncureis,&:  quoru  rctinuc 
ritis  retenta  funt,&:  neiriftelTa  rcfT.  1 4.ncl  c,  j.  Porrò 
ficcante  aduentu  Chrifti  p^nitcnriacrat  facramen 
tum,neceft  poli aducntumilliuscuiquam  ante  Ba 
ptirmumjDominu-sautcm  facramentu  pcnitcntia: 
rune pr^’cipue inftituiteum  a mortuis cxciratus in* 
fufflauitindifcipulosfuosdiccns,  Accipitc  Spiriti! 
fandium,  quorum  rcmifTcritis  peccata  remittuntur 
cij>,& quorum  retinucritisrctcntarunr,quo  ta  infi- 
gni  fa<ito,&:  verbis  ta  perfpicuis  poteftate  remittcn 
di,6c  reiincdi  peccata  ad  rccóciliandosfidclcspoft 
Bapt  ifmù  lapfos  Apoftolis,&  coru  Icgirimis  fucccf 
foribusfuifTecòicatam  vniucrforu  patru  cófcnfus 
femper intellexit,^ primadi queJioilCocilioFioretino,  conc.pUr. 
et  il  Cojldtienjè fanno  ttjìefojn  maniera  che  paT^a  è il  du  c^uc.  tonfi, 
hitarne^  il  voler  porre  quejì’ articolo  in  difputa.  Mora  an 

dateinpace,hì  noie  Patris,&  Filii,&  Spùs  f(5tl . Ame. 
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ranche  cihapromefjò  Iddio  della  beata  vita  ^ ^ di  ejjb  rie 
conduttieroj  e guida  Chrijlo  benedettOyCamina  tre  giorna- 
te, la  prima  delnajcimento,  la  feconda  del  cor/o  della  vita, 
la  terZjapoi  cjuando  è alfine  de  giorni fuoi , nè  con  tutto  ciò 
fìtrahegiamai  la Jete,  ^ (juando  pur  è giunto  a cfuel  pae- 
fe  dt  Al  ara,  della  morte  amara,  ahi  che  acque  amar  e, e dtf 
gujleuoli  fonogli  prejèntate  (lajciamo  tutte  t altre ) ma  chi 
non  sa,  quando  il  facerdote  fè  gli  apprejènta  con  vafi  del- 
t acqua  del  facr amento  dell eflrema  vntione,  come  t infer- 
mo finte H amareX^yCome gridajcome malageuole  le pa- 
reilguflarle?  Quid  bibemus/*  quid  h\hcm\is? fino  ama  ex»Liì. 
resi  que(l‘ acque,  non  fi  puh  negare,anime  mie, quejìa  me- 
moria de  Ha  morte  pur  troppo  amareggia  il  nojìrogufio,  ma 
che  s ha  à fare?  dobbiamo  noi  morir  di  fite  ? non  vogbamo 
noigufiar  quell' acque?  deh  st( ò benedettifiglmoli )ma fac- 
ciamole prima  dolci,  ecco  il  legno , che  à comandamenti  di 
Dio  pone  entro  aìlacque  Adosè,  il  legno  delia  croce  fanta, 
poniamolo  cosi  noi  entro  à quefi acque,  alla  memoria  della 
morte  nofir a, opponiamo  la  ricordanza  della  morte  dt  Oiri 
floycon inofiri dolori mefioliamot dolori  di  Ojrifio,nel  prò  . 

fondo  delle  nofirepaf ioni  poniamo  la  paltone  dt  Chrifto,  e 
quindi  poi,  ò come  ogni  co  fa  ci  parerà  dolce,  come fkportta, 
in  (\u\cQàmcn\,sicerto,che,vtr(ci:ìtMiz>:\ux,^rifj)on 
deremo  alt Apofiolo(jiacomo,ch'egb  è •vero,che,  de 

codcm  roraminecmanatdulccm,&amaramaqua. 

Riuolo  d acqua  è quefio fitcramento  delle  frema  vntione, 
perche fiaturifie  anch’egli  da  quell  eterno , e perenne  fonte 
deibenedetto  Chrifto,  dolce  per  il frutto, che  ne  cauiamo  ,fè 
bene  vn poco  amaro,  perche  ha  congiunto  fico  la  meMtatio- 
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ut,  mtmoria  dilla  mort  eja  quali  amart^^,comtfìde 

"i t^iu^filtrailrimtéodilltgnoimtndtrtti dt  ma  àpa 
(ojtmijintiriti  ^tiutamiriti^macominciamo.  ‘ 

prima  parte. I 

OS  0,1  diJI/iaetHolt  non  fi  fui.  ntgart,  che 

»onfiiaalTortcchitécia(cimvÌHtttil6io- 

noSquifavoct,  Morte,» Morire ,ma 
méofiufiautntiuoli,  0*  hotrilnlt  d ori- 
ti n.  j T’^'fi“^”'‘>^‘^i^<>‘:Mdillamtntino 
pa.quando  conia mtdstatumi,  QT mtmoria  dilla  morti 
jcgU  rapprifintat imagint,  (f  ,l  ritratto fio , pircht  à dir- 

»‘'‘'i>tro,ijutldcfidtriodiwHirt,(slvmertfimprtttrol>- 

pon^uraUatmigli  huomini.non  oioglio parlar  hora  de 
gli  altri animaù.nonpm  patir qutftanatara  nofia  rtnott 

‘oagran'vtolimaiSridiirfiinnitnti,diannicUjp,co- 

"“fitrattadimatiriaérnortificonturbano  tuttii  (biri 
tt,nafiono  tfifj’irt.'utngonlcmaninconii.fipcrdt  ognij- 
‘l&'‘]S^’^‘"fi>«mas'ammariggiao^^ 
ktndutuatl fimo  Salomone,  O mors.quam  i^ara  cft 
niemoria  tua,homini  paccmhabentiin  fubftantiis 
„ ^'^'^‘^V°""''‘<’tfyfel>entildefiderionatHraledeUhHo 

'^'^‘‘^‘^'•‘ì'^ftafipt^ationi disanima  dalcorpo, 

M c|«  i f°‘‘T“"‘J"^amartT^q„SdoeMÌinUrciardiwitì 
lottm.  konori,pradi^a,richi^a^,aciri,edaittiLdani^^^^ 
tmmfiero.poum,  «(rimfermo,epitnodogniciJamitdnÓ 

rii  dalm,0  fiors,MieuapurlifielSojdmo,honà  cftiudicia 
«uu  homini  md.genti.&  qui  minoratur  riribus.dc- 

fc(fta 
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fc<5lo  9tatc,&:  cui  de  omnibus  cura  cft,&  incredibili 
q u i p erd  i r fa  pi  cn  ù^.Àda  diremo  che  cjuejìo  defiderio  del 
lamorteneimijèri,  ^ cjuel  dolore  nei  felici  è piti  tojlo  dit 
huomojènjùale.i^  terreno,  che  da  chi  ha  Holto  ogni  fùo  pen 
fiero  al  ctelo^poi  che  l'uno  teme,  perche  perde  quella  comodi- 
tà,  ^ piaceri  del  modo /altro  de  fiderà  per  ejferne  priuo,  ^ 
per  vfiir  di  Olenti,  ma  quejìi  n'ojòno  ifint,  perii  quali  deue  il 
Qmjìiano  defiderar  la  morte  fiuero  temer  la  ^ ma  defiderar 
la  deue  per  godere  'vnaltra'vita  eterna,  (si  immortale,  per 
•vnirfik  ChrìfiOjper fuggire  tati  pericoli,  che  gli fiprafianno 
ali' anima  mentre  camina  per  quefio  defèrto  del  mondo,  c 
nauiga per  quefio  procelojo  mare  della  uita  humana,che per 
ciò  quanto  prima  s*arriua  in  porto, tanto  prima  s'afiicura- 
no  le  mera, (gt  la  •vita propria,  temer  deue  poi  la  morte  quel 
Om filano, il  quale  malamete  ha ffefò  i giorni fuoi,  e fi  trotta 
inuccchiat  o t mille  peccati, e (celeraggini,poi  che  moredo  ne 
nja  a r edere  ejfitifiimo  coto  dinal^  afiuerifiimo  tribunale. 
Ada  affin  che  cefi  il  timore, crefia  il  defiderio  della  mor- 
te,  ottimo  rimedio  è tl penfitrei  speJfò,anXìpur  delcontino- 
uo  cefferailtimore,poiche  lameditat  'ione  della  morte r at- 
tiene il  freno  d incorrere  in  tati  peccati,\n  omnibus  ope- 
ri bus  cuis  memorare  nouillìma  i\i^,  dice ua  Salomone, 
òc  in  9tcrnu  no  pcccahìsjntedefiònopeccheraimai,oue 
ro  pece  ado  non farà  ilpeccata  eterno,  cioè  non  perfiuererài 
fèmpre  nel  peccato,  perche  à dirne  ilvero,  chi  penja  con 
quell' afiet  to  che fi  deue, che  le  conuien  morire,  et  render  poi 
coto  pur  troppo  ejfatamete  d'ogmfua  attione,  et  anco  de' pe 
fieri,e  be  ofiinato  da  douero,(^  del  tutto  dato  nelréprobo  se 
fi,  fe  no  fi debbera  di  emUdarfi prima,  che  ne  veghi  la  morte, 

(si  chi 
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quijla  da  qnejlo  fj>ecchio,fi  UJcia  la  conjùetudìne , ^ •ufi 
aelpeccato,^  fiviue  a QorifiOiCol  quale  consunto  chi  può 
dubitare  della  morteìanzj  chi  non  la  bramerà  ognhora  ì 
non  Jàpete  di  quel  gran  Janto  Hdarione, che  giunto  al  fine 
della Juavita, parendogli  che  lo  fpirtto  con  difficoltà  'vjctffc 
del  corpo  y«o,^Vr«<i,Egredcrc,quid  timcs  ? egrcdcrc 
anima  mca,quid  dubitas?  fepcuagintapropc  annis 
fcruiftiChriàoj&cmortcm  cimes?  cejfa  il  timore  ouè  Morte  non 
la  conficienzja  purgata,  e monda,  e fitroua  fiar  bene  co  Chri 
fio>(^  quefia  mondel^  alfìcuro  la  cagionerà  la  memoria 
della  morte f ^ accenderà  l’amore  'ver fi  Iddio, et  'vna  voi 
ta  aceejo  lo  confiruerà  vino  fimpre,forfi  che  no  fappiamo 
che  la  cenere pofia /opra  il  fuoco  lo  cofirua  viuace,et  arden 
te  ma  fi  noi  fiamo  cenere,  et  cenere  dobbiamo  tornare , co 
me  copredo  il  cuor  nofiro  co  quefiamecùtatione  cìnericia 
della  morte,potremo  non  confiruare  il  fuoco  ardente,  e vi- 
uo  dell amor  di  Dio)  ne  temeremo  che  fi fiegm  m noi  que- 
fio  lume  de  gli  occhi  nofiri,poi  che  altro  piu  lucido,  e rijfle 
dente  ne  Operiamo  akroue  ,st  che  non  è chiaro  che  pinta 
Chtefitaquefiofineognannoci  dàqueflo  memoriale,  con  ^eTch^é 
cfuella  cenere  fimbolo  di  morte  pofa  /opra  il  capo,Mcmcn  ogn'an- 

^ o ’ ■ ‘ ‘ Tt  A noTimpori 

to  homo,qu  la  cinis  es,oc  in  cinerem  rcucrtcris.  Ma  gonofopra 
non  sò  fi  fiippiate,afioltatori,che  quando  Daniele  voRe fio  “H' 
prtre  la  fallacia,Cf  inganni  di  quei  mini  fri  che  firuiuano  criefj. 
aH idolo  Tlel  là  tn  Babilonia, che  <^erfi  tutto  di  cenere  il pa  ‘ 

uimento  del  tempio,  fipra  il  quale  poi  la  mattina  apparue-  feop.  egi'in 
rolevefiigiediquei  pocoreligiofijàcerdoti,coskòChrislia  a! 
no,vuoi  tu  fioprire  le  fallacie,^  inganni  del  mondo,  e del 
Diauolo  infernaleìafiergi  il  tempio  della  memoria  tua  con 

lece- 

\ 
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le  ceneri  delU  morte,  Mcmcto , quia  cinis  cs,&  in  cinc  i 

rem  rcucrtcris^r  Jcoprirai  fenz^adubbio  le  pedatede  gli 
Sul.  7.  inganni,  e delle fallacimondóneiMcxnor^iXCymcmoizzc 

nouKIìira  tua>  Ma  imperfettione pur  troppo  grande 
dell  huomOyche  ejfendo  'Vero( come  egli  è 'uenpmo ) che  fug 
rorTcè' 1 n morte,  ^ che  a tutti  ci  conuien  fare  cfue- 

certi,  do  pafaggiOydel  Cjuale  e tant'incertalhora,  che  niente  piu, 
f rende  nondimeno  cosmegltgente,che  non  fola  per  fèììef 
fo  non  fi  dà  a penfvrci,  ma  fe  pur  altri  glielo  raccorda,  h ne 
fènte  peraltro  parlar  e,  0 come  fi  conturba,  come  safflige, 
come  fi contrijìa,  ne  muore  quafdi  dolore  ; aAh  effi  cc  ti- 
seneca,  bi  mortcnijCOgicationc  familiarcm  ( Scena  Seneca ) 

Vt  fi  ira  fors  cuatulcric  poflìs  illi  obuiam  exire,  Deh 
SI  Chrifliano,non fio  quel  che  dice  Seneca,  ma  con  l'Euan' 

MjtiLiì.  d/co  io  à tutti,  Apcarc  vdlras  ìampzdcs,conlame- 
ditatione dellamorte perche , Ecce  fponfus  venir exite 
obuiam  ci.  Al  orirconuiene,equefiopafononfì  puh  fug- 
gir e, non  farà  dunque  fciocchezjz^  ilnon  penfàrci  mali  O 
te  dementem , he  oblirum  fragilitaris  tua:  fi  rune  ti- 
Tv\csvc\oucmc\imzon-3it,nonbifignaaìpettarecheven 
ghi  la  tempefla,  ^ alihora  penfare  al  ricourare  la  nane  in 
porto,maprimach’ ella^enght  conuien  preuederla,^  prò 
' uedere  quanto  e popbile,per  non  re  far  e (òmmerfi  nell’on  - 

de , perciò,  ò Chrijliano,  M cmorarc  memorare  n o- 
" uil’simarua.  I Inochi  ero  che  gouer  naia  naue  in  qual  luo 
go  di  e fa  fi  riduce  egli  ? fè  non  là  ned*vltima  parte  eh’ è det~ 
tapopal  di  doue  preuede  il  tutto,e  col  timone  regge  il  corfo 
della  nauigatione,cos)  il  Cori pano  volendo  dirtT^r e be- 
m la  naia gat ione  della  vita  fuat  deue  porfl  nellvltima 

Parte 
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parte  di  quella ^h’ è la  morte,  ^ con  la  meditati one,  e pen- 
JìerdicjJadmZjZjarclanaue  deU.' anima  Jua  a!  tranquillo^ 
porto  delLx  fi  licitade  eterna . Prendiamo  effèmpio  da  quel 
Janto  Patriarcha  Aleffandrino  Giouanni  Elemofmanorà 
quale  per  non  feordar/i la  meditatione  della  morte  fece  co 
minciare  à edificare  la  fp  altura  fùa,^  Ufi at  ala  imper- 
fetta ordinò  a minifìri  fuoitche  ogni  giorno  gli  andajfro  a 
raccordare  che finijfela  fp altura,  ^ in  quejla  maniera 
fimpre hauei4a chilo  flimoUua a que/ìa finta, e Jàlut fiera 
meditatione . Et  già  in  quei  tempi  antichi  fleieanogli  Im 
per  adori  di  Cojìantinopolifàbito  che  erano  coronati  appre- 
fntarf  innanzj  ^ artefici  filiti  a fabricare  i (epolchri , 
chiedendogli  in  che  maniera'voleua,  che  fi fabricafieil  fur 
fipolcro  per  raccordargb  che  doueua  morir  e, c tuttauia  co- 
t inolia,  è in  'vfi  quelUlodeuole  cerimonia  di  portare  in- 

nanzj il fimmo  Pontefice  P^mano  nel  giorno  della  fùa 
coronai  ione  quella  Poppa,  ò bombace  acefit,  che  in  'vnfiibt 
to fi [pegnc,con quella  voce , Sic  tranfii  gloria  mundi 
Beati  fòlma:  ? atei, per  raccordargli  che  fi  bene  egbePa- 
pa,le  conuien però  anco  morire,  (S*  riferifie  Herodoto  effer 
filito  tra  gli  Egitij  ne  i gran  conuiuij porre  mnanlfi  agb  oc- 
chi de' conuiuantt  vna  tefla  dlhuomo  morto,  con  il  moto,. 
Mementote  tum  inrer  edendum  , tum  ctiam  inter 
pocula  quo  tandem  redigendi  fitis.  fin  fimma non  è 
cefi  necejfario  il  pane  per pfientare  queP a vita  cor  por  ale, 
quanto  è U meditatione  delU  morte  necejpiria  alla  vita  fin 
rituale , ma  fi  m tempo  alcuno  douere filmo  hauere  quefio 
penfiero  della  morte,  lo.  douerefiimo  hauere  nel  tempo  delle 
feMcità,e  proferita, poi  che  quelle  il piti  delle  volte  ci fanno 

fiordare^ 
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Jcorddre  Iddio , e dalui  allontanarci , a che  rimedia  molto 
bene  la  meditattone  della  morte . Àlofirh  ilbenedetto  Chri 
Jìola  nclmonte  T abor  incjiiella  JUa  mirabile  T ransfigti- 
ratione  rag^t , e Jcmtille  della  gloria  de’ beati,  in  tanto  che 
Matti).  17.  /an  Pietro  allettato  da  ifuella  dolce1(^.a  dtceua,  Y^iciamus 
li ic  cria  c a bcrnacula . Adailbenedetto  Ojriflo  amareg 
gi  'o  ifudla  tanta  dolcéX^a  con  i ragionamenti , e medita- 
Lue  9.  tioni  della  morte  faa,  Loquebantur  cnim  de  excefTu 

quem  complcturus  crac  in  Hycmfalcm,  ^ perche 
credete  che  /anta  C/jieJa  con  lejepolture  ci  rappresati  tarr 
ti  eadauert,e  corpi  morti  ? S non  per  raccordarci  che  tutti 
dobbiamo  morire . Qtouano  s),alt amme  de  defunti  le  pre 
ciygli  ojjìck^ji  jàcrtf  ci  che  [anta  Qjìefa  fa  per  loro,  ma  gioua- 
no  anco  cf  nelle  cerimonie  funerali  ar accordar  e a noi , che 
dobbiamo  morire,^  chi  sàji  Chrijlo  benedetto  injìituen- 
doil  (acr amento  dell  Elhrcma'untione  lo  faceffe  anco  per 
raccordare  a Juoi  fedsb  (^ueiìameditatione  della  morte  ? 

' poi  che  ejfmdo facram  ento  in  rimedio  de'  bfogn  i no  fri  nel- 

l’vkimo  della  vita, non  dobbiamo  ejfere  cosi  priui  d intedet 
to,  che  cjjèndoci  dato  vn  rimedio  d'adoprarf  a vn  tempo 
preffo,  non  dobbiamo  penjdreche  quel  tempo  debbia  ve- 
j mre,Jt  che  Memorare, memorare  nouifsima  tua,per 

“ fuggire  i peccati,Mcmorarc  noni  fsi  ma  tua,  per  [fregia 

retlmondo,Memorare  nouiiiima  rua,  per  non  hauere 
timore  delia  morte,  M c m o r are  noni  fsi  m a tu  a ,per  oc- 
qtiifareildefderiodelfaltravita.  Memorare  rìOii'ìCs'i- 
ma  tua,  per  congiungerti  con  (frifo,  Memorare  nouiC- 
fì  m a ma,  perche  a ah  cinuitano  t fanti  con  parole , e con 
fatti,McmorarenQ\i\(mrìat\xaipertefempio  di  Qhri- 

Jio, 


, / 


Eflrcmavntionc.  46^5 

jlo,  McmofiWCJiouifsiraji  ma’,  percht  celo  perjuadt 
[anta  Omjkye  nelle  ceiierti^  nelle  fepolture,  M c m o r n re 
noiiifsiraa  tua ^Jinalmente  ffàche tral’altrecanje  anco 
per  que fi  a fi  puoered^cre  che  fojfe  infiitPtko  il fiàcr amento 
Jell‘Ejìremavntione-,manonconfintonofit  hereticì  chefia 
Jàcramento^t  vi  diro  t fondamenti  loro, e ie  rfiofle  nofire, 
fiprnna  hauero  prefi fialofermateui,e  figuiremo . 

.‘seco  n d a p a r t e. 

Ec^Tio^e  non  vogliono  in  modo  alciMO  i 
Luterani,  e Caluimfìt  hereticfche  l’6s  fre- 
ma vntione  vjàta  da pinta  Qotefià per  tati 
ti  anni  a dietro fta  fiicramentoje  tra  favra 
me  ti  annouerata, onde  Lutero  in  quell em 
pio  fino  libro, àc  QVL^ùw'ìidLtc  Babilonica,  Sivfqiia 

amea  dcliratum  eft,in  cxrrcma  vnclionc  nunc  pre- 
cipue deliracum  Qd^ened  ifiejfo  luogo  dice  anco,  Figmc 
tumdlcxhac  Apoflolifcntcntia,  Si  quis  infirma- 
tur,&c.anobisoportcrc  hominem  vngi  cumnoii 
iàcramentum,lcd  d^\\\Qni\xmdt,e  con  altre  firiuoli,e 
vane  ragioni  vàfiguendo  quefia  opinione  Calumo  m quel 
la fila  opera  detta,  Jnftitiuioue  della  Chriftiana  reli- 
gione nelcap.  19.  (si  fida  noi  altri  Cat  olici  le  vien  ap- 
portata quedSpijfola  di  fiori  (fiiacomo  o^pofiolo,  doue  dice, 
i nfirma tur  quis  in  vobis inducat presbi ccros  Ecclc 
lì.T,  & orcnt  fupcrcum  vngenccseum  olcoin  no- 
m i n e D o m i ni  r & o r a t i o fi  d c i fai  u a b i c i n fi  r m um , &: 
«Ucuiabit  cu.  J^ominuSiSc  fi  in  pcccatis  fu  eritremie 

tentili: 
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tcnturci . Sapete  ejuello  che  rtfpondono?  prima  che  cjueU 
/ EpijìoUmn  e di.fàn  Giacomo, fecondo  ch’è  indegna  dello 
Spirito  ApoJìolico^terXo  che  e nominata  da  /i>ro.  Strami  - 
ne  a,  (quarto  per  corrborare  cjuejìa  loro  opinione  cogliono 
che  fan  (fiacomo  fojfe  affai  prefìo  •vccijb  da  Herode , e non 
bauer  perciò  potuto  fcrtuere  tjuell' EpifìoU,ma pur  ejuan- 
do  fojfe  dt  fan  (f  iacomo  ( come  mojlr eremo  noijjapete  che 
ritirata fanno^  dicono  chetaApofio/o  non  haueua  autorità 
dinjlituire  facramenti,  e perciò  cornei rde  non  fi  deuertce 
nere , nè  annouerare  tra  facramenti , fir*  perche  anco  noi 
confèntiamo  che  non  è infitutione  ApoJìohca,ma  Diurna, 
fatta  da  Chr^o, anco  tentano  n;n  altra  fuga,  ^ è,  che  non 
fu  altrimenti  facramento,ma  quella  gratta  che fi dtceCu 
ration  u m, onero  Sanacion  u n\,conccffa  già  a gli  Apoflo 
li  di  fanar  gii  infermi,^  come  concejfa  4 Uro  in  quel  tem- 
po, bora  efjer  ceffata,  comi  anco  lo  dimofìra  t efferienT^,  poi 
che  fono  infntti  che  per  quefìa  'untione  non  guari  fono  del 
leloroinfcrmità,ma  fenemoiono,^  fpurancofi  fntono 
jlringere  quando  fi  gli  mojìra  che  principalmente  per  la 
fallite  dell  anima , ^ non  del  corpo  fu  inf fluito  quello  fa- 
cr amento,  ad  ogni  modo  non  uogliono  cedere, ma  t affando- 
ci di  crudeltà , dicono  che  affettiamo  a dare  quejìo  fàcra- 
meto  in  tempo  che  nè  il  corpo,  nè  t anima  può  prenderne  fi  . 
IoZjZjO  alcuno,  ^ che  non  'ungiamo  gli  ir  fermi,  ma f bene  i 
quaf  mort  i corpi, e di  più  che  habbiamo  rifretto  quefo  mi 
niferio  ne' facer doti fòli,  e pur  l'oApofolo  dice  che' lo facci- 
no i 'Vecchi  della  Chiefa . Aia  abbaino ,/e  mordinó quanto 
poffono  quefii  empi,  e fraudolenti  cani,  che  ad  ogni  modo 
non  ci  fpauent  er armo  mai , sbattino  parco'  piedi  entro  a 

quef'ac- 
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tjuejl' acque  ncjhrt  per  turbarle,  et  intorbidarle,  che  ad  ogni 
modo  appariranno  'Lfiamaggiormente,e  più  chiare,  e più 
furgatejempre,  p^jìra  tanto  pertor'Vtail  fango,  che  gli 
hanno  fparJodentro,dìco àvoi,omiei diletti , ch’è'vertfi- 
mo,  che/3iuell’  Epijìola  in  cui  fitrouano  feriti  e quelle  pa^ 
ro/(f,  Infirmaturqiiisin  vobis,  6cc  è di  fan  Giacomo 
^pojlolo,^  come  tale  fu  pof  atra  gli  altri  libri  Qanonici 
dal  Concilio  Laodìceno  celebrato  nell'anno  i6  ^.t iftejfo  dal 
Concilio  Carta^inenje  l’anno  jf.17.  Itfiejjò  da  Innocentio 
Papa  Primo,  Ncll’EpiftoIa  ad  Exupcrium  Iclola- 
num  EpiCcopum  JiJìeJò  dalConcilw  Fiorentino  fijlefp) 
dal  Concilio  Éridentino,  FtfeJJò dalferonimo  Santo  nel 
Prologo,oucroEpiflola  (oprai  libri  della  Bibia,  Se 
nel  libro  deviris  Illuftribus,  l'ifejfo  da  EuJebioncWi- 
bro  2 .cap.  2 i,^in  fimmada  tutti,  ne  fi  'vede  che  fia 
indegna  dello  Ipirito  nydpojìobco,  ò meriteuole  di  ejfere  no- 
minata Straminea,  come  fa  ne  fitoi  fritti  quell'empio 
ApoJìata,e  temerario  Hcrefiarca  di  Lutero,  poi  che  è pur 
•vero  che  è tutta  Apoftobca,tutta  ChrijUana,tnfegnala  pa 
cien\a  nell' auerfit a,  C alle^eX^  nelle  tentattom , che  ogni 
ben'ueriadaDio,  chel'huomodeue  ejfere  tardo  neltadi- 
rarfi,  parco  nel  parlare , che  ciafeun  domila  propria  lin- 
gua , che  fi  'Vìfittno  le  *vedoue,  e gli  orfani  ne'  lor  tra- 
uaglt , che  non  sijfalti  il  ricco  con  danno  de  poueri , che 
*vJiamo  mifiricordia  nel  giudicio  , che  c 'tafcuno  orm  la 
fede  con  le 'virtù,  Emilie  altri  Santi<tdpoJ}olici,e  Chri- 
Jìiani  documenti  contiene  quell'  Epijìola , ^ Lutero  la 
dirà  indegna  dello  Spirito  <tdpoJìoltco  ? e Straminea^ . 
Ad  feri,  ma  mifir abili,  e degni  di  pietà  anco  gli  ingannati 
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tJZt  ì 7^°^^  7°'“'  <‘à 

ToÙ^ff*  ^"7'  7 ”0»  foti  fcrtie. 

re  efuell^t fiala,  da  che  mirate  per  ^ofira  fe  com'eoli 

che  filo  ufiinctulb,  per  dir  cosi,  non  (inno , che  nel  col- 

%Ti‘^‘  ^‘-^ornù-on  no  JfLo  di 
ffiMoéZebedeo,^nod.MnrUaofe,  TtÌ 

s.  Cùcow  j n,  „ dopoU  morte 

flo.ilZeledeofi  ^ 

dofunfla.  J 1^  'Vcctjo  tn  Gerufolemme  dai  pob alo  il  y/>f,J!f,n, 
«ioccifi.  ^^^t^effa  Otta  tornata  À rr^  r y>ebedeo 

rad,  M Spa^adt  comminane  di  He^ 

s.Giaco>.  Jf*  decapitata,  Qf  ber  finire  t Alfcn  l n »» 

ia  S ’'7‘^‘‘^‘k^no  de&figlf^ZL 
fò^elTfiiTTflZ^'^t  ‘^pìfereiputepi. 

Q)iod  aùt.  Jp^  -^^\ri Spondo  io,  e chi  ciò  dice  ^ lo  fkbhie» 

moancanoi,  cht  hnfiituLr,.  el/r 


^orno 
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giorno  lungo  ragionamento,  pereto  non  diciamo  noi ^che 

C^pojìolo  foffe  tinjlitutore  diejuejloJacramento,ma/ibe~ 
ne,che  dicendo  quelle  par  ole yinjegnauaàpopoli  quello  ch'e- 
gli haueua  dalmaejiro  (hrijlo  apprejòfil  qu^de  chi  può  du- 
bitare, chenondijjfone^e  ogni  cojaconmirahit  ordine  ^ ^ 
ordinajjè  il  tutto  con  altijìima  prudenza , e perciò  altro 
•uolejfe,  che  al  mondo  injtnuajfe  Matteo,  altro  Marco, 
altro  Luca,  altro  Giouanni,  e come  dice  Eujèbio  Qejàrien- 
Ji,fivede  alcune  coje  particolari  in  cia^uno  Euangelijla, 
de' quali  niuno  di  bro  come  l’altro  ha  fatto  mentione , cosi 
anco,  chi  'vieta  à noi  credere , che  filo  à (fiacomo  coman- 
dale t infinuatione  di  quejìo  fker amento , e non  à gli  altri 
Euangebjli?  come  pur  molte  cofì fi trouano  da  San  Paolo 
infmuateci,  che  non  le  dicono  gli  Euangelifii . Ma  fintite 
9L/dgofiinofiinto,v\z\\ih. i .de  vifitationc  infirmorum, 
Ncc  pr^tcrmittenducftillud  Apoftoli  lacobi  pr^ce 
ptujnfirmacur  quis  in  vobis,&c.  ergo  fi  rogo  de  te, 
&pro  te  fieri,  ficutidixicApoftolus  lacobus  immo 
per  Apoftolu  fuum  Dnsipfavidelicetolei  (acridili- 
butio in  teloquitur  fpirirusfanétus  typica  vndtìo, 
notate  quelle  parole,  Immop  Apoftolufuudns,  econd 
/cerete,chetjpofiolononfiulinfiitutore,mafibene(hrijlo, 
il auale  dell Apofiolofifirut  a farb  promulgare  almondo , 
Che? forfè  diranno,  e doue  et  quado  Chriftoinfiitu)  quejìo 
pur ameto? appunto aL*horapoJforfiodere, Quado  mifit 
binosad  prajdicadu,^^/ chenarrandoS.  Aiarco  cièche 
faceuano gli Apojloliin quellalegatione dice.  Et  exeuntes 
pra:dicabar,vtpcenitentiàagerent,&:  dcmoniamul 
ta  ciiciebant&vngcbantolcomuItosa’gros,&  fa- 
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iiabatur,  ecotale  autoritàdi  'mgereinfernjiynonèverifi 
mileche  gli  Apcjlolt  perlor  §ìep  fe  Ihauejfero  prefi , al- 
tra che  s m quella  vritione  non  et  fojfe  fiata  t autorità  ‘Z>/- 
uina^  comehauerebbe  potuto  operare  quel  mirabile  ejfetto 
della  (ànatìone  ? è vero,  che  l olio  per  flanatura  fmaaU 
eurta  infermità,  ma  non  già  tutte  indifferenti , anzj  aà 
alcune  è noe  tuo,  ma  fe  foffe  fiato  per  virtù  propria  del- 
ìoliOy  che  confermatione  della  fede  di  Chrifio  ne  feguiua  ì 
mondana  il  Signore  gli  Apoììoli  a predicare  la  feea  dot-. 
trina , la  feto  fede , m confermatione  della  quale  faceuai 
fempre  feguirne  fegni  miracolofe , etra  gli  Strici  era  que^ 
fo  del  fàcr amento  delt Efirema  vntione  * che-allhoro  opr- 
rana  anco  la  finità  del  corpo  m confermatione  della  finit 
tà  dell  anima,  per  la  quale  principalmente  era  inflitui*. 
to  5 non  viraccordate  delcofimne  dd  benedettoi  ChriRo  ^ 
Remirtuntur  tibi  peccata  tua,  poi  perche  marmo* 

rauano quelle genti,Qms eft  hic  qui  ctiam  peccata  di-; 
mìtt\t,feggiungeuai\zÌLQ\aós  (\uìtiEììus hominis  ha- 
bet  potcftatemiemittcdi  peccataii^f  ftf  dico,:tollc  grs 
A portoli  bat  u m t u u,&  am  biila,pr/w^  dà  la finità  dell  anima , t 
li  facranic  confermattone  poi,  quella  del  corpo,  cosi  operaua  quefio 

IT  mliim*  Vngebantoleo  irmi-  ' 

tionefana.  tos  xgTos,ÒcCànabaì:n;Can3ib^t,primaneItanìma,e’ 
nim°  "ef il  falla  ban  c nel  corpo, e fntite  chiarifiimo  S.  (fferonimo  y 

fopra  S.Marco,A4ittunturdeindeduodccim  Apo- 
da  tur  eis  potcflas  prxcepta  doccnd  i , vt  co- 
mittetuF  verbu  fimul,&:fat5tum,6ccunipromiffis. 
inuifibilibus  vifibilcs  virtutes  mii'ccntrir,  & cum 
vngebant  oleoargros^iiifirmitatéfidci  virrute  cor*^ 

loboraa* 


SUC.^ 

Idea. 


corpo. 

Marc.6, 

Hitron. 


Digiti?:  t 


.^Te 


Della  Eftremavntlone.  469 

robe  ra  tu  x^tato  che  torno  a dire  fè  fojfe  Jìato  olio  fèm^licet 
hauejfe  operato Jècondo  la  propria  naturaynonhauereb 
he  produtto  l' effetto  della (anatione  ded’a>7Ìma,  ma  dir  ano 
ìcauillojiy  ^ doue  apparifee  la  fanità  de It anima?  eccola 
dich’io^rima  perche  non  è 'verijtmilejche  il  benedetto  Ojri  cfirirto  v6 


Jlo  mddajfe  gli  Apojìoltjuoi  per  il  mondo  facendo  il  Chirnr 

gOye  2\dedico  dellinfermitacorporali,maJì  bene  per  Jdna~  forfo,che 

re  le  anime  dalle graui  infermità  de’ peccati,  ^ a ejucfla  fa  rhìueirt^i 

nità fila fìmiraua,e principalmente  sattendeua,  •venendo 

poi  in  tonficjueXa  cjuella  del  corpo ^ma  in  olirà  no  (appi amo 

Koi,^  cofi  edeor  demete  tegono  tutti  i S. Dottori, che  tl  bene 

detto  Chrifo  non pmaua  mai  alcuno  nel  corpo,  che  non  l'ha 

uejfe fknato  primanelt anima?  e perche  duq-^  doue  via  dare 

autorità  fòla  di  fanare  i corpi,  e non  l’ anime?  diede,  diede  e 

l'vna, e taltra,anXi principalmente  quella  dell anima,  Pr ^ Mtt  c,6. 

d icaba  t V t p ^ni  tcn  eia  agerenr , ecco  la  prepar  atione  per 

la  finità  dell  anima,  Demonia  multa  cijciebanc,frc<7 

l’abhorrimento de' peccati , &c  vngebanc  olco  multos 

^^xos, ecco  preparamento  alla finità  del  corpo , òc  Tana- 

banr,&  (dXìsbzxìX, quale  infermità)  dell'anima,  e delcor-  ~ 

po  O fàcrofinto ficr amento, òmirabilifima^vntione,ò olio 

precicffimo,che  toccado  quefienofre  carni  penetri  fin  de- 

tro  all  alma /nercè  di  quelpotentipmo  •verbo  Diurno , che 

ti  dàiiita dauiutficar noi,vw^icso\co  in  nomine  dni, 

dice  quella  ora  colonna  difianta  Qàcfi  (fiiacomo finto, e eco 

la  materia,e  forma  delfiàcram^nto , & or  atio  fi  dei  ('al  u a 

bitinfirmu  ,filueX^adeUanima^erche,  Si  in  peccatis  ibid, 

fuericremittenturci,  & alleuiabiteum  dominus, 

dall'infermità  corporale  3 ma  di  que(lo  poi.  Ba/ìaf  che  tCath.ve- 
•'  * d'  a-.  «um. 

3 


ei 


■^8 


Chrirto  in- 
fìitcì  il  fi- 
craniento 
«iell'cllr^- 
ma  vntio- 
nc. 

CfHC.  Trìd. 


'Bei». 

TeopbiU 


Conu^Ttii,. 


•Bìttro'If», 

m»a.. 


470  Difcorfo  Vigefimofccondo 

inptutoredi  queflo ficramento fu  Qjr'tJlo,  U quale  tmfnuò 
(per  ’vfir  le  parole  del  Concilio  T rtdentino  Jprefo  S.  Mar^ 
co^e  dad  Apojlolo  (f  iacomofu  poi  promulgato  ai  mondo , 
Inftitutacftautcm  hxc  iacra  vnélioinfinnorum^r 
dice  UT rtdentino  yizv).c\uzmwcihyòc.  proprie  facramcn 
luNoui ccftamentiàChrifto  Domino noftro  apiid 
Warcumquidcm  infinuatum,pcr  lacobum  aurcm 
ApoftoIum,ac  domini  fratrcm  fidclibus  comcnda- 
tum,acproraulgatum,infìrmaturquisin  vobis,&c. 
cosi  tiene  anco  Beda,nc\  cap.  6.fopra  San  Marco.cosifi 
caua  da  T eofìlato  fopra  l'ifejjò  luogo j cosi  da  cent’ altri,  ma 
con  tutto  do  non fi  anno faldi  t Lut  crani d Caluinifi sfuggo- 
no,e  non  potendo  fuggire  recalcitrano , e negando  pur,  che 
quejla  'vntione fa Jacr amento,  dicono,  che  fu  quella  gratta 
detta,  C u ra  ti  on  u m,ouero,  S a ni  [ at  u m,  che  OjtìJìo  com-' 
mefje  àgli  Apojlolifuoiynel  tempo  de'  quali  filo  hebbeejfet- 
iQ,é^  che  non  e poi  pajfata  ànoi,  e nevedano  tefperienzja» 
che  gli  infermi  'unti  dt  quejiobo  nonrtfiananofo  bella  ritira- 
ta^on  è,none  quefo  jacramento  infiituito  principalmen- 
te.per  la  finità  del  corpo, ma  fi  bene  delt anima , Ihabbiamo 
già  detto  più'volte,elo  dice  chiari  fimo  tlfjmtilto  dtTren- 
tOy  Qucmadmod um  Redcmptor  noftcr  auxilia ma- 
xima in  facramcntis  aliisprxparauit  quibus  Chri- 
ftiani  conferuarifcinccgros  dum  viucrcntab  om- 
nigrauiori  fpiritus  incommodo  poflinr,  ita  cxtrc- 
uiac  vnAionisfacramcnto  fincmvitse  tanquam  fir- 
milCmo  quodam  prafcepto.  munÌ\ik,con quel  che fi- 
gue,cosf  dice  anco FtetraDamiano;ncì{ctmonc  (no  irL 
d.cdjcanojie  ccdcfi^in£rmaniibusnobis,  &:  vfquc 
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ad tnortem  mortali  pcccatorum  febre  languctibus 
fpiricuspictatis  alfiftit,  & rccoidarus  cft  quoniani 
puluisfumus,  aiccnim  diuus  lacobus,  infirmarur 
quisin  vobis,&c.coj)*SW/7  2rr«^r<:/(7,  nella  vita  di  fan  Bimjri. 
Àlalachia,& vnxitcani  nihilominus,  feiens  in  hoc 
facramento  remitri  peccata, mojlranoeje- 
re  per  / anima  principalmente,  alla  c[t4ale  tl  benedetto  Qjri^ 
ilo  ha  'voluto  prone  dere  in  tutti  i t empi f no  à cfueli'ejìremo 
ch'ella  ejce  del  corpo,^Je  nel  tempo  degli  Apojiob fi  rifitna 
uano  anco  le  corporali  infermità,  zf  hoggi  non , che  mara-^ 

Uiglia?  poi  che  in  quella  nafiente,  e primi t tua  C hiejà  per  co 
fermar  U fede  di  Chrijlo  erano  necejjari  i miracoli  appa^ 
r enti, che  m quejìo  tempo  non  habbiamo  qu  fio  bi fogno , 
fè  il  benedetto  Gonfio  nella  patria fua  fece  s)  pochi  miracoli, 

Propter increJ uliratcni  coxi\m,quAmarauigha,fitra  ^«rc.  e. 
noi, in  cui  è s)  debole  la  fede,^  è tato  dijìate  da  quella  arde 
te,  e vigoro/a  della  primttiua  ChieJa  non  fi  “veggono gli  jlefii 
miracoli? ma  diro forfè  altroue,che  quefio fàcrameto  ha  prò 
dotto  anco  Nfiefio  eletto, dijànatione  corporale,  per  bora  à 
me  ball  a, eh  e ejfendo  prinapabnente  tnfiituito  per  la fani»  ' 
tàdellanima,chenondetraheallaecceuen7^dilmilnonve 
dare  hoggi  cosi  frequenti  le  fanationi  de‘  corpi,  ^ che  non  è 
mero,  che fi  riflrtngejfe job  al  tempo  degli  cApolìob,poi  che 
habbiamo  prouato , che  tisìeffa  vntione , che  faceuano  gli 
zApofiolt  tn  San  Marco  è quell ifiejfa,  della  quale  parla  S. 
(ftacomoy  il  quale  parlando  ingenerale  metre  dice.  Indù  5 • 

eant  piQshxzcnjsccclclifefinclude  tutti, ^ pur  non  àtut 
ti  da  (hrijio  fu  data  la  gratia,Quidit\onum,'vel 
tantum, poi che,come dice  l'uipoftob  Paolo,  Diuifioncs 
. Cg  4.  gra- 
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gratiarum  func>  alii  datar  fermo  fapienria: , airi 
fermo  fcientiac,  alteri fidcs.aliigratiam  fanitatum, 
con  cjiid  che Jèguey  ma  mn  tutti  hanno  U ^atiay 
tatum,  perciò  fe  tale  fojfe  fiata  quefia  dellvntio- 

ncitApofiolo  (jiacomo  non  hauerebbe  parlato  così  in ge~ 
nerale , ma  filo  fi  farebbe  rifiretto  à quelli , che  hauejfe^ 
ro  hatmto  quella  gratia,  s)  che  concludiamo  pure,  che  non 
fu  quella  gratta,  Sani  tatum  che  non  firn  al  tempo  dt 

gli  Apofioli.poi  che  è fimpre  andato  cotinouando  nella  Chic 
fadiOìrtfioy  hoggi  continua  ancora,  come  'verojdcra- 
mentoinfiituito  da  Qjrifio,  cosi  tengono  tuttii padri,  così 
tutti  i Concili,  così  tutta  la  (hieja  catobea  Ja  quale  non  è 
•veroyche  atantorifiringa  il  tempo  di  conferire  quefio  fa- 
cramentOychegli  infermi  filano  quafi  morti,  come  nomi- 
nandoci crudeli, dice  Qtluino , Si  poenitentiam  habent, 
medicinamin  fuolacramento,c]ui  vel  morbum  ac- 
cerbitatemlcniantvel  faltem  aliquod  anima!  fola^ 
tium  adferant  crudeics funt,qui  nuquam in  tempo* 
xcmcdcmutjpoicheejfèndo  quello fker amento injlitni- 
to princij^almente per  acquilìar for\e di  refifiere  nell'tn» 
fidie  del  T>iauolo  infernale  egli  fe  bene  tutto  il  tem- 

po dì  no  fir  a 'vita  ci  fiàintorno  ,cpaxits\s  quem  delio- 
xcx/iondimeno  più  che  in  ogn  altro,  lo  fa  mentre  ci  'uede 
giunti aU'ultimahora,  (f  adopraifùoi  inganni,  elefùe  for 
per  farci  precipitare  j per  quefio  font  a Qoiefa  ordina, 
che  in  quel  pericolo  fi  prenda  quefio  rimedio , e quefio 
aiuto , Japendo  che  nelle  picciole  infermità,  che  fino  fen- 
7^  pericolo,  non  fà  il T>iauolo  quella  'v'tolerfla , che fa  ah  ■ 
thora^che  vede  t anime  vicine  al partir  di  quefio  mondo,  e 

fi  bene, 
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fehene queHoJkcramentoe detto,  cftrcma  vntioiie,w;>-  iKtrcmara 
dimeno  non  è già,  perche  rijèmar  fi  debbia  à ff  nell' e fremo,  '‘he  còlia» 
tanto,  che  no  ci  fa  piti finto, ma  perche  in  ordine  fgae  lai-  mimu. 
tre  'vntiom  lafiate  da  Chrifo  Signor  nofro  nella  Chie/a fan 
ta^aprima  deUecfuali fifa  nel B atte fmo,  la  feonda  nella 
confrmatione,  la  ter^a  nelC  ordine fiero  fé  bene  Cfuejì  ' ordi- 
ne f potrebbe  confondere,  e preaertire.potedo  loemre  il cajo, 
che  prima  della  confirmattone,^  ordine  fiero  tl  Chrifi^o 
hauejfe  bifigno  deltEfrema  'vntione,  olirà  che  tutti  non 
prendono  l ordine  fiero,  ma\bafa,che  venendo  il  cafi  ejue- 
iì' vntione  è l' ultima,  efirema  rispetto  à tutte  l altre.  ^uz. 

JSIonf  nega  però, che  non fd ica  anco  efrema  per  il  tempo, 
nel  cjuale  conferir  s)  deue,sh’è  quando  tij^ermità  è s)  gra- 
ne, che  fìteme  degli  e fremi  giorni,  ma  no  perciò(  come  bah 
biamo  detto  ) vuole  finta  Chiefa  gli  infermi  morti ^ome  f 
perf  iade  Calumo  jìf  quale  per  edunniar e anco  noi  altri  ca 
t olici  intorno  al  mintfro  di  queflo  ficr amento,  dice  che  l'A- 
poftolo  Giacomo  dà  l’autorità,  rzxbìstcrìs  cccledic,  lacob.s. 

Presbiteri  fune  Ccnìovcsi^  che  perciò facciamo  noi  ^Ò“fÌn',Ì 
male  rifringendolaut orila  nei  Jàcerdotifòli  ,e  prohibtrlo  miniHridtt 
à laici,  mifero  com  ’é  pritio  di  materia  per  fondare  tl fio  edt  „ „ lionc!* 
fcio,everosi,cheVicsh\iQT,fionanellanofra  lingtta.  Te-  Presbrter, 
moi,mainquefoluogodiS.  (f incorno  egli  è veri  fimo, che 
cimojira  quel  Prete, che  tra  noi  dimandiamo  Jàcerdote , e 
quefo  è il  vero  min  fero, non  voglio  qua  meferare  come  po- 
trei, che  il  più  delle  uolte  quefa  uoce,  Pre^bitenj^  bene fio-  • 
na  nella  latina,  fc  n i o r,  mira  aP età  graue  folamete,  ma 

allaprudenX^,p^  alla/cienZja,^  che  ijacer  doti , come  che- 
tali  deuono  cjfre,  cioè  pieni  di  prudenza,  e di  fcienzja, 

. . ' pror 
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propriamente  intenderfi  deuono fitto  quella  voceyVxcshX 
xcx,main particolare mquefto luogo dt fan  (^tacomo  non 
fi  puh  e fendere  a laici , poi  che  eglino  non  hanno  autorità 
'jauh.'i-  rimettere  peccati, e pureinquejìo  fiacramento,S\  infir- 

musin  pcccatisfucritrcmirtcnrurci , ilcheè fil prò-- 
pria  de' Jàcer doti,  come  minijìri  eletti  a quello  in  particola 
cfcff/tjJ.  lare  da  Giri  fio  benedetto . Ada  fintiti  Chrififiomo  fin- 

to,mentre  in  quel  libro  fuo mirabile, de  facerdotio,,  efiaì 
le  la  Sgnità  ficerdotale,ì^  cquccnim(' dice  egli ^ folu  m 
cum  nos  rcgcncrant/cd  poftmodum  ctiam  condo 
nandorum  iTobis pcccatorum  faculratem  obtinct, 

, infiimatur,inqnit,intcr  v^s  aliquii,aucrfatprcsbi- 
tcros  Ecc\e(\x,òcc.dalie  quali  parole  pur  fi  caua,  chedi- 
' cendo  t rdpofìob,?rcs bi tcros, intende  de'nojlri facerdoth 
de’  qnali filo  fa  il  trattato  Oorififiomo  finto,  il  che  chiari- 
conc.Trid.  fie  meglio  H QonciìioTridentino,  nclcap.  5.  de  facra- 
mcnco  extremaj  vndlionis,c nel  Canon.  3 .prohibifie 
fitto  pena  dell' anathema  tenere  ilcotrario,  tato  che  fin  qui 
potete  ejfir  chiari, e ficuri  che  lEfircma  vntione  è fiacrame 
to,e  tra  gb  altri  fitte facr amenti  di  S.Chiefi  effere  annoue- 
rato,  injlituito  da  Chrifio.promulgato  da  S.  Giacomo , del 
quale  e uero  che  quell  Epifiola  è fia propria, ch*egli  nodufiur 
pò  l'autorità  di  inflituire facr  amenti,  che  quefia  no fu  quel 
la  grati  a che fi  dice, (sin  i ta  tu  in , non  fini  nel  tepo  de  gli 

^pofioli,  che  S.  Chi  e fi  non  njuolegU  infermi  priui  di  'vita 
' nell amminifirarli  quejìo  fàcrameto,  e finalmete  che  limi 
. niflro  è il  Vefiouo,ouero  ilfàcerdote,e  non  i uecchi  delpopo 
lofermateui per  cortefia  anco  *vn poco , che  co  hreui  pqroU 
^Maglio fimrt  Jtamane  quato  ho  da  dire  di  q 
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T E R Z A P A R T E.  ' ‘ 

\ 

Ngentes-]- cum  eleo  in  nomine  do  ■f  Citechu 
mini  ySanGtacomo y Vnscbanc  olco  '8»- 

iur  • 

multosiegrotos , 6cfanabantur,yS'? 

Alarco , preciojìpnto  li^juore,  del  cjuaie 
chi  non  sa,  ajcoltatori,  quanto  babbi  'vo- 
luto Iddio  che  fb  hoomini  fè  ne  (eruino'ì  éjT*  quato  da  quel-  ^ Olio  dì 
la  fimma,^  dtuina  JapienZja  e fiato  fina  a qui  tenuto  m to  c buoi l 
pregio,efauorito?venitemeco,'viprego,  rmolgendo  le  fa^ 
ere  carte yC  'vedere  te  s'io  dico  verojafiiamo  andare  che  fi 
là  dopo  quel  s) grande,e  Ipauenteuoldiluuto  d acque, qua 
do  per  purgar  tante  fiderateT^  femmerfe  t'vniuerfp  tut  < 

to.  Iddio  benedetto  'volle  dar  figno  ch’era placatalirafia, 

cejfato  lo  giufio  fiio  [degno, non  con  altro  rimanda  quel-  ‘ 

la  pura  colomba  alla  grand  ^Arca  di  Moè  ,fe  non  col  ramer 
fiel d’oliuajprodutrke  di  quefiamifieriofifimo  liquore  del-  - ' 

toliuo, ma  quando  Giacob  Jl diletto , 'vuole  rendere  grafie 
al  grande  Iddio  de  ifi^n alati  fauori  da  lui  riceuutt,  che  al. 
tro fa? fi  non  che  tolta  quella  pietra  che  per  capeT^alefir- 
tòta  la  notte  glihaueua,terige  intitolo,  ^l'alperge  tutta 
d’obo,  Erexit  in  titulum  fundens  oleum  defuper,.  cncf.ju  ’ 
fi  oblatione  alcunas'haafare  commandata  da  Dio  là 
neit^odo,  nel  Lenitico  ,ne  i Numeri,  chi  non  sa,  che  le  con  mmoltero) 
uienelolio?neltSJfodo,Ciu&.\x\zmMcp,kimcvìto(\ux 
confpcrfa  fit  oleo,  Dccrmam  partcmfimilc.tóipcr-  £r«a.i>». 
f«  oleo  fufo>/7<r/ Cum  autemobculciisfacri 
ficltim  coetum.  in.  clibano  de fimilia  panis/alicet. 

^l^^uc  ferjaicatQ  olco  litum  j,ln  facrifido  bng^ilo.-  ^ 
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rumfimila  confperfaolcooffcrcntis;  neiNumerìt 
Caniftrum  quoqj  panum  azimorum  qui  confpcrfi 
flint  oleo,&:  lagana  abfquc  fermento  vncfta  olco,fi- 
milic  olco  confpcrfa:  tres,  ^incent'altri  luoghi.  Ma 
volle  Iddio  che  anco  d'olio  fojfe  vnto  il  tabernacolo  > tarcat 
la  menfkyi  vajì,^  tutto  cto  in  fomma  che fàcrtficar  fi  doue 
ua.  Lezz^te nelLcuiticok  3 o.&  à 4o.Òmnia  vnftio- 
nisoleoconfccrabis,  vtfintfandla  fancliorum, 
volle  anco  ilfacerdotevnto , De  olco  vndlionis  afper- 
ges  K^xorL,òcycù\sc\nSy^ quando (jueltinejiùeto i ^ 
volubil  popolo  d' fjraelle  dimanda  al  Signore  vn^e  ì gli  lo 
dàs)y  ma  perche  fa  digerente  datutti  gli  altri  Re  y vuole 
che fa  vnto  d'olio^  il  primo fu  Saul,  1 u li  t au  t Samuel  • 

Icnriculam  oIci,&:  emiditfupcr  caput  cìusfupoivn 
to  Daiiid,  Veni,  Sfe  Iddio  aU'illeJfo  Samuele , V t mi  t- 
tam  te  ad  Ifai  Bcihicemitcm,  prouidi  cnim  mihi  in 
filiiscius  Ke^cm, cosi Sabmone da Sadoc,  Sumpfit  Sa 
doc  facerdos  cornu  olci  de  tabcrnaculo,6e  vnxit  Sa* 
lomonem,ew/<«;7ro /<f^«,Tollc  Icnticulam  olci , 6cc. 
tcnenfqjlcnticulam  olci  fondens  fuper  caput  eius, 
cosi  altri,  ^ co  si  hozgi  ancora,  in  particolare  i Redi 

Francia , che  dal  cieìo  hehbero  quejìo  liquore . O olio  fàn^ . 
tifimo , 0 liquore  fauoritipmo  dal  grande  Iddio , non  vi  . 
raccordate  fe  il  benedetto  Chrifotquaffdegnato.fdolje  in 
cnja  delFarif 0, perche  noni  haiieua  vntodolioì  Oleo  ca-. 
p ut  meum  non  vnxifti,^  perche  non furono  ammeffe  al-' 
lenoT^  quelle  cinque  vergini? perche  paXife,N  on  fum- 
pferunt  oleum  fccum  ,econ  che  furifanato  quel  fmi- 
siiuo  peregrino  difendente  in  J erica  ? Jènon,  altra  il  vino, 
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contoliOf  Alligauit vulnera cius infìindens. oleum i ihc.io. 
òc  YÌnum,^ pertorvial'hipocrijia,qualrimediodàtlbe 
ne  dcttoC^riJìoìnórje  ne  raccordai  e? ^ 
O prechjtpmo  olio, tu  purghi  la  vìj}a,tu pini  le  piaghe  ^ tu  rauiglioli 
abbellititi  corpo  jturalle^nluolto/ufortifichilememhray  -ì 

ìticonfàcrti Re,t SacerdotidProfetiytTempi ,gli  ^lta> 
riyi  'vafì.  O fauoritifimo  liquore,  ma  tutto  quejio  è pie  r 
polo fauore,atohatori,nff>etto  k quello  che  gli  fa  tibenedet 
tbChrijloypotchenon  filo  fa  predire  a quel  ^‘an  Profeta 
dt pJìeJfoyVn'iìttc'Dcus  Deus  tuusoleolxdtiajprae 
confortibus  tms,mafi fa  anco  nominare  wmo,  Cliri- 
RixSyche  dtro  fitona  nella  nojira  lincia  fi  non  inótus  , e 
noi  clfe  fiamQ  Chrifiiam  \rt  ci  ci  dimandiamtr.  facra 

'vntioney  bolwfitnttfitmo.  Et  f cpueffolib  ba  voluto  Oirijh  ?a'cóftm- 
■chefia lapropriamateria dt  qpiefiofkcramento  deliSEfirt 

Vngcntcscum  olco  in  nomine  dominìy  «rema  vn- 
dice  San(fiacomOy  vngebac  olco  multosa:grotos,& 
ianabantur,^W  San  Ad  arco  i perche  in  quell' efiretno  ci 
purgala  vifia  dell intelletto  ofiùfiato  dalla  pacione  de" fin-  ‘ 

fiy  cifitnà le:piagbe  de' commeft peccati,  ciabbellifie l'anima  vncìonc. 

conlagratiaya.rallegrailcuoreperlalperan\adelcielo,ci 
fortifica  contrala  fiera  pugna  del  nemico  hfernaley  e ci  con 
Jacra,e  fantificain  maniera  che  poliamo  anco  noi  hauer 
luogo  la  sii  in  quel  Regno felici  fimo  tra  Sacerdoti, tra  Pro* 
feti,tra  tutti  quei  beati piriti.  Adacon  tutto  ciò  non  ogni 
olio  e materiaidoneaf^  habile  a quefio  facr amento ^a  fi 
lo  quello  d oliuafii perche  cosi  approua  l vfi  dt  finta  Chic* 

JkyCome  perchè  nelle fiacre  lettere  non  fi fa  menttone  dal- 
trailo  cioè  d oìiua,per  vfi  del  tempio  nell  Efod^fix^ci^uc  rp 
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filiis  Ifracl , vt  afFcranctibi  oleum  de  arbori  bus  oli- 
u aru  m puhflimu  m , e t iflfjfo  nel  Leuitico  filtra  chepar- 
landoft  Jempltcemente  delt  olio. per  eccelienz^a , CJ*  mentono- 
mafia  intender  fi  deue  dt  tjjue^o  d'olma . Ala  a dirne  il 
vero  fi  cjueflo  Jàcr amento  ci  conferifie  la  gratta , qual  al- 
tro itcfuor  e ci  potetea  dare  il  Signore  per  fignifcarcela  più 
ejprefiamete  che  quefio  dell oliua?  t oltua  è legno  fimpre  ver 
de-,  largo  di  ramupallidetto  di  cobreficondo\  dtjruttifido, 
t quafi impenetrabile , amaro  nelle  radtei ^ e 'produce  lodo 
dolce,(f  quefl  odo  è la  gratia,U  quale  nafie  in  noi  fi  ci  devi 
ua  dalia  pactenT^  che  fimpre  verdeggia  dt  fper arila,  dal- 
la carità,  che  per  tutto  s allargai  dalle  dtfiipline , e digiuni 
xheamortificanoydalla  fecondità  delle  buone  opere,  dalla 
foddelfa  della  coJianXa  fiali amaro,  della  penitenza,  e da 
quello  amaro  pur  ce  ne  viene  il  dolce  della  ff^atiia,  ògratio- 
fi  fimo  olio  fi  odo  dolafimo,ma  di  quefio  non  più,  bafia  che 
La  materia  propria  dt  quefio  fker amento  e odo  d odua,e  ta 
to  propria, che  ne  al  Pontefice  f nè  alConcilio  farebbe  lecito 
mutarla  fenla  rìuelatione  Diurna  . Ala  non  fimplice- 
mente  odo  d oliua,  ma  benedetto,  e confacrato  dal  V efiouo, 
cosi  dice  il  Qonctlto  Pior enf  ino  fiosi  il T ridentino,  chefè  be- 
ne il  Battefimo fi  può  conferire  con  acqua  non  fimttficata , 
non  perhl'tfiejjo  fi  puh  fare  in  quefio  Jacramento , e la  ra- 
gione l’apporta  ilvenerabilBeda,^  è,  perche  coltatto  del- 
le puri f me  file  carni  diede  all ncque  virtù  di  regenerare, 
che  non  cosi  auiene  dell  odo , il  quale  non  vs'o  egd , s)  come 
adroue  babbi  amo  detto, fa  tantofihe  diremo  della forma? 
forfè  noni habbiamo  nella fcrittura?  e pur  s),  l'fieJfhSan 
Giacomo  che  ci  mofirh  la  vngcntcs  olco,  aggitm 
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Jè  anco  la  forma,in  nomine  domini,c;’i3tf,  vngcnrcs  in 
nomine  clomini,^^  s)  come  da  quello  che  Mjfe  il  hcnedet- 
to Chrijlo  del^Batte/ìmo^  Baptizantes  cos  in  nomine  Pa 
tris,&  Filii,& Spiritus  (anS^yhabbiamo Uforma,'E^o 
te  baptizoin  nomine  Vzms^c.Qosr\diquàyn^cn 
tes  m'nomìnc  òommXyhabbtamo  quefl'altray  vngo  te, 
òcc.vjata  però  in  alcune  Chieje  con  quejlo  modo  indicati- 
uoy  come  nella  Ooieja  Ambropana/he  nella  RomanaFvfo 
edelmodo  deprecatiuOyVci  iftanifànc^-am  vn(5tioncm^ 
&c.  cos)  anco  decreta  il  Conalio  Fiorentinoy  ^ il  F riden- 
tino, non  adontanandofi  dallintentionedell<iApoftoloSan 
(jtacomoyU quale dtce,OtciM fuper eum  vngctcs , &c. 
quafi  chequeflo  Jàcr amento  conferir  fi  debbia  con  forma 
di  preghiera^  e dì  ciò  anco  fi  ne  può  addurre  la  ragione  del- 
la di  Teren\a,perche( cioè  ne  pi  alt ijacr amenti ) la  forma 
s e Ìprime,affolut amente  nel  modo  indi  catino,  e qua  dt  pre- 
ghieralE^ozQ.h^^tìzo/ielBattefimo,  Signo  celìgno 
CmQ\s,nellaConfirmationeyPihÌo\\io  tc,nella  Femten- 
7^,  ^ è,  perche  conferendo  fi  queflo facr amento  non filo  per 
la  ^ atta  fiirituale  che  ne  nceuiamo/na  anco  perla finità 
corporale^  la  quale  come  che  non  fempre  fi configuifce , cose 
fi  prega  Iddio  che  ci  faccia  gratta  anca  della  corporale,  ol- 
tra  ches)  come  quejìo facr  amento  s)  dà  a chi  già  è dalle  pro< 
prie  forile  deflituto,cos)  ha  btfigno  di  oratione  per fòlleuar- 
fi,dtpiu  fipuò  direchedandofiacht  giàefie  di  quefla  'vi- 
ta, e quindi  comincia  a mancare  defière  del  foro  delUCJjie' 
fi,p^  pafiàre  nella  fola  mano  dt  Dio,  cosifi fanno  qurUc  ora 
tioni per  raccomandarlo  inanzjaqueltremenda  tnb  wial 
Dmino^e perciò  anca  in  ptu  nutnero  fi fanno,  di  quello  fi 
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facci  in  ogn  altro  ficramento. perche  in  dfueltempo^iusha 
hifigno  dell  aiuto, e mifericordta  di  Dio, e chi  ben  le  .confido 
ra fono  potentifimead  eccitare  neltaniwe  de  fedeli  ptetàt 
carità,dcuotione,econtritione de  peccati fuouchea  dirne 
il ’veroy  sin  quell  bora  non  f cemmoue  il  {hrifliam,  per  me 
non  sò  vedere  quando  lo  voglia  fare,  e quale  altro  tempo 
affetti, già  che fi  trotta  cosi  vicino  a morte, già  che  fi  prefìo 
aeue  comparire  al  tribunal  di  Dio  à dar  conto  d ogni  [ùa 
attione,o  pur  troppo  duro  cuor  e fi  anco  a quel  pajjo  tu  t'in^ 
affri,  e non  t‘ammohfci,e  non  u penti,  e non  ti  commoui , e 
. non  temi, e non  tremi, e non  chiedi  pìetà'.ma  dicono  gli  he- 
•’  retici,  Ifti non  infirmos,  fed  femimortua cadaucra 
fua  pinguedine  infici  un  r,  0^  perciò  non  può  il  facra-- 
• Cath.Sed  yncnto  eccitare  in  loro  fimtli  effetti . AJa-\  empi  voi  bere- 
tici,ecrudeli,giàvn*altravouahabbiamodetto, che  nonri 
cerchiamo  quell' ejlrcmo, che  non  vi  fia più  vita, perche  vo-  ■ 
gùamos),cheallÌnfermo,enonalmorto  fi  conferita  quefìo., 
fàcr amento, manon  infermo  però  leggiermente,  ma  con  p e 
E n rem  a un  ficolo  di  morte, tra  quali  però  no  includiamo  quelli  eh  e fan 
li°fi 'debba  noiifgationi pertcolofe,ouero  vanno  in  guerra,  onero fò- 

darc . no  condannati  a morte, che  di  quefi  propriamente  non  fi 

contApofolo  San  Giacomo,  i nfi  rmatur  quis  in 
%S\€Arc.6.  yoh\s,necon  San Aiarco,0\covT\^th^ntac^xoios,  s\ 
come  efcludiamo  anco  da  quejìo  facr amento  quelli  che  non 
hanno  l’vfo  dellaragione,e  fanciulli  che  non  pojfono  hauere 
peccato  mortale, coni  anco  t pal^,  ifuriofife  però  non  ha- 
ueffero  dilucidi  inter ualh,^ particolarmente  in  quell'hora 
moflr afferò  defiderto  di  quefio  facr  amento, e religione, e de 
uotionc,con  queJì’auertenZja  ancora,  chefel'mfermo  mcn- 
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irèrAtnJèhaueJfemoJìrato  de f derio  del Jacr amento,  e 
fot  dal  male  JoprauenntofoJp  caduto  in  furor  e, non  Je  gli 
donerebbe  dmegarCyfer  non  priuarlo  di  efuella  grafia,  che 
furfante  volte  habbiamo  detto  conferire  ^uejlo  (aerarne  ‘ 
io,  ejfendo  che  datala  parità  di  due  che  moiono  in  grafia, 
l'vno  conejuejìo  Jàcr amento,  e l’altro  fen%a,non  ha  dub- 
bio che  maggior  grado  dt  beatitudine  hauerà  quello  che  ha 
nera  riceuuto  il Jàcr  amento,  cheqi4ello  che  non  l’hauerà 
riceuuto , onde  vedete  Je  Jon  degni  di  cafltgo  quelli  Jacer- 
doti  che  Jòno  negligenti  in  conferire  quefo  Jacramento , 
poiché  priua  quell'animediquefo  maggior  grado  di  bea- 
titudine, (èntitequel  che  dice  Bernardo  Santo,  che  fece 
quelfànto  Vejcouo  AdaUchia  per  ejfer  morta  vna  donna, 
che  non  gli  haueua  dato  quefo Jàcr  amento . Era  fato  chia 
moto  iljànto  Vejcouo  a conferire  a quella  inferma  qitejlo 
Jacramento, e giunto  in  cajà  parue  a parenti  di  lei, che fi fof 
Jè  rihauuta  alquanto,  ^ che  perdo Jì potejfe  digerire  all' al 
tro giorno,  conjenù  ilVeJcouo,  ma  non  si  tofo  fu  egb  di  ca- 
jà vjcito , che  labuona  donna  Jè  ne  mori , per  la  cui  morte 
andandole  ^rida  al  cielo , tintefiil fanto.  Vejcouo,  e tor- 
nato fubito  a dietro  trouo  la  donna  morta,  di  che  e^li  aff  it- 
ti fimo,  imputando  quefo  mancamento  a Jè fejfo,  riuolto  a 
Dio  diceua,  Obfccro  domine  indìpicter  cgi,  ego  pcc 
’caui,qiiidiftuli,  non  irta  qu«  voluic,  ^ protefh  al- 
la prefenT^di  tutti  di  non  voler  prendere  alcuna  conjola- 
tione,  ne  dare  alcun  ripojò  aljuo  ifirito  mai , fin  tanto 
else  non  hauejfe  ritornatala  grada, della  quale  priuata  ha 
ueua  quella  donna , pianfe  tutta  la  notte  Jopra  la  morta 
donna,  vngendola  col  liquore  de  gb occhi  Juoi,  poiché  con 
A, . nh  olio 
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olto?:orìl’haueuafatto,(^  hebbero  tanta  forzane!  conjpeh 
tp  iL'l  pietojjpma  Jddto  ciucile  lagrime  y che  la  mattina 
piangente  anco  il fanto  Ve/couo , la  donna  ritornò  in  'vi^ 
ta,efkvntadal^}eJcouoy  Scicns  in  hoc  facramento 
icmitti  peccata^,  eccoo  facerdoti yfe  douete  effere  negli- 
genti in  confiì'ire  ejuejìo paramento y e Jètathora  incor- 
rendo tnfìmil neghgenzjayecco  la penitenZjay  che  ne  dor 
uete  farcy’vngere  con  le  Udirne  quel  corpo , che  *vnto  non 
^ battete  con  lobo  janto, procurare  con  or at toni  : fe  fia  pofi- 

bile  di  ritornare  al  morto  quella  gratta , che  gb  hauete  tol- 
to con  la  "jolìra  negligenz^a . Ada  perche  meglio pappiate  di 
quanto  bene  priuate  quelT anime , che  JenZja  quejìo  Jàcra- 
mento  lajciatepa£àre  all'altra 'vitajfentite-\gb  altri  efetti 
di  quejìo  jàcramentOy  e tra  gli  molti  è la  remtpone  de’ pecca 
ti  •veniali,  che  cosi  mojfrano  le  parole  dell’ Apojìob,  Si  in 
pcccatisfucric.dimittcntur  originale  non, 

perche  ci  è il  Battejìmo, peccato  mortale  meno,  perche  ci  è il 
Jacrameto  della  penitenza, adunque  il  veniale,  so  beni  fimo 
che  la  peniteXa  e anco  injiituita  cotra  il  veniale,  anlj^  dt  ptù 
quafi  tutti  i fàcrametiaccidetalmente  tolgono  il  ventai  pec- 
cato /na  dtetamo  che  principalmete  la  penitenz^a  è in  flit  ui- 
Eftrema  tacontratlpeccatomortole,eperciò  ben  altroue  habbtamo 
Suiiu  ^ pio  s),  il  confejfare  t peccati  ventali , ma  non  già 

•Strai  pec  neceJfario,jènQnineerttcafi,come  diccmmoallhora, balìa 
quel (acr amento  principalmente  è contra  il peccato  mor 
Je  tale,e  quejìo  contrail  veniale,  il  quale  vien  Jcancellato  per 
luoruij.  quello Jdcramento  ySì  in  pcccaiis  fiicrit  di- 

mìitcntiu  c\, peccai iueniali  s),ma  dirò  anco  reliquie  de 
mortali, ejentitecome,  Nonbadubbiochef  bene  col  Bat- 
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te/lmojì toglie  il peccato  originale,  ^ co  la penitez.a  Umor- 
taleMmagono  nondimeno  certe  debole!^  nell  anime , che 
ejua/t  inferme  par  che  no  hahbino  Jpirito,  ò forzA  alcuna  di 
perfettwnare  alcun’opera  meritoria  di  vita  eterna, no  fi  ve 
de  ne  ^ infermi  if  e fi, che fi  bene  di  già  è pajfata  la febrefo 
il  dolore , rimangono  pero  languidi, e fen^a  for^,  cosi  debo- 
le rimane  l’anima,elanguifie.  Ma  quefio  fiacr amento  to- 
^endo  via  quella  deboTe'^a,rinuigori/ce  lo  Fpirito,  dà  for 
Xaali’anima,la  quale  rinfrancata  uirilmente  opera  effètti 
di fidute/na  non  filo  toglie  il  peccate  veni  ale,  ^ le  reliquie 
del  mortale,  ma  di più  l’ifìejfo  mortale  ancora , accident.U- 
mèteperh,in  quefio  modo,  preuien  la  morte  Àalprouifia, 
non  può  ilpenitente  confejfarfidelpeccato  mortale,nhà  pe- 
rò contritione,ma  non  è perfetta,è però  at trilione , laquale 
per  virtù  del  facramento  fi  fà  perfetta  contritione,  si  co- 
me dicemmo  nel facramento  della  penitcnT^,  e quindi  ne 
vien  rimejfi  quel  peccato,  ma  in  vii  altro  modo,ficonfefi 
fi  alcuno , ma  perda  Jùa  imperfetta  preparatone  alla  pe- 
nitenZjanon  riceue  ì affilutione  dal  jàcer dote,  riceuerà  il 
ficr amento  delleUrema  vntione  con  quella  debita  pre- 
paratione,  che  in  quella  fi  ricerca,  riceuerà  reminone,  per 
che  quella  preparatone  imperfetta  per  la  penitenza , firà 
bajieuole  perii  facramento  della  eÙrema  vntione,  non  ri- 
cercandcfi  cosi  effata  in  quefio  come  in  quello, anco  in  vii  al 
tro  modo  pofiamo  dire , che  rimette  il  peccato  morta- 
le , quando  cioèvno  fojfe  veramente  in  peccato,  ma  egli 
nonio crede(fe,ò  non  io  fapeffe,  in  tal  caffo  per  virtù  del- 
t e frema  vntione  le  farebbe  ffcanceliato  quel  peccato  , 
0 poten tifiima  oratione fa  quale  non  filo  ci  rimette  il  pec- 
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cato  veniale , ma  toglie  le  deboleX^  che  ci  UJcio  il  morta- 
le y anX^Jcancellt  anco  l'ijlejfo  mortale  y e facete  > anime 
mie>  quello  che  fa  anco  dt  piitquefio  Jacr amento , appor- 
ta alt anima  confilatione,  ^ vtgore>  e forfè  che  in  quel pun 
to  non  ce  rie  hi  fogno  y confòlatione  per  il  timore,  in  cui  allho- 
ra  ftrouatl poueromorientCyVigore  cantra  taccerbaf^ 
dura  pugna  che  fa  a quel  pajfo  l’inimico  infernale,  torneo 
amentei  peccati  paffuti,  le  tante  offefè  fatte  a Diojo fcart 
dato  dato  al  prof  imo  , tinjruttuojè  penitente,  le  tarde 
emendationi , il  tempoperjo  in  mille  vanita , che  a miglior, 
vfì  fi  poteua  impiegare,  le  reJHt  utioni  da  far  fi  y e dt  roh- 
bay  GT*  della  fama  altrui , fi  vede  vicino  a paffar  di  là 
per  rendere  ejfatifimo  conto  y fi  troua  di  già  al  (f indie  e 
innanTfy  lo  vede  tutto  fèuero,  minaccianteycon  laffada 
della  giufitia  in  mano , già  ve  de  il fuoco , vede  le  pene  , 
vede  i tormenti y vede  t inferno  aperto,  vedei  Dianoli  in- 
torno al  letto,  ohimè  in  che  timore , in  che  fpauento,  in 
qual  tremore  fi  troua  allhora  quell  anima  infelice  y pen- 
fateshabifogno  di  conforto,  s’ha  bifgnodi  chi  la  confila, 
dha  anco  di  chi  t aiuti,  GT  le  dia  vigore,  e forXa,già  che  pur 
in  quell’agonia,  più  che  in  ogn  altro  tempo  file  fa  innan-l 
Xi  quell’horribile , e Ipauenteuol mojìro  del  Diauolo  in- 
fernale, eie  fa  vedere  tutta  la  fila  vita  paffuta,  le  mo- 
frala  graueX^  de’ peccati  y che  non  è degno  di  perdono, 
che  Iddio  già  tha  codannato,  clje  è perfà  ognifferanXa,  che 
è per  luichiufò  il  cielo, et  aperto,  et  apparecchiato  tiiferno, 
^ in fimma  vfà  ognarte^enta  ogni  via  per  farlo  cadere 
dalla  fede  ydalU fferafaye  dall’ amor  di  Dio,e  no  ceffi  mai 
fin  che  ci  è fiato . Ma  t eccoui , 0 Chrifiiani  ,potentifimt> 

' rime- 
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rimedio  ,/ìn^oUripmo  aiuto  cantra  tante  infidiCfContra 
tante  di^oltche  tentationi ^ Infirmatur  cjuis,  nel  cor- 
fo  s),  e per  quella  infermità , Infirmatur  znìmiL , per  li 
peccati 'Veniali  f infirmatur,  per  le  reliquie  de' mortali, 
infiimitury per ^It Jiep mortali , Infirmatur,  ////- 

mor deKfiudiàoTàiuino y Infirmatur,  perle  tentationi 
Diaboliche,  Inducat  presbitcros,  i mtnijln  di  Santa 
Chieja,  e particolari  inquejìo  Jàcramento  yi  quali  oiccxt 
fupcr  infirmum  vngcntes  olcoiii  nomine  Domi- 
ni, & orario  fidei  faluabitinfirnium,  Scallcuiabit 
cum  Dominus,&:  fun  pcccatisfic,  dimiucnturci. 

In  pcccat  is  'veniali , In  pcccatii  reliquie  de' peccati mor 
toH,  In  pcccìùs  anco  mortali,  AccidcmaUtcr  intendo, 
ma  In  peccatìs , *vo^io  anco  dire  pene  de' peccati  da  pa- 
tire nel  purgatorio  , che  per  'virtù  di  quefio  facr amento  ' ' 

faranno allegerite y Dimi«cnturci,& allcuiabitcuni 
Domili  u Sydal  timore,^ ffauento  della  morte  del  giudi- 
ciò  ydelHnfernoyòc  allcuiabit  cum  Dominus,  dalle  ten- 
tatiomdk  Diauoloydafuoìingdni,dalle  infidi  e fkc,  ma  an 
f(9,alkuiabit  cu  Domìnusdddolore delltnfermità,con 
darli  virtù  di  pacienXq,  ma  anco  di  più,  al  le  u i a b 1 1 e u m 
Dominus,  ritornadole  la  prifinafànitàyp  cosi  gtudtche 
rà  eff  odiente  alla  falute  deltanimaytk  orano  fidei  lai  u a ihu, 
bit  infirmum . O fàcrofànt a vntione , (f  ialpregcre- 
te  poi  noiyò  Ojrifli  ani  l non  parlo  agli  ber  etici,  VI  Ifaucn 
teretealCapparir  del  Sacerdote,  con  si  prectojo  liquore? 
hauerete  timore  a prendere  quejla  cosi  /aiutare  medici- 
na? no  ardiranno  i parenti  raccordarla  a poueri  mortentiì 
faranno  negbgenti  i Jacerdoti?  ahi  crudeli , ahi  crudeli, 
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crudeli  infermi  > crudeli  parenti j crude/t  fimi  Jacerdoti, 
cantra  fi  he ftglt  infermi y cantra  le  proprie  carni  i paren- 
ti, cantra  t anime  à lor  commeffe  i Jacerdoti y che  tutti  infie- 
me priuano  di  tanto  aiuto  quella  mifira  anima  y e cosi  mi- 
Jer amente  lalafiiano nelle  mani  del  Diauoloydeh  nò  y deh 
nò,  anime  mie,  non  tanta  crudeli ày  non  tanta  perdita , ma 
Infermi  de  quandofite  ridotte  al  cape%^le,  fubito  andate  penjan- 
Jiìrc'com  doà'votfejfe  yAcafi  vofri,  prima  venga  il  medico  fiiri- 
municarC,  tuaUy  il  Jàcerdoteyfatc  la  purga  generale  di  tutti  i pecca- 
nrhlntoi  ti,  fi  t infermità  aggraua,  pinate  il  cibo  confort  attuo  y la 
Jàntif ima  communione^raccordate  à vo/lrt,  che  vi  fan- 
no intorno  al  letto,  che  faccino  Ilare  apparecchiata  quef'ui 
tima  medicina,  queflo fàcrojanto  liquore  delteUrema  vn-» 
tione,  chiedetela  voi flefi  mentre fife  in fintimentOyrifpon- 
chfftanno  voififft  al ficcrdotein  quelle Jante prediche fàfopra 
per  morire  qjoi^  offerite  voi  flefi  gli  occhi  al Jacerdote,  eriuolticol 

no^ciaie^,  cuore  al  Si^oredel  cielo  dite.  Signor  e con  que IV occhi  t'hò 
mille  volte  offefiy  mentre  mille  uolte  uanamente  ho  mirato 
cofilafciue,e  dato  conefimillefiandali,  e mille  mah  ejfem- 
ptycquefiijòn  fiati  pur  troppo  patentefirada  al  cuore  din 
finiti  penfieri,edefideri  repugnanti  alla  tua  (anta  legge,  te 
ne  chiedo  perdono  Signore,  nonperquefiomi  SjperOyanzj 
confido nedimmenjktuabontàychemi perdonerà  quefii  si 
graui  ecce  fi  miei.  Porgete  poi  la  lingua,  e confeffate  col 
cuore  al  Signore  tutteleuane,^  otiofi  parole , tutte  le  be- 
fiemmie,tutte  le  mormorationiytutti  gli  inganni jt  ut  ti  i giu- 
ramenti falfiytuttii  gufiti  efforhitantt  di  bere,  di  mangi a- 
rtid.' imbriache\Zja,e  tutto  quello  che conquefP organo  del- 
la hoccay^hauetc fatto  cantra  la  maeflà  dmina , fìmilmentt 
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fate  intorno  al fenfi  delt vdito , dell'odorato*  e dd tatto* 
rememorando  ogni  vojlro  difetto,  ogni  mancamento  * 
ogni  ofefifatta  à Dio  benedetto,  e con  dolore  interno  chic- 
detene pietà, e mìfericordia, con  certa  Jperanla  di  ottener 
re  ogni  cofi  da  quel pietofifimo  Padre,  e non  temete 
di  non  ottenere  tutto  ab  che  le  chiederete,  cosi 
le  piaccia  donarci  fra  tanto  la pinta JUa 
gratta  qua  giu  in  terra,  e ppi 
la  gloria  eterna  in  de* 
lo,  egli  ut' 

ua*ere- 
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gm. 

In  (kcula  (iecuIorum> 
Amen. 
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PROEMIO» 


E édlo  jirepttofi  frano , che  con fitte 
tenti  bocche  da  gli  aiti  monti  cadendo  tf 


giù  precifiitandofi  fra  pfi,  e dirupate 


Vau!^  prer  tEthiopia  fiarrendo-,  rende 
taltiero  fiume  detto  da  quel  Nileo 
NiloJe  circonuicine  genti  habitatrici  di  quel  paefi  ri- 
mangono poco  men  che  priue  deltuditOt  che  maraui- 
glia(  anime  mie ) fi  anco  noi  fedendo  fiamane  lungo  le  ri- 
ue  di  quefio  fiume  di  fette  bocche , il  feacr amento  dico 
debordine  jkero ^ che  fitte  ne  contiene,  fint iremo  cosi 
firepitofe  frano  di  voci  altiere,  e precipitofe  oppofetioni  dt 
tCer etici,  che  poco  men  che  non  corriamo  rijcìùo  di  an- 
co noi  rimaner  fardi , ma  attendete , che  rajfrenando  il 
precipito , adolciremo  forfè  il  frono , e tempreremo  lo 
fireptto  inmodoyche  chtarifiimo  s intenderà  il  parlar  no>- 
firOi  Cy*  cominciamo. 
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PRIMA  PARTE. 

JH  To’RTjf\  tanto  ( ajcoltatori  miei  cari)  icath  Ve- 
^ è cos)neceJfario  nella  Qfieja fintati fi-  S'qu'J- 
cramento  delt ordine  ficro,checln  rimira  Ordine  fa- 

^ Il  ^ t ^ A \ J.  -/;  /T ero, dalq'ia 


alla  naturale  qualità  degli  altri ficramen 
^ tiyConofcerà( credetelo  à me )qpielli  da  que  «menti 
: fio  difendere  in  mamera,che  alcuni Jèn\a  ejjo  e manche  - 
r riano  delì ejfere proprio^  ^ altri  dt  quelle  folenni  ceri^nie» 

■'  e religiofi  rito, e colto  chea  co  fi  cost fiera  fi  conuiene;fi  non 
ci fojfe  ordine  fiero,  non  ci  farebbe  tl facr amento  della  con 
firmatione-  fi  non  ci  foffi  ordirle  fiero,  non  ci  fitrebbe 
Eucharifiia:  fi  non  et  fojfe  Cordine  fiero , non  et  fir  eb- 
be la  penitenzat:  fi  non  ci  fojfe  C ordine  /acro, non  ci  fi- 
re  bbe  tEfirema  •vntione  .fi  non  ci  fojfe  lordine  fiero,  il 
dldatrimonio  nonfilo  mancherebbe  dt  molte  fiere  cerimo- 
nie,ma  ^volendo  hoggi  ojferuarfi  il  Concilio  E ridemmo  ne 
ancofinfa  laprefinì^  dt ficerdote puh  ejfer  Aiatrimonio: 
fi  no  ci  fojfe  Cordine facro,  anco  tl  Batte  fimo  macherebbe  di 
quelfilene  rito, e cerimonia  dt  benedmione  d'acqua, di  'un- 
itone dobo,^ fimilaltre.Aiafinalmente finoctfoJfeCordi 
ne fiero,  non  fi potrebbe  hauere  ordine fiero  i tanto  che  pur 
troppo  è vero,  che  toghedofi da  fànta  Qhiefi  quejlo  ficrarne- 
to deli ordtne,mettcre&mo orni cofain Sordine, fi tor- 
rebbero  tn/ieme ancatutttglt  altri ficramett,^  quejìo  uor  effir  f..ra- 
rebberogli  hereticjperche gli  dà  troppo  noia,  onde  hano  ten 
, tatojempre  quanto  è fiato  à lor poftUle  di  e/cìuderlo  da  fin  ti  « chr  i"! 
taChiefi,^  Lutero  in  particolare  nega,  che  fia  fiera- 
mento,  e crefiendo  negit  errori,  e prectpitq  fiat , dice  di 
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p che  ne  anco  fi  ritroua  nella  Chieja  di  Chrijlo  dijìintione 
alcuna  di  ordini,  ma  tutti  i Chrilliani  ejjèr  Jàcerdotiy  e tut~ 
ti  lìAUcre  vnegualpodeJìà,e  tanto  và  traboccando  nella  ro 
urna,  che  non  pone  dt^erenl^  alcuna,  ne  anco  tra féffò,  efep 
'vuole  che  fino  alle  done  fianojkcer  dot  ejjè,  anco  quA- 
C effeminato  Imperatore'voleuale  femine  tra  lordine  Se- 
natorio . Aia  altri  non  potendo  negare  quefio  fitcramen 
to  nella  Chiefa  jper  intorbidarlo  nondimeno  hanno  •voluto 
perfbadere  che  tra  fimpbci  Jacerdoti,^  Vefiomnoncifia 
alcuna  differenza  ^aìtri  che  filo  •vi  fiano  due  or  dini, cioè  di 
Pretese  di  Diacono,  ^ altri  altre  filmili  •vanità . Ad a fi 
noimofireremo  che  nel  conferir  gli  ordini  fi  conferifie  an- 
co la  gratta,  e moff reremo  efferfigno  finfitbtle,^  infìitm- 
to  da  Gonfio, come fi  potrà  negare  che  non  fia fitcramen- 
to  ? e che  non  fi conofia  che  non  tutti  i Oorifitani  fino  facer 
doti filo  per ilBattefimo,maricercarfique fi' altro Jàcra- 
mento?  del  quale  fi  in  appreffomofr eremo  di  più,  che  la 
donna  non  è capace, e che  è difierenfa  tra  i femplici fàcer^ 
doti, e i %lefcoui,f^  che  il  numero  de  gli  ordini  è di fitte, no 
•vi  pare  che  ci  douerà  bafiare  per  quietar  lo  frepito  delfiu 
me, ch'eccitano  le  •voci  de  gli  her etici  ì da  che  anco  non  ne 
caueremo  noi  ragionamento  molto  gioueuole , non  filo  a 
noi,o fiacerdotfma^ anco  a fecolart,ff  aquelliin  par- 
ticolare che  fino  inviaperarriuarea  quefio  ^adofacer- 
dotale? fora  gioueuoie  a noiyperche  riconofeeremo  lo  fiato 
noflro,ladimttà,  nella  quale  fiamo,  f^tnfiemequ^  fia 
lobligochenabbiamoh  A quelli  che  fino  in  •via, perche  in  lo 
ro fi  accenderà  maggior  defiderio  di  caminare  a più  lunghi 
pafiheptù  alienamente  a quel fine,ches  hanno  prefiritto . 
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^Jcolt at  ori  poigiouerÀ  ilconojceredi  quant'honor jano  de 
gm  i minillri  dt  OjriJìOte  delia  Jìia  Jknta  Chiefi,  e mouerà 
forjè  i Padri  a perfuadere  i propri  fgfimli  a procurare 
qucfio  cosi  honoreuole  grado  dell ordine  fucro . Ma  t pOr 
nioìnci  in  filo, e diciamo  che  lordine Jacra  è Jacramento , 
perche  'vi  concorrono  tutte  quelle  qualità, che  a facr amen- 
tifi richiedono, coUat  ione  di  gratiafiegno  finfibile,^  infii- 
tutione  Dmina,  e quanto  alla  gratia,ajjai  chiaro  fi  proua 
d.aUe parole  dell Apofiolo  Paolo  a Timoteo»  Noli  ( dicf 
r^/fjricgligcrcgratiamquacdatacft  cibi  per  Frophe 
'tam  ciim  impofirione  manùum  pisesbizcvi,^  anco 
adifiejfo'un  altra 'volt a dicequafi  tl  me  defimo»  Ad  mo- 
nco ce,  vt  rcfufciccs  gratiam  Dei  qua:  eft  in  tc  per 
impofitionemmanuum  mearum.  Ma pervojìra 
f e, per  che  credete  che  nelcorfierir  tardine fia  fino  al  dà  dhog 
gi  nella  Ooieja  finta  conthouato  quell' antichi  fimo»  elode- 
uolifiimo  v/o  d'imporre  il  digiuno  all  or  dinante,^  all ardi 
nandoìfi  no  perche  come  cofipeuoli  che  per  e/fo  fi  conferifie 
la  gr alia  dello  Spirito JantOiCos)  paruele  conuenire  filmile 
preparatione»  nonaltrimente  che  quando  alfettauano  il 
giorno  della  Pentecofieperriceuere  quella  plenitudine 
lagratiachecizmpciCcwtx^intcs  in  oimonc,nonl73a- 
ue te  letto  là  negli  Atti  Apofiohei,  doue  mentre  vofiro  ma 
dare  Paolo,e  Bernahaa  predicare , prima  che  li  faeejfiero 
(àcerdoti  per  impofitionem manuunieranticiunan 
tcs,&  orante, fi  tale  è la  caifi  che  nerede  quel  grande»  e 
Santo  Pontefice  Leone  Primo  ncll’Epift.  9 . ad  Diofeo* 
rum  Alcxandrinum  'Ep'\C<:o’p\im,doue dicc»che lordi- 
se  deue  conferirfi,ff  riceuerfii  da  digiuni,  N am  (figgmnge 
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J prartcraucfloritatcm  confuctudinis  quamcx 
apoftolica  nouimus  venire  do<ftrina,  ctiam  facra 
fcripturamanifcftatquod  cum  Apoftolirm  Paulu, 
& Barnabamexprajcepto  Spiricus  fan<ft:iad  Euan* 
gclium mitterentpricdicandum,ieiunantes, & ora 
tesimpofuerunreismanus,  vt  iiitelligamusquan- 
tadantium,&:  accipientiiimdcuotionc  curandum 
fìr,nc  rama:  bencdiétionisfacramentum  negligen- 
ler  vidcatur  implctum  ,facrAmenuo  di  Unta  benedite 
tiene,  che  è come  die  effe  di  tantd  gratia,Jèntite  oydmbrogio 
Santo,  Quisdatfratcr  Epifcopalcm  gratiain  Deus 
an  homo?  refpondens  fine  dubio  Deus,  fed  ramen 
perhominem  dar  Deus , Homo  imponitmanus, 
Dcuslargitur  grafia,  facerdos  imponir  fupplicem 
dexteram,  &:Deus  bcnedicit  patenti  dexrera  Epi- 
feopusinitiatordinem,  & Deustribuitdigniratc, 
elecgetel~heoflato,  e tutti  gli  altri  ncll’Epiftoladi  San 
Paolo  ad  Timoteum , echtaripmo  Agoflino  Santo  nel 
lib  qua:ft.vetcr.&:nou.teft.q.9  ì,macome più  chiaro 
io  ^volete  di  cfuello  eh' è espreffo  in  San  Gtouanni , non  ve  ne 
raccordate  yò»y?i’Infufflauir  in  difcipulos,&  dixir/ac- 
cipitc  Spititumfancbum, quorum remifTcritis  pec- 
cata rcmitrunturcis,&  quorum  retinucritis  rctcn- 
ta  fu  n t,con  le  cjuali  parole,  Ecclefiaftica  poteftas  colla* 
ta  ìmcWì^huucosidice  AgoftindSanto , ilquale  poi fìg- 
giunge.  Quia  no  omnia  in  tradirione  Dominica  per 
Spiritum  fand:um  agunturjdcirco  cum  regula  cis, 
6c  forma  tradcturbuiusdifciplincdicitur  eis,  acci- 
pitc  Spiritum  fan(5tum,&:  quia  vere  ad  ius  Ecdefia 
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fticnm  pcrrinct  ftatim  fubiccitdiccns,  cuius  tenue 
ritis  peccata  tcnebuntur,&  cuius  reniifTeritis  remic 
tuntur,  infpiratio  ergo  h^c  grada  quondam  eft  quas 
pertraditionem  infunditurordinadsperquam  co. 
mend  ad  ones  h a bean  tur,  Si  | che  ^ ecco  U gratta,  0* 
ecco  ttf?  flit  ut  ione  Diuina,Chriflo  tnfiitutorein  ^uefio  hio- 
go  di  San  Gwuanni , i n fu  ffl  a u i t , ^ injlitutore  nelt'vlsi- 
ma cenai  Hoc hc\tcJSc.c.Nelì''vltmta cenagli  diede  po-> 
defadi  conjacrareil  fàntifìmofito  corpo  nel  ficrificio  ddi 
la  meffa , ^ in  confi (juen%a  tutto  efuello  che  ne  'uieneam^ 
nejfoafmtlpodefiàydopola  riftrrettwne  le  diede  la  po^i 
fiàdamminijlrarei  Jacr amenti,  Qi’i»  particolare,  ijuello 
della  l?eniten^  ^ in  mànierà  cheà  come  ttelt^MrfMCesa 
gli  haueuadato  autorità  foprailfkntipmo  fuò  vero  cùtt 
po , cosagliela  diede  poi  (òpra  il  corpofiormflico,  che finò. 
X fedeli,  e vedete  bene, che  anco  noi  nel  conferire  cjueflaau\ 
torità  diamo  l’vna,  e poi  t altra,  bajla  in (omma,che  e vero 
che  in  ijuejìt  or  dini  fi  eonferifiela  gratia,^-  che  ne  fiato  in 
fiitutore^hrifio  benedettoti  verOiche  quàfilo  fi  parie  del 
Jacerdotio,  ma  diremo  degli  altri  di  qua  a poco,  fra  tanto  ol 
tra  che  h abbiamo  la  gratia  e l’mflitutione  Diurna,  habhta- 
mo  anco  il  fègno  finfibile  prima  da  Cfjnfio,  che  Infuffla'* 
uitih  cos,  e poidagb  Apofiob,che\n\pG(ucimm2in\i% 
e cos)  anco  hoggi  noi  ojferuiamo,  le  quali  infiijfiationi,^  im 
pofitioni  di  mano,  con  le  parole  che firuono  per  la forma( co 
me  diremo  poi ) fono  manifefiipmijegni  efieriori,e  finfibi- 
lt,che  non  folofignficano,ma  anco  operano  lagratia,ejfetto 
proprio  del f ter  amento,  tanto  che, e perche  conferifie  (agra 
tia,e  perche  è infiituito  da  Chrtfìo , e perche  ha  fe^o  Jenfi- 
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tAntadigmtà?ditantdeccellcn%aì e tmntjìria  diflrihuh 
^CyAmtmJìrare  con  preciofi  acque  ? liquori  cele  (li , eeUui- 
m/tnchiufi  entro  à 'vaji  de  ficr amenti  fanti fimiì  ojciài- 
cheH^,  ò ^aX^Ayò  empio penJtero,e per  addurr cun  ntstg 
por  ajfurdo,  dite  'vi pregOy  non  è effi  vero,  che  fino  a (fenttr 
li  in  qi4ei  loro  profani,  e 'Diaùolici fiiCrjfici(  che  pure  al  Dia 
uolofiuriJicauano)hauefero  particolar  Jacerdote,  il  quale 
era  in  dignitd,e  preeminenzja  dijìinto  dal  re  fio  del  Popolo  ? 
^ chi  ne  dubitai  dunque fino  cosi  sfacciati  gli  her etici,  che 
nel  fàcropinto, e tremendo  ficrificio  che  pure  sofferifce  al 
vero,  e viuo  Iddio,  fi  debbino  ammettere  imhffcrentemen 
te  tutti  quelli  del  popolo,  e non  afta  peculiare  Jacerdote , e 
minifro,echiciòpuo  fintire  fènz^naufiaì fenz^a  florna^ 
carfine\  anco  vn  altro inconueniente,afcoltatori,credo ha 
uerui  detto  altre  volte,che  quattro  cofè  vanno  fèmpre  in- 
fìeme,  et  quafi  bella  catena,  flanno  fempre  vnitc,  Huoma, 
religione,^ facrifcio,  e facerdotio, perche  non  fi  troua  si fie 
ra,^  barbara  natione,  che  non  babbi  qualche  religione , fi 
ha  religione  è impofibile  che  non  habjii  fkcrificio  ,]e  facrtfi- 
cio  alcerto  hauerà  anco  (dcerdote  particolare . In  fimma 
oueèhuomo  è religione,  oue  e religione  e ficrificio, oue  e fk 
crificio  è fkcerdote,perche  il  Jacerdote  eperii facrtficioflfà 
crificio  per  lareligione,la  religione  perl’huomoimanelChri 
fiianefimoci  e huomo  huomo  il  più  obbgato  a Dio  di 
jqual  fi  vogba  altra  natione,rifpetto  a tanti  doni  particola- 
ri riceuuti  da  quella  fòmma  bonta,per  quejl’huomo  eie  la 
più  ejfemplarejia  più  pura  fa  più fnta,la  più  vera  religio- 
ne di  qual  altra  fi pofia  tr  oliar  e al  mondo  5 in  quella  rebgio 
ne  ci  è il  più  fkcrofantofl  più  fiupendo , il  più  ammirabile 
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ficriJìcio,chs  imdginarji  pojft  in  eterno, et  finirà  ejtù  U per 
fettwnedellareligioneQjrtJiUna)  non  ci  farà  chi  o^erifca 
ì^ejìo  làcrijicioìno  hauerà  anch'elU  il fio Jàcerdoteì  eper- 
che? ha  huomini/àntiyha  religion pura, ha  fàcrtficio  imma  * 
colato,^  ha( diciamo  pure )facerdote  peculiare , portico- 
larmete  eletto, e fgregato  daà'altra gente.  Ai a-\ diciamolo  t Cuh.  ni 
almeno  per fuggire  ejuell’tnconuenientifimo  inconuenìete , * 
che  ne  verrebbe fe  togliefimoiljacerdotio,r^o  vi  raccordate 
JèS  Paolo  là  agli  Hebrei  dice,  l'ranslato  faccrdorio,nc  ^ 

ccfTc  cft  ve Icgis  craslario  ^zt.Ma habbiamo il fàcerdo  s«<rd«tio 
tio,^  habbiamo  la  lenejhabbiamo  la  legge,  habbiamo  il  f«[,?/éroc 

JacerdotiOj^Jacerdotio  particolare, e facérdoth Jèp arato 
dal  refo  del popolo, forfè  che  non  ce  ne  rede più  che  clnaro  il 
benedetto  Qjrifo,poÌ£he  cjuadoinfituijce  quefo Jàcrame- 
to  deltordine,e  diflribuifcel autorità facerdotale, in  prefin  Sacerdotio 
\a  di  chi  lo  faìfie  no  a DifcepofiJitoi,nell‘ vltima  cena  non  ci 
erano  fi  no  dtfiepoli,  a loro  dt(fe,\loc  facirc  in  meam  ftoprefen- 

cómcmoi3iiìonc,dopolarijùrrettionendcieranofè  noi  ì7“Òì'!J'‘! 
«/^r/?oif,&forcscrancclaura:vbicrantdircipulic5-  « 
gregari  proprcr  mccu  \\iàcom:pf  perciò /opra  lor  fili, 
alar fihdijfe,  Accipitc  Spiritu  fanélu , 
dunqs  nonalaici,dunq;  non  a donne, ma  a ^ Apofoli,ma 
aglijùccejfori  degli  Apofl  oli, è verif imo, af oliatori, ch'ogni 
volta  che  qualche  dono  ^ ^atia  particolare  vien  dato  da 
ma  diuina  ad  alcuno  per  mezjo  di figni finfibtli , quel  filo  lo 
riceueche  dal  fógno  viefignato,e  nongb  afeti,  la  gratta  del 
Battefimo filamère fède  in  quelli  fili  che fino  lauati  co  tac 
qua;quelpane,e  vino filo fino  confacrati,fipra  quali  fi  fan 
no  se  tir  e le  par  ole t così filo  fautori  tà ficerdotale  cadefipra 
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oliOKonthaueuafattOji^  hebbero  tantaforZjaneì  corjJf>eh 
tfi  de  l pietojìpmo  Jddio  cjnelle  lagrime  t che  la  mattina 
piangente  anco  tlJantoVefcouOt  la  donna  ritornò  in  ut- 
ta,epevntadal^eJcouoy  Scicns  in  hoc  facramento 
icmitti  peccata^,  eccoo  facerdoti ,Jè  douete  effere  negli- 
genti in  conferire  ejuejlo  facramento  ^ e fi  tot  bora  incor- 
rendo tnfimtl neghgenz^,ecco  la penitenZja,  che  ne  dor 
uete  fare  j'vngere  con  le  Udirne  quel  corpo , che  •unto  non 
hauete  con  lobo Janto,  procurare  con  or at toni  : fe  fa  pofi- 
bile  di  ritornare  al  morto  quella  gratta , che  glt  hauete  tol- 
to con  la  'voflra  negligenz^a . Ala  perche  meglio fippiate  di 
quanto  bene  priuate  quell" anime,  che  Jenz^a  quefo  facra- 
kx}ih!àj*  mentolafciate paffare alCaltra'vita,fentite-\gh  altri  effètti 
di  quefo facramento,  e tra  gli  molti  è la  remtfione  de  pecca 
ti  'Ventali,  che  cosi  mofrano  le  parole  deli'Apofob,  Si  in 
pcccarisfuenr,diniittcnturcis,^w<*^o  originale  non, 
perche  ci  è il  Battejimo, peccato  mortale  meno, perche  ci  è il 
Jàcrameto  della  penitenZja, adunque  il  veniale,  so  beni  fimo 
che  la  peni  telila  e anco  infituita  cotra  il  veniale,  an%i^  dt  ptk 
qua  fi  tutti  i jacramett  accidetalmenee  tolgono  il  ventai pec- 
cato ,ma  diciamo  che prmcipalmete  la penitenZja  è injlitui- 
Efircma  ta contTu Hpcccoto mortale,  e perciò  ben  altroue  hMihìamo 
hwl'nuiu  ^ detto  ch’è  pio  s),  il  confeffaret  peccati  veniali,  ma  non  già 
«6trai  pec  neceffar‘to,fènonineerticafi,come  dicemmo allhora, balìa 
I?*  f facramento  principalmente  è contra  il peccato  mor 
H:“'e  Jc  tale,equefacontrailveniale,ilqualevienfcancelLitoper 
uioruij.  qtielìo  facramento  , Sì  in  pcccaiis  fucrit  di- 

mictcntur  c\, peccai iueniali  s),ma diraanco  reliquie  de 
mor  tali, e fent  ite  come,  Non  hatùàùbtache  f bene  col  Bat:- 
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tejìmo fi  toglie  ilpeccato  originale, pf  co  Upemtez.-a  Umor-  Reliquie 
tale,rimagono  nondimeno  certe  UeboleT^  nell  anime , che 
ejiiafi inferme  par  che  no  habbino fi’iritOj  ò forzjt  alcuna  di  q uaii  Ua. 
perfettionare  alcun'opera  meritoria  di  vita  e terna, no  fi  ve 
dene^infermiiflepychefi  bene  di  già  e pajfatalafebrefo 
il  dobre , rimangono  però  languidi, e fen^a [orla,  cos)  debo- 
le rimane  l'anima, e languifie.  Ma  quefio  Jacr amento  ta- 
cendo via  quella  debob7^a,rinuigorijce  lo  Fpirito,  dà  for 
7^ ali‘anima,laquab rinfrancata  uirilmente  opera  effètti 
difidute/nanonfilo  toghe  il  peccate  veni  ale,  ^ le  reliquie 
del  mort^^le,  ma  di più  l'ilìejfo  mortale  ancora , accident.il- 
mèteperò,in  quefio  modo,  preuien  la  morte  Aalprouifia, 
non  può  il penitente  confejfarfi  del peccato  mortale,nhà  pe-  Eftrcmj  vn 
rò  contritione,ma  non  è perfetta,è  però  attritione , laquale  "to!g?ii 
per  virtù  del ficr amento  fi fà  perfetta  contritione,  si  co-  peccato 
me  dicemmo  nel facramento  della  peniten%a,e  quindi  ne 
vien  rimejfo  quel  peccato, ma  invìi  altro  modo, fi  confe fi- 
fa alcuno  ,maperAa  Jùa  imperfetta  preparatone  allape- 
nitenZja  non  riceue  ìaffolutione  dal  facerdote,  riceuerà  il 
facramento  delleflrema  vntione  con  quella  debita  pre- 
paratone, che  in  quellafi  ricerca,  riceuerà  remifione,  per 
che  quella  preparationeimperfettaper  la  penitenXa,  farà 
hajìeuole  perii  facramento  della  eììrema  vntione,  non  ri- 
cercandofi cosi  effata  in  quefio  come  in  quello, anco  in  vn  al  ** 

tro  modo  pofiiamo  dire , che  rimette  il  peccato  morta- 
le, quando  cioèvno  foffe  veramente  in  peccato,  ma  egli 
nonio credeffe,ò  nonio  fapeffè,  in  tal  cafò  per  virtù  del- 
t e frema  vntione  le  farebbe  fiancellato  quel  peccato  , 
b potentifiima  orationeja  quale  non  fib  et  rimette  il  pec- 
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fato  'Veniale , ma  toglie  le  debole^^  che  ci  lajci'o  il  morta- 
le, an'li^Jcancelli  anco  lifiejfo  mortale  y efa^ete^  anime 
mie  > quello  che  fa  anco  di  ptùquejìo  Jacr amento , appor- 
ta alt anima  confòlatione,  ^ vtgore>  e forfè  che  in  quel pun- 
to non  ce  rie  bifògnOy  confòlatione  per  il  timore,  in  cui  allho- 
ra  /ìtrouail  po!4eromoriente,'vigore  contrai  accerta 
dura  pugna  che fa  a quel  pajfo  l’inimico  infernale,  tornano 
amentei  peccati  p affati,  le  tante  ojfefè  fatte  a Diojo Jean 
dalo  dato  al  prof  imo  , linfruttuojé  penitente,  le  tarde 
emendaùoni , il tempoperfò  in  mille  vanità , che  a miglior, 
vjò  fi  poteua  impiegare,  lerefitutionida  farfiy  e dt  rot- 
ta, della  famaakrui,  fi  vede  vicino  à pajfar  di  là 
per  rendere  ejfatifimo  conto,  fi  troua  di  già  al  (f  indice 
innan'ti,  lo  vede  tutto  fèuero,  nànacciante,con  ìaffada 
della  giu  fitta  in  mano , già  vede  il fuoco , vede  le  pene  , 
vede i tormenti,  vede  tmferno  aperto,  vedei Dianoli  in- 
torno al  letto,  ohimè  in  che  timore , in  che  ffauento,  in 
qual  tremore  fi  troua  allhora  quell  anima  infelice,  pen- 
Jates ha  bijogno  di  conforto,  s’ha  btjògnodi  chi  la  confila, 
dha  anco  di  chi  l aiuti,  le  dia  vigore,  e forXa,già  che  pur 

in  quell’agonia , più  che  in  ogn  altro  tempo  file  fa  innan- 
%i  quellhorribile , e Ipauenteuol mofro  del  Diauolo  in- 
fernale, eie  fa  vedere  tutta  la  fua  vita  paffuta,  le  mo- 
fra  la  graue%^  de' peccati , che  non  è degna  di  perdono, 
che  Iddio  già  tha  codannato,  cioè  è perja  ognifferan^a,  che 
è per  lui  chiufi  il  cielo, et  aperto,  et  apparecchiato  t inferno, 
^ in fimma  vfà  ogn  art  esenta  ogni  via  per  farlo  cadere 
dallafede,dalla ffer ala^  dall' amor  di  Dio, e no  ceffi  mai 
fin  che  ci  è fiato . Ma  t eccoui  , o Chrifiiani  ,potentifimo 

lime- 
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rimedio , Jin^oUripmo  aiuto  cantra  tante  infìdieyCorttra 
tante  diaboliche  tentationi ^ Infirmatur  quis,  nel  cor- 
fo  s't,e  per  quella  infermit  ài  Infirmatur  anima., /< 
peccati 'veniali  y infirmatur,  perle  reliquie  de'  mortali, 
In^irmtntyper gli flepmortab , Infirmatur,  /7//- 

mor deKjiudicio^uino y Infirmatur,  perle  tentationi 
Diaboliche,  Inducar  presbitcros,  i mtniflrt'dt  Santa 
Chieja,  e particolari  inquejlo  Jàcramento  yi  quali  oxcnx.  ihil, 
fupcr  infirmum  vngentcs  olcoin  nomine  Domi- 
ni, & orario  fidei  faluabitinfirmum,  ócalleuiabit 
cuna  Dominus,&  fi  in  pcccatisfit,  dimiucnturc*. 

In  pcccatis  'veniali , In  peccati*  rebquie  de'peccati mor 
tdki  In^cccdiùsancoMortdli,  hccidcm^Ànct intendo, 
ma  In  pcccatis , *voglio  anco  dire  pene  de' peccati  da  pa- 
tire nel  purgatorio , che  per  'virtù  di  quefto  facramento 
faranno allegerite , Dimiaenturci,&  alleuiabitcuni 
D ominuSydal  timore  /jfauento  deUamorte  del  giudi- 

ciOydedinferno,ÒL2\\cuidihìic\im  Donùnusy  dalle  te n- 
tationidd  Diauoloydafioiingdniydade  infidi  e Juc,  ma  an 
w,allcuiabit  cu  Dovnmus  dal  dolore  delltnfermità, con 
darli  virtù  di  pacienX  a,  ma  anco  di  più,  al  1 c u i a b 1 1 c u ni 
Dominus,  rttornadole  la  prijìina/ànità,fè  cos)  gtudtche 
rà ejpedientealla Jalute  dedantmajòi  oratio  fidei  Tal ua  ihùU 
bitinfirmum.  O fàcrojànta  vntione,  ^ laipregcre- 
te  poi  noiy  ò Ojrijìiam  ? non  parlo  a gb  ber  etici,  vi  ijfauen 
terete  alt  apparir  del  Sacerdote,  con  s)  precrojo  liquore? 
hauerete  timore  a prendere  quejìa  così  /aiutare  medici- 
na? no  ardiranno  i parenti  raccordarla  apoueri  morientiì 
faranno  negligenti  i facerdoti?  ahi  crudeli,  ahi  crudeli, 

Hh  3 cruds- 
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crudeli  infermi  i crudeli  parenti,  crude/t  fimi  Jacerdotr, 
contrafi  he  figli  infermi, cantra  le  proprie  carni  i paren- 
ti,  cantra  t anime  a lor  commejfi  i Jacerdoti,  che  tutti  infie^ 
me  priuano  di  tanto  aiuto  quella  mifir a anima , e cosi  mi-^ 
fir ament e lalafiiano nelle  mani  del  Diauolo,deh  no , deh 
nò,  anime  mie,  non  tanta  crudeltà,  non  tanta  perdita , ma 
Infermi  de  quando fite  ridotte  al  capeXzjole,  fuùito  andate  penfitn- 
f.Xccom  doà'voifeffe  ,acafi  vo fri,  prima  venga  il  medico  fiiri^ 
municarfi,  tuaU,  H ficerdote,fate  la  purga  gener de  di  tutti  i pecca- 
^rhln^ol  ti,  fi  t infermità  aggraua, pinate  il  cibo  confortati uo , la 
Jà^difima  communione /accordate  à vofrt,  che  vi  fian^ 
tojc..  no  intorno  al  letto,  che  faccino  Ilare  apparecchiata  quefi'ul 

tima  medicina,  quello picrojànto  liquore  dell eflrema  vn- 
tione,  chiedetela  voi fie fi  mentre fite  in fintimento,riIpon- 
chMbniìo  voifiefi  al  fitccrdotein  quelle  fante  preci,che fa fopr a 

pe  r morire  4i  voi,  offerite  voi  fefigliocchi  al  ficerdote,  e rimiti  col 
no  pci4rc^  cuore  al  Signore  del  cielo  dite.  Signor  e con  quell' occhi  t'hò 
c ire.  ^jiig  ofiefi,  mentre  mille  uolte  uanamente  ho  mirata 

cofilafciue,edato  con  efi  mille  fiondali,  e mille  mali  ejfem- 
pi,equefiifin  fiati  pur  troppo  patente  firada  al  cuore  din 
finiti  penfieri,edefideri  repugnanti  alla  tua  fànta  legge,  te 
ne  chiedo  perdono  Signore,  nonperquefiomi  differo,anzJ 
confido  nell  immeifa  tua  bontà,  che  mi  perdonerà  quefii  si 
graui  ecce  fi  miei.  Porgete  poi  la  bngua,e  confeffate  còl 
cuore  al  Signore  t ut  te  le  uane,^  otiofi  parole,  tutte  le  be^ 
fi emmie, tutte  le  mormorationi/utti  gli  inganni, tutti  i giu- 
ramenti falfi, tutti  i giefii  efforbitanti  di  bere,  di  mangia- 
reid’imbriachefzja,e  tutto  quello  che  con  quefi^ organo  del- 
la kocca,_hauetc fiuto  cantra  la  maefià  diurna , fimilmentt 

- fiate 


Della  Eftremavntlonc.  487 

fate  intorno  al fènfi  delt'vditOi  dell'odorato  ^ e dd  tatto* 
rememorando  ogni  ^ojlro  difetto,  ogni  mancamento* 
ogni  ojfefifatta  à Dio  benedetto  ^ e con  dolore  interno  chic- 
detene ptetà,e mifericordia^con certa Jf>eranXa  di  ottene- 
re ogni  cofi  da  quel pietoffimo  Padre,  e non  temete 
di  non  ottenere  tutto  ab  che  le  chiederete,  così 
le  piaccia  donarci  Jrà  tanto  la  finta fia 
gratta  qua  giti  in  terra,  e poi 
' ' la  gloria  eternain  cie- 

lo, tgli  ut- 
ua*ere-  ‘ 


a 


A 

- 


gm* 

In  fscula  feculorum. 
Amen. 
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VIGESIMOTERZO. 

I>  E L L’O  R DINE  SACRO. 
P R O E M I 0> 


E aUo  Jfre^tofi  fimo , che  con  fitte 
tenti  bocche  da  gli  alti  monti  cadendo  » f 
vi*  precipitandofi  fra  [àfi,  e dirupate 
Iral^  per  tEthiopia  fiorrendo  y rende 
t altiero  fiume  detto  da  quel  Ntleo 
2^ ibi  le  circonuicine  genti  habitatrici  di  quel paefi  ri- 
mangono poco  men  che  priue  deltuditOt  che  marame 
glia(  anime  me)  fi  anco  noi  fedendo  fiamane  lungo  le  ri- 
ue  di  queflo  fiume  di  fitte  bocche , il  jker amento  dico 
de  12  ordine  fiero , che  fitte  ne  contiene  yfint iremo  cosi 
fir^itofi  fionodi  vocialtiereye  precipitofi  oppofitioni  di 
tfér etici  y che  poco  men  che  non  corriamo  ri/clsio  di  an- 
co noi  rimaner  (or di,  ma  attendete,  che  rafirenMido  il 
precipito , adolciremo  forfi  il  fiono , e tempreremo  lo 
fireptto  inmodoyche  chtartpmo  s intenderà  il  parlar  no- 
frrOi  cominciamo^ 


PRF- 
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PRIMA  PARTE. 

Aì-po’rta-\  Unto  ( 4iJcoltAtori  miei  cari ) fcath  w- 
^ ècos)neceJfario  nella  Qoieja  fintati fi-  ^'‘1“'*- 
cramento  delt ordine ficro,che dii  rimira  Ordine  t*- 
alla  natura^  e cjualità  degli  altri ficramen  j7"gii*!,uri 
tiyConoJcerà(  credetelo  à me ) quelli  daque  Tac amenti 
: fio  difendere  in  maniera,  che  alcuni/ènXa  effo  e manche  - ‘^'1’''^®“®- 
r riano  delt ejjère  proprio^  ^ altri  dt  quelle  Jolenni  cerudtoniey 
e religiojo  rito, e colto  chea  co  fi  cosi fiera fi  conuiene;Je  non 
ci fofè  or dine  fiero,  non  ci  farebbe  il fieramente  della  con 
firmatione-  fi  non  ci  fojjè  ordine  (acro,  non  ci  farebbe 
Eucharifita:  fi  non  et  fife  Cordine  fiero , non  et  fireb^ 
he  la  penitenZja: fi  non  ci  fojfe  Cordine ficro,non  ci  fi^ 
rebbe  tEfirema  'vntione  .fi  non  ci  fojfe  l'ordine  fiero,  il 
Jìdatrimonio  non  filo  mancherebbe  di  molte  fiere  cerimo- 
nie, ma  'volendo  hoggi  ojferuarfi  il  Concilio  E ridemmo  ne 
ancoJen{a  laprefin%a  dificerdote  puh  ejfer  Matrimonio: 
fi  noci  fife  Cor  dine  fiero,  anco  tlBattefimo  macherebbe  di 
quelfilene  rito, e cerimonia  di  beneditttone  d'acqua, di  •vn- 
itone  dobo,^ fimilidtre.Mafinalmente fi  no  et f offe  C ordì 
ne fiero,  non  fi  potrebbe  hauere  ordine  fiero,  tanto  che  pur 
troppo  è vero, che  togbedofi dafimta  Qhiefi  quefto  ficrame- 
to  delC ordine, mettcrefiimo  ogni  co  fi  in  dfirdine,  fi  tor~ 
r ebbero  infieme  ancatutti  gli  altri ficrameti,^  quefio  uor  Ser‘f«r"! 
rebberoglt  heretici,perchegli  da  troppo  noia,  onde  hano  ten  Xma’tf 
tatofimpre  quanto  è fiato  à lor  fo§tbde  dt  efcluderlo  da fan  ti  1 Chri . 

' taChiefi,^  Lutero  in  particolare  nega,  che  fia  fiera- 
mento  I è crefiendo  ne  gli  errori,  eprecipitq  fitoi,dtce  di 
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p'rt,  che  ne  anco  fi ritrona  nella  Ooiejà  di  Chrijlo  dijìintione 
alcuna  di  ordini, ma  tutti  t Chri[liani  ejjèr Jacerdotif  etut^ 
tiJìaucre  vn'e^ualpodeJià,e  tanto  va  traboccando  nella  ro 
urna,  che  non  pone  dtjferen'la  alcuna,  ne  anco  trafeffo,  ejep 
vuole  che  fino  alle  done  fianofiicerdoteJfe,ancoqu.i~ 
icjjcminato  Imperatorevoleuale  femine  tra  lordine  i5V- 
natorio . Àia  altri  non  potendo  negare  quefio  facramen 
to  nella  Qjiefa  ,per  intorbidarlo  nondimeno  hanno  voluto 
perjkadere  che  tra  fimpbci  Jacerdoti,(^ 
alcuna  dijfercnzja,altri  che  filo  vi  fiano  due  or  dini, cioè  di 
Pretese  di  Diacono,  ^ altri  altre  filmili  vanità , Ai  a fi 
noi  mofireremo  che  nel  conferir  gli  ordini  fi  conferifie  an» 
co  la  grafia,  e molìreremo  ejfer figno  finfibde,^ infiitm- 
to  da  Chri fio, come  fi  potrà  negare  che  non  Jia facramen- 
to  ? e che  nonficonofia  che  non  tutti  i Ùnifitani  fino  facer 
doti filo  per  ilBattefimo,maricercarfique  fi  altro  Jàcra- 
mento?  del  quale  fi  in  apprefiòmoflreremodi  pif4,chela 
donna  non  e capace, e che  è differenza  tra  i /empiici facer- 
doti,etZiefcoui,p^  chcil  numero  de  gli  ordirà  è di fitte,no 
vi  pare  che  ci  doueràbafiare per  quietar  lo  /Irepito  delfiu 
me, ch'eccitano  le  voci  de  gh  her etici  ? da  che  anco  non  ne 
cauercmo  noi  ragionamento  molto  gioueuole , non  filo  a 
noi,o  facerdoti,ma^  anco  a fecolart,(^  a quelli  in  par- 
ticolare che  finoinviaperarriuarea  quefo  grado facer- 
dotale? far  a gioueuole  a noi,perche  ricono/ceremo  lo  flato 
nofirOila  dimità , nella  quale  fiamo , fS?  tnfieme  quale  fia 
t obligo  chehabbiamo  > A quelli  che  fino  in  via, perche  in  lo 
ro fi  accenderà  maggior  aefiderio  di  caminare  a più  lunghi 
pafii,  e più  allegramente  a quel  fine,  ches  hanno  prefiritt o . 

' Afiolta- 


DeirOrdlne  facro . 491 

^Jcolt at  ori  poigiouerà  ilconojccre  di  quant'honor jono  de 
gm  iminipri  dt  ChrijìOte  della  Jìia pinta  Qoiepi,  e mouerà 
forfè  i Padri  a ^erfuadere  i propri pgùuolt  a procnrare 
ijnefo  cosi  honoreuole  grado  delf ordine fucro . Ma  t po^ 
nioìnci  in filone  diciamo  che  lordine pero  è per  amento , 
perche  vi  concorrono  tutte  quelle  qualità^che  a per  amen- 
ti f richiedono  yCoUatione  di  gratiafegno  pnfibilcy^  infi~ 
tutione D'niina,e quanto  alla  gratia.ajfù  chiaro p proua 
dalle  parole  deltApofoloPaob  a Timoteo,  Noli  ( dicf 
egli ^negligere  grati  am  qux  data  eft  ti  bi  per  Frophe 
tam  cum  impofìtione  manùum  presbiteri,©'  anco 
altifeffovnakravolta  dicequap  il  medepmo.  Ad  mo- 
nco te,  vt  refurdtes  gratiam  Dei  que  eft  in  te  per 
impofìtionemmanuum  mearum.  Ma  pervojìra 
f e, perche  credete  che  nel conferir  t ordine pa  fino  al  di  d hog 
gl  nella  Oneppnta  cont  'mouato  quell’ antichifimo,  e lode- 
uolifimo  vfo  d imporre  il  digiuno  all ordinante/^  ad or  di 
nandoìp  no  perche  come  coppeuoli  che  per  efo p conferipe 
la gratiadPUo Spirito pmtOiCO si  paruele  conuenire pmtle 
preparatione,  nonaltrimente  che  quando  alfettauano  il 
giorno  della  Pentecofeperriceuere  quella  plenitudine  del- 
la  gratta  che  erant  perfeueran  tes  in  otdiiionc^onl73a- 
uete  letto  là  negli  Atti  Apofolid,  doue  mentre  vofero  ma 
darePaolo,eBernahaa  preeùcare  , prima  che  li  facefero 
pteerdoti  per  impofitionem  manuum  erant ieiunan 
tcs,&  orante^/?  taleelacaup  chenerede  quel  grande^  e 
SantoTontef ce  Leone  Primo  ncWl^pia.  9 . ad  Diofeo* 
rum  Alexandrinum  EpiCcopìicnAoue dice,che Cordi- 
mi dtue  conferirp/^  riceuerp  da  digiuni,  N am  (fggiimgt' 
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J prsctcraucfVoritatcm  confuctudinis  quatti  et 
apoftolica  nouimus  venire  dotfVrina,  etiam  facra 
fcripturamanifcftatquodcum  Apoftolum  Paulu, 
& Barnabamexprarcepto  Spiritus  fantfliad  Euan* 
gclium mittercntpricdicandum,iciunantcs, & ora 
tcsimporucruntcismanus,  vt  iiitenigamusquan. 
tadantium,&: accipicntiumdeuotionc  curandum 
fir,ne  tanta:  bcncdidtionisfacramcntum  negligen- 
ter  vidcaturimplctuiti,^rr4>«^;7«(?^//‘4;7f4  benedit- 
tiene  i che  è come  Me  effe  di  tantd  ^atia,Jentite  (sembro gio 
Santo y Quisdatfraccr  Epifcopalcm  gratiam  Deus 
anhomo?  refpondensfine  dubio  Deus,  fed  ramen 
per  hominem  dat  Deus,  Homo  imponitmanus, 
Dcuslargitur  grada,  facerdos  imponir  fupplicem 
dcxrcram,  6c  Deus  bcnedicit  patenti  dextcraEpi- 
feopusinitiatordinem,  & Deustribuitdignitaié, 
eleogeteTheoflato , e tutti  gli  altri  nell’Epiftola  di  San 
Paolo  ad  Timoteum , echiarifimo  Agofiino  Santo  nel 
db  qua:ft.vctcr.&:  nou.tcft.q.9  3 . ma  come  più  chiaro 
io  colete  di  quello  eh' è esprejfo  in  San  Gtouanni , non  ve  ne 
raccordate  yòty^/’lnfufflauitin  difcipulos,&  dixir/ac- 
cipitc  Spititumfand:um,quorumremi(rcritis  pcc- 
cataremittuntureisj&quorumretinueritisrcten- 
ta  fun  t/o«  le  quali  parole,  Ecclcfi  artica  potertas  colla- 
ta  ìntc\\ìg\tuT,cos)dice  Agojiino'Santo , ilquale  poi fig- 
Quia  nó  omnia  in  tradirionc  Dominica  per 
Spiritum  lànd:umaguntur,idcirco  cumrcgula  cis, 
òz  forma  tradetur  huius  difciplinc  dici  tur  eis,  acci- 
pite  Spiritum  fan<rt:um,&  quia  vere  ad  ius  Ecclcfia 
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fticnm  pcrtinet  ftatim  Tubiccitcliccns,  cuius  tenue 
riris  peccata  rcncbuntur,&  cuius  remifTeritis  remic 
tuntur,infpiratio  ergo  h^c  gratia  quondam  eft  quap 
per  traditionem  infunditurordinatispcrquam  co, 
mcndationes habeantur,  Si ■{■  che ^ ecco iMgrattAj 0* 
ecco t mfUtMione  Dimna.OriHo mflitutoretne^ueftobio- 
go  di  San  infufflauit,  ^ inflitutore  nelt'vlti- 

enacetMi  noe  facirCi&c.iAT^ elC'vltiwa  cena  gli  diede  po-^  chrìft» 

deJlÀ  di  confacrare  il fanti  fimo fio  corpo  nel ficrtficio  deh  - 

confe(^Hen\atutto  cfuelloche  ne  'vieneana  * ’ 

nejfo a fimiipodeflà, dopala  rifirrettionele  diede  la podci 
fià  damminijhrare  i Jacr amenti , ^ in  particolare,  quello  ’ 

della  Temten^  ^ in  marnerà  diesi  come  ftdt'olttma  cena 
gli  haueuadato  autorità  /opra  il finti  fimo  fio  vero  cor^  ‘ ^,7 
pò , cosighela  diede  poi  fopra  il  corpo  fio  mifiicOt  che  finò. 
i fedeli,  e vedet e hene^che  anco  noi  nel  conferire  quella  au- 
t or  ita  diamo  t vna,epoi  I altra,  bafa  infòmmay  che  e vero 
cheinquejh  ordinifisonferifcela  gratiay^chenefiatoin 
f itutor e fhrifo  bene  dettole  vero,che  qua  filo  fi  parìa  del 
ficerdotio,madiremodeglialtridiquàapocOy  fa  tanto  ol 
tra  che  habbtamoìa  gratta  e Imjlitutione  Diuinay  babbia- 
woancoil  figno  finfibile  prima  da  CfjriJio,  che  InTufria'*  Ioan.f» 

uitih  cos,  e poidagb  Apofioli,che\rnpci('ucxmm:muSy  , 

f cosi  anco  hogginotofiruiamode  quali infifflationiyè^  im  ‘ ) ' 

fofiti oni  di  mano,  con  le  parole  che firuono  per  la furma(co 

me  diremop€Ì)JonomanifefiftmifignieJierioriye finfibi- 
byche  non  foto fignficanOyma  anco  operano  lagratiayefiètto  ? * " 

proprio  del ficramenta,  tanto  chcyC perche  conferifie  la gra 
tia^e  perche  è infiituito  da  Chrtflo , e perche  ha  fe^o  Jenfi^ 
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hiUy  non  fi  può  negare  che  non  faficramentOiknzJchi  lo  ne 
gajfe foggUcerebbe  aUtanathem/typer  decreto  delConctlto  di 
2“r^w/o,Siquisdixcdt  ordinemfìucfacramordina- 
fioncm  non  cflc  vere,  6c  proprie  facramcntum  à 
Chrifto  domino  inftitutum,  vcl  cfTc  figmentumr 
quoddam  humanum  exeogitatum  à viris  rerùcc- 
clcfiafticarum  impcritis^autclTctantumritu  quen 
dam  eligendi  miniftros  verbi  Dei , & facramento- 
rum,anathcma  fit . MacheJUftcrdmentolo  dice  Ago 
noSanto  nel  libro  z.  centra  Epiftolam  Parminiani 
eap.  I s.ncllib.debónoconiugalic.  24.  nellib.  i., 
de  baptifmo coatra  Donatiftascap.  Leone, 

ncU’Èpiftola  poco  fa  allegata , Gregorio » p?, 
dlConcilio  Fwrentitpm  doctrina  de  racrametis, 
fiUtOyXicX c,i  ifi toma tuttiLtnwanierÀ che  fd 

fimente  dicono  gli  her  etici  cjuando  'vogliono  chequeflo  fa^ 
cr  amento fa  inuentione  nuoua  nella  (jHeJk  di  Oiri^ , e fi 
pure  non  pofòno  fuggir  eftpet  e che  ritirata  fanno?  a quel-' 
l’autorità  di  San  Pietro  nella  primafia  epifiola  douedice, 
voseflisgcnuscledium  regale  facerdotiuni,/)^r/r 
do  che  tutti  t Chrifiani  fono  Jacerdotù  poi  che  a tutti  par- 
laua  San  P tetrodo  che  jlrattaganZje  forfè  che  non  Jappiamp 
che  gli  ^Apofoli prima  della  rijùrrettione  di  Qjrifoy  ^ in- 
nanXil 'ultima  cena  erano  Chrifliant , ^ pure  in  quei  due 
tempi  furono  fatti  particolarmente  fàcerdotifiunqueìef 
fere  Oorifliani  non  gli  faceua  faceraoti  forfè  che  non  è chia 
rocche  Timoteo  fojfe  fatto  fàcerdotedaSan  Paolo,\tiC' 
rufcitctisgraiiamf diceuaegli)c\uxìn  te  cft  per  impo 
iìtionemmanuummearum,  ma f tutti  t Chrifiani 


À 
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fojfero  JlatÌJàc/:rdoti,ache b’ifognauache  S.  T^aololajciajfè 
Tito  là  in  Greta  a fare  quelle  dtjlrtbutioni  di fàcer dotti  tu.  u 
Huius  rei  dice  nella  epi  dola, Kcììquì  re  Crctac, 

vteaqujcdcfuntcorrigas.iconftituas  pcrciuita- 
tes  ^csbitcros,ficut& egodifpofui 
certo  firebbe  fiata  quefia  dtfitntione  fi  tutti  erano  fàcer-  ‘ 

dotiy  ^ da  quello  che  l'ifir(fo  Paob  firiue  agli  Hcbrety 
Ncc  quirquam  fumir  libi  honorem , (cd  qui  voca- 
tura  Dco  tamquam  htnionychcficaua)  fi  non  pur  an- 
co quefio  che  non  tutti  erano  facerdoiu  ma  ricercarji parti  sacerdotìo 
coùre elettionc/na fintite df gratia^mltantica legge  ( che 
pur  era  figura  della  nofiranuoua,e  lanofira  tanto  piùpre-  ^ra  dcina 
grata,  quanto  ejfer  deue più  Hfiguratadellafigura ) è certi/-  ® - 
fimo  che  non  tutti  erano  facer dotila  Jolo  quelli  che  eleg^ 
re  fece  il  grande  Iddto,Kpp]\c^opioc\uc:  ad  re,  difjeefii  Cxod.iS'- 
Aaron frarrcmtuum culli filiis  fuis de  me- 
dio fìliorum  Ifracl,vt  facerdotio  fungarur  niihi  . 
Hora^vorrerfipere, perche  nella  legge  Eudgelicajegge  per-  ■ 

/etti filma, legge  che  ha  tolto  anco  ogni  ombra  d mperfettio  -tu 

ne  aoueano  cjfere  tutti  Jacerdoti  anco  fino  alle  donne,  e fan 
ciuUt,p^nonfidoueuano  deputare  particolari  minifiri  al 
finti  fiimo  colto  T)iuino  a trattacele  cofi  fiere ,a  mini  fira- 
re i fintifiimi  fàcr amenti . In  queU' antica  legge  erano  de-^ 
putati  minifiri  particolari  a portare,  a toccarei  vafi  del 
fintuario,  a quali  pure  ne  anco  era  lecito  toccarli  feoperti 
fitto  pena  della'vita^.come fi  legge  nei  numerili  4.cap.^  '^.“*•4- 
diremo  che  nell Euangelica  ciajcunomdrfprentement  e fi  a ^ 

minifiro,rmimfiroacdficrare  il ficratipmo  corpo  dtfhri  , ^ 

fioUmintfiro  atrattare  con  le  man propriefitcr amento  di'  • - ^ -l 

tantai  , 


Sacerdoti 
4e  Gentili. 


Huomo,re 
ligionc,  f«“ 
cnfick),  8c 
farerdotio 
vanno  inlic 
wat. 


Religione 
Chriiluna 
c la  vera  e 
perfetta. 
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^Anta  dignitk?M  toni  a ecccUtnl^  ì e mintjìri  a dijlrihuh 
^CyAminiJìrAre  cos\  freciofi  acque  ? liquori  celefti  ,ediui- 
m,rinchtujt  entro  à 'vaJì de  jker amenti  fanù^imiì  oJciàCr 
cheX^,  ò pa^UAyò  empio penfierOyC per  addurr cvn 
fior  ajfurdoy  dite  'vi  prego,  non  e eqli  vero,  che fino  a (fienttr 
li  in  qt4ei  loro  profani,  e 'Diabolici JàCrjfici(  che  pure  al  Dia 
uolofiicrificauaHo)hauejfero  particolar  Jacerdote,  il  quale 
era  in  dignità,e  preeminenz^a  dijìinto  dal  re  fio  del  Popolo  ? 
0*  chi  ne  dubita? dunque fino  cos)  sfacciati  gli  her etici,  che 
nel  facrofiinto, e tremendo  Jacrificio  che  pure  s'ojferifce  al 
vero,  e viuo  Iddio,  fi  debbino  ammettere  indiffcrenteme» 
te  tutti  quelli  del  popolo,  e non  et fia  peculiare  fiteer dot  e , e 
minifiro,echiciòpuò  fintire  fint^naufiaì fenZjA  floma- 
(orfène'i  anco  vnakroinconueniente,afioltatori,credoha 
ueruidetto  altre  volte,che  quattro  cofè  vanno  Jèmpre  in- 
fieme,et  quafi bella  catena,  fìanno  femprevnite,  Huom<h 
religione, Cf Jacrificio,  e Jacerdotio,perche  non  fi  troua  s) fie 
ra,(S?  barbara  natione,  che  non  babbi  quMe  religione  ,Je 
ha  religione  è impoftbile  che  non  habjii  facrificio,Je  faerfi- 
cioalcertohaueràancofacerdote particolare.  In  fimma 
oueehuomo  e religione,  oue  e religione  è Jacrificio, oue  è Jà 
crificio  è Jacerdote  perche  il  Jacerdote  eperii fiicr fido  fifa 
crificio  per  lareligione,la  religione  perl’huomoimanelChri 
fiianefimo  ci  è huomo , ^huomo  il  più  obbgato  a Dio  di 
/^ual  fi  voglia  altra  natione,  rilpetto  a tanti  doni  particola- 
ri riceuuti  da  quella  Jòmma  bontà,per  quefihuomo  ci  è la 
più  cjfemplarc  ,la  più  pur  a Ja  più Jknta,la  piuverareligio- 
ne  di  qual  altra  fi pojfa  trotiare  al  mondo  j in  quella  rebgio 
ne  ci  è il  più  JàcroJdntoJl  più  fiupendo , fi  più  ammirabile 

fiterfi- 
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Jicrip:to,cht  imd^nar  fi  fojpi  in  eterno yCtpìirk  qm  U per 
fetttonedelUreligioneChrtJlUmiì  non  ci  ftràchi  ojferifca 
tpieflo lacrificioìno  hauerà  anch'ella  il  fio  ficerdoteì  eper- 
che?  ha  huomimfintijha  religion  pura^ha ficrtficio  imma  • 
colato,^  ha( diciamo  pure  )ficer  dote  peculiare , par  fico- 
larmete  eletto,  e figregato  dÀ' altra  gente . Al addiciamolo  t Cuh.  ni 
almeno  per  fuggire  ófuellinconuententi fimo  inconueniete , 
che  ne  verrebbe fe  togli efimo  ilJacerdotio^*o  vi  raccordate 
JeS  Paolo  là  agli  Hebrei  dice,  l'ranslato  faccrclocio,nc  ^ 

ccfTc  cft  vt Icgis  craslario  dzt.Alahabbiamo il ficerdo 

hdbbiamo  la  legge  Joabbiamo  la  legge,  ^ habbiamo  il  ‘ 

Jacerdotio,^ficerJmioparticolare,efacérdotw fèp arato  cooi4kg. 
dal refi  delpopolo, forfè  che  non  ce  ne  rede più  che  chiaro  il  ’ 
benedetto  Qjrìjlo  poiché  cjuddoinjhtuifce  ejuejlo Jàcrame- 
to  dell ordine,e  difiibuifcel autorità fàcerdotale,inpreJen  SacerJotio 
\aS  chilo  faìfenoa  Difcepolifioi,neltvltima  cena  non  ci 
eranofènodtjcepoli, aloro dife,WoQ facitc  in  meam  ftoj^refen- 
cómzmoiOiùi:ìnc,dopolarifirrettionenocieranofè  noi  i7"òi"d''! 
diJcepoBjòc  forcs cranc claufa^  vbi  crantdifcipuli  co-  « 
gregari  proprcr  metu  ludcom’Cf  perciò fopra/or Job,  uic. 
ini'ufflauit,c5'4Ì<?r fibdijfe,  AccipitcSpiritù  fandtu, 
dunqi  non  a laici,  duncf;  non  a donne, ma  agb  Apofiob,  ma 
agbjficcejjori  de  gb  Apofib, e verifimo,aJcoltaton, ch'ogni 
volta  che  gualche  dono  ^ gratia  particolare  vien  dato  da 
ma  diuina  ad  alcuno  per  mezjo  dijègnijènjibtb , quel  fola  lo 
riceueche dal/ègnovièJègnato,enongb aptùla gratia  dei 
Battejimo folamete fcèdem  quelb fib  che fino  lauati  co  lac 
qua;quel pane, e vino filo fino  confacrati,  fipra  quab fi  fan 
no  se  tir  e le  parole^  così fib  tautorità Jàcerdotale  cadejopra 

li  ipre^ 
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i preJenti,enongU  adenti,  Chrijìo  Apojìoli  filo  prefin-- 

tt^enon  à laici, non  a donne  tUede  t autorità, fece  fkcerdotiy 
dunque hìrjòk  furono ifàcer doti, duncfue quei  fili%che  par 
ticolarmentefenodffignati  conquefiofigno  dell’ or  dine  fi- 
ero fino  ificerdotu  e non  tutti  dell  uno , e Coltro fijfi , non 
s.  Tomafo  quelli,  che fino  batteT^ti.  Horsit vorrefie  anco  ri(po- 

ancor  ch«  {la à quella obiettione, dunque SonTowafi non  hebbc  fi 
rntle  autorità,  perche  eraapnte  quando  fu  infiituito  que-. 
gratiadc^io  jIq facromento,fi filo i prefinti  la  riceuerono,eccouela,  ni^ 
hreuemente  comanda  Iddio  ne  i Numerià  Aiosèi  che 
tc  ^^nlndo  congregare fittanta  huomini  de  'vecchi  et Ifraelle,  à 

}:ii  altri  di-  quali  'v^eua  impartire  dello fiiritoMAiosè, perche fofièro^ 
fccpoii.  ^ 1^- nelgouerno  di  quella gener ottone  còsi  impor  tu 

na,(f  impaciente,  efjequifie  Mose  il precetto , mode  lifit- 
rtwn.M.  /<*;2/<*,RcmanreruntinCaftris(luoviri,quoru  vnus 
vocabarur  Eldad,  & alter  hAcà^à , non 'vennero  cixcx 
t:i.bcx\■\?^(:u\x\,contuttociQCQs)a|fenti,  Rcquicuit  fupcr 
cosfpiriruSj€?’/<«£'-*«/Sf,quia&ipfidcrcriptifucraf. 
Mora  cos)  erano  eletti  di  già  tutti  i dodici  Apojìoli,  eletti 
Prencipùeletti  mini  flri,elettificer  doti,  che  douejfero  haue 
Maith.is.  re quellapodeflà,  Ligandi  acque  foluendi  fupcr  terra, 
erano  già  definiti  à fimile  officio,  e minifierio,  quando  dun- 
que le  dà  attualmente  fapodefià,  per  infufflaiioncm  fpi 
nms,(chebenfipeteche,  Infufflauit,&  dixit,accipite 
' fpiritum  fand:um)fpiritus  rcquicuit  fupcr  omnes» 
pf  ancofipraSST omafi,fi bene  non cxìcx^t  ad  taberna- 
^ cui  VLJe  bene  non  era  prefinte  à quello  fiirito,  che  è in  tutti 

iluo^i,  chcixxìipìct  oibcm  tcrcaruni,tf'  perciò  anco,  fu 
per  cum  rcq.uicuit  fpiritusa  cpercih  anch’egli  hebbel’aut 

tacita^ 

« % 
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toritàiC perciò  anch'egli  fu  ftcerdote,e perciò  concludiamo ^ 
che  t autorità  fu  data /olo  àgli  Apojioh,^  fàcce fiuament  e 
poi  à quelli  che  à loro Juccedere  doueuano,  nè fu  generale,  nè 
inclujìua  di  tutti  iChrifliani,  si  come  non  è generale  quel- 
loiche dice SanTietro,  Vos  cftisgjenus  clc(5ì:um  regale 
(vLCCxàot\um,perchefifGjferoperquefotutti  i pecerdoti, 
conuerrebbe  anco  dire /he fojfero  tutti  \Rje,  Regale  faccr- 
tiotiù,  che  anco  tutti  gli  b-febrei  fojfero  flati  facerdoti, 

poiché purlànelt Effodogb  dtffe  Iddio,  Mca  eft  omnis  ter 
ra,óe  vos  cricismihi  in  regnu  facerdotalc,&:  gens  fan 
èia ^a  l’uno,  e b altro  è troppo  gran  •vanità  à penjarlo , non 
che  à dirlo,  oltra  che fe  S.  Pietro  parla  di  tutti  i QjriJltani,  (a 
pet  e perche  li  nomina  facerdoti  regali  ? perche  fono  •uniti  à 
Chrtjlo  che  è Re,^facerdote,così  dice  il  •venerdbìPBeda , e 
perche  Chrijlo  che  è Re,  e fàcerdote,  è padre  loro , cos)  dice 
iDidimo,  ma  aggiungo  quejla  breue  dijlintione,  e^dico  che 
due  fòrti  di  fàcerdotio  fi  trouano  nelle  fiere  lettere , vno 
inter  no, l'altro  eflerno , [interno  [hanno  tutti  i bat  tela- 
ti, ò al  meno  lo  douerebbero  hauere,e  mofhrarlo  con  offerire 
nelbaltare  del  cuor  loro fàcrtfici fpirituali,^ far  s),  chear- 
defferofmprc di  carità,efumaffero  di  fauifimi  odori  di 
Janta'vita, di  lodati  coflumi,e  di  que fio  dirò  ch'intenda  S. 
'Pietro,  e di  que  fio  San  Gtouanni  neltApocabfJe,  Chri- 
ftuslauit  nos  à peccatisin  fanguinefuo , 6c  fecitnos 
regnu m,&:  facerdotcs  Dco,Óc  patri  (no  di quefio 

•un'altra  •voltaSan  Pietro,  Ipfi  tanquam  lapides  vini 
fuperedificaminidomusfpiritualcsfaccrdotiuran- 
è^tu  offcrétesfpiritualcs  hoftias  acccptabiles  Deo  p 
lefum Chn^u, ^ àquefioceffòrtaS.  Paolo,  Exliibea- 

I i 2 mus 
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muscorporanoftra,hoftia  viiicnté,  fanftam,T)co 
placcntcm  rationabilc  obfequiu  ^ ét  cjueSìo 

tnirAuaDauidyS^cù^Cìù.  Dcofpiritus  cótribulatus,  , 
corcontritum,&humiliatum  Deus  non  dcfpicics, 
e COSI  cent' Mitri yVTM  t eflerno  non  per  tutti  è defiinMto^on  m 
tutti  coni  enti  ntM  m éjuelli (òU  che  co  legitimn  import  ione  eli 
mMtio  firuMto  ijàcrojànti  riti^e  cerimonie  eh  S.QoieJkyJòno 
eletti ydeferittiye  conficrati  a Dio , quejlo  è il  ficerdotio , e 
quello  è l’or  dine  yfil  qudle  non  tutti fono  ajerittifabito  dopo 
ìlbMttefimo.Insoma  ejuell  Epiteto  ddto  dd  S. Pietro  a (bri 
Jiiani  non  proua  in  modo  /deuno  la  friuola  ohìettione  di  Im 
terOi  e degli  altrh  in far  si,  che  tutti  i OjriJìiani  sio  abbino  a 
tener  per  Jacerdoti,  e tanto  meno  mentre  in  quejìa^gene^ 
ralitanonfìvuoleejcludereil  fèjfo  femineoJeJcioccheTl^zjt» 

‘T re\principàdi fontioni  fono  quelle  del  fecer dotti  conjàcrd 
rti  ajfoluerti  (Si  infegnare,  confacrare  il  vero  corpodi  Otri* 
fiOi  ajfoluere  da  peccati,  infegnare  la  dottrina  di  (hrijlo , e 
diremo  che  quefa  autorità  fa  data  anco  alle  donne  ì 
N ella  legge  antica  quei  tre  huomini»  Datan^Chori,  (st 
fiAbiron  per 'voler 'ufùrparf  t officio  del  facerdote  furono 
inghiottiti  viui  dalla  terrai  (si  il  fhoeo  n abbruciò  ducento 
cinquanta  che  confintito  haueuano  a cotal  prefimtione  * 
e fende  la  mano  per  prohibire  la  caduta  deP'sArca  > e 
perche  non  è fuo  officio  cade  morto  in  terra.  Oi^a  è percojfò 
di  lepra,per  t fé  fa  prefmtione  di  'voler  fare  off  ciò  di fi^ 
cerdote.  Baltafare  che  volle  bere  ne  ivaf  facri  tralpor' 
tati  dal facro  tempio  di  ^erufdemmei  vede  la  manofrè- 
uente  nella  parete  della  capi,  gli  vien predetto  la  roui» 
na  fiai  Qp  nefgue  t e f etto,  e noi  diremo  che  fino  alle  fra^ 

pici 
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f Uà  donnicìole /illecito  conjàcr art  y e fare  nell'Altare  quel 
tremendo^  e fingendo  picrifào  ,mcui  soferilce  altro  che 
incenfòy  in  cut fi  tocca  altro  che  l'arca,  in  cui  fi  beue  altro  che 
•vino,  in  cui  s'ojferifce  il  figli  nolo  di  TDio^  in  cui  fi  tocca  il fa^ 
crattfiimo  corpo  di  Qjrtjìo,  in  cui fi  beue  il  pretiofifiimo  fuo 
fàngue,  e cosi  alto^e  cosifacro  finto  minifierio  fìarà  in  man 
di  donneìpaX^a pur  troppo  fiy"cj[a,  ma  quanto  alla  con- 
fiefitone,  dico  deli  autorità  di  ajfoluere , ^ diligare , qual 
maggiorinconuenìente  fintifie  mai  ì confideratelo  per  voi 
ficfit,  edite , che  bella  cofà  farebbe  il  vedere  i confefiio' 
noli  pieni  di  donne  che  afioltajfiro  i peccati  altrui  , so 
che  sì  io  y che  farebbero  confezioni  da  fintire , ma  di  que-’ 
fio  bafia . Omndo  Chrifio  f torno  à dire  ) diede  l'autorità 
fàcer dotale  non  ci  erano  donne  y ne  àquelf  officio  )?er  pri- 
ma erano  fiate  definiate,  e perciò  non  pofjono  nè  conja- 
crare , nè  afifoluere , sì  come  ne  anco  infignarCy  ^ di  que  * 
fio  ne  dà  il  precetto  chiaro  f ^pofiolo  Paolo , M u 1 i c r i n 
iilcntiodifcatcumomni  fubicdionc,  doccrcau- 
tcmmulierinonpcrmicto,  ncque  dominari  in  vi- 
rum , fcd  effe  in  lilentio , ^à dirne ilvero , bafia  pur 
troppo  di  quella  prima  volta  àie  la  donna fi  volle far  Mae 
firuy  e Dottorefiày  mentre  leggendo  quella  sì  perni  tiofa  let- 
ti one  al  marito fuo  là  nel  Par  adì f terre/ìre,  gli  injegno  così 
fdfà,  e mortifera  dottrina, che  ne  portò  à fi fiefià,  al  maritOy 
à figliuoli,  et  àfigbuoli  defigliuobyet  in  soma  à tutto  l’huma 
genere  la  maledittione  dellamorte,  e fi permetterà  poiché  le 
donne  tnfegninoìafiendino  in  pergamo? fidino  in  catedra^.ò 
troppo  fcocia  projfettiuacocùtdtamo  pUTyche  poiché  no pof 
fino  nè  confàcrare , nè  ajfoluere , nè  infignare , che  nè  anco 
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poffcno  ejfere  tra  numero  de' Jacerdoti , ^ cfueflo  ci  ba-‘ 
jìaper  cfuietare  in  parte  lo  jìrepìtode  gUberettciychefan 
no  intorno  al  facramento  del  nolìro  ordine  Jkcro , dico 
in  parte,  perche  non  però  affatto  ceffa,  ma  di  più  gridano, 
efclamano, e dicono,  cheH  VefcoHO  Romano  non  e Jommo 
Fontejìce,  dicono  che  tutti  iVeJcoui  fino  eguali,  ninno 

maggior  dell'altro,  dicono  di  più,  cheniun  Vefiouoe  fupe~ 
riore  ad  altri Jacerdoti,  ma  tutti  i Jàcerdoti  effere  paria 
Uefioui,^  finalmente,  che  tutti  i Cori  fliarà fono  facerdo^ 
ti,ograttofa,  dunt^ue  tutti  i laici  fino  ecjuali  à Vefioui , a 
Papi,  duncjtie  neìlaChiefi  non  vi  è capo  alcuno,  tutti  fi  a- 
mo  capi.  O che  mofiruofi  corpo,  che  non  babbi  fe  non  ca- 
po, finz^amembr  a , dunque  la  Chieja  di  Oirifio  farà  più 
piena  di  confufione,  che  non  fu  l’empia  Babiloma,o  che  ben 
ordinata  Repiiblica  ,ò  che  Chri (liana  Politi  a,  gregge  fin- 
fa  pafiore,ò  piùtofiopafiort  tutti finfa  gregge,lie  tutti, 
Jlnzja  regno, gouernaton  tutti,fienfa  popolo,  padri  difami~ 
ffiatuttuferlfa figliuoli, cosi  vogliono glt  heretici,mentre 
fanno  padri  t ut  it,gouernaiort  tutti, tutti  Re,  tutti  pafio- 
ri,  tutù  Jacerdoti,  chi  finti  mai  peggio?  Dio  mto,eglt  e pur 
vero,  cheque  fi  a Fccle/ialìica  Hierarchia  è formata  à fi- 
mili  Indine  di  quella  celefle,  e pur  la  sù  e di  flint  ione  tra 
quei  beat! fimi ff  triti  di  maggior anZj,a, e prec  edenica,  e non 
la  concederemo  anco  qua  gm  tra  noi.  In  quella  facrofan- 
ta  (hiefd  trionfante  vi  fino  Angeli , is^drchangelt , roni, 

Dominattoni, Principati, Poterla,  Virtù,  Cherubini  ,Sera-‘ 
fini,  e non  tutti fino  Serafini,  e non  tutti  fherubini,!  notut 
tt^rchangeli/navno  maggior  dell'altro,  vno  più  alto  del- 
LaltrOxVna  maggi  or  per  emmenfa  dell’ altro, ^ qukgiùiii 

quejfm 
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auejia  militante  faranno  tutti  Angeli , o tutti  Archange^ 

■ UyO  tutti  Cherubtniy  o tutti  Serajìm, •voglio  direftranno  tut 
ùTapi? tutti  %JeJcoui?  tutti jfkcerdoti? e cjual ragion  lo 
ferftade?  non  dico  cjuat autorità  lo  comanda , non  voglio  ^ ^ 

anime  mie,  entrare  nel  gran  pelago  delle  contef  degli  bere- 
tici  mentre  negano  il  primato  di  San  Pietro,  efuccefiua- 
miete  nelfìmmo  Pontefice  Promano,  perche  ne  faro  ungtor 
no p articolar  ragionamento^ma  concludo  per  bora yche  nel- 
laChieJa  militante  habbiamo  il fimmo  Pontefice,  il  quale 
habecruprcmuniprincipatu!n,<y5^r<7  quello  i Vefo- 
ui,e poi ificerdoti,poiiT>iaconi,(si nell’vltimo  luogo  è la 
plebe, leggete  P)tontfo  il  gran  dotto  Areopagit  a , nel  lib. 
de  Coelefti  Hicrarchia,  San  Bernardo,  nel  lib.  3. de  B.mtrj. 
confideratioue nel  finc.7^ ertulhanOy  nc\  libro  de  pia:  renuK 
fcriptionibus  hcreticorum, neH’Epiftola  cjprun. 
nonanel  ìAibto,  ecento,  emiUcy  e tutti  che  danno  igra 
di  maggiori,  e minori ^ e mofirano  le  diffèrenl{e  loro^e  à 
dirne  il  vero , quale  ordine  più  ordinato , quA' armonia 
più  armonica,  qualproportione  più  proportionata,  che  il 
vedere  in  quefia  perfettifiima  Chrifiiana  Republica  il 
Principe  ajfòluto,  il  fmmo  facerdoteyà  cuifìruono 
foiù  inferiori  y quefii  habbino  feerdoti  più  infe-  n-  - 
rìori,  i ficerdoti  altri  inferiori  mini firi , Diaconi  y 

fieddi aconi,  quefii  anco  loro  i fùoi  più  inferiori  mini- 

firi,  Ojliario,  Lettore,  Efiforcifia,  Accolito,  i quAi  tutti  in- 
feme  s accordino,  chi  in  vn  mimfierio , chi  in  vn  altro, à 
dar  lode  A Si^re,  à farle  i douuti  honort,  ^ renderle 
quel  naturalo ffequio , che  figli  deue , ad  offerirle  quel  fi"  ^ ^ 

crofnto,  e tremendo  fàcrificioì  sr\  si,  habbiamo  il  fimmo  Ji  *ero  vr. 

li  ^ facer- 
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Ordin»  fo.  /iccrdotf  y il Jòmmo  Pontefice  y hahbiamo  dopo  lui  i ‘Ve'» 
ro  fcitc  IcoHÌy  i Sacerdoti  y dopo  i Sacerdoti  yi  Diaconi , i Sud^ 
non,  c tre  diacontydcpo  $ Suddtacom  glt  OiUarij,  t Lettori , gli  Ef 
maggiori.  Jòr  ci fili y€  gli  <»ydccolitiy  pf  queLì'c  il  numero  fet  tenario  de 
gli  ordini,  dico Jettenario  y perche  non  soglio  bora  dir  e fe  il 
Ponteficato,^  il  VefiouatOye  la  prima  tonjùra filano  ordi- 
ni particolari  yforje  lo  farò  'vn  altra  'volta  yfia  tanto  fòia 
in  (^ue fio  numero  fi t tenario,  il  quale  chi  sà,  che  non  fojfè 
exod. ij.  figurato  là  nelt E(fo do ^ quando  il  Signore  dijfiy  Fa- 

cics,'!k;Iuccrnasfcptcm,  &poncs  cas  fu  per  cande- 
labriim,  vt  Ilk can c ex  aduerfo  ? ^ il  benedetto  Chri^ 
fio  flando  nelliflejfa  metafora  dijfiy  à noi  ecclefialìici y 
Matti).  25.  mundi,  luceat  lux  vedrà  coram  homi- 

v\\hu$, che 'verificata  era  la  figura,  ma  fila  come  fi'voglia> 
fitte  dico  io,  che  fino  glt  ordini,  quattro  minori  ,tr  e mag^o  - 
ri, per  li  maggioriySacerdote,  Diacono,  Suddiacono,  i mino 
ri.  Accolito,  Sjforcifia, Lettor  e yOfiiarto,l’ofificio  de  quali  ec- 
■rCafech  parole;  ■\tOfiiario  deue  tenere  le  chiaui  del- 

Poft  prima  la  Qliejàyafiifiere  ada  porta  per  ammettere  y ^ prohibi- 
'°o!Sti  Ite  dall’ tngrejfo  chi  ne  degno,  hauer  cura  di  quelle  co- 
ne  mnori  ^,qux  clauibu!)  rccludtintu  F’ . fi  Lettore  leggere  U 
co?rdcbbi  Ictttoni  ne’  diurni  offieqi  tEJforàfiayha  podelìà  dinuo- 
Do  fare,  ^ore  ilnome  del  Signore  fipra  quelli , che  fono  'veffati  da 
fpiriti  immondi yl  Accolito  firue  A Suddiacono y^  Dia 
tCatcch.  cono  all' Altare,e porta  i candelieri  col  lume,  onde  anco 
P"  fi  dice  (Ceroferario.  fl-\  Suddiacono  firue  al  Diacono,  pre- 
SudJiaco-  para  tutte  le  cofi  neceffarie  per  il  facrficio  ydan  t acqua 
noà<?efia  Ale  mani  delVefiouo  y^  del  Sacerdote,  canta  tEpijlo- 
Bo  obiiga-  la  nella  meffa,  afiifle  Ataltare y perche  Acuno  non  per- 

turbi 
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turbi  il  Jkcerdote  celebrante  . Il  Diacono  per  ojjicio  Juo 
t tenuto  fiatar  fempre  il  Vejcouo , cujìodirlo  mentregli  chrcofr^i 
predica,  ejfer  prejénte  ad  ogni  fonti one  eh’ egli  fi  facci  appafwnB» 
JEpifiopale , leggere  l’Eu  angeli  a nella  mejfa,  ricercare  chi 
nella  città  pia,  e religiofimente,  ò in  contrario  'viue , chi 
à tempi  debiti  'viene,  ò non  viene  alle  meffe,  ode  pre- 
diche, (f  riferirlo  al  Vejcouo.  Il  Sacerdote  conmen 
ojferke  il fterifiao  à Dio,  amminifirare  i Jantifimi Ja- 
xramenti  à fedeli  y (f  à cfueB  infègnare  do  che  conuie- 
ne  alla  faluie  loro  ì che  ^ vorrefie  mo  ftpere  doue  fi  prò- 
Mano  (juejìt  gradi , vi  diro  to  qualche  luogo  particola- 
rCì  leggeteli  poi  per  voi  fiefi,  ci  è il  primo  Canone  de 
gli  aylfpQfioli,  ci  è il fijfagefimo  ottano,  ci  è Caiò  Ponte,-  Can.\apofi. 
fce,e  Martire  ,v\cWh\n(io\;i  ad  fcliccm  Epifea- 
pum^,f/’  è Damajò,  nel  Pontificale,  Zofimo  Papa, 
ncll'Epiftola  ad  Hciydiium  Epifeopum  Salonica- 
num,f<  è Dionifio  Areopgmta, nc\  cap.  3 . & 5 . de  Ec-  oyon.^oreo 
clcfiafticaHJerarchia,^rf//o,ncll‘EpifioIa  ad  An-  fflat, 
\ìochenCcs,Cornelio  Pontefice,  e Martire, nclVEfìdo- 
la  ad  Fabium  Anriochcnuni  Epifeopum, 
co  da  Enfibio,  nel  li  b.  6.  cap.  3 5 . de  Hiftoria  Eccle- 
{i2LdìcA,lungamente  Ifidoro  Hilpalenfi,  ncWìhto  2. de  W^Hìfpd. 
offieijs  ccclefiafticis  nel  cap.  1 i . nel  1 3 .&  nel  1 4. 
doue  parla  de  i Le  t tori,  de  gli  EJforcifit,  de  gli  Ojìiari,che 
dell' Accolito  ne  parla,  nel  libro  z.deirEtimologia  nel 
capir.  1 2 .e dei  Suddiaeotii,Diaconi,e Preti,cìc\7 .QZ,- 
p.dcl  z.librodeoffic  ccclcfiaft. fàRabanoAiau  T^h.Mjw. 
ro  Arciuefeouo  Magontino, neX  libro i.  de  inftitutio- 
nc  Clciicorum capir. 9- 10.1  i.&  12.  cosMnfimma 
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fanno  tutti  oltra  il  Concilio  Carta^inenje  quarto;  ilLaoài- 
cenO’)^<iAqwf^anenfì ^rimohUTl^ano [otto  Stluefìro, 
(f  per  non  dirgli  tutti y Ivltimo  nofiroTridentmo  ; ma 
ripojiamo . 

SECONDA  PARTE. 

Cosi  hahl^iamo  (al  creder  mio )Jedato  ilru  - 
more  fenato  b freptto  ,e  raddolcito  fai- 
pejhre  fiono  che  flrtderfaceuano  gli  bere- 
ttei  intorno  alle  noflr e piaci dif  ime,  e lim- 
pidi ftme  acque,  le  quali  già  che  rimango- 
no cosihen  purgate, che  quegli  empi, ^ inuidfojt  pajìori  di 
peroragli  cagionarono  col  negare  quejlo  ejfer  facramento, 
col 'volere  che  tutti  il/attenatt  fofero  Jacerdoti , che  anco 
*visincludefero  le  donne, che  non  fofedtferenXada  ordi- 
ne a ordine che  gli  ordini  non  fofero  fette,  è ben  ragione 
chilo  bora  veli  mojìri  tali  per far  accendere  in  'voi  e de  fide- 
rio,  e fete  di  heuerne,ma  non  farà  molta  la  quantità,  per- 
che  non 'vi  generi  fajlidio , ne  farà  affatto  poca,  che  non 
*v  babbi  à fatiare per  f amane . Hora  all’opera , allauoro; 
è'vcrifimo,afcoltaton,che  il  benedetto  Chriflo  à benefìcio 
nofro  ci  lofio  modi  di  poter  e fere  afoluti  da  peccati  no- 
ftri,edi  acquifar  la  grafia  fia , 0*  furono  i fan- 

ti fimi fàcr amenti, di  gialh^dhiamo  detto  piu  d'vna  'vol- 
ta,ma  è anco  'vero  che  per  amminifrare  quefie  cof [acre, 
•volle  che  'vi fofero  mi  ni  fri  particolari,  i quali  come  che  fa 
ere  cof  haueuano  à trattare , cosi  anch’efi  con  flenne  re- 
ligione 'VoUe  che foffèro  confdcrati,^  quefa  confacratìone 
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la  diciamo  facramcntum  oxAmis^cramento  dell  ordi- 
ne yhor  a che  copi  fia  picr amento  fe  l’ordine  pa  Jacra- 

mento  è Jùperfluo  replicarlo  ygià  che  à bajlanXa fene  ra- 
gionato. Diciamo filarne nt e che  ordine  e 'vna  difiojitio-  tCath.EH 
nedicofi  fiiperioriy  ^inferiori,  in  maniera accommoda- 
teinfiemeychetvnaJiriferifiealtahra,cii4Ìndiè yche  cfiie-  Ordìncche 
fio  fàcramentoè  detto  di  ordine , perche  concorrendo  nel 
JacroJanto  minifierio  delt altare  molti  ^adi,  e 'varie  fon- 
tiontyOndet  minori  Jèruono  àmaggioriiCosi  altro  piìicom 
modo  nome  non  poteua  attribuir  [egli  y(S"  ordine  in  qnant  a 
fia  facramentOi  e come  dicono  alcuni  y Qaofingularis 
gratia  ac  potcftasfpiritualis  cjuiburdam  tradicur, 
vr  munus  inecclcfiaexprofeflogcrat,o««^oc(j»7r<*/- 
rr/,Efl  fìgnaculum  quoddam  in  quo  fpiricualis  pO' 
tcfl;as,&:  officiu  m traditur  ordinato , ouero  com'altriy 
Eft  potcllas  fpiritualis  ad  aliquem  a(5tum  cxcrccn- 
diim  in  Ecckfiaflica  Hierarchia>  ouero  com’altri  più 
ampiamente grafia  quondam,  & potcftas  quie  per 
traditioncmvilibili  quoddam  fignaculo  baptizatis 
infunditur  cum  permanuslmpofitioncm  admu-  ' ' ? o»i 
nusaliquodinEcclefiapublicegercndum  rite  or-  . t'.' 

dinatu  r . Delia  gratia  che  ci  'vien  confertanel  facramen  • 

topiu'volte  nhabbiamo  parlato  y e ne  parleremo  forje  di 
^uàà  poco  fia  tanto  cjuanto  alla  podejìà  in  tutti  gli  ordi- 
ni, bafiiui  di  quello  che  poco fa  diceuamo  quando  mofir am  . su.  •. 

mogli  offici  loro  y e perdono  mi  fermo  in  quella  data  al 
Jacerdotey  alla  quale  tutt  et  altre  mirano  ^e  come  à fine  pro- 
prio fino  cUrif^ttejma  anco  di  quefia  r^ionando  quan-  ^cath.His 
to  potrei,  forfi  potrei  troppo  annoiarui . M^rifiringo 

dunque 
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dunque  À dirut  che  principe/ podejìà  Ji  dà  al  fàcerdote  di 
Dal  Tacer-  conjacroretlvero,e'viuo  corpo  diChrijloncl ficrificio  del'- 
puòin°«t^-  con  tutto  do  ch'èannejfo  àjimil  auto- 

IO  togliere  rìtàyU  qualt  ( come  poco  fa  dicemmo  ) fu  datale  concefpt 
datagU  nel*  vlttma  Cena,  quando  dijfe  il  benedetto  (hrìfoy  H oc  fa  - 

l ordine,  citcin  xv\C2mcommcmoxtii\ov\cmJtMrapodefàè dì 
PoÀ^ni  di  amminiftrare  i fintif imi ficrametiy^  in  particolare  quel 
ordiue . (q  penitenza p o tc  ft  as  cl  a ii  i u dimanda  .per- 

che apre,  e ferra  tl  cielo  mentre  il  fàcerdote  ò ajfoìue,  ò ritie- 
ne i peccati  y e fono  tali  quefe  podefà , che  come  imprejjè 
nell'anima  del  fufeipiente , rimangono  in  maniera  indelebi 
Ityche  popbfle  non  è poterlo  tor  'vta , f può  ben fu  spender  e 
teJfercitWy  etvjoe  delfàcrifcarcye  dell affoluercyma  del  tut 
to /radicar  e ( per  dir  cosi )qudla  autorità,  non  fornai . Che 
foffe datadalbenedetto  Chr/poquef  autorità  dopala fia 
iDm.»o.  rffrrrettione  con  quelle  parole  y Accipitc  Spirirum  fan- 

u m,  qu  oru  m rcmilfcri  r ìs,&c.^m  s’è  detto  ysi  come  an 
co  che  la  prima  rimira  il  corpo  'vero  di  Corifa  yC  la feconda  - 
ilmificoja  fita  fàntaOoiefàytantoche  pafàndo  ad'vn  al- 
podeflà  di  tra  podefà  che  'vien  data  al  fàcerdote  y diciamo  che  è di 
fteer  ^uriflit tiene,  la  quale  dà  al fàcerdote  imperio fipra  i fud~ 

• diti  à lui  commepyil parrocho  nella  fua  parrochia , il  Ve- 

feouo  nella  fùadiocefi,  il  Papa  fòpratuttoilChrifianefi. 
mo . Tàiede  il  benedetto  Confo  t'vniuerjàl  imperio  à San 
Pietro, Pafee oucs meas y^in perfenadtSan Pietro  à 
tutti  ifuoi  leggitimificceffori  Pontefeiy^  San  Pietro  . 

fuccef  ori  l'impartirono  à V foutyé’i  Vefeouià  Parrochiy 
^ con  quefla  bella  vicenda,  con  quef or  dinar  fimo  ordine 
Ivno  fùbalternato  all'altro  formano  quefa perfetta  armo- 
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niadellvntone  di fint A Onefijanto  che  per  rdgtonar yS- 
lo  del facer dote idiciamo, che  altra  U podeflà  di  confacrare, 
e di  amminiflr or  e ficr amenti ych'e  podeflà  cf ordine  Jiaan-' 
co  quefla  di  giurijdittione  /opra  i popoli  delia  Parochia 
Jua:  ma  fi  gli  aggiunge  quefl’ altra  ch‘c  di  predicare  con- 
eejfagli  dal  benedetto  Chrifloallhora  che  diflè  agli  Apoflo- 
iijuot , I te  in  vniucrfum  m und  u m , prasdicatc  Eu  an 
gclium  Omni  creatura:,  Le-\  cfuah  podeflà  chi  ben  con- 
fiderà deh  come fino  nobili jComeiUuflrifCome  mir abili,  (gi 
quindi  deh  quanto  è grande  la  dignitàJacerdotale,di  quan 
to  eccede  ogni  altra  dignità  jeame  honorati/ifiettatij  r me- 
nti Jflo  per  dire  adorati,  deuono  e fiere  ifacerdoti,  conjàcra- 
re  il  corpo  di  QjrifloìaJfoluere  da* peccati?  predicare  ì qual 
Principe, qual  Re,qualImperadore  puh  far  tanto?  e pur 
tutto  può  fare 'vnfimplice,  e pouero  Jacerdote„h  flupor  e, 
fiupiuano  intorno  il  fàcr amento  dell  Euchariflia  i Giudei, 
Quomodo  potefthic  nobis  carncmdarcad  man- 
ducandum  ? ilupiuanoallaremifiione  de  peccati,  Quis 
poteftdimittere  peccata  nifi  k)lus  Deus?  fiupiuano 
allapreehcatione , Quomodo  fcitbiclitteras  cum  no 
éìdìcctìtfiupiuano  ad  Imperiai  autoritàjìn  qua  pote- 
ftate  hacc  facis?quis  tibi  dedit  banc  poteftatem  ? ^ 
noi  non  flupiremo  ded autorità,  della  podeflà  del  Jacerdo^ 
te? che  poteft  dare  carnem  Chrifti  ad  manducadum> 
potcftdimittcrepeccata,£-/?r  etiam  cu  non  didi- 
ceritlittcras,dat  Deusverbum  cuangelizanti  virtù 
te  multa,  pg?  non  vuol  pur  che  penfiacio  che  deue  dire , 
N olite  cogitàre,quomodo  aut  quid  loquamini,da 
biturcnimvobis  inilla  bora  quid  loquamini , efi- 

ualmen- 
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nalmente  che  apertamente  può  dire  che.  In  poteftate 
Dei  vini  altillimi  h2cc,&:  illa  hciufiràben  fiupido  da 
douero  fi  non  JluptJce  a tanta  dignità,  a tanta  autorità , a 
tanta  preemtnenzja,  confideriamo  vn  poco,  'vi  priego,quc' 
Jìe  prerogatiue  ficerdotali  ad  'vna,ad'vna,che  forfigioue 
Sacerdoti  rà  4 noi,ò  Joccrdoti,  a voi  ò Jècolari,  a noi  che  pregiere- 

ro!lofc°ert'  ^ Mgnità  noflra,  e ne  faremo  maggior  conto  vmen- 

la  loro  di-  do  come  conuien  alla  grande,  alla  Ducale,alla  Regale, al- 
{mtàu  pifnperiale,  deh  che' balìa  dire  alla  fàcerdotale  5 a voi  poi , 

Secolari  de  ò fècolari,muerà  for fe  in  quello, che  conofeendd quanta  fìa 

uonoconfi  d , • i i ! ‘ ^ • ' / '' n 

dcrareia  di  M dignità  Jacer dotale,  honorarete,  e rtuer irete  piu  di  quello 
«rdotlpS  fate ifàcerdoti,e quindivimofirerete  verifigliuobcU 
honoraiii.  Jànta  Chiejà,veri Jèruidiijio,  mentre  terrete m preghi 
Juoi  fanti  minijìri,e  minijìri  eletti , e deputati  a qual  mini 
JìeriOiDio  buono? a confacrare,^  o^ertreil  (àcrofanto  cor 
po,lf fangue  di  Giri  fio, ^ a chi  fu  gtamat  concejfa  tanta 
autorità? chi  fugiamai  fatto  degno  di  minijìerio  s)  alto  ? si 
fànto?s)  tremendo? fe  non  il (àcerdote  ? fàcerdote , al  quale 
mentre  preparato  all'altare  intende  celebrare , offerire 

Sacerdoti  quelcelefe  fàcrif cio,l’eterno,e  potentipmo  Iddio  aliavo- 
[rcorpo°«  fua,alJùono  di  quelle  parole  vitali,  a prieghi  pieni  d'ogni 

fue  il  proprio  fenolo  f eterno  fi 
gliuolo  il  verbo  incarnato,  Òjriflo  viuo,e  vero,  ò dignità,  ò 
dignit  à,  degno  si  zAbele  perii  doni fitoi,  degno  si  A braamo 
per  li  facrijicifuoi, degno  s)MelchiJedech per  l'oblatione  fùa, 
ma  dtgnifimo [opra  ogni  dignità  il  fàcerdote  noilro,  che  of- 
ferifcealtridoni,altrofàcrifcio,altreoblationi,eranofgu- 
re  quelli  ,quefaev$rità, erano  ombrequelli,queflaluce, 
er ano  nidi  quelli,  quefìa  chtare'lffa/na  che  bijògna  dir  tan 

to? 
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to?  erano  creature  quelle ^^lueno  il  Creatore vi  firà  Ina 
go  da  far  paragone  tra  iljàcerdote  Chrijhano , (3“  Abele  , j 

eAbraamOjAdelchiJedecb^  ò qual altro  più  degno fipuotro^ 
fiore  in  terra,  fe  veniJ[ero,e  Duchi ^e  Regi , Imperado  - 

ri.  O fortunatifmoj) felici  fimo facerdote,tutti,  tutti  que 
fi,  (si Je  maggiori  ancojì  trouano  A mondo  cedano  allA- 
tifima  tua  dignità, tu fola  eccedi  ogn  Atro ^ te  filo  o^i  po^ 
tentato  dette inchinarfi,  a te filo  wbedire,te fib  honororéy 
poi  che  ( fentite ^an  cofi,  àfioltatori  ) gli  Angeli  del cieb 
cedono  a te, òfitcerdote, dirò  maggiorerà.  Iddio  obbedifie-  f!SJcr 
allavocedeljàcerdote,lddiohonorailficerdotejlhonora, 
pfTche fib  C ha  eletto  minifiro  Apiit  degno,  al  piitnobib»  c 
piufàntofiicrificio,che  fi faceffe,  òfarà  giamMjlobbedifie>  > 
ptrche  alla fila  parola  del  facerdote fa  fendere  il figliuob' 
in  quella  fàcratifima  hoJiia,U  fa  conuertire,  trafiflantia-. 
reneivero,e  vino  corpo  di  OjriJìo,o  chebonore,ò  che  poten 
7^  del  fàcerdote,  nonb  cederà  anco  (oAngelo , non  ho 

che fare  con  thuomo,ma  diciamo  dell officio  del  mini fierio, 
finominiJìrianch'efigli<*Angeli,anXiquefavoce  Ange- 
lo Nuntio,  McfTag* 

^\cro,  Mmì^ro,ma in  qu A minifierio  fino  eglino  impie^ 
gatiìtn far  ambafiiatejn  riportare  a gli  huomini  i decreti 
eterni  dn  rmnacciare,in  caligare jin  confilare,  in  eitangeli- 
7^ e buone  nuoue,et fimilt, tutto  vero,  e tutto  degno  rifiet 
ta  A Principe  che  tutto  ciò  commanda , ma  che  ha  da  fare 
cotminiferiò del  fàcerdote  T nelle  cui  mani  fi  pone  Ctfleffo 
Frmcipe,daluifìlafiia pa!pare,maneggiareAiff  enfiare  ad 
Atri , parte  con  stmirabil  modo  fnXa  parttr/i  giamA  do 
qptcUebeatefèdiedel  cieb,(f  fiende  interra  per  obbedire 
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dUe  parole  del facerdote^  perche  mentre  ^/W,Hoc  cft  cor- 
pus m c u m , veroy  ^ (quindi  n ac cfuifia  honore,e  pre- 

gio incomparabile, perche  col mezjo fio,  di  queSloJàcrofin^ 
tominifterioattenghia  fidditi  fuoi  la  ^ alia  delfipremo 
Principe  delcielo, e ifual<*/dngelo( non  dico  de’ minori )ma 
anco  de'Cherubini,  de’ Seraphini /impiegò giamai  in  così 
illufire,  in  così  degno  ofiicioìfentite  vn  gran  Santo , Scra- 
phin  omnino  amore  prò;  caEccrisardcnr,  & fummo; 
Triniratis  magis  coniunfti  fune*  non  camen  hoc  pri 
uilegio  cminenr,  vtcorpus,&  fanguinem  Rcdcm- 
ptoris  noftri  confccrent,Chcrubin,idcft  picnitudo 
fcicntìasdcdiuinis  miftcriisfamiliariuscognofcùt, 
& tamenmiraneur  quod  mirabihs  faéla  cft  fcicn- 
ria,  & potenria  raccrdotaIiscxcis,ncc  pofTunrad 
cam,  figgiunjè,che  tutti  quei  beati  [piriti,  tanto  ho- 

norc  pracfulgcnt, tanta  beatitudine  perfruuntur,  ve 
nihil gloriar  eis defi gloriam  faccr- 
dotumreuerenrur,priuilcgio  c^dunt,digni totem 
mirantur,  potcftatemhonorant."  Omirabibftmapo 
■ t tenT^ficerdotalcyò  potentipma  dignità  fàcerdotaleyOiU- 

gnipmo  pri  uilegio  Jàcerdotale,  òpriuilegiatifimae  fingo- 
Tarifimagloriaficerdotale/i perche  è deputato  il  facerdo 
te  al  pii*  nobile  ojjicio  che  fi  faccia  in  terra,ad  offerire  ilpik 
preciofefipMpurofipiùperfettofiicrific'tochefifaceJJègia- 
mai  dalcun  altro  Jacerdote,ma  perche  anco  è particolar- 
mente eletto  a trattare  il  più  importante  negotio,  che  fi 
poffaimmaginare  interra, fiipete  quale  ? la filate  de  mifi 
ri  mortali , la  quale  con  queimeT^fi  procura  ? fi  non  con 
lamminilìrationedejantifiimi  Jacramenti,  infituiti filo 
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a cjUeflo fine  dnl  benedetto  Chrino,ma  non  dijcorriamo  in” 
tèrno  4 tutti,  rijìringiamoci  a quello folo  della penitenZjafà 
tramento  tanto  *vtile,Jkcramentodiciamo pure  tanto  ne~ 
tejfarioydopo  la  caduta  nel peccato  ,facr amento  tanto  op- 
portuno dopo  il  perigliojo  naufragio  della  mijèra  nauiceU 
tadeltanimanojlra  y ^ chi  ctrtlieua  dalla  caduta^  chi  ci 
rt duce  al  porto  di  fàlute?  fe  non  quejìa  fiorata  mano y que 
Jìa  feconda  tauola  della  penitenza  ì quando  fi  può  afi- 
curare  il  peccatore, fi  non  dopo  che  l’autorità  fàcerdotale , 
imponendole  Umano  in  capo  yle  dice , Abfoliio  tC/ , Dio 
w/o,Quispoteft  climi ttcrc  peccata  nifi  folus  Deus? 
fipete  thiy  ò anime  mie  ? dopofDio  il  ficerdote,  e niun  al- 
tro, perche  Iddio  al  ficerdote  filo  Ija  ruoUto  donare  que-> 
fio  priuilegio  finguìarifimo,  que  fi' autorità  potentipma , 
<^odcunqueligaucris,  c]iioclcunquc  foluerisfu* 
pertcriam,eritligatum,  erit  iblutum  in  codis, 
priuilegio yò  che  autorità  di  riuocar  fintertz^e , di  fiioglie-^ 
re,  legare  y di  aprire  y e ferrare,  ferrare,  pf  aprire  il 

cielo  y aprire , e firraretinfcrno,fiioglierei penitenti , li. 
gare  glt  ofiinati , riuocar  e le  fintenz^e  del fipremo  giudi- 
ce delcieloychi  finti  mai  maggior  flupore,  ma  qual  dignità 
potrà  paragonarfia  quefia facerdotale?  pecca  tl peccatore, 
fiibito  ilgrdd’I ddio  lo  condanna  alla  mcrte  eterna,  pecca  il 
peccatore,  fùbito  cade  entro  a durifiime  catene  del  Diano- 
lo,peccati peccatore  fiibito  per  Ita  sapre  l'inferno,  et fi chiù 
de  il  cielo,  ma  fili peccator  co  debiti  modi  riccorre  aìficerdo 
te,  dtmddal’aiutoJuOyilfiofauore,richiedeche  per  debito 
dell’ officio  fuo  adopri  fopra  dt  lui  U fia  autorità , et  egli  con 
quelle  poche  parole,ÀbCo[uo  rcapcccatistuis,r/c>«^/;/4 
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dtnegaymn  f^fintano  dijùhito  spalanCdrele  porte  del  cielo, 
Mudere  con  duro ferro  ojueìle  dell  inferno^  non/ljcorgo- 
no  spelati  non  che  fi  tolti,  i lacci,  e le  catene  diaboliche? 
non  fi  vede  ftracciata  in  mille  peXzÀ  lafintenz^igiàficrit 
ta  della  morte}  ^ chi  ne  dubita?  dirò,  fipet  e chine  dubita, 
molti dt voi, 0 QjrtJìi am, poiché  contenere  cosi  pigri,  (j? 
lenti  a procurare  tanto  bene , mofirate  dtfiregiare  cfue- 
Jìa  si  pregiata  dignità,  mojlrate  di  non  credere  cfue- 
fìas)  potente  autorità,  ah  non  fa  vero  ch'io  dica  vero  in 
aueflo  mio  penfiero,  credete, credete,  che  t facerdoti  habbf 
no  autorità  di fiiore,  e dt  legare, d'aprire,  e dtfirrare,diri-‘ 
uocare  le  fintenz^e  anco  dt  'Dio  fefo,  e datene fiegno  col ric- 
correre  fimpre , che  conofierete  il  bifigno  à cjuefli  poten^ 
tifimi  mtmfìri froi ,mwìjìri  cari,  mimjlri  amati,  mini- 
Hripriuilegiatif imi, ppraogn altro  minifro , altri  hebbe- 

rosi  priudegio  dt  predire  le'cofi  à venir  e,  altri  di  fitnare 
infermi,  altri  di  ritornar  Lt  vita  à morti , altri  di  fa- 

re mill'altri  miracoli  , ma  non  troucrete  già , che  ad  alcu- 
noconcedejfe  quefi autorità,  quejìo  priutiegio  di  rimette- 
re i peccati  fi  non  à fuoi  cari  fàcerdoti , a fiioi  Jacerdoti  fa- 
(,  fioriti  della  w«o«^,Quodcunqjligaucritis,quod- 
cunquc  Iblucritis,  èedtro  che  predire  profetie , è altro  che 
fanareinfnmiyoltro  chejufiitar  morth  quando  ilficerdot  t 
Abfoiuo  tc  à peccatis  tuis,4«^/  pur  predice,  anzÀ 
pur  fana,an7^pur  torna  in  vita,  m avita  dell? anima, fini- 
tà dell  anima^reditione  delia  gloria  peri  anima,  la  quale 
come  che  eccede  in  dignità  di  tanto  il  corpo,  eos)  il  facer  do- 
te,che  dt  quella  ha  cura , eccede  ogn  all  ro  e nella  dignità , e- 
xe  brtudegiyC  ne  fattori , fauoriti fimo  Jàcer  dote , che  tiene: 

àlito.- 
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autorità  di  dtJj>orre  anco  delle  cojè  del  cielo  ,fe  bene'viue  ^ 

#wro/;z/frr4,Quodcuqucfolucris  fupcr  rcrram,  cric 
(blufum & in  coelìSyCedano, cedano  tuttighaltri  facerdo 
tià  ifuefio  JàcerdoteÙjrtJliano , cedano  tutti  gli  altri  mi" 
nifìri  àcjuejìo  particolar  minilìro  di  ^io , cedano  tutte  le 
altre  Sgnità  a ejuefla  nobili  firn  a de' Jàcer  doti , poiché  non 
filo  hanno  autorità  di  conjàcrare , ^ offerire  il  vero , pf  1 

viuo  corpo  di  ChriJlo,(^  di  ajjòluere  da  ‘peccati  ( che  quefio 
bajìar  dourebbe per  fargli ydirò,  t^uafi adorare  come  Dei  in 
terra, non  che  rtìpettare )ma  à loro  quafi  nuntij,^  amba- 
feiadori  del  grande  Iddio,  è commeffo  anco  t offeto  delpre-  dcuonopre  ^ 

dteare,  off  do, anime  mie,  impor  tanti  fimo, nobili  fimo, dirò  jf,|* 

illuftrifimo,  off  do  di  Pro  feti, off  do  dApofloli,  off  do  d‘An  t/o  nobiiii- 
geb,  off  do  di  (Jorifo  ijleffo,  de  i Profeti , bajìa  addurre  per 
tutti filo  (jtouan  Batttjìa , il  quale,  veni  c pra’dicans  in  Mattb.f. 
deferto  ìudex, degli  Apofioli,  bajìa  che  fappiate,  che.  In 
omnem  tcrramcxiuitfonuscorumj^e^//  Angeli rac- 
cordateui  della  felici f ima  notte  del  Matale  del  benedetto 
C&r/y/(?,Euarigclizo  vobisgaudium  magnu,<!//  Chrijlo 
ifieffoyche  occorre  dir  altro, fi  non  che  la  fiavita  fii  una  con  Chriftopre 
tinoitapredica,predicauaanco  tacendo  il  mio  Signore  con  prV^coi^è 
le  af  inen\e,con  i digiuni,  con  le peregrinationi,  con  I elemo  parole  e có 
filile,  con  i denti , coni  patimenti , con  mille  altre  lodati  fi- 
me  operationi,  con  la  fàntità  della  vita,  ma  non  taccua  pe- 
rò Jempre,anzJ  per  ogni  caf  elio  per  ogni  villa,  per  ogni  con- 
trada nel  tempio,  in  pialla,  in  mare,  in  monti, m ogni  luo- 
go in  fòmma predica ua,infegnaua  ,^orreggeua,^  in  qual 
maniera  poti*  dicalo  chi  fu  degno  di  Jentirlo,penJate  uoi,  S t u 
pcbancomncs, qui cum  audicbàc  fupcr  priidcntia,  t.Hc.%, 
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&:  dtceiianoy  Quo  h ic  littcras fcit cu 

non  didiccrit,  e San  Pietro  i/i  particolare,  One  ad  que 
Idem  6.  i b i m u s V e r ba  vi  Il  èbz^yparoìe  dolciJsime-> parole  vaca- 

b^bajìa  a dire  parole  di  Chrijìo,  ma  non  è tepo,  nè  è mio fine 
jiamane  dt  ragionar  di  Chrtjlo  predicante,  miro  folo  dima 
: . flrartit  la  dignità  del Jacerdote,  la  quale  tato  maggiore  ap 
pariJce,qudto  eh’ e impiegata  negli fep  offici,  e minili  eri, nc 
quali  s impiegana  Qjrijto.  Conjacro  Uoriflo  nell  vii  ima  ce^ 
na,  ($’  o^erfe  nell’altare  della  croce  queljàcrijicio  precio/ifi 
Sacerdo-  Acccttifimo,  tato  coTO  al  Padre  eterno,  et  il facerdote 

chriito  in  conjacrayfs’  offerijce l’ifìejfofàcrijicio  ; rimetteua peccati  H 
Kio\  u olii  • Ojrii1o,et  il  ftcerdote  fa  liflejfoì  predicaua  Chri 

fo, e di  predicare  e officio  del  fkcsrdote,che? forfè  non  ha- 
ueua giurifdittioneChriJlodeggete  inS.  Matteo,  Omnia 
Matth.  I».  milii  tradita  funtà  patre  meoj  Datacftmihiomnis 
poreftas  in  coclo,&;  in  tcrra^«  S.(fiouanni,  Pater  dili 
git  filium,&: omnia dedit in manu  eius,RcxRcgu , 
^ (^ominyisdomintinùnmjo dice liApoJìolo  Paolo , e 
non  hanerà giurifdittioneìl’hebbe,  e non  ha  dubbio,  e fipre^ 
ma,  e dt  mero,  e mtflo  Imperio ^et  afoluta,sf{a riconofeere 
fupertore  alcuno, e la  diede  à S.  Pietro, et  quindi  a /uccefjò- 
rtfuoi,gturifdittionefl)iritualc,git(ri[dttttone  temporale,  si 
che  egh  è vero  che  il  Pontefice , Ha  bet  v tru  mq;  glad  i 
^ tcccò\xo^didiììh\c,col(eUoffnrituale,  coltellomateria- 
le,ilcheapprouandoilbenedcttoQjriflorifj?ofe  ,(^3kùsici\.y. 
che  fe  ciò  non  foffe,  hauerebbe  forfè  detto  , Nimis  cft  ^ 
ebafladvno^,  maapprouòl'vno , e l altro , fèntite  Ber- 
t:TMod;  t*^^do  Santo  mentre  parla- ed  Pontefice  Bigenio  di  que  Po. 
ealt  ella  materiale  ^ l uusòcipfccftiiuo  forfitan  nuru. 
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Òc  fi  non  tuamanu  euaginandus,  alioquin  fi  nullo 
modo  ad  tt  pcrtincrcc  ìk  is  diccntibus  Apoftolis, 
€cce  duo  gladi!  hic,non  rcfpondifict  Dominus  fa- 
tis  eft,  fcd  nimiscft,  vtcrque  ergo  Ecclefiic  ,&  fpiri- 
tualisfcilicct  gladius,  & matcrialis,  fedis quidem 
proEcclcfia,  illcvcroab  Ecclcfia  exerccndus,  illc 
iaccrdotisniilitibusmanu,  {cdadnurum  facerdo- 
tis,  &iulTum  impcrantis,  non'voglio  bora  difcorrere 
.intorno  alt  dUtoritk  pontificia,  baila  chela  copi  (là  così, 
che  ella  comprende  tvna,  e l’altra  podefià , pf  ha  cinto 
tvno,  e l’altro  coltello , ma  dico  filo,  che  il  fàctrdote  fim- 
pltce  anch’egli  ha  fiurifidittione  fipra  fidditi,  ^ che  s)  co- 
me il  fitddito  dvn  Principe  non  può  ejfere  Radicato  nel 
tribunale,  e foro  d’vn  altro,  ex  defedu  iurifdicftìonis, 
cos)  per  il  medefimo  difetto  ( parlando  per  via  ordina- 
ria ) non  può  vn  picerdote  afioluere  vn  penitente  non 
Juo  faddito , ma  lo  deue  rimettere  al  fuo  tribunale,  al  pro- 
prio fio  picerdote , il  quale  ha  giuri fdittione  fipra  quel 
tale,  altra  che,  come  dice  ilCatechi/mo-f  nofiro , fimil po~ 
deftà  di  giurifidittione.  Tota  in  Chrifti  corporc  milb- 
co  V erlacu  r , poi  che  a quello  [fetta  gouernare , e mode- 
rare il  popolo  Chrifitano,  ^indriXz^lo  all’ eterna  bea- 
titudine dei  cielo , Si  che  mirate,  0 miei  diletti,  quale,  e 
quanta  e quefla  dignità  ficer dotale, commandare  a /ud- 
diti,  predicare,  apluere  da  peccati,  confacrare  il  cor- 
po di  Giri  fio,  ^ che  fi  può  dir  piti,  fi  potrebbe  dire  An- 
co che  fino  in  terra  <iAngelt,  che  fino  Vicari  di  Giri/lo, 
che  fono  Oirifli,  che  fino  Dei  terreni . O dignità  mirabile 
del  jàcer dote , ^ noi  lo  l pregieremo,  ò fiicerdoti?  noi 
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Sf  poco  coto  ne  terremo?  ci  renderemo  noi  indegni  con  la  ma 
la  nojìra'vita  di  tanta  dignità?  di  tanta  nobiltà?  deh  non 
jì'atelli  miei  cari,  ma  viuiamo  come  conuiene  à pie er doti , à 
urnnijìrt di  Ojrisìo,pamo luce ^e lucerne ^non riff^lcn diamo 
àgli  altri,  facendo  à noi  tenebre,  f amo  fde  della  terra , non 
diamo  àgli  altri JaporoJo  condimento  JaJciando  putrefare 
t anime  noflre^on fiamo  di^enjatori  delle  grati  e diurne  à 
Ltuit.  1 1.  gli  altri, rimanendone  noipriui . In  Jòmma , Sacerdotes 
lancH  efìote,  (s* fànti‘veri,(^ Jàn  ti  non  finti , fanti  ^ non 
hipocriti,  leuiamo  Upretejìo  à laici  di  far  male  col  nofiro  ep 
Liici  loro  occafione  di  precipitio  ,fiamo  lor 

tuuunoki  gmdainonfìamo  cagione  della  lorrouina.  Aiavot,o  laici^ 
d*i*ia*niau  fi  purijualche  imperfettionefiorgete  taf  bora  in  noialtri, 
u.u  de  fa-  jjQf^  (àbito  nello  (candalo , nelle  mormoratfoni,  nel 

CCi  QUU«  • 

le  detrationi , nel? infamie,  ma  compatiteci,  che  anco  noi 
fiamohuomini , 'voglio  dire  impafiati  della  medefìmàcar 
ne  che fit  e voi , e facili  à cadere  come  voi,  non  mirate  in 
noi  il  male,  mirate  il  bene^nonrimiratelenoflre  imperfet- 
tioni,imitate,e  fate  quello,  che  di  buono  vi  poniamo  inan-, 

dixerine  vobisferuate,  & fa- 
KoobcMio  óiCjdice  Chrifio  ijìejfo  di  noifacerdotuquafi  dir  voglia, 
alla  d i.  ri-  quello^chc  V in  feznano  intorno  alla  eorrettione  de'  co 

de  facerdo  fiumi  vojlrt, de tUvofira  vita,  leruatc  tacite , ojferuate, 
uriT^ll  obbedite  à lor  precetti,  àlor  configli.  Mafi  ifàcer doti  non 
ìuw  loro,  fono  buoni fanno  eglino  opere  cattine,  ^ voi , fecun- 
dum  opera  eorum  nolitc  faccre , non  gli figuite  nelle 
male  opere,  figuitelinel  bene  ,non  habbiate  tocchio  à quel 
che fanno  se  male,  habbiate  t orecchie  intente  à quello,  che 
dicono  s"e  bene,  nonrimiratealle  mani , rimirate  alla  bec- 
cala 
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CA^  la  mala  vita  loro  non  vi  faccia  fpregiare  la  buona  dot^ 
trmaya^^tgjiateut  a fanti  documenti  fuggite  i mali  ejfem- 
pi,  tapi  lajciano  ^ herbe, e delibano  i fon,  la  paforella  coglie 
la  roJa,eUfcia farla  fpina,coghete,cogliete  anche  voi  laro 
fk  della  buona  dottrina,  de' falutari  documenti  de'  f^inofi 
facerdoti,lafciatela  fpinade'biafmeuohcofumh  lajciate 
t herbe  infuttmfe  de'fcandolof  facerdoti,debbate,fucchia 
teli  dolce  liquore  de  vaghi  fiori,  che  anco  da  incolta  terra 
fòrgono  advttlvofiro.  Infimmahabbiate  quefia  permaf 
, fima,che  la  mala  vita  dannerà  lor  foli,  ^ la  buona 
dot  trina  faluerà  voi,  deh  piaccia  a Tdio , che 
eia  buona  dottrina  fani  tutti  voi,  CJ* 

■ ' la  vita  no  fra  fia  tale,  che  fduar 

, ci  pof  tomo  anco  noi, per'ii 

uere  poi  tutti  infte^ 
me  di  vita 
beata 

in  Cielo,  In  faccula 
fxcnlorum. 

Amen. 


v“ 
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DISCORSO 


VIG  ESIMOQVARTO’ 

DEL  L'O  RDINE  SACRO, 
Douc  fi  moftra  come  fi  dcue,6c  per  qual 
fine  entrare  à gli  ordini  fiacri. 


PROEMIO, 

jÌ  non  Jòno  gli  heretict  Joli,  che  contur- 
* bano  la  chiareXz^  deU‘acque  nojìre , di 
quejlo  jacr amento  dell’ordine , ma  tatho 
rafiamo  anco  noi Jie^,  o Jacerdoti,  òchie 

riinfciiir  i i m catoUci , COSI  non  fojfevero  y beuta'- 

mosh  acqua  pf4ripma,cbe  tale  e per  Jua  natura  il  fiera" 
mento  y mala  intorbidiamo  poi  coli  piedi  nojlriy  con  la  per 
uerfi  int emione,  con  laquale  emrtamo  negli  ordini  fà" 
rr;,Cumpurifiìmam  aquam  bibcretis,rclL~ 
quam  pedibus  vcftris  turbabatis , co- 
s)  dice  Iddio ^er  E{echiel Profeta,  ^ 

*vi  Jcopriro  io  la  maniera  Je  mi  ] 

farete  attenti  y ferma- 
teui,  e comin- 
ciama^ 

FRI* 


J 
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PRIMA  PARTE. 

Qos\  nobile,  cos)iUu(lre  la  degnità  fàcer do- 
tale, tojpcio  de" mMtjlri  di  Chrtjio  nella JUa 
finta  \ hiefi,e  (cint  Ulano  da  ogni  parte  coir 
ardenti,  e vitti  raggi  del  fiofilendore , che 
cjHafiin  chiari  fimo  file  ( non  potendo  noi 
affi  (far  gli  occhi  )il  benedetto  Chrijh  prefi  belltfimo  efie- 
diente  di  farcelo  vedere  in  cfitadro  dipinto,  cS^  quefto 
fu,  che  volendo  mofìrare  CfUide  doueffie  ejfer  e la  prude  n- 
ZjU  de'minifiri  ecclefiafiici  ,trouo  la  fimigfianz^  del  fi- 
le, VosertisHil  del ferpente,  Eftocc  prudci> 

■tcs  ficut  (ct'pcnx.cs,  per  figurare  il  buono  ejfempio  tra- 
uo  la  luce,  Vos  cftis  lux  mundi, l’humiltà,  e p<,i- 
tienZjd  trouh  le  pecorelle  in  mezj)  à btpi,  Ecce  mirto 
vosficutoucsin  medio  luporuni-.  ,per  la  vera  dot  • 
trina,  auerùà  fchiuare  il fermento  de’Farifi,  e de  Ca- 
ducei, Caucte  à fermento  pharifeorum,  & faduceo 
per  efcit  are  alla  dtligenT^  nel  minifierio,  trouoLt 
fimilitudme  della  mejfe,  del  raccolto,  Mcllis  quidem 
multa, operariiaute  pauci , ^per  non  direadeffò  ogni 
tofi,volendo  mofìrare  come  fi  deue  entrare  nell or  din  e fi- 
ero in  quefio  fiero  finto  minilierio , trouh  la  fimilit  udi- 
rle della  porta  dell ouile , Qui  non  intrat  per  oftium  in 
ouilcouium,  fcdafccnditaliunde,  illefur eli, Scia* 
tro,  j)  che  in  bellifiimo  compendio  habbiamo  qua  tutto- 
quello, che  firichiede  al  vero  mintjìro-  Ecclefiafìtco , à dà 
vuole  ejfere  aferitto  tra  ordinati  al  firuttto  di  Chrijh 
nella  fia finta  Chiejà , poiché  infegna  il  modo  d entrare: 


Miniffri  ec 
cleliaflict 
alsitaiglia- 
ti  i diuerfe 
cote. 
Matth. 
Idem  lOk 
Jdem  5. 
Idan  to» 


Ican^ia*. 


■fCjth.  Se 
gtur  Hunc. 
di  enei  co 
me  dcDO  - 
no  entrare 
ucli’Oailc 
diS.  Chic- 
fa. 

IMH.  IO. 


/«■m.io. 

Chrirto  è 
la  porta  del 
1 Ouile,per 
|j  c]ualc  hi 
no  da  entra 
re  i fuoinii 
niliri. 

Auaritia  di 
alcuni  chie 
riei  in  che 
fi  conofea. 
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/7f  i fieri  ordtm,  dtligcnZja,inJcgrj4  con  ejual dot 

trina  deue  aminarlìrarey  wfegna  come  colante y e pat lente 
deue  Ilare  nelle perleai4tioni,inJègna  come  dar  deae  buono 
e(fempio,i/iJègnacjualed:ueeJferelaprudeni(^fta  .-\  M 4 
non  dtjcorrero  già  io  Hamane  intorno  a tutte  i^uejle  quali 
tk , che  mio  fine  è fola  di  moflrarui  il  modo  come  entrar  Jl 
deue  nell’ouile  di pirita  Qhi  fk.cioè  nel  numero  de* minijlri 
di  ChrijìOyC  come  molti  non  tenendo  U vera  Jlrada,no  in 
trant  per  orti umj'cd  aliundc,e^/i;/W/  nacquiftanono 
me  non  di  pajloriy  non  di  mìni  fri yma  di  rubatori,  di  ladri, 
llle  fur  dt,&  latro,  ^ quejìijòn  quelli  che  cum  bibif- 
fent  puriilìmam  aquam,  rcliquam  pedibusfuis  tur 


htiucnwt,^  perciò  ponendomi  inplo , prejuppongo  pn* 
ma  che  la  porta  deliOutb/ìa  Cfjr/Jhy  che  cosi  dice  JìeJJè, 

Ego  fu  ni  o (li  u m,  ^ chi paffa  d altrodè  fuori  che  per  que 
Jlaporta,  ' Ile  fur  c(l,&:  latro . Ada  quali  fono  quefit  la- 
dri che  p affano  per  altra  parte  che  per  la  portalo  quanti fì* 
no  yCOsi  non fojfe  vero  ,mijeri,  infelici, fono  alcuni  che  prò 

poflof  fio  li fine  di  proueder fi  delle  cof  neceffarie  Avittó, 
e ve  fitto fi fanno  preti,  ^ fio  diri^^no  ogni  lor  penfiero 
al  guadagno, che  apportare  le  può  i officio  fàcerdotale,non 
altramente  che fa  ogm  mecantco  artefice  delt arte  fta , ^ 
quindi  o quanti  defderi  ne  nafonoff  celebra  vna  niefa , 
fio  ha  il  penfiero  a quelGiulto,fe  afolta  confezioni,  mira 
fio  alle  mani  del  penitente , fi fpelltfce  morti,tienl  occhio 
fi  fio  che  la  cera  non fi  confimi,  mentre fi  conjùmafi  firug  - 
ge più  egli  di  p apone, che  la  cera  ifleffa  dal  fuoco, fi  ammiri 
fra  qual fi  vogba fkcramento,fe fa  qual  fi  voglia  altra fon 
itone  nella  f/jìcfa  di  Chrifio,  ad  altro  non  mira , ad  altro  no 

‘ penfih 
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penfi.Jènon  come  trarne  pojft  guadagno, /jon  dico  illécito, 
il  doMHto,ma  piaccia  a Dìo,  che  ben  fpeffonon  fa  illecito, 
ma  con  patti fmoniact  conuenuto , deh  mi  fri,  che  (juefìa 
non  è la  porta  per  entrare  nellOutle,  qttefo  non  deue  ejfère 
il fine  di  chi  fi  ordina  a fieri  ordini , p c r oft  i ii  m , p c r o - 
fti  \xrc\,per  Chrifio,per  (Jori fio, o ordinandi,hancr  Jol fine,ò  U(.r  due  H- 
almeno  Principal  fine  difirtdre  aOorfiOydico  prtnapalfi- 
ne,perchefbenetApofiolo  Paolo  dice  che  ,c\u\z\t:\nici  l’-Urofecu 
uir,dc  alrari  \\u.ctc  ào-hcunovitole però  che  floshabbt 
mira  a quel guadagno,  a. quel vitto  che  ftrahe  dall’altare, 
ma  intender  e, che  ne  venghi  in  confi  queri^a,^  clnprepo^ 
ne  il  guadagno  al  firuitio  di  Dio , commette  ^an  ficrtle- 
j/6>,Qua:ftus,&:Iucri  caiifaad  altare  acccdcrc,maxi- 
mum  facrilegium  zl\.,^quefioclAnonvcde,chesi(Qcn 
dir  ^ìiundeiet  che  perciò,  fur  latro?  che  come 
ladro  e tenuto  aliar  efiitutione?  e che  comeladroi  infame? 

0*  che  come  ladro  dette  ejfere  condennató^.?^  che. come  la- 
dro dette  ejfere  cacciato  dall'Ouile?^  che  come  ladro  deue 
ejfere fiuertf  imamente  cajìigato?  Aia  et  è vn  altra  Jorte 
di  ladri d quali  non  rubbano  tanto  perii  def derio  della  rob-  c hcriti  ► 
ba,quanto per  vna  certa  Juperbia,^  ambitione  di  volere 
apparire  nel  confi?  etto  de  gh  huomini  ben  vefiiti , honoratr, 
che  gli  fiahauuto  rifietto  ,.ilche  fi  procacciano  coni  furti 
che  del continouo  fanno.  Deh  Dio  ynio,  quanti  ve  ne  fino 
che  filo  fi fanno  Preti,entr ano  nei? ordine  fiero  per  mera 
Juperbia. per  mera  ambitione, facendo  caflelliinaria,  mi 
ordinari)  in  facris,w/  faro  Prete, firo  poi  Arciprete,  Ar~ 
chidiacono,Jàrò  poi  eAbbate,VeJcouOy  Arduejcouo,  Cardi 
aale„^  chi  sa  poi, che  non  arriut  al  Papato  ? O ambinone,, 

àant- 
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h ambitione , la  quale  pur  troppo  deuia  dalla  vera  portà 
deU'Omle  di  ChriJìo,chi  tenta  d’entrarm.dtceuk  vn fiuto  ^ 
ediceuabene,  edtceuaveroy  Hoc  maximum malum 
habctambitio,quod  non  rcfpicit  vcl  Dcum,vcl  fé, 
vcl  aliosjfcd  per  fas,&  ncfas,&  mille  pcricula  ad  di* 
gnitatem  tendit,  quam  appetir . Mifero ambttio fi 
flà  Jempreconfefietto  dinondire  fò  di  non  fare  co  fi  che 
^piaccia  altrui  Jìmula  t honejìày  menttjfe  t humilta,  con  tut 
ti  adula,  a tutti  s’inchina,dt  tutti  fi fa  firuOfe  fchiauo,  ò 
infelicità  dell  ambitiofi,  delle  quidt  non  voglio  però  far  qua 
raccolta,  ma  vogbo  dir  JolOyChe  chi  fi  fa  eccleftajìico  per  am 
bitione yCìon  incratper  oftium,òc  efl:  fu  r,&  latro  , per- 
che robba  gli  ordini  fieri , robba  le  dignità , robba  il fingue 
di  Chrifìo  con  fimulatione,  con  adulai  ione,  e piaccia  a Dio 
che  anco  non  fiaconfimoniatCon  prefinti,  con  denari  ^ con 
pre'Ì^Jo . O che peftmo  ladro  eh' è quejlo,  ò quanto  danno 
apporta  ned' ome,  che  fi  pure  gli  riefie  tl  furto  ,y?  pure 
afiende  ode  degnità  defìderate,e  procurate  con  tdecitt  mo 
di,  deh  quanto  fcandalo,  quanto  dijordine  apporta  nella 
Ojiefi  finta,  lafcia  Ih  temi  Ita,  lafita  i codi  tori  i,  lafcia  le fom 
Mefùoni,lafiialedeuotioni,  lafcia  in  fomma tutte  le  opere 
buone  gonfatofi  entro  a quei fiiperbi  panni,  ognvno 

firéffa,  ognvno  fchernijfiycon  tutti  vfi fiperbiayorrogan 
%a , haua , minaccia,  vfi  ogni  tirannia,  ò ambitione pur 
troppo  danneuolefi pejle pur  troppo  mortale , ò fu  r &:  la- 
uo, poi  che  non  peroftiumintratjW^^afccnditaliun- 
óc,e  ve  ne  fino  de  gli  altri,  che  dd'mndc,  &cnò  pcroftiu 
aCccdunucheperciò  fono  fiircijóc  latrones  ,fipete  quali 
fino? gli  auari,quedi  che  hano  pojìo  nel  fango  dede  riccheT^ 

le  ogni 
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\e  ogni  lor  e tir  agogni  lor  Jine,(juclli  che  foto  fi  'vogliono  far  • 

Vrett per  hauere  buone  entrate,  ricchi  benefici , ^ quefli  , 
deh  come  fi fuoprono  facilmente,  perftadeteli  a prendere 
gli  ordini  fieri  cosi  per  fruire  a Dio,  mille fuftrouanoy 
non  fi fèntono  idonei, non  vogliono  legarfi  con  quelvincolo 
vogliono fare  cosi  in  libertà , ma  offeritele  vn  buon  benefi-^ 

CIO, vna grafia  <^bbatia,e  ditemi fe  ci penftno  punto  ad  or 
dinarffibito  corrono, di  cono  che  fmpre  è fiato  tale  il  loro 
defderiOy  etjuandobennonhauejfero  benefici,  voleuano» 
fruire  a Oirifo  in  habito  clericale , ò fu  rcs,  & latroncs, 
i^uefii non  entrano  per  orti  Cirifo  , perche  Qorijlo 

era pouero ,voleua  effer pouero,e  volcua  poueri  al fUofr^ 
uitio,ma  quefivogbono  efièr  ricchi ,vogbono  ricchi  benefi- 
ci, vogliono  ricche  entrate , vogliono  p affare  per  la  porta 
doro, non  per  la  porta  deli’outle , la  quale  è humile,baffa,po 
uera,quefiif  no  mercenari, che  fio f pongono  al  fermtio  S 
Dioper.lamercede,quefi fona,  de* quali  dice Eif  chicle, 
pafcebanc fcmcripfoSjnó aurcmgregem  pafee-  ^ 
ban  c . Ada  diciamo  pure, che  quefìifine  vn  altro  Giuda,  tiu  Giudi. 
il  quale  pur  ancorili  cxt{t,^\ocu\os\\tihQh2it,  equefii 
tali  auari,chinon  vede  come  chiaramente  fi f aprono  fu- 
ICS  & ìationcs,  mentre  prendono  i fiacri  ordini  con  quefa 
peruerja  int  emione?  no  vi  pare  vn  rubbare  manifiefo  que- 
fo?($*  vn porf  alla  firada? vnafiàpnare  P fu  r,  & 1 a tro^ 
fur,&  latro . O mifro fàcerdote , ainfelice ecclefiafico  ^ 
che  altro  poi  ne  riporti  diftmili  rtccheT^e, della  tua  peruer 
fi  auaritia?f  non  infamia  al  mondo,  e don nat  ione  all  infcr 
no,  chea  dirne  ilvero  y come  può  fauaro  effer  e intento  al 
feruitio  E>iuwo,f  tauaritialo  tiene [oggetto , e lo  fa  ftruoi 

die 
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<//  cfuellidolo decoro y Aiiaritiacfl:  idolorum  fcruitus, 
^ pereto  dice  (^regorio  Santo  y Omnium  aiuftori  bo- 
iiorum  Dco  inhcrcrc  non  po{Tumus,nifi  cupidita- 
tem  omnium  vitiorum  radicem  a nobisradicirus 
tS^Uiih. 6.  abfcindamu s,yó)^ che nonfappiamo che , V bi cft  ih c- 
faurus  luusjbi  cft,&  coi  luum,^  che  non  può  l'auaro 
penjàr  mai  ad  altro fi  non  all' accumular  rtccheT^CyC  quan 
to  aljiruitio  Diurno  delle  Chiefe  ci  penfiràfi  'veder à qual- 
che guadagno  yfe  potrà  auanzatre  qualche  cojà  da  riporre 
A uaritia  tn  cajpt,  ò mifir abile  facerdote  auaro, quanti  inconuenien- 
de  c hen-  fi^quanti  danni  apporti  nella  Chieja  di  Dio? •vendi  i Jàcra- 
grad^sljmi  mentU'vfiirpi  indebitamente  t entrai  e de’  benefici,  rubbi  il 
danni  alla  jangue di  Q7rifio,lafii  morire  i pouereUi  di fame , p cr  fas, 
& ncfas,'i;«o/  accumular  denari, uuoi accumular  riccheX^ 
delle  quali  poi  al  fin  fine'fhene  farai  ? conti  erra  pur 
morir  e i ^ eccoti  il  commi Jfar io  delle fipoglie , che  ne fioglia 
te,^  tutti  i tuoi, e con  ragione,  perche  era  furto  il  tuo , era 
latrocinio,  non  entrajìi  p c r o d i u m,  ^ perciò,  fu  r , & I a - 
t ro,f  u r,  & I a t ro,(f  i furti,  ^ t latrocini  fi deuono  reflit  ui 
rr,Rcddc,rcdde  quod  dcbcs,finoninquefìo  mondo , 
ficuramente  nelt altro , ^ btfognerà  rendere  fino  ad  viri 
munì  c\\iadtamcm, e come f trai  infelice , che  nonhaue- 
rai  pur  •vn fildo?  ^ ecco  a che  fi  riducono  quelli  che  con  fi- 
ne Jclo  d’ auaritia  e defi  derio  di  ricchel^  entrano  né  fa. 
ci»,  j 4*  cri  ordini, mirate  se  C u m a q u a m p u ri  il  i m a m 

bcbilTcnt  rcliquampcdibus  Ibis  rurbaucrunr,  deh 
fiicerdoti,  deh  ecclefiafitci,figià  turbafie  quefia  limptdifli- 
ma  acqua  dell' ordine  fiero  con  la  mala  •vita,  e intentione, 
colperuerjò  fine,  procurate,  procurate  eli  tornarla  chiara, 

epura 
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e pura  colpcntirui  del paJfttOyCol rimedjare  altauerityeja^ 
(ciar,deporreidefìderiyil fine,  l'mtenttone  del  guadagno» 
dedarrd?itìone»del4^auarittaJjauerJòlo  mirajhauerjòlo  pen 
/ieroalferuitiodtDiOydellafùafkritaOjiefày  cfue^ofia  tl 
principalvojlro  mtento,e  fè pur  da  cjuejlojeruitto  've  ne  tor 
na guadagno ydegnità^tcché\zje , non  dico  che  le  rifiutate  , 
ma  dico  che  non  le  procuriate  con  troppo  ajfettOyCon  troppa 
a'ifietkyCon iUecitt modi,  C orocd irequxapponuntur 
•vobis,  non  posponeteti  feruitio  di  Dio  al  guadagno y non 
tralafiiateiljèruitio  della  (hiejà  per  attendere  alle  gran- 
deX^e^alle  pompeynd (èruite  a Orrifioyalla  Chieja  peraua- 
ritta, per de/tderio dirobbayma^cxmic^QxwncìWì  in  fan 
<flitare,&:  mfticia,  à ^uejìo modo  fe già  turbarle l’ac' 

qusjle  renderete  purcychiare,^  limpidfitmey  ^ voi  fi  id- 
eano ve  nè  ebe  vogli  entrare  ne  ftert  ordini , procurate  di 
entrare  p e r o ft  i u m n o n al  i u n d c,  entra!  rat  e per  Qhrt 

fio, per  vocatione  di  Gerì  fio, non  per  defiderio  di  guadagno, 
non  per  ambitione, non  per  aitaritia,^  on  afccndac  allu- 
de, hipocrefieyCon  fimuLztioni , con  mille  al 

tri  modi  illeciti , p e r oli i n m , p c r o ft  i u m , c/it*  h u i c 

ofliariusapcricr,^  non farà  detto  fu  r,  & 1 at  so, ma  p a- 
ftor  OLiium,^ quefio  alfìcuro , Pafciia  inucnicc , Pa- 
fcua  inucnicc,  che  non  le  mancherà  vitto , e vefiito,  Pa- 
Icua  inuenier’,  che  non  le  mancheranno  honori»  P;t- 
fcua  inuenier,  che  non  le  mancheranno riccheX^e per 
fi»  p^r  altri,  ma  Pafeua  inucnicc, anco  in  cie- 
lo, onde  è apparecchiato  cos)  fintuofi»  e lauta  conuito, 
Conuiuiuni  pinguiuiiL.  , Couuiuiuni  mcdula.- 
lorum^  , b fibcfiimo  dunque  quello  » eh:  In  trac  per 
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oftium , & non  afccndit  aliundc  iri^ofutmo  vn  pò» 
co , e feguiremo  il  refio . 

SECONDA  PARTE. 

A non  fiUm ente  chi  con peruerfi  ìntentio^ 
ne  dt  Jòrdtdo  guadagno  t diambitione^  e 
d'auaritia  entra  ne  fiacri  ordini  dice» 

r/i^nonintratpcroftium,  fcdaliun- 
dc,&  cft  fur,&:  latro,w^4;7^’0  cjtielliyche 
fiì ordinano  per  faltu  m,  ejuelli  che  lo  fanno  innanXg  tetà  le 
gtttima,  cfuelli  che fien\a  hcenZjayC  lettere  dimififorie  del  prò 
prto  *VeficouOi  quelli  che  non  hanno  la  ficicnXa  conueneuole, 
quelli  che  hanno  difetti  ne'natalij  quelli  che  fino  fiotto  (al- 
trui pode  fi  à^quelh  che  manifiefiamente,  e publicamente  fiè- 
no criminofiì, quelli  che  fino  irregolari ^ quelli  anco  che  hano 
nel  corpo  qualche  defior  mi tà  tanto  grande^  che  olirà  la  mo~ 
filruofiìtk  che  rende  nel  corpo , b rende  anco  cosi  debole , ^ 
tmpeditOfChe  non  può  amminifirare  ifiker amenti, che  a dir 
ne  ihjercf  per  cominciar  da  quefi’*vltimo ) fi  quel  Re  terre 
no  N^abucodono/or'voleuaal  fuofièruitio  fan  ciudi  di  bella 
^ffW,Pra:ccpirpra:pofitocunucorum,  vtintrodu- 
ccrctpucros,inquibus  nulla  cfTet  macula.  Se  dcco- 
ros  forma, alcun  altro  Principe, nè  anco  huomo priua- 
to  fi 'vede  •volentieri  intorno  fièruttorimofiruofit,  perche  fi 
deuono  permettere  nel  fèruitio  del fitprcmo  Re  del  cielo,  a 
trattar cofiè fiacre, cofiè  fante,cofiè  diurne? e tato  meno  quaa 
to  che fi  dà  occafibne  di  mille fiandali,  di  mille  incomteruen 
tt,  e derifimi  afieculari , mentre  fii •vede  là  vn  Pioppo , vn 

gobbo. 
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gobho/vn'atratto/vn guerXo/vn  mofi accio  contrafatto 
torno  alf a/tare  jchc  più  tojìorapprcjenta  per  fina  comica  y 
che  fiera, e perdo  fimili, come  inhabilt , non  deuono  ammet 
terji  agli  ordini  fieri,  ^ fi  pur  s ammettono,  ejuefli  anco  fi 
pojfino  dire,  fu  rcs,&:  la  troncs , s)  come  cjuegh  altri  anco- 
ra,che  effendo  irregolari, e non  manifefiano  le  loro  irregola- 
rità,^ gli  infami, eh  e cercano  coprire  le  loro  infamie , ^ i 
firui  in  pregiudicio  de' propri  padroni,tutticjueJìi  non  in- 
tràt  per  orti come  che,  afeedunt  aliunde , 
funt  fu  rcs,&  latroncs . Ada  in  oltre,ché  dignità,  che  ho- 
nore  e dell ordine  ecclefiafiicoìdeU ordine fiero?  or  dine  pu- 
ro,ordine  immacolatOtVedere  là  in proBettiua  et vn  alta- 
re,d’'vn  fiero  coro  perfina  nata  di  aduìterioydi  fiupro , di 
ficrilegio,di  non  legittime  noT^? che  altro  rapprefinta?  fi 
noni  incontinenza  del  padre,  tinhonejlà  dellamadre  ? C?* 
funefiempio  hiafimeuoltfiimo,  Zf  perciò  meritamente  que- 
y?/r^/,Rcppclluntur  a (2iCt\soiò.ìmhusy^efiiingeren 
dofifurtiuametet^on  in  trac  per  oftium,fcd  aliunde, 
perciò  fu  n t fu  res,&  latroncs , come  pur  anco fino , e 
molto  più  quelli  che  pieni  dlignoramja,  così  sfacciatamente 
^vogliono  aferiuerfi  nel  fiero  minijìerio  diS.  Qiiefa,  di  Chri- 
foijlejfojlqudepur  <i'f^,Rcpulifti  fciétiam,  & ego  re- 
pellam  tc.nc  facerdotiofungarismihi,  e nondimeno 
quafi per forZa,  con  mille fauori, cori  mille  raccomandatio- 
ni, con  mille Jlratageme 'vogliono  quefli  taliejère  ficer do- 
ti, e ficerdoti priui  dognifiienZa , la  quale  forfiche  non  è 
neceffaria  neltecclefiatìico,  non  hò  tepo  di  riportar  quà  tut 
tii  ddni  che  figuono  doli  ordinare  perfina  non  idonea,per 
fina  ignorante jma  dirò  ben  quejio  filo, che  ilVefiouoprdi- 
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Chierici  nan^io  ne  fieri  ordini  'vnifnorante,  commette  ^n  de'  nÌA^ 
giori  erroriy  che  in  alcun  altra  fontione  JEpiJcopale  poffàco- 
uono  prò-  mettere,  poiche pone  in  manifefio  pericolo  di  dannatione 
l'ordinato , e molti  altri , che  forfifiranno  guidati  da  lui , 
Uétth.  f^hepur  troppo  è chiaro,  che,  Caccus  fi  caeco  ducatum 
pracftat,ambo  in  foucamcaduntjfj^c/;?,  Ignoramia 
efimater  cunt!ì:orumcrrorum,(y/’^^'^'W  'vedete, come 
Cene.  Trid.  Jantamcntc  il  fiero  Concilio  di  T rento,  ( per  non  dir  degli 
Chiericide  altri )ha  decretato  il  rigorofe  ejfamine , ^ in  particolare 
d "'em"'  ordinando  nel  presbiterato /vuole  cheJiricerca,dì\ì^C“ 
mcnw'cVj  tiexamine  pra:ccdenre an  fit  idoneus  adpopulum 
minau.  doccdum ca quiE fcirc omnibus  ncccfiarium  cft  ad 
raluccm,acadminiftrandafacramcnta,y?/V«^,  ò fi- 
Scicniaai-  cerdoti,non cositriutoU  come  credete, ma  alti f ima , pro^ 
lifsimaiiri  findifima,  che  quando  non  ci fojjè  altro,baJìa  il fimbolo 
«idei'  * j^pojflolicoàfiauentarci,il  quale  pur  principalmente  è ne 
cejfario  infegnare  à popoli,  ^ il  quale  pure  è pieno  della 
più  alta  dottrina,  ch(  s’tnjègna  ^ tnfignarjìdcue  nella  re^ 
Itgtone  Chrijìiana,  e poi  Jì  correrà  cosi  veloce  à fieri  ordì-- 
mi  bajìeràfipere  vn  poco  di  grammatica  ? ci  contenterei 
mo  della dichiarationeletterale  dvnfemplice  tejio  ? nonò^ 
ma  Idoncusrequiritur  adpopulum  docendum  ca 
quasfuntncccfiariaad  falutcm,ò  quanto  comprende 
in  fi  quejlo  decreto  T ridentino,  o che  dottrina  ricerca  nel 
ficerdote,  Qu?  nccefiariafunt  ad  falu  tem,  eh?  e di  più, 
adminiftranda  ÙLCia.mcnt2,  eh?  altro  ci  vuole,  che  Ufi- 
pere,  Quot  funt  facramenta  ccclcfia:,quoi  fune  ani- 
cu  I i:  fi  d e i,  confider atelo  Jòlo,o  miei  cor  fimi,  dà  tanti  gior 
ni,  che  habbia/no  confimata  nella  dichiarai  ione  del  firn- 
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bolo  Apojiolicoy  e da  cjuejìi Jacramenti,  ^ pur  non  habbia- 
mo  detto  nuUa,ri[j>etto  k quello,  che  dir  fi poteua,  e conuer- 
rebbe,  s)  che  concludiamo  pureche emtnenttfitmaè  lafiien 
Zja,e  lafiiemLa,chefi  ricerca  nel  facerdotCi  ^ che  procu- 
rado  alcuno  quefl  ordine  Jkcro  mentre fi  conofce  no  idoneo 
commette  gran  peccato,  Etnoninrrac  per  oftium,  feci 
aliunde,6ceftfur,6c  latro,  Adafuròchzio,manifeflffi 
fimo  diremo  bene  anco  che  fia  quello , che  fenz^a  lettere  di- 
mijforie  del  proprio  'Vefcouo  prende  gli  ordini  da  altri , poi 
che  ruba  la  giurijditione,  ruba  l’ autorità , rubagli  ordini, 
0 troppopublicoladro.  Diro  anco  ladro  quel  VeJcoMO,  che 
finil^  ùcenzja  di  chi  dar  la  deue  snijurpa,  e la  giurifidittio- 
ne,  e l'autorità,  e confinte  allatrocinio  di  quelmifiro,  el'u- 
no,€  l'altro  fatti  lupi,  s accordano  à pajfare , aliundc,& 
non  per  ol  tium,  e r ubare,  mifiro,^  iif elice  l'uno , el’al- 
trOy^UT  dchzrOituno, e l’altro.  Aiache  diremo  di  quelli, 
c^(fante  Icgitimam  xt^tevn  ,pafano  à gli  ordini  fieri? 
forfè  non gb  diremo  ladri, ^ che  a fondino  anch’efi,a\mn~ 
de,&non  intrant  per  ofeium.^^  perche  no  ? F fanno 
fkcrofintiC6cili,et  Qìiefi  finta  dichiarata,e Riabilita  C età 
kciafiun  or  dine  fiero, e tale, quale  conuiene  a minijlerio  si 
graue  yCos)  importante,e  molti  purtroppo  or  diti,  pur  trop- 
po rubelh  de' prec  et  ti  di  (antaChiefi,con falfirhbri,col  prò 
durrefalfi  tefiimoni, con  miU altri  inganni  fanno  apparire 
per 'vero  queUoch’èfalfif  imo , fi  fanno  crefeere  gli  anni  in 
'vn  giorno , per  vn  pane,  per  rubare  quell  ordine  fiero, 
O (\iXQs,6i\diiioncs,(5‘  chepeggioèyipropri  padri  ne  fi- 
ne autori,  confiiltori,  aiutanti, mi  feri, ciechi  pur  troppo , che 
in  luogo  di  fare  i propri  f^uoliminHilri  di  Dio,glt  fanno, 

■ LI  2 fures. 


loMn,  lo. 

Chierico 
quale  fi  or 
liioa  fenza 
dimifiòhe 
è ladro. 


L 

Chierici, 
che  s’ordi- 
nano inizi 
l'età  debita 
rubano  gli 
ordini. 


r 3 2 Difcorfo  Vlgefimoquarto 

furcs,&:  \dLiioncs,e  miniSìro  delT^iauolo.  Manonjìtro- 
^ uano  anco  di  tanto  ingordi impacienti,  che  non  poffòno 

aspet t are  di  riceueregli  ordini  l'un  dopo  t altro  Juccepua  - 
mente  jma  di  halzjo,  & p c r fai  cu  m (come  fi  dice  ) pajftna 
dada  prima  tonfira  a!  Suddiaconato,  tralajciando  i cjuat 
tro  minorile  dal  Suddiaconato  al  SacerdotefenZja  il  Dia- 
conato, ò ^uefi nòcche  non  iimat  per  oùiumymaconjàl 
tientranoperlefneJìre,periltetto,&ca\'mndc,epurtrop^ 
po  manifejìof  vede  che  funt  furcs,&  latroncs,Dtffe fug- 
* ‘ ‘ gite  voi  fi  mìei  diletti,  fuggite  ejuep  infami  nomi,  procura- 

te ìlingrejfo  legittimo,entrate  peroftium,  vedete  quedo 
che  tanti  Concili  fieri  hanno  ordinato  intorno  a cjuehofi- 
£T  amento  Reggete  in  particolare  il  T ridentino , ma  con  più 
attentionela  'Boda  di  ejuel  prudentipmo  Pontefice  Stila 
.QuintOyConrrtL  Clcricos  male  promoios,  con  la  quale 
s)opportunamente,e  con  tanta  prouideaXa  prouedea  gli 
infiniti léuf  che nafono per malitia deglthuomini in  que- 
lloficr amento  dell ordine  fiero,  e queda  ojferuate , queda 
attendete, per  queda ftrada  caminate, perche  f caramente 
vi  condurrà  ada  porta  deUouile,  e per  queda  entrar  et  e 
fnZja pericolo  (afccndcndo  aliundc ) diromperui ilcol 
lofi  rimanere  anco  dopo  morte  con  quell  infame  nota  d'ejfe 
Ib  re  detti,  fu  rcs,&  \ziioncs,piaccia  al  Signore  concederne^ 

ne  la  ^atia,  ^ darui  poi  la  gloria  in  cielo  ^ in  fascula  fàc- 
cuiorum^  Amen.  ^ 

II  Fine  del  Vigefimoquarto  Difeorfix  * 
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D E L '’m  ATRIMONIO. 
PROEMIO, 


tA scotio  là  nella  Siria daOe  radici  di 
quel  monte  fruttifero  y e pieno  di  Joauifi^ 
mi  odori  t che  Libano  è detto  ,-due  li mpir 
difìmi fonti  yi  quali  per  non  molto  fratto 
dalla  nafrente  vena  dihmgandojiy  vengo 
no  l vn  l’altro  adincontrarfr,  ^ in  mamera  injieme  congtti 
gerjiyche fatti  vnfrlo fiume prefi  vnfrlo  nome^  non  più 
lor  ^ Dan  s’appeÙanOy  majòlo  Cordano  vie  nominato  j 
fumé  fauorittftmo  y fiume /aerati fimo, fiume  celebratifi- 
mOy  et  quddonon  per  altro, bafiabene  che  in  quello  furono 
fàntificate  tutte  l altr  acque  yollhora  che  tl  benedetto  Chrifio 
volle  efferui  dentro  batteX^o.Prep  quefio  gratiojò  fiume 
fideremo  noi  fiumane  ( o benedetti  figliuoli ) me  tre  ragione 
remo  ddl’vlttmo  facrameto  che  è il  matrimonio  jil qu^  chi 
no  sÀ,ch’ egli  nafee  dal  monte  Libano  ycioe  dalla  cadtdeX^ 
d’vna pura  fedeye  che  due  conuien  che peno  ifontiycioe  due 
conjènpy  t vno  delmafchiOyel altro  deUafemina,  che  in  ma 
nterajp  cogiunghino  infiemeychefi faccino  vn fri  (fiordanot 


• / 


■ 1 


i3ÌCT'*Lzr-i  by  GoogU 

à. 


;34  Difcorfb  Vigefimoquinto 

cinef^.  carne,  vn  fil volere , Er u nt  d uo  ih  carne  vn  i.  » 

Màtth.  ^9  jt  legge  là  nella  (jenejìt  replicato  eia  Chrifìo  in  San  Adat~ 
fpZf.j'.  teo,  e da  San  Paolo  à Corinti,  (fàgli  Effifi-horsU  ferm^' 

teui,  e cominciamo. 

. 'n 

PRIMAPAR'T^ 

, - T.-; 

^ ^ JL  ^ 

Rav,  cojà  certo,  ajfcoltatoriy  che  Jerimiria^ 
moìl  cojìume  de 'gli  ìj^etici'ygli  trouiamo 
qnajìfemprene^ angoli,  negli  ejlremi  ; al 
ami  vogliono  in  maniera  il  libero  arbitrio, 
cheajfatto  tolgono  la  gratta,  altri  attribni- 
Jconotdto  alla  grafia  y che  del  tatto  tolgono  il  libero  arbitrio. 
Nel! or  dine  fiero  alcam  negano  il  primato  nella  Ooiefi  firn 
''  ta,  altri  vofiono,  che  tutti  i Omjiiani  habbino  il  primato, 
che  tatti  fono  capifinz^a  membra . Alcuni  nell’ Euchari- 
fila  negano  ilvero  corpo  di  OjriJÌ0y(f  altri  non  filo  lo  con- 
cedono,ma  anco  injìeme  ci  vogliono  il  pane,  e cosi  andate 
rtaedendo  le paXzJe  loro,  che  ejua/i  fèmpre  troaarete , che 
fanno  le  ritirate  loro  in  filmili  ejlremi,  in  filmili  precipita , e 
tra  gli  altri,miratelo  anco  in  qaejìoficramento  del  matri- 
monio, il  quale  da  alcuni  è biafiimato,  (f  infignano  effiere 
illecito,  anzj  peccare  mortalmente  quelli  y che  contrahona 
matrimoniOyPf  altri  poi  deltatto  deteflano,  eprohibifiono 
Wstrima.  Uverginità,ò  che  ejlremi  vitiofi,  ma  ch'importa  più  come 
yS/zo  pericolo^.  None  detejiabile  la  verginità , non  è biafi 
vergiùiià.  meuoleilmatrimonio,pretioJlfiimo  dona  è la  verginità, fin 
7 ti f uno  vincolo  e il  matrimonio , Qu i macn  nwni  o in 

gxvirgincm,.(iianibcnc£acifa.ciuin6  iungit  nacliui 
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faci  t.  Buono  e il  matrimonio, ancor  che  meglio fa  la  vergini 
tà}ìa  verginità  e befmile  aUtoro  puro-,  e pretiofo  s\  ma  il  ma  > 
t rimonto  l'ajfomighano  al  ferro,  che  refdie  à mille fatiche  del  . 
la  Ulta  cogtugale,e  no  èmetallo  però  tnutile,e  da  fregiare, la 
verginità  diciamo  bene^cheevn  Jòle nel me"^ giorno, mail 
matrimonio  è peròvna  frenif ima  notte,  in  cui  appaiono 
mille  lucidi^ime  fìeìle . In  fomma  voglio  dire,  che  fe  bene  la 
nAtavirginaleauanladt.gr a ^gaìo (latomatrimonitde-, 
non  prro  che  fa  £Umsato,c  debbia  e fere  ìbregiatOj  antiche 
come fteramento  di  finta  Chiefinon  debbia  e fere  accettai 
to,riuerito, e comendato,macon proteso  efirejfo però,  che 
per  quante  bdi  io  gli  apportafi  mai  inon  intendo  peparlo 
allaverginità,o  celibato, perche  oltra,chenonf  puofire pa 
vagone  deltuno  all’altro, sò  anco  che  ilficróCocfiodi  Tren  t$ne,Trìii. 
to  ha fot  aito, che , Si  qu  i«.dix‘crit.  ftatum  coniugalcm 
anteponondum  efTc  ftatui  vcrginjtatis  vcl  coeLba*» 
tusj&nortcffe  mcliiisiacbcatìusmancrc  in  vergini-» 
tate,àutccelibatu,quam  iungi matrimònio,  Ana-i 
thema  dimeilveroatomenondeueb flato  virgi-  verginità i 

naie  ejfere  antepoflo  ad  ogn  altro,  ^ fa  qual f voglia  ì vtr-  ^ ™ f'c  ^ 
ginità  eh' è fimtle  al Paradifi,  àgli  Angeli,  à Otriflo,  à Dio]  . 

al  Paradifi,  poi  che  ad  vn  certo  modo  è proprio  albergo  di 
Dio;  àgli  Angeli,  che  non fihno  che  cofà fano  no%Zje.  à 
Chriflo,che  amò  tanto  laverginità,à  Dio  ,chezh  alterno 
genera  il figbuob  fenZja  corrottionei  verginità  efiugnatri-> 
ce  del  dianolo, vittrice  della  libidine,  trionfatrice  del  mon-  verginai 
do, pofeditrice  di  tutti  i beni, fir  ella  de  gli  Angeli  ,fi^uola 
di  Dio,  fpofa  diDio , madre  di  Dio , e non  f preporrà  al  «kgni 
matrimoniai mabggeteSan Paob nellaprimadeCorinti,  ' 
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e 'veder et  e ÌÀ  dijfrenXA  delt 'Vfia,e  t édtra  dignità,  deltuno»- 
i.cor.-j^  e l’altro  flato  t Qai  fine  vxorc  cft  folicitus  cft  cju*  Do- 
mini  fune  quomodo  placcar  Dco^qui  aure  cu  vxorc. 
cft,Colicituscftqux mundi  funt,  quo  placcar  vxori, 
&.  diuifus  gioito  dallalegge  matrtmoniale,ha  [alo 

p enfierò  come  paffa piacere  à Tàio,  come  'viuere  nella^aùs 
fta^machi  è congiunto  in  matrimonio , tutto  il p enfierò  è 
fjfoà compiacere  alla  moglie,  & mulicr  quxinupra,6c 
virgo cft, cogitar  qux domini  funr,  vr  fir  fan<fta,  6c 
eorporc,&  fprritu,quxaurc  nupra  cft  cogitar  qux 
funr  mudi,&  quomodo  placcar  viro,  ò che difertla, 
la  donna  'verone  ftà  filo  fimpre penfindo  à epueìle  cofi,  che 
fino  di  T>io,come  pojjk  conferuarfi finta  e di  corpo,  e difii 
ogni  piacer  mondano,  fi  compiace  filo  nelledeh'- 
tiedelcieloyfuggelaconuerfiitionedegli  huomtni,  'viue  nel 
eonfirtio  de  ^Angeli,  [fregia  ogni  vanità  terrena , pro- 
curale vere  ricche!^  del  aelo,  ò che  felice  vita.'  .Ma  al- 
tincontro  chi  e maritata , non  ha  penfiero  fi  non  nelle  cofi 
del  mondo,  aUe  pompe,  al  bel  veftire,  à i lift,  à tutte 
le  vanità ,Co^\t3Li  qux  mundi  funr,  & quomodo 
placcar  viro,  come  le  può  piacere  in  penfieri,in parole» 
in  ognifito  atto,(f  cfuefiobenlpeffi  fa  fior  dar  e,  c[mx  da 
mini  funr,  non  fi  ricorda  di  Dio.  Hor  giudicate  voi 
la  differenzia,  qude  è più  degno  Boto  ilmatrimoniOi 
tflbc^Cogitatquxmundifuntjò  laverginità,  quxeo- 
qux  Domini  funr.  Il  matrimoniodl  cfuale,Qo^\- 
tatquomodo  placcar  vxori,&  vxorviro,  òlavergini- 
ri,qux  cogitar  quo  placcar  Domino,  non  vedete,  che 
non  ci  è proportione,^ fi  pure  gliela  vogamo  dare, fipete 
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■^aljàrk? appunto  come  dall Angelo  all huomoj' Angelo  è 
U uerginitàjhuomo  è il  matrtmoniOifiuegaià  di  cfuella  ri- 
chieda,che  già fu  fatta  al  Signore  da  tfuei  Saducet  dt  chijà- 
rebve  quella  donna  nel  tempo  della  rijùrrettione,  che  haue- 
uahauutofitte martti,riìpofèOjrijioy  In rcfnrrcClionc, 
ncquenubèr,ncqucnubccur,redruntficuc  Angeli 
Dei  in  cq\o, dimojlrando  che  il  matrimoniò  e dell  huomo, 
la  cdt inezia  degli  Angeli  che  tl  matrimonio  è cofa  hu 

matta,  ma  la  uerginità  è Angelica,  ^ che  tato  è più  degna 
la  uerginità  del  matrimonio , quanto  t Angelo  ded  huomo. 
J^a^cd tutto  ciò  torno  à dire,  che  non  per  quejìo  biafìmo  il 
matrimonio,anzjdicocdtApoJìolo  Paolo, Quoà  lì  acce 
peris  vxorcnó  peccarti, & lì  nupfcric  virgo  no  pecca 
uìt,poiche  chino  può  /cruore  lacdfinej(a,Mc\ius  crt  nube 
jequaVri,f/;ey?^r/7e,quinon  iungic  virginc  fuà  ma- 
trimonio melius  taat,ndèpjerò,chc  c/;/,  Illà  lugit  male 
faciar,fcd  benefacic,p^rc^f//  matrimonio èjàcratneto, 
perche  il  matrimonio  e injìitutione  dtuina,  poi  che  il  matri- 
monio coferijce  la  gratia,perche  il  matrimonio  moltiplica  e 
Jerui,  e figliuoli  algrade  Iddio, perche  ilmatrimonio fa  fuggi 
re  il peccato  della  formcatione.O  matrimonio  saio,  il  quale 
rinouile  paretellejjonori  la  prole, augumeti  lagente,abbreui 
le  hti,poni fine  alle  difior  die, fai  perdonar  le  ingiurie  ,quie‘- 
far  hnimicitie,  /cordar  te  mortt,  raddolcir  gli  animi  erudii 
moltipllcare  le foiìa/epotetifiimo fkcrameto.Ma  che  dire- 
mo di  quella  mirabile  cdgiutione,che fifa  perii  matrimonio, 
cr  ut  d LI  o i carne  \i\a,due  in  una  carne, no parliamo  bora 
della  cdgiùtione  corporale,cioè,che  due  corpi  fi fanno  un filo, 
et  chela  mgolieè  la  metà^et  ilmarito  l'altra,  onde  quel  gran 
, * . VefiouQj 
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'Uejcouo  ÌSÌ aT^anT^no  nclTor attorie  funebre  ■»  che  fa  per 
(forgonìa  ftta  (orellayclice  tra  1‘ altre  cofi  che  br^lmaua,che'^ 
marito  anch' eglt  fibatteXajfey  vt  fic  roto  corporc  con. 
fccraretur,  vtnon  dimidiaratantu  parte  initiatadi 
feederet,  ma  parliamo  della  cogiuntione fitritualey  la  qua 
Marito , « le  fi  fa  col  meXp  S quejlo facramenio  ,pot  che  due  cuori  fi 
no^fuelni  fanno'UìiOtdue anime  vna,due'uoleriyVn fol  volere/vnfi 
Die  in  un  lost^ma  però  due  in  uno  iErunt  duo  in  carne  viììy  due 
■ cuori  in  ^un  fol  corpo, due  anime  in  'vn (ol  corpo,  due  'voleri 

in'vnfòl cuore,  O incftimabiIclucrum,quodduoifa 
vnum  fìiint,  ve  quifqiic  duorum  prò  vno  folo  duo 
fiar,&:  tanqiiamgeminatus  qui  vnam  habuerar  ani 
mamduasiam  \\ahcikt,ecco  imiracoli  flupendidal fi- 
frumento  del  matrimonio, cium  duo  in  carne  \r\^,due 
fòno  fatti  vno,^  vno f no  fatti  due,  perche  mentre  ma- 
rito, e moglie  s amano  viceadeuolmenteìcome  amar  fi  de- 
nono)  quello  in  quefla,  e quejìa  in  quello  viueiviue  il  mari- 
1 to  nella  moglie  mentre  che  l ama, perche  l anima  f dice  effe- 

re  doue  ella  opera, e t anima  amante  opera  nella  cofd  ama  • 
^manteco  ta,dunque nellamatamoglte uiue,A.m2LV\ùs cnim cogi*- 
u 'cófi  ta.tìo(parlarò alla  Platonica ) fui  oblita  seper  in  ama- 

to fé  v c r fa  t^  dunque  non  penfa  di  fi fcjò,  nè  anco  in  fi 
jleff)  opera, che  propria  operatione  è il penfkre,fènon  opera 
tri f e fìeffo,  dunque  none  in  fjiejfo,poichez^t,bcoptxir 
tio , vanno  del  pari  I farà  dunque  doue  opera,  ma  opera 
neltamata  moglie,  perche  amantis  cogitatio  femper  in 
in  amato  le  verfat,  dunque  viue  nellamoglie,dunq;  due 
animefino  in  unfil corpo, dunq;  duo  fune  in  carne  vna, 
alt incontro  chi  già  era  vno  è fatto  due,  poi  che  la  moglie 
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hai anìmajua propria,^  quella  del maritoji'tjleffbmiraco  Marito  ?i« 
lo^fa  nel  manto  mentre  e amato  dalla  moglie^  1 u n t d u o 
in  Qzmcvn^danima  della  moglie  e la  propria,^  egù  che 
già  fu  •vn  fòlch  con  quejìo  fàcr amento  e fatto  due . O mix  u quella  dei 
commcrtium,vtquispro  fc  vnoduoscftcòfcquii- 
tu  s, finti  fimo  matrimonio^  e tanto fànto , anime  mie , che 
ehi  ardtjce  di  violarlo  è fatto  reo  dt  morte , Sima:chatus  i^^itro. 
quisfueriteum VKorealccriiiSj&adiilterium  perpe  Adulteri fc 
trauenr,  cum  còniugcproximiiuimortemonan-  daDioc*. 
tur,&  Moechus,&Mcrcha , an'lfdi  piùy  se  mojirato 
Iddto  Jèmpr e tanto gelofò  della purit à dt  quefo  Jàcramen 
tOy  che  non  ha pur  voluto  che  ne  anco  col  penfero  f/ia  lecito 
defderar  la  moglie  altrui /jon  /ape  te  /è  lo  dice  nei  De  calo  - 
go,nel  nono  precetto?  Non  defidcrabis  vxorem  proxi 
mi  tui,  ma  con  gli  effetti  di  pena,nonfimofrò-/encripmo 
giudice?  poi  che  quando  quelle  dell'  Egitto  Faraone  to/e 
la  moglie  al/anto  Abr aamo,  Flagdlaiiiteuni  dominila  oenef.n^ 
pi  agi  s m ax  i m i s,  ancor  che  rimanere  int  atta  nelle fi  e ma 
ni,^  a quell altro  Re  Abimelech,  Jje  pur  fece  f ifejjhy  non 
gli  minacciò  egli  la  morte,in  fegnoje  non  la  renàeuaal Juo 
marito?  Enmoricrispropter mulierem  quamculi- 
fti,liabctcnim  virumjAbimcIcch  nò  tccigcratcam.. 

Dauid  non  gli  fece  morire  il  figliuolo  in  pena  dell adul- 
terio commejfo  con  Berjabea?  zAùfilon  non  fili  egli  vcci/ò 
perche  violò  vnamogbe  del  padre?  Qtm  lujfuriofi  vecchi 
che  tentarono  la  pudicitia  di  Su/ànna,  no  furono  lapidati  ? 
tferode  chefiteneua  la  moglie  deljrat elio, non  fu  mangiato 
da  vermi)  mancano  le  chiarifime  demo  flrat  ioni  che  in 
tutti  i tempi  ha  fatto  Iddio  contra  i violatori  di  quefio  fan- 
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to  ficr Amento , ma  oltra  di  ciò  quanti  altri  mali  ne  Je^ 
gmno  daltadult  erio , inimicitie,  rijfe,  homicidif*veneni^ 
precipici,  cofujìone  ne  ifigliuolii  Itti  nell  ber  edita,  uituperi  in 
fami  nelle  madri  ^ ma  quello  che  importa  più , perdita  della 
grafia  di  Dio,  acquilo  delle  pene  deltinferno  j ògraue  pec- 
cato che  è l’ adulterio  Jo  mojlr eremo  più  chiaro  vn  altra  uol 
ta,  che  per  bora  bajia  che  da  quejlo  potete  cono  fi  ere  quota 
jantità  ha  in fi jìefib  quejlo fàcrameto  del  matrimonio  » poi 
chetanto  difille  aDiola  •vioìatione  di  quello,  ^ che  ne 
figuono  tanti  mali.Aia^ponianci  hormat  a camino,  ^ di^ 
Clamo,  che  fi  bene  alcuni  trattando  del  matrimonio,  lo  no- 
minoro  C on  iiigi  um,a  coni  u ngcndo,^«i^ che  la  don- 
na, e l'huomo,  e thuomo,  e la  donna  fìiano  talmente  'uniti  » 
congiunti  injteme,come  che  fi  infieme  portajfero  'un  fol 
giogo , t'uno  ali* altro  aiutando , che  talli' officio  del  marito 
'uerfi  la  mogli  e, della  moglie  'uerfi  il  marito,difiUeuarfi 
cioè  l'uno,laltro,delpefi  che  apporta  fico  la 'uita  matrimo 
niale,eperciò  Qoiwu^ium, qtiafi  compagni  nelgiogo.  Al- 
tri nondimeno  'vjano  la  'voce,  N u ptiaj,  N oT^e  a nuben- 
do, perche  come  dice  Ambrogio  Santo,  Pudoris  grafia 
pucllx  l^cohnuhzh2Lnt,fi'velauanoilcapo,'ueniuano  co 
perte  a contraljere  il  matrimonioper  mojlr  or  e quella  'vere 
cundia,quella  modelìia  che  couiene  alle  'vergini  fanciulle  , 
a confufione  de  i tempi  dhoggi , che  pur  troppo  ardire  mo- 
jlr ano  le  fanciulle,^  'vanno pur  troppo  bAdanzjofi  a que- 
llofiicramento,fioperte,finZja  'velo,  con  tanta  pompa , con 
mille  'vanità, ma  per  bora  non  voglio  ejfagerare  quejlo  abu 
jo,mi  rifiruo  in  altro  tempo  e torno  a dir  e, che fi  bene  alcu- 
ni hanno  detto  quejlo facramento,  Coniugium , altri 
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N LI  p t i ic  ; AT^ onSmcno  hog^^i  iì più  commune  nome  è 
trimoniOi  più  tojìo  dalla  madre  y che  dal 

padre,  perche  principalmente  la  donna Jicongjtmge  per  me 
Xo  di  cfueflo  Jacr amento  per  diuentar  madre yCome  è per  U 
procreatione  de JìgliuoltyOtierOy MTitnmon'ìum , perche  e 
proprio  della  madre  di  conci  pere, di  partorire,  e di  nutrire 
tagliuoli, ritenendo  duqu;  cfuejio  più  comm  léne  nome,  di  - 
damo,  f&rt  Marrimonium  cft. viri, &mu!icris  mari 
talis  coniuii(flio  intcr  iegiii'mas  pcrfonas,  indiai- 
duani  virac  confuctudincm  rcrincns,  ^ ecco  come  il 
matrimonio  filo  confi f e in  ejuell obligo,in  quel^mcolo,e  le^ 
game  dell'huomo,  e della  donna,  Maritalisconiuntìrio 
vi  ri,  &:  m u li  e r is,  perciò  non  Sremo  che  il  confi nfi,  che 
int enormente  prejla  Ìhuomo,e  la  donna  fia  matrimodo,  it 
come  ne  anco  il patto  con  parole  eHerion  efjireJlò,  ne  la  co- 
pula de'congiugati, con  la  cfuale  fi  confiima  il  matrimonio, 
ma\ filo  quell obligatione,quel  legame, M^nztiWsconiKin 
<ftio,  è matrimonio',  ù come  diceuamo  del  ficr amento  del 
*iBattefimo,e  della  Qonfirmatione , ^ altri,  che  non  era  fà- 
cramentotacqua,nonl‘obo,nonle  parole,  maallhora fila- 
ment  e quando  congiunte  infieme  le  parole,  l ac  qua, o lobo, fi 
poneua  in  vfifi  faceuailfitcr amento, cosi  in  quejìo  del ma^ 
trimonio,quelconfienfi  che  s efirrime  prima,  quel  patto,  col 
quale  fi  accetta  la  dona  per  moglie,  etthuomo  per  manto, 
non  fi  dice  matrimonio,  ma  fi  bene  t matrimonio  quell efi- 
'fettOyche  produce  il  confinfi,^  il  patto,  cioè,  coni  u ndi  a 
^maritalis,  quellacongimtione,  quelcolhgamento  ch'e  tra 
^maritos  e moglie,  onde  ben  Sceil  Catechtfino  *f*  nofiro , che 
-quelconfinfi  più  tofioecaufia  efiettiua del  Matrimonio,, 
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ehc  matrimonio  tfiejfo, poiché  lobligo,^  il  colltgamentohà 
Jcer  non  può  fè  non  dai  conjènfo,  pf  dal patto . Ma  come 
è forte  qnejìo  nodo( Dio  mio  ) come  indijfolubtle , ce  lo  dir 

«L  /I  t • I / f*  I ^ 


W^,indiuiduam  ulta:  confuctudinenirctmcns,r<*« 
to  vni^e  infieme  queflo  'vincolo , quefìo  nodo/:he  del  tutto 
t?T  frende indtui/ibf le jmjeparabile,  ffà  v’habbiamo  detto  che 

iliL  dHeJifanno'vno,Y.mmd\xoìnQ2Linc\nzìpfvorranno 
poi glt  her etici  rinouare  il bbcìlo  del repudio  ? 'vorranno  che 
/>gni  giorno  fi  pojjd pigliare  'vna  nuoua  moglie  ? 'vn  nuouo 
marito?  mi/erijciechi^ngannatii  ^ tali  gli  mof reremo  di 
•qud  a pocor  che  per  . bora  'voglio  dir  prima , che  non  perciò 
j.  ,omnis  mantalis  CQiiiunclio  dt  macrimoniurrL  . 
■}C;^»h.Sc-  Ma  ^ fi  ricerca  che fta  intcrlc^itimas  perronas,/(P^////- 
Pte  quanto  alt  età,  cioè  dellhuomoy  non  innanX^  t quattor- 
j irt4tri;T)o-  anni^ella  donna  non  innanzi  i dodici y legittime  anco 
lì  non*  ra  quanto  ai  gradi  daffnitàiC  confànguinita)  quali Jì  cjle 

fa  ciTerc.  ^f^ytOy  poi  che  féinnanzj  a quellètà.  et  in  que 

fi  gradi  fof e contratto  matrimonio  farebbe  nuUo,^  iniia 
lido . Ma  vn  altra  auuertenT^ , ajcoltatori , che  quando 

€iti'àxtm..mairimumu,  ) t^rjc jcr/i^j>an(,ur/jcf/jvnu/-/^uucjjcf  c rn»- 


MMh,  1$.  fj^ofirano  chiarif imo  le  parole  dtChrfìOyQuoA  Deus  co 
iunxit,honionon  fcparet,  perciò  netìa  di ffnit  ione  fi 
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rìuAte  dal'ucrbOjS^onò.zOyòc  ^lomìito,^ /lèpromef^  ‘ìmm  tCL 
A,ecojada'ventre,shaavemreyancononew ejfere,(f  Jè  n ìl., 

le  mane  A l ejfere, poco, anXì  nulla  S fermo , ò fabiìe  fi pm  ■ 

^dtearey  dunque  fino  allhor ai  huomononhaÀcunara^\  mr  ..  |h 
gìone  d4  matrimonio  feprala  dona,  h la  donna fipr A tfjuox 
mOybo dettoragion dtmatrimonioyperchefin qui  no  fi puòr  .‘■‘'.iidJ  .2 
dire  matrimonio(flando  fola  la  promejfa  dt  prenderla  per 
mogke'Jma  non  ne^  già, che  hauendo  data  U fedele’  pror,\ 
mejfo  dicontrahere  tl  matrimonio,  nonfiatenutoadofièr- 1 
uarla,pf  incto  puoejfere  afiretto  conforme  a fiacri  Cano^ 
tn,p^ fiejàc£di^o,*violajfelafededatacontrahendo  con  al 
tri  matrimonio  per  parole  dt prefint  e, farebbe  peccato,  an-'- 
cor  che  far  ebbe  vero  matrimonto,che  non  auien  cosi  quanr-r. 
do  non  è preceduta  la  promif ione  fiala  per  paroleditempd'^^”^^'^^- 
avenir  e, ma fi  bene  dt  prefente,poi  che  allhora,  eft  con  i un 
òlio  maritaliii , nè giouail penttrfi poi,  nèilcontraljercx 
ancOfdc  faòlo,  con  altri,  perche  irrito,enullofikrebbeilfi^- \ 
condo, terrebbeilprimo,poiche,Qon\\xsit\do'n^^sivar: 

1 is  : non  vna  nuda,  ofimpltce promifiione,ma( per  modo  di 
Sre)èvna  vendita  bbera,  vna  alienatione,  vna  irafatìo  * 
ne  di  dominio, con  la  quale, xc  i pfa,  con  efifetto  t huomo  con 
cede  alla  donna, e la  donna  ^huomo  vicendeuolment e la  Neimttri- 
podefilà,£^  autorità  del  corpo  juo,onde  ben  dtcel'Apoflolo  ma'nJo'li  ’ 
Paolo,  Mulierfuicorporispotcflatcmnon  habcc,  dimpode 
fed  vir,fimilitcr  ócvirrui  corporisporcftatcmnon 
habet.fcd  xxxuWcx, £3!  ecco  quanto  è dtfferen7a  tra  il  con 

r r T rr  ^ 11  r • ^ i-  \ q’Jelia  del, 

» JenJo dt promejJa,Qr quello dtaccettattone,madtqm catta  manto. 

te,  ò miei  Set  ti, quanto fia  pericolojo,(f fiandalofiò  l' abufi'  ‘ 
dhoggidi  ne  matrimoni,chefiib  ’itodatofi parola  di  contra-  . ^ 

bere 

piuiil7=«-- by  _jOOg 
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DjHiJtri.  bere matrimoriioyfidd anco  Udonnd  in  podeftà  dellhuo- 
^dì"'nliffÓ  mo.fenXacon/ìderar  che  non  ejfendoui  anco  matrimonio , 
no  ipoJtiin  carnale  che  fanno  tnfìeme  commettono  ilpecca 

conucnicn  i . , J r n ' r i r 

ti  per  noti  to,ma  woltra  cfuantt  ve  ne fono Jtatt.e  vene fono  al  prefen 
p7ecctfi  di  fattati  fi  delle  donne , hanno  poi  negato , e ricùfeto  di 

s.  chicfa . tuolerle per  mogli  ? ^ rihanno  prejo  dell altre  ì lafciate 

le  prime fCon  vergogna^  e detrimento  deli’bonor  proprio, con 
liti, con  diJcordie,coninimicitie,  con  morti  ? e con  tutto  ciò 
non fivuole  attendere  a no fhriraccor  di  ,non fi  vuole  ohhe^ 
direanoflriprecetti,non/ivoglionotenerejeparatigltfpo- . 
ft^on fivuole  affettare  le  finte  benedittioni , non  giouaU 
rifferuatione  de  cafi  non  fino  fiimate  le  minacele , non  ope 
tono  le  penitente /lon fi  temono  manco  intorno  a ciò  le  fio 
^municne,  ^ che faremo  di  piu?  lafiiarui  con  la  briglia  fui 
collo'ìlafctarui  correre  ne  i precipiti)?  non  curare  della  roui 
na  voJìrdiDeh  non  piaccia  mai  à Dio, faremo  quanto  fi- 
ràinpoternoHro,nontralafiieremo  diligenza  alcuna,  fi 
vi  farà  di  giouamento  ne fintiremo  noi  queda  confilat io- 
ne, che  conuiene  a padre  amoreucle  verfi  t figliuoli  obbedie 
ti, fi  incontrario,  firà  bene  il  dolor  nofiro  e fremo  ,mafien- 
^a  colpa  ( di  quefiom’afiicuro  ) compariremo  innant^al 
giufiìfimo  tribunal  di  Dio,  dal  quale  ne  riporterete  poi  voi 
ICath.  cù  le  condegne  pene . Ma-\  di  quefio  bafia,  finiamo  que- 

iuejjCon-  flap  art  e, con  dire  che  il  matrimonio  vero  conuiene  il  con- 
cenfenfo  fi;fi  cou  le  poTole  di  prefente,  diciamo  con  parole,  perche 
quefio  confiificonuien  che  fiuefireffo  , non bafi andò  ha- 
d»eijree-  nerb  inmente,ò  nellavolontà,oltrimentetra  due  anco  lon 
Ja'rL  tanifiimi,e  feparati  di paefi, fintila  lettere,  ò nuntijfi potreb 

gni  Tuffi  - l^fcontrahere  matrimonio  cantra  l'vlo , e decreto  di  fonia 

«enti.  •* 

Qjiefi, 
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Chieja^non  s'ajlringegià  però  tanto  alle  parole  efireffe , che 
anco  con  altro  cenno  fl  fegno  JìgniJìcant e l’ijlejjo  non  fi poffa 
preflarfimilconfenfo,an"lf  dtpih  quando  timida  fanciulla 
no  ardtjce  in fimil  atto  proferir  parola, pofono  i genitori fùoi 
Jitppltreper  lei  5 hora  ripofiamOi  e figuiremo pot  tlrejio . 

SECONDA  PARTE. 


Ài  VI,  e f eierati  heretici,  che  non  filo  ten- 
fr'  (i  fe  f^fio  di  intorbidare  t acque  chiare  del Gior 

dano  noflrOi  di  quello pter amento  del  ma 
trimonio,ma anco Jepararlo,e diuiderlo,  e 
di  vnito fiume  che  già  fi  fece,  cogiun^dofi 
infieme  tornarlo  à due,  ^ lafciargh  da  per fi , ^ anco  per 
torte  'vie  poterfi congiungere  con  altri,  f urbano  la  chiare\_ 
dell' acqua,  mentre  dicono  che  il  matrimonio  e illecito, 
che  non  e fker amento,  che  no fono  lecite  le  fico  de  noT^e,  che 
non  e matrimonio fè  per  la  copula  non  fi  confùma  ; 'voglio- 
no diuidere  poi  il fiume  mentre  concedono  fi  repudio, e men 
tre 'vogliono  che  fi  pofahauer  piu  mogli  bi'vn’ifiejfo  tem- 
po,chi  finii  mai  peggio? ma  facciamo  anco  noi  due  cofe,ani 
me  mie , con  •vna  conferuiamo  la  chiareX^a  ali acque  no- 
fire,e  con  l’altra  mateniamo  quell’unione  tndiuidua,  et  in- 
diuifibtle  delbelfiume  nofiro,affin  che fia femprc  (giordano, 
fempre  matrimonio, e non  acqua  ditufi,nd  acqua  putrida, 
e fetente  di  adulteri, di  (lupri,d’incefii,difiicrilegi,  6t-\  per 
far  quefio  diciamo  prima  che  il  matrimonio  e in jhtutione 
jyiuina, e perciò  lecito,  e perciò  no peccato  con  tra  t T accia- 
niti,  che  pur  tacer  doueriano , e non  aprir  bocca  cantra  si 
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chiaro  teftimonio  della  jerittura , forfè  che  non  è chiaro^ 
h^etelo  là  nella  (fenejìi  Mafculum,&:foeminamcfea- 
uiccos,  bencdixicque  illis  Dcus,&:  air^crefeite,  & 
mulriplicaniini,^^/«^^,Non cft  bonum  homi- 
nem effe  (olum/aciamusci  adiutorium  fimilefibi, 

Ad.x  vero  non  iniicnicbatur  adiutorium  fimilis 
cÌLis,immiflitcrgo  Dominus  Deus  foporc  in  Adam, 
cumque  obdormiiTct  rulic  vnam  de  coftis,  & rcplc-  ^ 
uit  cameni  proca,&  ^dificauit  Dns  Deus  corta  qua 
tulcrat  de  Adam, dixitqj  Adam, hoc  mine  os  ex  orti- 
bus  meis,&:  caro  de  carne  mea,  heee  vocabirur  vira- 
go,quoniamde  viro  rumptacrt,quamobrcmrelin- 
quethomo patrem fuum,&matrcm, & adhicrebit 
VX  o ri  fu  a:,  'votetelo  più  chiaro?  che?  forfè  cfueSie  parole  no 
s'intendono  del  matrimonio?  votetene  t interprete^,  t efpo^ 
ftoreì  altri  che  AgoflinOj  altri  che  (feronimo,  altri  che  (fre  ^ 

gorioioltri  che  Ambrosio  v apporto  io , eccoui  (lori fio  ifìef  J 

jo  in  San  Alatteo,  Non  Icgirtis,quiaqui  fecic  hominé  t 
abinitio,mafcuIumj&faminamfccitcos,&:  dixir, 
propicrhocdimittct homo  patrem,  & matrem,  & 
adha:rcbit  vxorifua:,&:  erunt  duo  in  carne  vna? 
itaqueiamnon  dixir/untduo,fed  vna  caro,  quod 
ergo  Deus  coniunxit  homo  non  Cepavet , mirate  fi 
cfuà  fi  prona  linjìitutione  diurna,  fi  prona  anco  ilvinco^ 
lo  wfèp arabile , ma  di  qneflo  ragioneremo  poi,  che  per 
bora  jltamo  pure  in  e^nefio , che  Ìinjìitutione  del  matri^ 
monio  è dinina , poiché  da  Dio  fn  fatta  dirò  inanzj  il 
peccato , e dopo  il  peccato,  inanX^  il  peccato  fù  inflitni- 
to  il  matrimonio  in  oflìcio  ^ dopo  il  peccato  in  rimedio  > 

cast 
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cos)  dice  Agojìino  Santo,  Sanisfuicin  officium,xgris 
fatflumcft  in  rcmcdiuin^.yS/?/  erano^damo,edEua 
prima  che  peccaJferOy  erano  fènz^  alcuna  infermità , E r a c 
torusimmaculatus.honorabilc  coniugi 
to  che fè  all  bora  Bua  hauejfe  conceputo farebbe  flato  fin^a 
ardore  inor  dinato  di  concHpifcenZja  y e partorendo  farebbe 
fato  fèn^a  dolore,  ma  peccarono  miferi,  ^ quindi  nac~ 

’ que  ogni  dijordinato  ardore , quindi  comincio  larebellto- 
ne  della  carne,  la  mortai  concupifcen{a , là  quale  perche 
non  conduceffe  ìhuomo  alla  total  rouina , fìi  inflit uito  il 
matrimonio,  conl'honejìà  del  quale  fi  fc»fàjfe  queltinor- 
dinatoatto  diconcupifcenla,  e [offe  rimedio  contra  il  pec- 
cato dellafornicatione , tanto  che  ^ in  officio , ^ in  ri- 
mediofu  in^ituito  da  B>io  nel  P aradi fo  terreflre , in  of- 
ficio accio  che  foffe  'vna flrettiflima  congtuntione ,la  qua- 
le fèruiffe  poi  unitamente , ^ amicheuolmente  alla  pro- 
pagatione  deflf inoli,  allenarli  fànt amente  nella  re- 

ligione. In  rimedio  ( come  hahbiamo  detto)  per  fchma- 
re  il  peccato  della  carne  già  preuiflo  dal  grande  Iddio , 
onde  ben  dice t Apofloìo  Paolo , Proprcr  fornicationcni 
vnufquifquc  (uam  vxorcni  habcar,  & vnaquaque 
virum  fuum  hahca.f,è  vero  che  rimirando  alfine  del- 
le caufè  già  dette  dellmflitutione,  cioè  per  officio,  ^ per 
rimedio,  non  fi  poteua  dir fàcramento, perche  non  era fe- 
gno  di  alcuna  cofà  (acrainuifibile,  che  [offe  inlui,ma-\per 
che  anco  quell alta  mente  dtuina  fi  mojfe  ad  inflituire  il 
matrimonio , perche  egli  foffe  un  fègno  manifeflo  , 
conueneuole  di  quella  firettifiima  congiuntone , cheOjri- 
Jìo  far  doueua  con  la  Ghie  fa  fra  fpofa,  però  fa- 
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crdwento , e facr amento  non  della  legge  di  natura  y non 
legge  njcccbiay  ma  della  legge  nuoua,  perche  filo  àqueltem 
po  fi  dotte  Ha  fare  quella  mirabile  ‘vnione . Ma  che' l ma- 
trimoniofa  fiàcr ameni  Oy  lo  mojir eremo  di  qua  k pocoy  che 
bora  torno  k dire,  che  non  filo  fu  infìituito  da  ^Dio  nel  Fa 
rddifi  terrejlre,  ma  hon orato  daChrifio  i dì ejfio  nella  leg- 
ge nucua , poiché  egli  fin  prefinte  alle  nofizje  fiatte  in  Ca- 
na  di  (fiahleaj^  molto  più  chiaramente  lo  comprobò  quan 
do  rispondendo  k Farifiilkin  San  M atteo  dijfie , Q^od 
Deus  coniunxit  homo  non  CcpaYCt,che fi  fojfeilma- 
trimonio  illecito , e dannenole  non  fitrebbeinjìttutione  Di 
ulna,  che  ben /appi amo.  Iddio  non  ordinare  cofik  maLt,ò  dt 
peccato,  neChrtJìo  farebbe  interuenuto  k quelle  noT^  fi 
/offro  fiate  mal; , nel'haucrebbe  coprobate  in  San  Mat- 
t co, ne  San  Taolo  commenderebbe  tanto  la  dilettione , (jf 
l'unione  tra  marito, e moglie,Vixc\fi\o  non  cgo,fcd  do 
minus,vxorcm  à viro  non  difccdcre,fi  aurem  accc- 
pcris  vxorem  non  pcccafti,  fi  nupferit  virgo  non 
pcccauit.  Honorabile  connubium  omnibus,  & 
torus  immaculatus,  nè  San  Pietro  harebbedettOyMu- 
h'crcsrubdica:  lìntviris  fuis,  viri  fimilitcrcohabi- 
tanres  fccundum  fcicntiani  quafi  infirmiori  vaficu- 

to  muliebri  impartieiKcshonorem,wf/;7y2w«z4/^. 
ti  P adri,  tanti  Concili  hauerebbero  cosi  lungamente  com- 
mendato queflo fiacr amento  come  hanno  fatto,  perche  pur 
troppo  è chiaro, che  non  è atto  danneuole,ò  di  peccato, anXi 
c hi  ciò  dUefieincorrerebbe  neH anathema per  decreto  del^ 
cilio  Gagrenfincì  c.  1 A-dlquale  cosi  dice , Sì  qua  niulicr 
derelitto  viro  Tuo  difcedcrc  volucric  foluto  vin- 
calo 
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culo  coniugali.nupti  as  damnando , anathema  fir,^ 
con  molta  ra(ione,poi  che( si  comtfrcHtdeS.PaoloJefueJH 
ta^  fi partono  dalia fedcf^ fi  dano  a gli  (piriti  et errore 
alle  dottrine  de’  Dianoli  jSpmtusautcìn  j dice  eg/t , ma- 
nifeftcdicit,  quiainnouilfimis  temporibus  difcc- 
dent  quidam  à fide,  attcndentes  fpiTitibus  crro- 
ris,&do(ffrinis  Demoniorumin  Hypocrifi  loquen 
tiummcndacium,&:cauccriatam  habetium fuain 
confcicntiam  prohibentiumnubero,  matalfadi 
loro , hafla  à noi,  che  il  matrimonio  è lecito , è concefo , 
in fmma  non  è peccato,  nè  èdanneuole.Àia fe  è ftcramen 
to  dijanta  (hiefty(S’  annoucrato  tra  gli  altri  fitte  Jdcrame 
ti,  con  cjHol  ardire  f con  qual  fonte  farà  detto  che  non  fa 
lecito  ì onero  che  fa  peccato  il  contrahere  matrimonio  ? 
eccoui  pronato,che  eglièfiLcramento,già'vho  detto,  cheot 
tra  alt  altre  caufi  che  mdujfero  il  grande  Iddio  alt infi  tu- 
itone  di  queflo facramentofu  per fignif care  cjuella  mirati 
le  vnione  che  doueua far  Otti  fio  con  la  Ooiejk  fpofa  fua , e 
quef  a fignif  catione  la  mofra  efpreJfaS. Paolo  agli  Effe  fi. 

Al u li c ICS  V i ris  fu i s fu bd i t£E  lìii r,  fi c u c d o mi n o,co Epbef.j, 
to  quello  che figue,finlà  doue  conclude^  facramen  tu  hoc 
magnumcft.cgoaurcm  dico  in  Chrifto,  & Ecclc- 
fì  , doue  va  contraponendo  il  matrimonio  a (hrifo , U 
moglie  alla  Oiiefa , per  far  apparir  chiaro  che  il  matrimo- 
nio rapprefintay  pf  fignif  ca  quella  vnione  di  fanta  Chteja 
con  Qhrifio , cosi  tengono  tutti  t Padri  h fignif  ca,  ^ opera 
anco  la  gratia  di  vnione  di  animi  trail  marito,  e la  mo- 
glie, fa  perfetto  tra  loro  t amore  naturale , gli (antfea  in 
mamera,  che  non JòloÌ\ni,òc.  mancantduoin  carne 
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vn a,  W4 chf  conjèrui  trA  loro  reciprocA  fede , puro  Amore, 
e unijìejfo  •volere,eJinalmerjteaT7Co/ìgmficAquelU  vnione* 
chef  farà  nel  fin  del  mondo  tra  U Ùiiejkfànta,^  lo  fj^ofi 
AìL  JuoCJjriftOjmhora  ehefrapprejènterà.  Non  hitbcns  ma 
culam,aucrugam,aut  aliquid  liuiufmodi  ,fcd  fan- 
<fla,òc  immaculaca^  diceCApoflolo  Paolo , e così 
cofapaJfatAy  cofi  prejentCi  e coJa  futura  ^ natura  propria 
^ Caler h.  del  jacramento.  Aia-\che  conferijca  la  gratta , lo  prouia^ 
Mjtfnij.  modaijuefo  y che  nell’ in  flit  utione  dt  cjuefo  facr amento, 
"'eh*'”  beneeti  ejuei  nofri  primi  parenti , Bcncdixic  illis 

ila.  Dcus,acdixirjcrclcitc,  & multiplicamini  tjjue- 
ceuef.  i . beneditttone  doue  miraua  ? forfè  al  corpo  falò  , come  de 

gh  altri  animali^  non  già , ma  arrtuo  fno  all  anima , e che 
altro  è il  benedir  e di  Dio  f anime  no f refe  non  infondere 
Hittb.ii.  la  gratta  foa  finttftma  yW  benedici  patria  mei, 

cioè, 'voi  che  hauete  la  ^atia,  che Jète  in  gratta  del  padre 
miO)  duncfue  in  quella  congiuntìonefuconferta  la  grati  a,  e 
tale  anco  %'ten  conferta  negli  altri  matrimoni, pur  che  non 
fìaoppofo  dalla  parte  de'  contrahenti  obice,  impedimen 

to,  poi  che  quello  che  connunjè  quei  primi parenti,  congiun- 
Matth  19  ^^<^0 1 contrahenti  a hoggi yQnoà  Deus  coniunxir, 

diccua  Oirifìo , ragionando  pur  de  gli  altri  Aiatrimoni 
h omo  n on  fcp  are  t , perciò  come  in  queSi  benedicen- 

doli infufè  la  gratta,cos)  fa  l'ifejfo  in  quefiy. foggiunge,  che 
Htbr.  tj.  l Apofolo  dice  parlando  del  matrimonio , Honorabilo 
connubium,& forus  immaculatus,w<«  non  farebbe, 
letto fènz^  macchi  a, fe  non  cifojfe  la  ^atia,  perche  vi fareb- 
be macchia  dt peccato,fe  lagratia,  che  s'infonde  nel  matrir 
wonio  no honefiaffeye  no  face£e  lecito  quello ,che per  fe fiejfo  è 
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illecito yTion  *vijouiene  di  quel  miracolo  dUe  noT^e  di  Orna 
di  Gdlilea  ? queltacqud  inj/pida  deìU  concupiJcenXa  corna 
le  fu  mutatoper  occolta  gr Atto  dtHtno  in  vino  d'ottimo Jopo 
re^er  fè  Beffa  la  conpuntione  dell  huomo , e dello  donna , è 
acquo  tnfiptdofe  peccato  in  fomma/na  lagratia , che  inter-  ' 

utene  per  tljkcr amento  del  matrimonio  lacouerte  inuino, 
lo fò  lecito ^Jènll^ peccato yin  oltra( come  habbiamo già  dstr 
to ) il  matrimonio  fu  dato  anco  in  rimedio  cotra  il  peccato  «Vw-j 

della cocupiJcenZjOy?iopicr  fornicaiioncm  vnufquif- 
cjuchabeacvxorcmruam.&mclius  cft  nubcrcqtia 
V ri.  Ma  come  farebbe  rimedio  f non  infondeffe  lagratia,  la 
quale jrenaffe  quellincendio  carnale? fàrebbeun  piu  toflo  oc 
crejcere  la  cocupiJcenZjO?  concludiamo  pur  dunque,  che  per 
queflofacramentovienconfertala^atia  y^  che  pereto  il 
matrimonio  e facr amento yjì perche  è injiitutione  dtuinay  co 
me  perche  èfigno  di  cojà fàcroye  perche  conferijce  lagratia, 
e perche  lo  dice  Agofitno  SantOyX\cì  li  bro  de  lìdc,&  opc- 
ribus c. 7. & ncllib.  i de  Nuptiis,  óc  concupifcctia, 
cap.  lO.c  nclcap.  2 i.&ncl  lib.  de  bono  coniugali, 
cap.  2 Ambrogio  nc\  cap.  5.  dell’cpift.  ad  Ephe-  umì>r»f. 
fìos,^  P;>;ro‘Z)^/»/^;2oncircrmoncdcdcdicatio.  Lu' 
do  Papa  III.  nel  decretale  de  ha:rcticis,cap.  9 di  Con- 
ctlioConfdtienJeyScìT.ì  ^.JlT ridentin0ySc{^2A--Czn.  i.  cHcirr/rf. 
e tutti  in  fommaySÌ'\che  cocejfof  come  non  fi può  negare ) che 
ilmatrimoniojiajacramento, pur  troppo  ne  uteneinconjè-  die. 
quenZiOyche/ta lecito ye non peccato,e nonjolo  lecito  contro- 
here  una  uoltAyma  Aggiungo  anco  piìmolte  (morta  pero  la  tee  iccuo 
moglie  od  tl marito feontra  i Cat^ìgfjcontra  T ertullianOy 
e contro  NouatOt  iquali  hanno  uolutoprohibire  le  feconde 
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noT^.  Perla  parte  nojhra  hafia  addwrre  t efempio  di  tan- 
rti fanti  Padri  nella  le^e  anùca^anzJ  del  precetto  ejfnrejfo  in 
ejuella  legge ^he  comada^  che' l fratello  togliejfe  U moglie  del 
f afelio  morto fènzia fenoli , ma  chiari ftmo  è San  Paolo  à 
ÌÌ0W24/7/,  Mulicrviucntc  viro  vocabitur  adultera  fi 
fucric  cum  alio  viro,  fi  auté  mortuus fucrir  vir  cius, 
liberata cftalcgc viri, vt non  fit adulterali fuerit  cu 
alio  viro,  epùtefrejfoà  Corintia  Muljer  alligata  efile? 
gi  quanto  tempore  vir  eiusvinit^quod  fi  dormierit 
vireiusliberataeftàlege.cui  autem  vultnubatran* 
tu  m i n D o mi  n o,  lajciamo  dire  do  che  'vogliono gli  bere- 
tici,  poiché  hahhiamo  s)  efprejffà  la  frittura , che  non  fi  può 
cautllare,  nè  intorbidare  f come  non  olla  quell' altro  tur- 
bamento fatto  entro  alt  acque  no f re  da  Vuicleph  mentre 
nega  il  matrimonio  ejfere  fàcramento, (e  non  ne  fegue  la  co- 
pula carnale>  poi  che  babbi  am’  il  matrimonio  della  beati f 
fnnavergtne  con  GitfppCyqualefU  'vero  matrimonio  ^an- 
cor che  l’uno,  et  altro  f confruajfero  'verini , e continenti^ 
de  il  tefio  chiaro  in  S Afatteo,  lacob  genuit  lofeph  vi- 
ra M^nxdnLuca,  t Angelo, \o(cph  fili  Dauid  noli  ti- 
mere  accipere  Maria  cóiugé  tua,Mifius  eft  Angelus 
ad  virgincderponrataviro,j/c^tf  taedano  pur  tutti  gli 
ber  etici  già  che  le  nofre  acque fno  chiari fdimpidif.  nè  tur 
bar  le  pojfono  le fdf  lor  dottrine,  poi  che  è uer/ftmo  che  il  ma 
trtmonio  è ledto,  che  è fàcr amento,  che fno  lecite  le feonde 
noX^e,  e che  è matrimonio  anco  che  nonfgua  copula  car- 
nale. Al  a quef e acque  nofre  fino  ancoindiuifétli  ,lo  mo- 
fraremo  un  altra  'volta,  per  bora  andate  in  pace.  In  no- 
mine Patris,&:  Filiij&Spiritus  fanali.  Amen. 

Il  Fine  del  V igefimoquinco  Difeorfo. 


• r n 


,V'V 


V\i'  V 


bb 

- erri'!: 
r.lv  • 

. ■■>  Iti 


I S CORSO 

VIGESIMOSESTO- 

EL  MATRIMONIO. 
Douc  fi  moftra  come  non  fia  lecito 
il  repudio. 

P R O E M I O,  . ^ 

E dall alte  rupi  cadente  t uno,  e lai 

tro fiume,  lor,^  Dan,  fiendono  là  nella 
cdpagna  della  Siria,  ^ ficogiungono  m- 
fìemein  maniera , che  non  piu  due,  ma 
un  fil fiume,  detto  lordano,/? mofira- 
no  à riguardati  ? come  già  ui  dtfii,  no  è pofitbile  dopo  unio^ 
ne  s)  bella,  diluire,  o fèparare  t una  dall  altra  aufua,  fé  non 
guanto  che jfèc  cado  fin  nelle  uene,  l’uno,  o l'altro  fiume , una 
jfòlanmanejfe  uiua.  Qos),  anime  care  ,Je  non  ficca,  fiè  non 
muore,  ò l'uno  ò Calerò  de’  congiugatinon  è pofitbtle  che  fiidi 
Jciolga,  che  fi  fipari  cjuel  mncolo,  che  per  virtù  delfiànto 
matrimonio  ha  legato  luna , e l'altro  in  maniera,  che  non 
più due,mafiatti  uno,  uiuere  deuono  di  vita  indiuidua, 
injèparabile, e pur  git  herettei  sfiacciatamente  contra  la 
dottrina  di  Chrifio,  dejuale  pur  dijfe  una  volta,  Qiiod 
Deus coniunxithomo  non  (cpt\xzK,tentano  quefiUfi 
par  adone  3 queiìa  difitnionc,  introducendo  e repudio,  e 

molti-- 
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moltitudine  di  mogli  nel^ijlejjo  tem^o,ma putitemi  uoi dt~ 
tentamentCi  che  s)  come  di  già  cola  gratta  del  Signore  hah^ 
biamo  tolto  la  torbide^^  dell acque, con  l’ijlejpt  Ipero  toglie 
remo  anco  la  diuipone,  e cominciamo . 

P R I M A P A R T E 


m. 

Vicolo  del 
mitrirao  - 
DIO  é indir 
folublle . 


Ropter  hoc  dimirtct  homo  patré, 
Scmatrem,  &:  adhiercbit  vxori  Tua:, 
Lapteràl'huomo,e  ffadre,e  madre  per  U 
moglie,  e lafcterà  pot  la  moglie  per  congtun 
gerjico  altra  donna? e qual  ragione  lo  per- 
Jùade  ? Itaqùe  iam  non  fune  duo,  Ibd  vnà  caro, 

' dimder a in  m'anier a che  parte  n'hauera  unaltrhùomo  ì 
parte  un’altra  donna?  e non  farà  empietà  pur  troppo  abho 
mineuoU'.Qnoà  Deus coniunxithomo non {cparct, 
e pure  alcuno  hauerà  tanto  ardire  di  patio?  ^ ppararlo  in 
maniera  che  gb pale  cito  congtuhgerfi  con  altri?  e quale  au- 
Marc.  IO.  forit à glielo  concede:Q^\cutnc\[xc  dimiferit  vxorcni, 
&aliamduxcrir,adultcrium  committitfupercam, 
& fi  vxor  dimiferit  virum  fuum,&  alii  nupferitm^ 
eh  a t li  r,^y7  permetteranno  quelli  ecce  fi  ? quejìi  s)  grani 
Hcrctici  ic  ^tip?qual  legge,  qual  pietà  Cljrifiana  lo  conpnte  ? O ecco 
pono  che  il  gS  heretici,  we  lo  conpntono,che  lo perjuadono,  che  voglto- 
tn  mo  nTa*-’  uo  che  a pioccT  loro  i congiugatip poftno  feiorre  dal  legame 
le  li  poiTa  fn^trimontale,e  congiungerppoi  con  altri, ma  quefa  è trop 
fcioigerc.  troppo  jcop ertamente  dicono  cofa  con 

tra  l'Euangelio,  il  quale  determina  chefir  o n ex  q u acu  m 
<jue  caufa  ,fcd  fornicationis  tantumliceat  dimitre- 
rc  \yLOiQiXiiff  perciò  ecco  poi  Brafmo  Rotherodamo,e  do 

po 
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poltit  MArtin  Lut  ero  yt'vno,  et  altro  empitimi  heretici,che 
injègnano  cjuejìa  falfk  dottrina, cioè  che  Je  per  caufa  dt  for 
ntcatione timomolaJciaU  moglie  conforme  alt Euangcìto, 
pojtaegb  innocente,  e non  colpeuole, pigliarne  'vn  altra , ma  \ 

con  <jualragione?con  canali' autorità  i doue  fi  fa  (juejì a di- 
Jìintione  t in  S.  Adarco  Ji  legge,  Qmciimqucdimircrit  Marchio. 
vxorcm  fuam , & aliam  duxcric  adiiltcrium  cómit- 
titfupcrcam,&;fi  nuilicrdimircric  vìrumfuum , 6c 
SiVnnupCcritmcechaturJ’i^effòinSanLucayat'vno,  e 
t altro  è prohiùito  il  con^ungerjì con  altri,  è 'vero, dicono  gli 
heretici/na  quejìa  autorità  di  S.  Ad  arco, e di  S.  Luca fi  de 
ue  interpretare  con  teccettione  che  f fa  in  S.  Adatteo,cioèt 
cxceptafornicationiscaufa,(7«(rro  nid  ob  fornicano 
ncm, come  che fi  doueffe  intendere  in  ofueilo  modo, cioè, chi 
lafiierà  la  moglie  per  altra  cauja  che  per  fornicat  ione  non 
poft  pigliare  altra  donna,  mafeper  forme  atione,  si  bene, 
che jìiracchi amenti  (Dio  mio  )fon  auelìitma  con  tutto  ciò 
doue  è la  dijìintione  delcolpeuole  al  no  colpcuoleì  eccola  for 
fediranno,  Quicumque  dimifcric  vxorcm  cxcaufa 
fornicationisjjgw  hanno  detto  che  può  pigliarne  vn  altra, 

0^  ejuefìé perche( bora foggiungono)thuomo  non  è colpeuo- 
le,cosi(\m\x\\ciòìn-\\i'cnx.\ìmm,comecolpeuole,lei  co-  ; 
me  innocente  può  congiungerfì  con  altro , deh  chi Jenti  mai 
peggio?  doue  fono  quejti  innocenti?  quefli  colpeuoliìcon  tut- 
to ciò  rispondiamo  anco  a quefli  injìpienti , e pa^ff  èverif 
fimo, ò miei  Catolici,che  ejfendo  richiejìo  al  benedetto  Chrt 
fodaejueiFariJei fi,  Exquacumquecaufaliccrct  ho  liafcpaM- 
miiii A\mmQV<isxoicm(udim,riiìrinficjuellagenerat- 
tà  che  hauer ebbero  'voluto  loro  alla  fòla  caufit  dt  fornicatio- 
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ne, perche laJcMndofi ^er altre y fi daoccafìùne  ^dla  mo^e 
di  edmettere  l'adulterio,  ^ cosi  voL'e  intendcìein  S.Mat^ 
teoacmcjue,V>\&.\jivn eli  quicumque  dimillric  vxorc 
Tua  (Jet  ci  libcllum  reputili,  ego  autem  dico  vobis» 
quia  omnis  qui  dimiferit  vxorem  fiiam^cxccpra  for 
nicanoniscaula,facitcammxcliari,e/ciè,  prxbccci 
caufam  n\XQ\\2Lnà\,pot  che  non  diceyxnxc\\3iiur,ma(ti‘ 
citeam  nìxch^xì ,percheJeparandoU da Je y ìedàltbertà 
difare  limale,  ,cxccptafornicarioniscaufjL. , 

percheje cjuefiacaufa la mandajfe 'via  non  facier  ca  m® 
chari,/70/e/;e,iam  m.Tchata  ciìyWjbmmafolacau/adiU 
Jciar  la  moglie  e per  formcatione,(f  perciò  douunq  j ha  par 
lato  di  lafiiar  la  moglie ,0  il  marito,  ha  ejprejfo  per  caufi  di 
fornicationefiuero  non  efrimendolo,non  ha  'voluto inten^ 
der  d'altra feparatione , che  di  quella  per  caufa  di  fornicala 
itone,  hauendo filo  k quefto  riiìretto fimilfeparatione . In 
S.  Adatteo  al  deci  monono  efprime  quefia  caufiyQn  i c u q ; 
diinifcric  vxorem  nifi  obfoinicationem,&:  aliadu- 
xerit  mcechatur  dire , chi  lafiierà  la  moglie 

(che  lafciar  N i lì  o b fo  r n i c a t i o n c m j & d u - 

xerir  aliam  ma;chatur,^c  qui  illam  fic  dimiiram,e/(7^ 
&:  ob  fornicationem  duxerit  ma;charur,  tnS.  Adar- 
co,e S.Luca/emplicementcdice,  Quicumque  dimiferit 
vxorem  fuam,&aliamduxerit,adultcriumc5mir- 
t i t fu  p c r c am  nondimeno  pur  fi  deue  intendere  di  quel- 
la feparatione  cdcejfa  da  lui  fiejfo,cto'e,perforntcatione,poi 
che  là  non  prohtùt/ce  la /èparattone,Ql  non  dice,  Qu  i c u qj 
dimifcritvxorcmfuammxchatur,  vcl  adulcerium 
commiciic,  mal\  alia  duxerir.  adultcìium  cómiteir, 

perche 
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pfrchf  di  già  ha  concejfo  la  fèparatiot7e,ma  per  efud  caufi? 
o b fo  rn  icari  oncm,</^«^,Qu  i cu  m q;  d i mi  feri  r v^\  o- 
rem  fuain  ob  fornicationcm,^c  aliam  duxerir,  adul 
tcrium  commicric . Aia  confiderà  'vn altra cofa,  ajcol- 
tatari,^  e, che  tejclujione  che  fa  ilberìedetto  Chrtjio  tn  fan 
Ai  atteo  al  decimonono  di  tutte  le  altre  caufe, eccetto  per  la 
fornicatione fia  t tfìejfa  che  fa  in  S.  Ai  arco  ^fe  bene  egli  non 
nefamentione-»  poi  che /I luogo doue  fu  fattalarichiefae 
fincs  iiidca:  trans  lordancm^/ chieditori  gH 
fefuhQQc(Ìc\Kxm?\\:ii’Ac\,ylacaufàiflelfa,  Tcntanres 
c u m , 4i  propofia,e  rifpofla  in fòflan%a  t ifefàyfè  non  quan 
to  che  A4  arco  tace  l eccettione  della  caufa  della formeatio- 
ne,  ^ perciò,  comehabbiamo  detto,  fi deue  credere  che  pur 
la  eccettuale, poi  che  S.  Ai  atteo  lodijuefl)rejjb,cofdero  poi 
che  S.  Aiarco  fògt^unge  che  di  nuóuo  i dijcepoli  ritirati  in 
cafafopraitjiejlh  duboio  già  mojjb  da  Farifèi  interrogaro- 
no il  Signor  e, El  in  domoitcrum  difcipuli  cius  dcco- 
dem  interrogauerunt  e^rifj?oflorofèmplice 

w<r«/^,Qmcumquc  dimiferit  vxorem  (uzm,comeuo 
leffe  dire,  dtfcepoli  miei,  già  haueteintefi  di  fuori,  che  per 
caufà  di  fornicatione  è lecito  lafciar  la  mogbe,e  perciò,  Qu  i 
cu  mque  dimiferit  vxorem  fuam,  per  quella  caufà  che 
già  haueteintefo,^àu\Qm2\\2moàu\tcnum  còmit- 
tit  iupct  co.in,s)  che  non  è 'veroiò  miei  diletti , quis 

dimiferit  vxorem  ex  caufa  fornicationis  ,glifìalecito 
tome  *vnaltra/ie  anco  dalla  parte  dell innocente,  e non  col 
peuole  nella  fornicatione , eccoui  il  teflo  chiaro  in  S.  Luca, 
Omnis qui  dimittit vxorem fiiam,&  altcram  ducit 
maechatur,5c  quidimiflani  ducit  m.Tchatur,  qual  è 

l’inno- 
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l’innocente  cjtia)(\\i\  dìmìtùt,epur  fi  altcram  ducit 

Maritochc  chztUT  for/è U donn^.Qux  dimi(racft?rp«r,qui  illain 

la  moglie  ducit  m^cliatur,  ma  miratelo  pHchtMTom  S .Marco, 
auri  ne*  f Qu ìcu mq;  di mifcri t yxorc  C\ii,ecco l’innocete,  ^ par, 
glia  (iiuien  fi  duxcrit  aliam  adultcrium  cómittir,^,  fi  vxor  di- 
mifcrit  virum  Cali, ecco  la  non  co^euoley  pfpury  fi  aliis 
nupferit  mxchztuxy^  S. Paolo  nolo  dice  anch’egli  chia 
ripmoFlìs  aure  qui  matrimonio  iutbi  fune  pr^cipio 
non  ego,fed  dominus  vxorca  viro  non  difcederc, 
quodli  difceficrit  (' s intende  per  la  cau fa  conceda  ) ma- 
n c re  i n u p tam,  a u t V i ro  fu  o rccon  cil  i ar  i,  ^ cosi  inten 
•de  delthuomoytdto  che  per  me  non  so  cedere  doue  cauar  fi 
pojfa  qtseUa  sìranagante  dijìintione  da  colpeuole , a no  col' 
j penole,tantopiUche^  in  S. Matteo  alijjmntOyP^  decimo 

nono  y p^inS.  iMca  afidici  è efirejfo  che , fi  quis  duxcrit 
dimifiam  a viro  fuo  adulterar, Óc  m^chatur,y?r/«;7^; 
adulterio  con  la  lafiiata , bifigna  dire  che  ella  fia 
monionóC  anco  Congiunta  in  vincolo  di  matrimonio /ella  è cogiunta., 
Scfi  m Ir!  babbi  il  copagnoy  ^ quefì'è  il  marito fiio  primo, 

fo  fi  fcpari  dunq;  non  e fiiolto  il  matrimonio, duque  s)  come  la  moglie 
giic*a dHité  prendere Àtro  marito, cos)  nè  ilmarito prendere  al 

r».  tra  moglie . Il  vincolo  delmatrimonio  è un  Job, non  f puh 

fiiorre  per  metà/ion  può  la  moglie  ejfère  legatay  p/  il  mari 
to  fcioltOyOuero  il  marito  legato, e la  moglie Jciolta,conuien  ò 
che  ambi  fono Jcioltiy  ò ambi  legati  fiiolt a non  è la  moglie  la 
fiiata,perchefi  altri laprende  ma^chatur,  & adulterar, 
dunqj  nè  anco  il  marito,  dunque  non  le  gioua  l'ejfere  innoce 
" ‘ te, il  non  colpeuole  per  poterfi maritare  ad  altra fintite  bel- 

larepplica, ambifino fiiolti, ma  almarito  è cocejfi  torre  al- 
tra 
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tra  moglie perl'innocen\a  fUay  non  alla  moglie  altro  marito 
in  pena  dell  adulterio  ,ò  buono  ^ma  richiedo  io , ejuella  dona 
adiiéyra  dopo  commej^o  (adulterio, lajciata  e congiun- 
taji con  'vnaltrOìJidira  ella  moglie  del fecondo,  o del prtmo, 
ò dt  nejjìino  ? non  di  neffuno  al  certo,  perche  Je  tale  fofje,  chi 
fi  mifihiajfe fco  per  copula  carnale  non  comet  ter  ebbe  adul- 
terio,poi  che  fola  adulterio  fi  cornette  con  maritate, (s"  p^^^t 
qui  dimiiTam  a viro  Tuo  ducit  ma:chafur,6c  adulte 
r a t, dunque  quefa  ha  marito , quale  è il maritoìforf  il  f- 
con  do  r non  già,  perche  fi  cosi foffe  egli  non  commetterebbe 
adulterio,'vJandoconlapropriamoglie,&* pur , mxclia* 
tur,&  adultcrat  fi  duxerit  dimiirani.o/fr^  che  non  può 
ejfere  meglio  di  quefo  f condo,  poi  che  Iheretico  dice,ch'è 
prohibito  alla  mogue  adultera  prendere  altro  marito  tn  pe- 
na del  commejfo  aduli  erio,dunque  ne fgue  necejpiriamen 
te  che  rimanghi  moglie  del primo  marito , percioche  non 

fa fiolto  il  'Vincolo  matrimoniale , che  perciò  ne  anco  il 

marito fa fiolto,^  che  perciò  non filo  ,quiducitill  am  ' , 

majchatur,&  3ià[x\tct2LX:,maancoJe  Ufi  ejfo  marito  à\ixc 
ritaliamcomniittitadulteriumfupeream,  e perciò  -r 
la  prohibitione  non  è in  pena  del  commejfo fallo,  ma  fi  bene 
per  ilvincolo  del  matrimonio  che  rimane  intiero , fl abile,  e 
fermo, 'virepplico  le  parole  dtS.Paolo,Vi^c\  pio  non  ego,  i.cor.j. 
feddominusvxorcmà  viro  non  difcedcrejquodfì 
difccfieritmancrcinuptam,  autviro  reconciliari, 
quella  prohibitione  che  fa  S.  Paolo  in  nome  del  Signore  al- 
la donna  che  non fi  mariti  è m pena fìta  ? certo  no,  poi  che fi 
parte  più  tofìo  per  colpa  d'altri , cioè  per  colpa  del  marito 
adultero  ( che  quefa  fila  e U cauja , come  habbiamo  detto 
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tante  volte  della  fornìcatione ) ^ come  dice  Agoflino  S an 
tOy  Numquam  Deus  cftvultor  nifi  priusaliquisfit 
pcccator,«f)«  ha  peccato  la  dorma  che fi  parte  dal  r>\ixito 
aduli  ero  fducft4e  non  è in  penalaprohìlntione  delmartiarfi, 
mafi  berle  perche  non  èfiiolto  il  vincolo  del  matrimonio  ^ fi 
dunque  la  moglie  cajìa  fiparata  dal  marito  adultero , non 
puòmaritarfi,  perche  lo  potrà  fareilmarito  cafio,  partito 
dalla  moglie  aduli  era?  non  deue  in  quejlo  ejfere  difuguaglia 
XatramaritOyemogUeyecosivuole  intendere IttApolìolo 3 - 
quando  nediftefio luogo  dice, &c  vir  vxoretn  non  dimit- 
intendendo  repplicaretiflefio  che  della  moglie  ha  detto, 
cosi  dichiara  A nfilmo  in  quel  luogo,  de  vkvKoTcm  non 
dimittatjhajcait  fubintclligendumcftidcm  de  vi- 
ro quodde  vxorcpr^miiTumeftjVtfi  vir  vxorèmdi 
mifcritobfornicationéciiiàmancatinconiund^us, 
autfi  non  poteftcontinerc  recócibetur  uxori  eius, 
cosi  Primafio  Vefiouo  Vticenfi  antichifiimo  fopra  Tiftef 
fo  1 u ogo  d i S. Paolo/oj)  S.^AgoJìino  in  mille luoghi^^ 
in  particolare  nel  libro  de  fermonc  Dni  in  monte,  di 
chi  arando  quefie  parole  di  Paolo’,  cosi  S.Cfieronimo  in  un* 
Epiftola  ad  Damafeu , cosi  Chrififiomo  ncll'Hom.i  9. 
fopra  la  prima  de  Qoi\\\i\,doiie  cosi  dice  y Multis  in  Io 
cis  cribuit  pr.^rogatiuam  viro  fuper  mulicrcmjioc 
autinIoconcq;maius,neqjminuscft,fcd  una  potè 
ftas  magna  bis  paritas,pra?rogatÌLia  nulla,  in  quello 
non  ha  vat aggio  il  marito fopra  U moglie  ^n  e la  moglie  fopra 
ilmarito  yfe  adultera  il  marito , la  moglie  lo  può  Ufiiare, 
l'vno,  e 1 altro  è obligato  à viuere  in  continenza  ,finXa più 
: maritarfiyoueroreconciliarfiinfiemey^  cosi  ha  voluto  in- 
, ' tendere 
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UnderetA^oJloloPaoloiCome  dichutram  tanti  finti  Pa- 
driyche  perciò  t efiojitione , che  le  dà  Sante  Amlrogie  non 
dette  ejj ere  tenutaanzJ  regettata,sÌcomefannoe  (jratia-  Cratisiu 
no  nel  cap. vxor  3 2 .quitrt. 7 dietro  Lombardo , nel 
quarto  delle  fentenze  diftin.  3 5 .come cetraria  à tjuel- 
losche  tenone  tutti  i PadriMtra  che  no  manca  dt  fifietto-, 
che  da  altri fiano ^ateinjèrte  cfuelle  parole  in  c^mi  luogo  S 
Santo  (Ambrogio,  poiché  egli Jìefo  tiene  tutto  in  contrarie 
neli e fpo fittone  ^che  fa Jòpra  San  Luca  in  ejuclle parole y ^^7- 
Omnisquidimittit?xoremruam,  &altcram  ducic 
moechatur.  Infìmma  la  'verità  è quejìa^  che  il  matri" 
monto  è indij/òlubile,^  che  fi  bene, obfoTnianoncmy 
è lecito,vito  dimittcrc  vxorcm,&vxori  viro  m_  ,efipa' 
rarfil'un  daW altro, non  è già  però,  che  tjuefla fiparattone  ri 
mira  al  'vincolo^  col  quale  fino  legati  infemet  ma  filo  quan^ 
to  alt  habitat  ione  della  cafi , e del  letto , die  nel  re/ìo  t'vno 
rimane  marito,  e t altra  mo^e  come  prima,  come  pri^ 

ma  refa  intatto,^  indiffoluto  il  legame  matrimoniale , nè 
alcuno  diloro,  viuente  l’uno,  e taltro,  può  contraherema- 
trimonioyMuVicr.n.aWigatacCtìegi  quanto  tepore  vir 
cius  viuir,atq;  viucte  viro  vocabitur  adultera  fi  fue- 
rit  cu  alio  viro,  dunque  quefobligo,queflo  'vincolo  non  fi 
fiiogUe fi  non  per  morte, no per formeattone , non.  per  altra 
caufiì^  tnquefo  concorrono  tutta  Padri  Anfilmo  fo-  , 
praSan  Matteo  al  quinto &dccimonono,7~'e’^/<i/^?,  rmo^biL 
fopral'EpiftolaadÉphefios  o\  quinto,  Beda , fopra 
San  Marco  al  decimo,  IfidoroncX  lib.  2 .de  ecclcfiafr.  ongtH. 
offic.al  I ^ .Origene,trattato  Ccttìmo  in  Maithqu, Am 
brogio,(opiàS.L\XQZ^  i6.Agoflino,àz  kdwìnCòìn^.  •attgug. 

‘ " Nn  lib.  2. 
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libro  2 . cap.  5 . & 9 .e  nel  libro,  quinquaginta  Ho^ 
niiliarum  49- Homil.&ncl  libro  debon.  coniug. 
cap.7.6ci5.&  18.&  24. (^«'«JwwoinEpitaphioFa- 
biolx  ad  Occan.  Epiftola  3 o.pTriJoJìomo , Homelia 
I7.fupra  ìs\:ni\\xum iQlement e AUjfandrinOt  in  2. 
lib.  ftromatum,  Suarifio  Papa^  in  2.  luacpift./^- 
noccntiof/I.  in  cap.  gaudemusde  diuoniis,//G?w<- 
/io  Mileuitano yCanon.  \t .Concìlio  Fiorentino y tubi-' 
mOyT ridetinOyncWaCcfCio.  2 ^.Canon.7>&"ciè  ancoil 
Canone  de gb  Apojìoli  .f9>Ma  Dio  mio y fi  per  t adulterio 
fifiiogbejfi  U^incolo  matrimoniale  ye  [offe  lecito  pigbtorfi  al- 
tre mogbyoltri  mariti,  non farebbe  'vn  aprir  larghi  filma fira 
da  à ^ hiiormni,aUe  donne  di  ogni  giorno  commettere  adut 
terioyper  cambiar  moglie,^ cambiar  maritoìche  confufio- 
nejarebbe  qnefia  ? come  anderiano  i poueri  figbuob  ìhora 
fitto  matrigne,horajòttopadrigniyàcontefi,  àbtiyà  dtp 
cardie yà  mille  mali,  ^ quefio  è quello,  che  ejjagera  S.  Am^ 
bragia  là  in  San  Luca,  Patcris  nc  oro  {dice  egli ) liberos 
tuos  vincntc  tecrte  fub  vitricoaut  incolumi  marre: 
dcgcrc  fubnoucrca?  ^ certo  quando  benetnon  ci  foJfiU 
legge  diurna,  non  fi  douerebbe  con  legge  humana  ouutare  à 
quefio  abufi  yprouedereà.  co  di  gran  mconueniete  per  ragion 
di  fiat  Oyper  quiete  della  Republica?  bella fiufiye forte  argo- 
mento, che  adducono  gli  her etici  in  (Ufefa  della  falfii  loro  opi 
nione  mentre  dicono ,che  troppo  dura  coja  è,  che  'uno  che  fin 
Xa  colpa Jùa,ma  pertafila  fornicatione  della  moglie  l'hab- 
bi  lafiiata,fia  corretto  à firuare  continenza,  mafiime  con. 
tra  la  propria  natura  inclinatifiima  al  coito,  comiche  non 
fippio/no  y che  gli  incontinenti  fimpre  efilamana  contrai 

y.c^  j 


v4 


Del  Matrim  onio . / 5 3 

la  legge  Euangeltca , alla  quale  fi  per  le  lor  voci  debbia' 
mo  derogare , giudicatelo  voi  fiefi  fi  in  quello  fi 
volejfe  derrogarle , quante  altre  querele  de  gli  inconti' 
nenti  s‘vdirebberoh  quello  diria  ho  moglie  infermay  m- 
finabtle,^  iononmtpoffo  contentar  e adunque  mi fia  lecito 
adulterare yquelì altro,  ho  moglie  di^pettofit , foT^a , laiduy 
deforme  non  la  pojfo  uedere,  pf  io  non  pojjò  confiruarmi 
continente  y dunque  mi  fia  lecito  adulterare,  quell  altro, 
mia  mogbe  è in  mano  de  T urdù,  e da  me  lontana,  ^ 
io  non  mi  pofio  contentare  y dunque  mi  fia  lecito  adulte' 
rare  y ^ cosi  difiorrete  de  gb  altri  fimi  li  y tanto  che  fi 
uolepmo  attendere  alle  querele  de'  carnali , bijògneria 
tor  via  l’ Euangelw  y ^ concedere  gli  adulterij,  ditelo 
uoi  Hep,  ò incontinenti , fi  farebbe  cofi  lodeuoìe  y e dt 
buono  ejfempioy  che  direte?  che  il  marito  alla  moglie,  eia  ^ 

mogbe  al  marito  è obhgatafolo  àrenderle  il  debito  carnale,  migin-  i 
^ cohabitare  infieme,pf  firuirfi l'un  1‘ altro. pront amen-  obiu 

te  ypf  che  tutto  cjuejìo  fi  toglie,  ^ tuno,  e l'altro  nè  li-  g»«- 
berato  per  il  diuortio?  è vero  tutto  quefioyfinon  quanto 
che  i obìigo  del  matrimonio  non fi  rijlringe filo  à quegl  o , ma 
dt  piu  ad  un  altro  obbgo( lodiremo )negatiuo,peril quale  eia 
Jcuno  de  Ili  congiugatt  è tenuto  non far  copia  carnale  di  fi,  fi 
nona  quello,  a cui  per  il  matrimonio  è obbgato , e quefio- 
bbgo  è quello , che  non  fi  fiiogbe  fi  non  per  morte , e del 
quale  parla  taydpofiolo  T^aolo,  Mulicr  alligataci  Icgi 
quanto  tempore  vireius  viuif,  («p  pereto  fi  bene  fi- 
no  fiiolti  dal  primo  obbgo  afièrmatiuo  per  il  diuortio , non 
^fino però  dal  fecondo  negai iuo,  da  che  anco  ne  cacciamo 
un  altra  rifiofia  al  primo  fondamento , che  poco fa finttfie 
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de  gli  ber  etici  è,  che  non  deue  parer  duro  al  marito 

tl par  continente  y poiché  egli  JìeJfo  col  contrahere  il  ma- 
trimonio fi  obligo  a cjuesìa  duréX^  , fedureX^  chia-' 
mar  dobbiamo  ciò  che  altri  volontariamente  fi  obbga  ojfer^ 
tiare,  volontario  da  principio  fu  lobligo  matrimoniale  ì il 
auale  ex  poli  fatico cffici tur necclfari u m, «f;?' c/?; /o- 
bligp  y non  le  deue  parer  frano  toJfcruanXa , nè  arrecarfi- 
lo  deue  ad  ingiuria , ò k graueXgja,  mentre  prima  l'ha  fa- 
puto,^  poi  toderaioSótn(\  cnim  & volenti  ( dice  lare- 
gola ^ n o n fi  t in  i u r i a j ma  Japete  efuelb  che  anco  di  piu  di- 
cono gli  heretici , che  hauendo  Chri.(ìo  là  in  firn  Àiatte» 
addotta  la  legge  antica , la  cjuale  concedeua  il  libello  del 
ripudio,  Qf  che  parlaua  della  perfetta  fiparatione,cioè^ 
non  fola  quanto  alletto , maanc»  quanto  al  vincolo  fig- 
MatUhtfi  giungendo  poi,  che.  Non  licer  dimi  etere  vxorem  nifi 
ob  fornicati onem  , parimente  intendere  fi  deue  nel 
medefimo  modo  della  legge  aittica  , cioè  della  total  fi- 
par  atione,  anco  quanto  al  legame  , e vincolo  matrimo-  i 
piale,  ma  non  è vero  , il  che  chiaro  apparirà  fi  diligen- 
temente confider eremo  quello  che  dice , ^ fa  Chrifo, 
quale  intentione  fojfela  fu  a nelragionamento  che  ha  colf 
quei  (f  iudei , la  quale  è di  correggere  molti  errori , in  cui 
erano  incorfi , Audiftis,  quia  dicSlum  di  antiquis, 
Nonoccidesj  Audiftis,  quiadidumdlantiquisr  ^ 
Non  mocchaberis  : Iterum  audiftis , quiadiclum 
di  anciquis^onperiurabis  : Audiftis,quiadi<flum- 
di,  Oculum  prò  oculo  r Audiftis,  quia  did:ura 
«‘(l,di!iges  proximum-  tuum-,  nelle  qualt  cofi tutte- 
rnnmett  citano  grofiipmi  errori , i quali  Chrifo  con-egge 
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f tra  gli  altri  ci  è quello  ancora,  Did:um  cfl:  autcm , ihidtm. 
quicumqjdimifcric  vxorcm  fuam  dct  ci  libdium 
xcpudij  y perii  qual  detto  credeuanoep  cjjere  Jciolti  dal 
•Vincolo  della  coglie  che  ripudiauano , ^5* pure  tn  ciò  erra- 
uanoyperche [è  bene  gli  era  permejfo  dopò  il  ripudio  pigliar- 
ne vn‘altra,nondimeno  commetteuano  peccato,  poiché fa- 
ceuano  cantra  la  legge  di  naturale  Ila  qual  alcuno  non  può 
dijj?enjare  Jè  non  chi  è Jopra  la  natura, lejèruiua però  quel 
la  premiponetn  quello,  che  non  erano  puniti  ejleriormen- 
te,  fè  benepeccauano  ; per  bberargli  dunque  anco  da  que- 
fio  peccatOiChrifio  dechiara jche  non fìa  lecito  pigliare  altra 
moglie  dopò  il  ripudio  jQz.ul7Llom\c2i\\on\s  Jeguitò,  e ben 
dijfe,che  Moifcs  pcrmifit,&  non  Deus,  perche  filo  fu  R-p-dio 
Jidosèche  perladure%Zat  dei  cuori  di  quei  popoli  fi  con-  Mose'^ptr 
Untò  di  permettere  quel  libello  del  ripudio , per fihiuare 
maggior  male , che  ne  nafieua  non  permettendolo , ^ fin- 
tiìecome  lo  dice  chiaro  Eteronimo  Janto  in  fan  Matteo  unrou 
fipra  liflefe  parole:  Moifcs  ad  duritiam  cordis  ve- 
ftri  pcrmillt  vobisdimittere  vxorcsvcftras,  doue co- 
si dice,  Q^oddicichuiufmodicft.  Nunquid  poteft 
Deus  fibi  eflc  contrarius  ? vel  aliud  ante  jufl'crit,  & 
fcntcntiam  fuam  nono  frangat  imperio  ? non  ita 
fenticndum  cft  , fed  Moifcs  cumvidcrct  propter 
defidciium  fccundarum  coniugum  , qua:  vel  di- 
tiorcs  , vel  iumorcs , vel  puldiriorcs  dfent  pri- 
nias  vxorcs  intcrfici  , aut  malam  vitam  ducere 
maluit  indulgere  difeordiam  quam  odia,  & ho- 
micidia  pcrfcuerarc  fimulquc  confiderà  , quod 
non  dixjt  propter  duritiam  cordis  vcflri  permifit 
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vobis  Deus, feci  Moifes  iuxta  Apoftolum  cohfilium 
fi  chominis  non  imperi  um  Dei,  tanto  che  fi  bene  quel- 
t autorità  della  le^e  antica  parla  della  feparaùqne  anco 
quanto  al  'vincolo, nondimeno  non  fi  de  ue fare  confi quel^, 
chele  parole  di  Chrijlo  babbino  tijiejfa  intelligenz^a , poiché 
corregge  efpreffamente  quella  permifione  di  Aiosèié^abu 
fi  de  (jiudei , ^ la  corregge  prima  quanto  alla  caupt , poi 
che  la  riftringe  filo  à quella  della  fornicatione,  nift  ob  for 
uÌQtkùoncm,^  poi  quanto  al  vincolo , poi  che  dice , qui 
d i m 1 fla  in  (J  u xc  r i c ad  ul  te  ra  r,  ^ ^ 

fi  quel  repudio  ,fi  caua  anco  da  quel  verbo  pcrmific 
chefi permettono  le  cofi  male,  ma  te  buone  fi  comandano,  ò 
fi  configgano, fintite  fi  lo  dice  chiaro  Chrifijlomo  Santo* 
iiciropcra  imperfetta  fopra  Matteo  Homclia  3 3» 
Bcncdixit,quia  Moifcshocpermifir,&non  praeccr 
pir,aliudertpr9CÌpereaaliudpcrmittere,quod  enin> 
prajcipimus femper placet,  quod  autem  permittir 
mus  noicntes  permittimus,quia  malam  volunta- 
tem  ad  plenum  probi  bere  non  pofliimus,  ^ perdo 
non  fece  male  JHosèi  anzJ  bene , perche  per  eccitare  vrt 
maggior  male  (com'era 'thomicìdio)  ne  permejp  vn  mino- 
rejbafiainjomma,cheficonofce  di  quanto  poca  valuta  fia 
il fondamento  de  gli  heretici,e  con  tutto  ciò  non fi  quietano^ 
ma  dicono  di  piu,  chefi  Chri  fio  haueffè  intefi  della  fiU  fi- 
par  atione  del  letto,  e non  delvincolo  matrimoniale,  non  ha- 
tterebbe  cjprejfo filamentela  confi  della  fornicatione,poicht 
per  molte  altre  caufi  fifàfimilefiparationedi  letto,/:  di  ha- 
bit adone,  come  per  t in^efih  di  religione per  la  tema  del 
[ vfforicidio,  ma  anco  cpsefla  e debole  ecctttione,poi  che  no» 
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ftnega,  che  nonjì pojfafare  il  diuortio  per  altra  caufa , ch$ 
performeationej  ma  però  chela  catifajfìapiUgraue  deÙa for 
mcatione,comee  // pericolo  deltv^ricidio y ma  non  Ji po^ 
tra  già  fare  per  altra  caufa  inferiore,  e men  grane  della for- 
meatione,^  quando  entrano  icongiugati  nella  religione  no 
è fciogltere  tl  legame , ma  Un  rinuntiare  alle  ragioni , e pode- 
Jlàyche  l'uno  ha fòpra  t altro  ^ s)  che  pur  douer  ebbero  quieta 
re  quejli  importuni,  ma  pur  anco  uogliono  dire  quefolargo 
meni  andò  dailafornicatione /pirituale  adacarnale )/èntitei 
fi  uno  de  i coniugati  infedele  fi  conuertealla fede  fi p uh  difi 
filuere  il  matrimonio  tra  loro  contratto  perlafornicatione 
Ipirituale,quatè  l’infedeltà /edmue  anco  l’ijìejfofipuò  difi 
Jòluereper  la  fornicatione  carnale, obuonoyforfe  che  non  fap 
piamo  noi, chela fi)rnicationefiirituale  è più  graue^  che  la 
^carnate,  e perciò  inetto  t argomento,  intrarebbe forfè  fi (i for 
mafie  in  contrario  in  quefio  modo,  per  la  fornicatione  cor- 
naie fi  difiolue  il  matrimonio,  dunque  anco  per  la  Ipiritua- 
ie,(fi  non  direylafiirituale  difiolue , adunque  anco  la  car- 
nee,perche  quefio  è argomentare  à maiori  ad  min  us  af- 
fi rmariuc,  che  rende  largomento  inettifiimo,  poiché  non 
^ (egue  nn  maggiore,  e più  potente, può fare  la  tal  cofà , dun- 
que anco  un  minore,(^  più  debole,  coeludiamo  pure  in  due 
par  ole, che  il  (giordano  nofiro  eunfol fiume,  indiuiduo,in- 
fiparabtle,  uogliodire,chetlmatrimonioin  quanto  allega- 
rne e infepar  abile, indiuifibtle , (fchefi  beneob  fornica- 
tìoncm,puòilmarito  ,o  la  moglie  fepararfi  dal  letto  ma- 
ritale,non  è già  che  rimanghi fiparato  in  maniera,che  qua- 
fifcjolto  daluincolo  matrimoniale,  pofii  maritar  fi  ad  altri, 
tome  le  piace,  perche^  oltre  oda  contrarietà  della  legge fan- 
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ta,  e tanti  altri  inconuementi,cheJegHÌr ebbero,  ne  'verrebbe 
anco  mcon^quenXa, che  non  ejfendo  Jciolto  il  primo  lega- 
me ( come fcior  non  fi può  Jenon  per  morte ) vno  potrebbe 
hauerepiìt  mogli,  ^ 'vna  piu  mariti  in  'vnifle^o  tempo, 
ilchepurèprohibito»  come  mojìreremo  di  qua  a poco,  ma 
prima  ripofiamo.,  . . 

SECONDA  PARTE.  ì 


Asciamo  andare  ciò  che  fifacejfe  neltent- 
po  della  légge  antica,  come  fojfe  permep 

Jòlhauer  ptìt  di  vna  moglie,  Jè  bene  breue- 
__  mente  potrei  dire  con  finto  oAgofiino , che 

habcbanr  cos in  opere  gencrandi, 
in  morbo  defideriijficurgcres  qu^  ignorar  Deu,  0? 
f^e,nócftnucpropagadi  ncccflìras  quxtuc  fucrar, 
quado&parctibuscóiugibus  alias  propter  copio- 
iioré poteftate  fuperducere liccbar,  quod  certe  nue 
noiìVicèti  e vediamo  in  chejìamoobligati  noi  Chrijliani,e 
Chrifiiani  cat  olici  ad  ojferuare,  poiché ficodo  la  legge  dt  Qnrè 
d'una nó  li  Jìo  viuer  dobbiomo,  non  ha  dubbio, che  vnajfol moglie^ 
j,uo  ue.  fnarito,e  non  più  è concejfo  hauere  neW ijiefi  tempo, 

h riguardiamo  al  principio,  che  juinSìituito  il  matrimo^ 
nio,  hai  tempo, nel  quale  furon  riformati  gft  abuf,  econ^ 
fermato  que fio ficr amento.  Al  principio  e chiari fimo,che 
Jddio  dimofrò,che fio  una  moghe,  e non  più  douefe  bauer 
thuomo,  eccoui  le  parole  di  Mose  nella  Qenefì , iMafcu- 
lu,&  foemina  creauit  cos,  non  dice,  Malbulu  & foemi 
nas,  più  femine,  ma  vna  fenùna,  Pxoptcr  hoc  rei  inquit 

homo 
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lìorno  patTC,&:  marrcnif&  adiixrcbi'cvxori  fiix,  non 
^/^,vxoribusfuisi6c  crunr  duo  in  carne  vna,  ^ non 
Jtjfe  y^ximz  tres  vcl  quatuor  in  carne  vna, creo  coins 
ejcìude  U pluralità  d^Ue  fTsngli,  coti  uà^  tonfideranào  Gero 
jiimo  Santo,  fopra  S.Matccoj  e ncllibro  primo  contra 
•loiiinianumjCor/tó'/VcjVna  corta  principio  in  vna  mu 
licrem  verra,eriinrinquitdiio  in  carne  vna,  non  di- 
xittrcs,.autquar-iior,alioquinnon duo, fed  plurcs, 
•primoslamcch  fanguinarius.&  homicida  vna  carne 
ànduasdiuifit  v-xorès  fracricidium,  & bigamia  ca- 
dem  caraclyfmi  pocna  ddcuir,//y?^^  m foJìanXa  dice 
'CZ?r/yè/?<9/wo,iTclI  Homelia  o scopra  Matteo,  non. n. 
^dixir,quiavirum,&  mulierem  vna  folumodo  fccir, 
veruni  criam  qui  iu(fit,vcynus  vni  coniungatur,na 
fìvoluirtee  alrcram  ctiam  conduci  vxorem  vni  vi- 
'ro  creato  multasconformartccmulicrcs,  cos)  efpone 
^ eojìlato,iopi:i cos)  fnnocentio Papa  III.  nel 
cap. Gaudeamus  de  d\uQrt\]SjetmJommacos)tuttù  ta 
io  che Jtn  dal  principio, che  fùinjìituito  ejuefio  matrimonio 
s'hebbe  mira,  che  un  falò  una  fola  pi^ajfein  moglte,tì  che 
nella  ie^e  nuoua  non  fob  fu  confermato  f ma  tolto  vut 
quegli  abujl,  che  in  ficceff)  di  tempo  erano  uenuti  ere- 
pendo , come  de  i repudij^e  delthauer  più  mogli,  poi  che 
Qhriflo  ifeffo  adduce  le  medeflme  parob  deUa  Qenefi, 
Non  legiftis,quia  qui  fecic nomine  ab  initio  mafeu- 
lum,&  rtjminam,  con  quello  che fegue,  ^ reppìicando  i 
Tarifèi  del  repudio  di  ÀI  ose,  figgiunge  (hrifloy  che  fu 
permeffo,  ad  duritiacordiseorum,w<«c/?f,àprincipio 
non  fui  t fi  c , accennando  che  non  fi  mai  lecito  all huomo 
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Jciogliere^Quoà  Deus  coniunxcrat,  dichiarandoiche^ 
quisdimifcrit  vxorem  fuam,&  aliamduxcrit,/;7<:or« 
rt  nella  pena  ded'adultcriojl  che,  chi  non  'vede  che  toglie  an 
co  l’hauer  più  mogli  invniflefo  tempo  ? poi  che  fe  'vuole  che 
chi  lafctata  la  moglte  ne  pigli  'vn  altra  commetti  adulterio^ 
auanto  maggiormente  fè  la  ritiene  in  caja , ^ invn’ifìej^ 
lelto,&’  habdatione frutad''vna,  ^all'altra,  s)  che  non  fi 
può  cauiUare,che  non  fia  per  legge  Ditiina prohibito  la  mol  • 
titudine  delle  mogli,  ^ quando  t^pojìolo  Paolo  dice, che 
VnufquifqucHabcat  vxorem  fuam,&  vnaqu«quc 
virimi  fuum  ad  fornicationem  euitandam,y?  molte 
foficro  fiate  concefie  non  l’hauerebbe  Jàputo  dire  nel  nunte 
ro  delpm?dipe  perciò  ,y\x\im,dif e,  vxorem^  non  vxores, 
non  silos, ^ dife,(uuxn,p3‘  fuam,;7o;x,  fuas/uam,^ 
cora  perejcludere  il  dominio  di  altri,  perche  fi'vnacofa  è 
po^edata  da  più  non  fi può  dir  mia  propria, Jùa  dunq,  'vuoi 
dir  propria,  che  altri  non  ci  babbi  dominio,  ò podefià , il  che 
non farebbe fi  piu  mogh  ad  'vn  marito,  ò più  mariti  ad'vna 
moglie ficonce  de  fe, raccordai  età  di  quell’ altro  luogo  di  firn 
P aolo, quando dif e,  Mulierfuicorporis  poteftaiem 
non  habet,fcd  vir,fimiliterautem&TÌr  fui  corpo- 
ris!poteftatem  non  habet,fedmulicr,r^/>epw,y^/<*rt> 
Ja  'fià  cosi,  come  può  prendere  vn  altra  mof^eì come  farà 
vero  matrimonio  ? poi  che  fi  nella  congiunttone  del  primo 
marito  hà  dato  tutto fi jle^  in  podefià  della  prima  moglie, 
. dunque  non  le  refia  che  dare  alla  feconda,  dunque  non  ptw 
afiere  vero  matrimonio  poi  che  quefio  è contratto, come  di- 
< le  voi  altri  Leggifii,  D o,  ut  dcs,la  moglie  dà fi  flefia  al  ma 
.:0Ìtocon  la  coùuione  delcontracamhio,  àoè,  ch'egltfia  coù 
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fio  ; cotneìla  di  lui  ,Je  duncfue  vorrà  pigliare  vn  altra  mo-* 
gite, non  fi potrà  far  quefiocpntratto,perche  non  è più  fio , 
che  già  se  obìigato  ad  altri ohltgato  con  vincolo  tndtfi^ 
iubtle,chefciorre  non  fi  può  fimon  per  morte  y s't  che  concia 
da  fi  pur  e,  che  fi  alcuno  piglia  moglie  dopo  la  prima  non  e 
fnatrimonio,ma  concubinato, ma  adulterio,  perche  chiara 
mente  ce  lo  dimojìranole  parole  della  Genefi,f  interpreta^ 
tione  addotta  da  Chrifio  tfiejJbJe  parole  di  San  Paolo, («f  i 
Dottori  (acri , oìtra  che  fi  (offe  lecito  prendere  due  mogli 
( come  dicono  gli  oydnabatifii) perche  non farebbe  lecito  pre 
derne  tre? perche  non  quattro? cincjueìdieciìventiìcento  ì j 

ma ficos)  filjày  qtLdefifereifl^firebbe  dai Qirifliam  a-^  gii^fTc  più 
"M.auìnettmi?ma  di  gr/uioi  mettiamo  in  pr attica  quello  - 

fitto,vnhuomoha  più  mogli /gli  è obligato(  quefiè  certo } •" 

à rendere  il  debito  matrimoniale  quado  vien  chi  elio,  bora 
Jè  tutte  in  vn  tempo  lo  chieder  anno, a quale  lo  rendei- 

rà?à  tutteyò  a nefiùné?  à tutte  no può,jeanejfune,  manca 
édtobligojùoy  dunque,  Mulicr  non  habet  poteftaté  cor 
poris  viv'udunque  non  ci  è matrimonio  vero , mamifiro 
marito, quando  haucrebbe  egti  mai  pace: mai  quiete  nella 
fia  cafa?  a pena  Iha  con  vna  jolajhor  penfate  quello  che' fi 
rebbe  con  tante  t ciafiuna  delle  quali  vorrebbe  e fere  la 
putamataja  piùcate^Zjata,  fiperioreall'altre,^  quindi 
nafier  ebbero  rtfie,dijcordie,gelofie,  perficut  toni,  gridi, fin 
di,punture,rirficciamcnti,in(dmma  harebbe  vn  inferno 
incafà propria,  vnufquifqj,  dunq;,  habear  more  l'ua, 
unaqu^que  habeat  uir»im  fuiim  , vnhuomo  haljbì 
•una fòla  mo^ie*  vna  fòla  donna,  babbi  vn fil  marito,  non 
uxorcs,  no  vLiiosfUmfio  ha  vna  foLi  jfofi/he  e S (hiefi. 
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'■  vnam fand:amEccIcfiam>  vnacftcolumbamca,  ri 
Jkcr amento  del  matrimonio  e figno  dt  cfuejìa  cóitgimtio- 
n€  di  OjTiJio  con  finta  Q}iefi^giàlhabbiamò  detto)  il  /?-. 
* gno  deue  conformarfi  al figndtaidun^fuevnafiifiofitdun 

quevna fil moglie,  dunque  duo  in  carne yna,  dunque 
Matti}.  19.  -MafcuIumiSi;  f^mina,«/«w^«^  Adharicbit  vxori  fuar; 

nia  confideriamo  un'altra  cofi,nonc  egli  'verOt  chelmatri' 
nio  fi  infti  monio  fu  injiituito  prima  in  officio,  ^ poi  in  rimedio  ì ( di 
fi*cio  ‘’&  L detto ) in  officio , perche  non  crat.bon  u rn 

rimèdio,  liomincm cffc folum,  perciò  fccitilli  Deusadiu- 
torium  limile  fi bi,  affinché tvno,^ l'altro  fiaiutajfe ,fi 
t >1  ; firttìfiè , ^ principalmente  percheinfiemeiongiuntt  mag» 

f'  f ;■  giormente fidilataffeilgenerchumano , che  tanto  ( k dire 

i ‘.  .i.  per hauer prole . Inrimedto poi, perche quellainordinata 
concupi/cenfa  che  nacque  dopo  il  primo  peccato  de’  par'eti 
nofirtfihonefiaffe  con  il  uelo  del  matrimonio  ,che  perciò  difi 
ixorint.j.  fil’yipofiolo,ynuCc^uiC^uc.h3.hcatvxotcmùiam prò-t 
" peci tornicsitionem, cQs) della donna,^ anco,  mc.- 

liuseftnubcrcquam  vri,  wi  fi  con  'una  moglie  fi  può 
/oppine  à quefii  due  fini,k  che  prenderne  più  ? anTf^  ( come 
h^biamo  detto ) m^lio  fira  feruito  il  marito  da  'una,  che 
da  molte,  più  in  pace  muerk',^  in  maggior  quiete,^  con^ 
cor  dia , ©■’  quanto  alla  prole,  deue  b aitar  e che  n'habbt  nu  * 
mero comteneuole,  ma  quando  bene trouaffelamoglie  fìe^. 
ri  le,  non  perquefio  e necejfario  pigliare  altre  mogh,  perche 
.quello  che  non  forala  fua,lo  faranno  altre , ^ hoggidt  il 
mondo  non  e cosi  bifogneuole  di  moltiplicattone,dt prole, che 
fila  necejfitrio  a 'unhuomo  prendere  più  mogli . Pianto  poi 
ad  altro  fine  del  rimedio  contro  la  comupfienX^ , fi  non 
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hajld  ma  domatori  bajìeranno  nè  tre /tè  quattro, ma  per 
horatacciafi  fimìli  difeorft,  diciamo  filo, che  tl  pigliare  più 
mogli  non  farebbe  forfè fi  non  contra  quei  tre  beni  deima- 
trimonioi  cioè  prolet  fede,  e ficr amento,  quanto  alla  prole 
farebbe  forfè  in  maggior  numero  s),  ma  hoggi  non  ci  è que- 
fio  bifogno, perche  il  mondo  è pur  troppo  pieno, ma  in  quan 
1 0 maggior  numero  fife,  tanto  meno  potrebbe  il  padre  at- 
tendere alf educatione  loro,alla  quale  pure  è tenuto,  ^ in- 
caminarliperla'viadellareligione,  mii  tibiTunt  ? crudi 
illos,&  curua  iliosa  pucririaillorum,  firittu- 
ra,(f  quando  fmPaolodice,(d\\idhìtutm\i\\ti^cxii- 
\iox\im^cncxmoi\cm,Joggiungepoi,  fi  in  fide  pcr- 
manfcrint,c<?/«tf  che  volefe  dire, fi  faranno  bene  educati 
^ in  frutti  nella  fede , ^ religione  Chrifiana . Ala  in  ol- 
irà, quanti  fiandali  ne  poffino  'venire  dalla  moltitudini 
dellaprole?  ^ particolarmente  fi  fife  del fifa  feminileì 
i genitori  poueri , non  hauer  ebbero  occafione  di  fare  le 
proprie  cafi  lupanari  ? ma  di  quello  bafla,  diciamo  pure 
come  fi  fèrueria  la  fide  alla  prima  moglie  ? fiuuengaui  che 
pure  habbiamo  detto,  che  nel  matrimonio  il  marito  dà,  ^ 
concede  tutta  La  podeflà  di  fi  fiefo  alla  moglie,^  in  quella 
congiuntione  matrimoniale  fi  fa  promejja  di  non  'violar 
mai  la  fede  dat a , bora  fè  ne  piglia  'vn  altra , piu , non 
contrauiene  egli  alla  promefa  ? non  è 'vn  'violarla  fide? 
non  manca  della  par  ola  ? Gr*  chi  lo  può  negare  ? ma  di  piu, 
non  fa  egli  quant  o è in  fi  fef  contra  il  ter^o  bene  del  ma- 
trimonio,che  e il fàcr amento?  cioè,  quel'vincoloindtfolu- 
bile,  col  quale  f legano  in  maniera  che( come  piu  'volte  hab- 
biamo detto)  non  fi  può  fiiorre  fi  non  per  mori  e , ^ che 
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^uejlo •vincolo  è Jimìle  Ìl  (quello  che  Chrifìo  bacon  Santd 
Chtejàyfe  Chrijìo  dunque  non  fi fiioglierà  in  eterno  da  que 
fio  vincolo ^nè accetterà  mai  altra  QjieJà,finonlagtà  jon^ 
data  Sant  a QatolicayVna  zy^pofiolicay  Romana  y perche 
vorrà  thuomo  già  congiunto  con  vna  Ipoja , ammetterne 
due,  e più?  contentifiy  contentifi  dvna^e  quella  tratti  bene, 
e quella accareT^y  quellaami , ficutChriftus  dilcxit 
Ecclefiam,  che  quefio  è officio  del  maritoverfi  la  moglie, 
raccordifi  che  Adorno  chiamò lamoglie firn  compagna, 
JMulicr  <juam  dedifti  mihi  fociam^che  fu formata 
dal  lato  dell'huomo , e non  da  piedi,  perche  non  la  fiimajfe 
Jùa prua , è vero  che  non  fu  formata  dal  capo , perche  nè 
anco  la  donna  credeffe  di  ejfere  padronale  perciò  come  com 
pagna  Jùaladeue  honorare,comelametàdt  fi  fiejfolade^ 
ue  amare  }a  deuerare1lZjare,y  in  debent  d iligcrc  vxo- 
TcsfuasjVt  corporafua,qui  fuam  vxorem  diligitjfe 
ipfu  m di  ligi  r,  dice  San  Paolo  ; la  deuemo  anco  ammae- 
firare  ne  i buon  co  (lumi,  nella fantità  di  vita , nella  mode^ 
fiiaynellacafiitàynel  gouernodi  c^,nelleducatione  defi- 
gbuoliy  ^ in  Jòmma  in  tutto  queUo  che  fiudichiamo  necefi 
Jorio  per  la  pace, (gl  quiete  della  cajà,p^  per  la  confiruatio 
ne  del  vincolo  eh* 'e  tra  di  loroy  anco  augumento  della  fa- 

coltà,et  altri  beni perlifigltuoliyin fimma  firuino  i mariti 
alle  mogb  per  maefirùper pedagoghi,  che  cosi  accenna  San 
Paolo  La  àCorinti,(\  mulicrcs(^r2crjaliquid  difccrc  ve 
lint  domi  viros  inrerrogen  in  altra  ilmarito  cor- 

reggere la  moglie  quando  erraj^  fa  cofe  non  conueneuoli, 
quali  vnadcftuIrismulicnbusIoquutacs,«//^(7/o^ 
alla  moglie , anig  quanto  più  è obltgato  amare  la  maghe. 
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tanto  più  f tenuto  correggerla , che  queflo  è fègno  i Amor  e y 
Quos  amo,hos  corrigo,W4  Henvero,chelacorrettio- 
ne  deue  e (fere  fatta  con  carità , con  pruderli^  con  ogni  ri- 
Jj?ettOy  perche  molte  'volte  la  troppa  aJpreX^yCmalmoda^ 
col  quale  fi falacorrettione  partorifce  cotrario  effètto , vi 
ri  cohabicantcs  fecundum  rcientia('  dice  Jan  Pietro  ) 
quafiinfirmiorivafciilo  muliebri  impaiticntcs  ha 
norem  tamquam,  &cohìeredibusgrati.'t  vita:,  mà 
chi  hauejfe  moglie  di  peruerjà  natura,  non  so  quella  che  me 
ne  debbia  dire,  perche  con  Jimili  la  dolcef^  apporta  mag- 
gior ardire yC  lajfréf^  maggior pafgja  nella  donna y pre- 
ga Iddio  che  t aiuti,  ^ all  incontro  la  moglie  fe  bene  non  è 
Jèrua  del  marito,  per  humiìtk  iòne  no fi deue  mojirare  tale, 
Mulicrcs  fubdica:  fune  viris  (\iis,ondeuedete  che  Sara 
chiamaua  il  marito  fto  Abnaam  Signore  yper  mo  firare  il 
dominio  yl'auttorità  ch'ella  voleuach”egli  hauejfe  fòprade 
leh  ne  Itamar  e parimente  non  deue  cedere  la  moglie  al  ma- 
titOyff  deue  ejjir  tale  chela  rendi  cieca  (dirò  cosi ) in  confl- 
derare  le  qualità  del  marito , anteponendolo  à qualunque 
altro  che  fi fi  a,  nel firuarle  la  fedey  ò farle  torto  alcuno, 

net  vincolo  matrimoniale  deue  volere  piu  tofo  morire,  che 
violarlo  maiy  deh  quanto  è poi  anco  lodato  quel  timore  che 
mofra  la  mogbe  verfò  il  marita , ma  timore  puro , cafo,  e 
proue niente  d amore,  timor  di  non  offèndere  il  marito  non 
Jplo  in  fatti , ma  nè  in  parole  , nè  pur  anco  in  p enfierò , che 
ben  so  che  alcune  temono  dmaritOy  temono  dt  non  e fiere fico 
perte,di  nonejfere  trouate  nt  gli  adulteri,nelle pratiche  in- 
honef e, temono  che  quandai  mariti  fino  fuori  noncompa' 
vifeano  alla  firouifla , le  trouino  in  fallo , quefio.  non  è 
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buono  timore ,quejlo  non  n^fce  d amore ^quefio  non  e queh 
che  deue  hauer  la  mogltei  temere  dette  la  moglie  che’l mari* 
to  ajfentepa  troppo  àritornarejo  deue  bramar  ogn  bora, 
deue  'viuere  in  maniera  che  capar edo  anco  alla  ^prowjìot . 
lapop  trouarin  attione  degna  di  moglie  fedele  verjò  Urna 
Maritobea  rtto , ò che  felicità  di  morito  ,chc  ha  moglie  tale . Mulicris 
bonx,bcai:usrir(dice Uf}rittura)nmncT\is.n.iLnno*' 
ruilliusduplcY,mulicrtbrcis  oblc(flat  virumfuu,& 
annos  vit^  illius in  pace  implebit,pars  bona  cft  mu-  ■ 
lier  bona,  qm  magnu  Dei  donu  cft  mulicr  ralis,Gra 
tia  mulicris  fcdulardeledlabitviru  offa  illius . 

imp  i ng u abi  t.  Macano  le  lodi  della  buona  moglie i con 
tenti  che  n hanno  imaritijma  non pofo  r accorte  qua  tutte, 
forfè  in  altro  tepo  ne  doro  a leggere p articolar  trattato,  fra 
tato  raccogbendo  quello  che  in  qucfa  materia  del matrimo 
nio  habbiamo  detto, reppltco,  che  fi  bene  lo  flato 'virginale 
deue  ejfere  antepoflo  à quello  de’congiugati,  nodimeno  che 
0;^  - ^ il  matrimonio,  poiché  è facramento,  è 

injlitutione  diurna,^  conferire lagratia,^  è fegno  di  co* 
fa  pafata,prefente,  e futura, che fino  lecite  le fècode  no%^^ 
che  è matrimonio  fi  bene  non  nefegUe  copula  carnale, che  no 
è lecito  il  ripudio,  ò diujortio  quanto  al  uincolofi  bene  quan 
to  al  letto,  e cohabitatione  per  ragioneuol  caufà,che  non  è le* 
cito  hauer  più  mogli  nell'ijleffi  tempo , che’l  marito  deue  a- 
mar  la  moglie , honorarla,  injiruirla,  corre^erlaj  la  donna 
amare tlmarito, firuarlela  fede , obbedirlo,  é^infìmma 
mantenerfi,  e confiruarfi  infieme  con  quel 'vincolo  d’amo^ 
re, e di  pace  checonuiene  tra  'veri  congiugati , il  che  vi  con* 
ceda  fddio  benedetto,^  vi  dia  poi  il  Cielo.  Amen. 
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